Digitized  by  Google 


Digilized  by  Google 


Digilized  by  Google 


ì 


ZA  VITA 

D Z 


DON  GIOVANNI 

D’AUSTRIA 

FIGLIO  NATVRALE 
di  Filippo  IV.  Rè 


dlSpAGMA.  > 


Opera.  ìjlorica  e Politica  raccolta  t Jirktà 


da  N.  N. 


COLON 

;J^ppre(C^iEWo  DEL  MARTtLLQy 

M.  Vf.  X X 


r 


\ 


DIgitized  by  Google 


•'•v’ 

X 


AL  LETTORE. 

Eccoti,  ò Benigno  Lettore,  la  vita  d’atfo 
de" piìt gran  Prencipi  di  qu&flo  Stcoltu 
Le /he  belle  arcioni,  U fua  o^,acità,  la' 
fUa  magnanimità-,  il  Jko ^irito  eroico,  ed 
il /ho  z^loper  la  Corona  di  Spagna  avendo 
fatto  maravigliare  l* Europa  tutta  m'hanno 
dato  motivo  di  fcriverle  per  adempire  aUa 
CHrio/tta  di  varie  perfine anche  deUepiu 
qualificate  y e cotante  d Commandù  di 
Erovincie  rilevami^,  che  fapendo  che  ne. 
avevo  qualche  difigno m'hanno  à ciò  fil^ 
licitato.  Son^/kuro  che  altrLmeglie  di  me  v-i» 
farebbero  riufciti , fiajì perche  il  mio  Jlilé  è 
tarpato,,  come  anche  parche  avrebbero  ant 
vivate  le  cofi  co  colori  , Jtafi  pia  /gitici,, 
come  /forici.  Ma  non  biafimarmi  di  teme'» 
riioiC aver  voluto 

che  non  etemerrtà  di  apporfi  à quanto 
altri  non  vogliono  fare^  Hò  po/ioi  le  cifè:,^ 
Qome  le  ho  potuto  raccòrrò  , o come  mi/ono> 
fiate  figger  ite  da  perfine  che  fipevano  là; 
midolla,  delle  cefi»  Non  vi  ho  intrecciato^ 
intrichi  amo  refi  , b oo/e  di  /finii  natura»^ 
benché  ne  aveffi  memrU  bafivoU,,  tereho 
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EMai&nia  già  àbbarbica,ta  «tei 
- Mondo  , che  un  Popolo  deve 
bramar  co*  yod  li  Prencipi  buo* 
ni,  e quegli , à quali  fi  trova  già 
ibppofto  , quali  fi  fiano  , tolerarU.  In-« 
citcofo  è ad  un  Popolo  il  pelo  , di  cui' 
ù trova  incatcato  d*un  Prencipe  concai 
minato  d’ogni  pju  brutto  vizio  , proclive 
à dilaniarlo , fiafi  con  gravezze , od  efor*» 
blcanze  tiranniche -,  che  invece  di&rl» 
fihiamace  pìvdre  de*  fuói  loggecci  b fi 
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ligiiatdare  coti  occhio  bieco , coinc  T*-  . 
catino  fpietato.  Ma  alle  fiate  il  Popolo* 
lamemaiidofi,  come  fil  fuol  dii^*  di  gam- 
ba iana"'' 9 feorre  fuor  , di  ragione  à tac- 
€ÌZf^  il  proprio  Prencipe  con  ecceffi  di 
biaiimo , per  ogni  minimo  neo  di  picciol 
contamina  ^ feorge  negli  andamenti 
idc*  Sovrani. 

Filippo  Quatto  Monarca  delle  Spa- 
gne j dotato  di  rare  virtù  di  manfùetudt- 
ne«  bontà , e benignità , ^oco  conofeiuto 
4Ìall’  Indifcretezza  Popoli , fò  andh' 
«gli  ibppofto  alla . maldicenza  de*  ilioi 
Soggetti  per  quella  proclività , che  fem- 
brava  in  eflb  intènfa  verfo  il  feflb  femi- 
laiic.  Veramente  vi  fu  si  addatto  fino  da* 
fedi  giovanili  anni, che  fìfftimato  che  mai 
Vi  foìfiìftato  nella  Cafa  d*Auftria  Prenci^ . 
jaicufto , che  tanto  vi  fi  compiacene, 

Fu  fama , che  non  poco  contribuifle,  à 
rendere  efl^minaro  quello  Prencipe , "la 
poca  diiigenza'del  Conte  Duca  “d^Oliva- 
res  datodi  da  Filippo  III.  per  dirertbrci 
Pofciacne  egli  , che  non  era  efwce  dà 
Quegli  (Umoli , che  $*acctefcono , quando 
fono  protetei  dall*'  autorità  , in  vece  .di 
l^egnece  il  fuoco  nafcence  nei  Principe» 
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dlDoff  ùiovanni  it^Hpria',  ^ 
vi  (bmminiftrava  fomenti  fotto  la  fperanz» 
che  fuccedendo  ne’  Regni  il  Tuo  allievo*, 
egli  avrebbe  la.  direzione  delle  abene 
dello  Rato , mentre  il  Prencipe  facebbe 
Rato  ingolfato  ne’  piaceri  del  lento , che 
■di  rado  ammettono  concomitanti  le  cutb 
del  governo.  . ' 

Moriin  efFettpll  mille  feì  cento  vent’unar 
Filippo  III.  e fucceffo  all’  eredità  Filippo. 
IV.  d’età  d’anni  fedeci,  per  potere  coti; 
agio  maggiore-  porR  in  traccia  de’  Tuoi. 
piacerf,diede  tutto  l’incarco  del  govetn®. 
alla  di^otìzipne  del  Conte  Duca , poco  ò; 
nulla  applicandoti  a’  publicì  afEti.  li  che> 
veduto  dal  Conte  Duca  ,pet  farlo  conti-; 
nuarein  limile  Rrada^e  renderlo  alieno da^. 
maneggi , per  renderti  lui  ReRb  necet«. 
farlo,  andava  inventando  nuove  maniere 
41  diporto.  Ayevapetciò  dato  ordine»  che  ~ 
il  formatlè  inMadcic  una  banda  de’  Ow 
mici  più  accapaci  eh  Spagna  per  ra|^r^ 
iéntar  come  dìe  ailapreiènzadelPrencipè; 
e nel  2 ragunatavifì  una  truppa  di 
, quelli,  vi  fi  trovo  una  Gomka  dlmediopre 
bellezza , tnà  dì.  ye;?%94ngq!are  , e d’anà 
parola  gra^ase^aziofa,chia^ 

che  noo'  h to^o  fu  veduta  da  F ilippo 
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IV#  (ullà  fccHa , che  invaghitoli  <3elle  lue 
ficezze  ^ ordinò , che  gli  fodè  condotta 
in  camera 4 (otto  preteso  di  (èntirla  di^ 
^correre  ^ ^a  viciho  cd  intefane  il  Conte 
là  iròlonrà  reale  > ne  commandb.refeai- 
jMone  , che  feccelTe  di  notte , fendo  ftata 
condotca  in  fegreto  nella  camera  del  Kè^  ■ 
^onde  non  para,  che  il  giorno  (ègucnte. 

. Fìl  fama,  che  la  Calderona  Teppe  si  ben 
vezzeggiare  il  Rè  nel  Tuo  primo  difcorfo, 
cfhe  lo  refe  lanro  amorofo,che  la  dichiarò 
Ihft  favorita,  non  negandole  grazia  alcuna 
bihche  e llaprudentìffima,' ancorché  d'età 
idj’  fedeci  anni,  fiaftenclfe  di  fervirddi' 
<^uefta  prerogativa,  dicendo  per  Io  più 
i:oQ  grazlofo  vezzo  al  Rè?  che  non  voleva 
^domandare  altre  grazie  > già  che  ottenuto 
aveva  la  grazia  del  favore  re adie- 

Lc  yifìce  fi  refero  poi  frequenti',  e ref* 
taCaldccona  gravida.,  partorì  il  mille  feu 
iténcó  yentinòve , con  (bmmo  gufto , e 
xróatento  del  Re , un  figliuolo  , che  fò  per 
^dine  regio  bartezzàtoi  e chiamato  Gio- 
vanni 5 vociferandOfi  fin  d^Tora  $ che 
ftroleflTe  il  Re  avanzarlo , e renderlo  fimile  ^ 
òlT  altro' Bon  'Giovanni  ' figlio  naturai® 

M C^rlo  Y*  impeiadoie  > dìelie  cui  nobi- 
li 
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di  Don  Giovanni  d^Anfruih 
K azioni  fcAio  piene  le  (iorie. 

Non  volle  porla  Calderona  acco^h^ 

£ più  col  Rè' e cMefe  licenza  di  linrarlf 
in  un  Claoftro il  che  le  venne  concciToy 
benché  con  iilenco;  e velii  rabicomona-^ 
cale  che  fò  benedetto  dal  Nunzio  delPa-*' 
pa  , ch^^era  Moniignor  Giovanni Batcifta^ 
Pàmfijro,  che  fò  poi  Papa Tocco  nome  d'ior 
Bocenzo  X, 

Per T’affertOjchfe  il  IRè  poftav»  afia 
• e per  k (peranzarcbe  aveva  dei  Fan^ 
€ÌuHa  y che  u vedeva  dìm’^  tndoler  raray^  . 
JKHi  (i  colio  pervenne  alP  età  di  tré  anni 
che  ordtnòyche  (i  faetilc  htriiire  come  h-  ^ 
glio  reale,  £ che  fopra  tutto  (bfTe  appli- 
cato alle  lettere  umaner^  alkTcimze 
‘ pm  quiete  ; argomentando  per  e&  mold». 
che  voleflè  il  Re  iftradatlo  allo  Stato 
clefiafHco,  benché  foHè  mente  di  FilippcM 
^ farlor  (bldato.  ] 

Non  fi  pub  dire  con  qiTanta  alfidui- 
tà  s’applicafie  Don  Giovanni  allo  fta- 
dio  , e df  dà  all’  età  d’undeci  anni  par- 
lava bene  il  latino , il  che  faceva  tanto  pù 
ftupire  il  Maeftro,  che  non  aveva  mai  pò- 
turo  impedirgli  d’efercitare  Fatte  di  ca- 
valcare^ e di  maneggiar  Farmi- y alle ^ua- 
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li  pareva  non  poco  propenfb.  Glf  venne 
altresì  affignato  il  Padre  Ricardi  Gieluita, 
-Matematico  dottiffimo  ,per  infegnarli  la 
MatemScfea;  che  imparò  in  modo,  cheil 
Maeftro  confeisò  ingenuamente  non  fa- 
per  più  che  infegnarli. 

Aveva  allora  il  Rè  , il  Ptencipe  dt 
Spaglia  Tuo  legitimo  figliuolo , molto  da 
kii  amato, tanto  per  efler’  unico,  come  per 
^ le  Tue  qualità;  mà  l’affetto  del  Rè  era  di- 
vifo  tra  quello  , e Don  Giovanni , sì  per- 
che Don  Giovanni  era  piàvezzofb,  come 
più  difpofto.  ali’ imparate  onde  la- Regi- 
na fentiva  feipeggiarfi  qualche  poco  di, 

f e lolla  3 con  tutto.ciò  non  invidiava  in 
)on  .Giovanni , che  la  fottigliezza  dell* 
ingegno.  > che  fuperava  queilo  del  Preo-- 
•^cipe. 

' -Aveva  con  grannaufea  di  tutta  la  Spa-*^ 
gna  il  Conte  Duca  il  1640.  fatto  dichia- 
‘ rare  per  fuo  figliuoloJegit  imo  Don  Giulia- 
no nato  di  Margherita  Spinola  , Donna 
di  partito,  e per  quanto  fi  ftimava  da 
Don  Francefco  di  Valeazar.  Alcada  di 
Corte  , che  nell’ articolo  di  morte  l’aveva 
altresUegicimato  ; e gli  fece  pigliare  il 
•Qnifr  di;  Don  Arrigo  FUippcz  di.  Gnl^ 
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il  Don  Gié^dnni  iAnth'ti*  ^ 

<nan,  ' Ciò'  fufcicb  nell’  animò  Reale  Éi' 
.volontà  j cl^  (èmpre  avuto,  aveva  di  le*^ 
gicimare  Don  Giovanni  ; Onde  nelK  annc» 
^•641.  efi^hda  Don  (^ovanni  a^’  età  di 
tredeci  anni  venne  dichiarato  figlio  deè 
>Rè  , /limando  alcuni  f che  ciò  latto  fi 
fb/Iè  à foUicitazione  del  .Conte  Duca*y 
che  di/egnava  dì  tener  Don  Giovanni  lev 
gato  a’  fiioi  inceceili, benché  &ile  altra 
.mira  del  Rè. 

Ne.rieevè  il  Rè  le  congratuTazibm  d# 
tutti  li  Miniftri  ^ e Grandi  del  Regno  ^ er 
maflìme  da  Monfignoc  Giacomo  Panz9> 
rola  Nuncio  Fontilìcio:^colquale  /ì  ftcf» 
molto  alla  lunga  ^pra  tal  materia  > coi>- 
chiudendo  col  dire,  chiamava  verameiv-' 
te  Don  Giovanni  con  gran  tenerezza  per 
si/pecco  delle  Tue  beller  dotr,  e capacititi 
Commandò  indi  il  Rè,  rabitofegaita  una^ 
sì.favorevole  pubiicazione^  che  Dòn  Gio*^ 
vanni  fenepaflaflè  nelle  danze  della  Re- 
gina, e del  Prencipe,  per  baciare  manl^ 
adarabidue. 

Lo  accolfe  la  Regina  con'  tratto  tetf 

Eidoj  benché  Don  Giovanni  con  grazio* 

5 maniere  la  complimenta/Tei  ed  il  Pren* 
cipe:trattancU)lodi  , che  pure  èco#" 
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Ùl  ofdmam  ^ fc  ne  sbrigb  con  pocfic 
role,e  con  poche  ccremonic^-doppo  aver- 
gli dètcó^che  Tavrebbe  amaro,  finche  fer- 
TÌro  avrebbe  bene  la  Maeftà  del  Kè  Tuo 
•Padre'  - 

Venne  egli  nelmedcfimo  tempo  pro- 
vifto  del  Gran'Priocato  di  C^ftiglia  della^ 
Reiigion  di  Malta  ca’  tutti  li  frutti  decoF-  : 
fi  dalia  morte  del  Principe  Filiberto , che 
lo  poiredevafin*'^à  queir  ora  co’  certi  al^ 
ni  tifici  di  proveccio  ed  onore. 

' Era  Don  Giovanni  all’  ora  all*  età  <fi 
xredeci  anni  , d’indole  maravigliofa  , e- 
dotato  di  rara  bellezza.  - Nel  tratto  , O 
nella  grazia  rafibmigliandofi  al  Rè  fìio 
Padre , nel  colore  folamente'divetro,per^ 
che  aveva  negriffimi  capevi , ed  il  voltol- 
ai folico  degli  Spa^nuoli  declinante  al 
bruno.  Appareva  nelle  difcipline  porteli- 
il  ftìoingegnoi  e polTedeva  in  eccel-^ 
lenza  le’  Lingue  Lktfita , Francefe,.  Italia^ 
Jaa,  e ^agnuola.  ; Nelle  frienze  inate- 
fcaciche  riufcl  si  verfato  , che  il  Padre 
Ricardi;  Giefiiira  fuo  ' Maeftrò  ingènua- 
mento  confellato  aveva',  che  non  (apeva 
che  piàiofcgnadi , ned  iftruirlo  non  potc- 
*nMÌÌ€Qlc  màggiorL  ^ ' 
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di  lyon  Giovanni  dtAuJhrla»  ^ 

Hb  detto  in  poche  parole  la  tua  nalèitay 
C la  fila  vita  (ino  à quell’  età  , perche  noli' 
dlèndovi  cola  notabile , non  hò  ttimatot 
à-piopoficò  d’ampliare  le  co(e^  che  noli 
ponno  fervile  d’ itlru^ìone:  mà  come  dà 
queft*  età  in  poi  ebbe  raaneggi,farò  la  de^  ^ 
bica  differenza  dalle  minuzie,  d’  un’  età  ' ìj 
fenciuUcfca  dalie  azioni  prudenti  , e4  | 
Hltutiive  d’tm^  età  , nella  quale  la  pril- 
denza-fuole  regolare  le  azioni  de’^  Gian»^ 
di. 

Le  cofe  dr  que  ■ cempìpei  la  Corona  di 
Spagna  erano  in  cateivimmo- fiatò.  Reg^ 
geva  il  Conce  Dùca  còn  arbitrio  af^lu*^ 
to,  uon  meno  fl  R^,che  gli  Stati,  con  elà^ 
tiffinio  ingegno  , mallìme'  fevete  jeViò-- 
knti  conhgli , benché  con  pòca  fortuna^- 
Propoflo  egli  fi  era  d’efalcare  lapocenzaf». 
eh  gloria  del  Rè  al  pari  del  titolo,' che* 
aflìimcre  gli  aveva  fatto  df  la- 

: fortuna  con  evcsnn  infelici  fecondava  c<f-- 
li  male  il  fùo  peoficro,  che^  ofUtfcato  ,-in’i 
gran  parte  lo  fplendòre  deUa  Coirona  pa«- 
feva.  Srrtlafciava  però  appo  gli  cfterri 
quel  dmofe  , che  , conciliato  dalla  po-i- 
tenza,  conrenerK  foleva  nelrilpetto'  f 
'1^  aDÙ&Qide*  j^uUiti  / avvezzi  forco 

y velo,' 
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v£lo-  cH  riputazione  , e di  pro(pex«à  à vo. 
Derarc  gh  arcani  infellibili  del  governo 
ipccentrava  lo  (prezzo  ,,  c Iodio  ver(b  iL 
®Le,edU  Privato.Non  era  ofcuro  il  penfie-r 
xe  dell’  Oirvares , d’allargare  non  folo  lar. 
^onarcljia,,oltre.a’  grimi  Confini  , mà. 
nc!  Re^ni'  medefimi.  ftabilire-  ailbluta. 
l'Autorità  del. Monarca  che  ih  alcuna  deU 
le  Provincie,  circofcritti  da  Leggi,, da  In-- 
4Ùlti,  e.da  patti , pareva  quafi  precaria,  e- 
che  il  nome , più  che  la  forza  della  doinir^ 
nazione  godeite#  A^  crò;>  (pinco  veniva- 
egli  principalmente.  deLbi(bgno  del  da- 
naro>e  di  gente  per  fupplire.à tante  ^uer- 
re  ftranicré. , ^ perdite  convenendo  dipcni»- 
dere  dal  confénfo  de’ popoli , non  riufci»  ' ^ 
rano  lé  provifioni  ^uguali  alla  necefittà^ne.' 
pronte  all!  urgenzai. 

Mulinava  egli  dunque  - ne  IP  animo  (ùa> 
di>bolire , od  almeno  di  riftrihgcre tanta  • 
'libetrcà^  che  fi  attribuivano  alcuni  , e maf- 
fimc  li  Càtarani  , quali,  decorati  di  grai^- 
diljìmi  privilegi’,, ed  immuni  da  molti  per 
■ fi , cuftodivanoi  la  loro^Ubertà  con  . zelò  ? 
nqnlniiiorc  > che  là  Religione.  Giàculèu- 
n»  anni  tenendo  il  Rè  in  fìarceirona,lc  ■ 
Corti  , refificrono  più  fiate,  alle  fodis- 

• 'Éudoni;' 


di  Don  Giovanni  d* Aulirla'.  it 

fazioni  deir  Olivares  , dal- che  irritato» 
egli  nodrì  poi  fempre’nel  cuore  concetti* 
di  reprimerli;  ed  abballarli^ 

Solevano'  veramente  i Re  rilpetttt^ 
Guella  nazione  per  tìatura  feroce,  e per  ìùf  - 
fìto  importante"  > perche  la  Pfoviticia 
dalla  parte  del  mare  è impenetrabile , dat  x 
quella  di  Tèrra  pate  macella  per  le  mon-^'  j 
ragne;  anzi  mternandoli  quelìe^é^d  in  mo^*  ^ 
ri  rami  divric V formano  alttetanti  trina- 
cele , e ripari ne’  quali  li  comprendono» 
piazze  forti , Città  popolate , -Terrò’  , 
gran  numero’  di  Villaggi , potendo  turt»^ 
ki  Provincia  rallbmigliarii  ad’un-  podétó^ 
fo  bailiòne;  munito  di  più  ritirate.  Eà  vi-- 
cinanza'poi  delti  trancia , r palli  de^PI^ 
renei  , ^ampiézza  del  giro  , la  pòpofa— 
zionelerinclihazione  marziale  degli  abi- 
tanti la  rendevaiio  confic|erat^  ^ e poc^ 
men  che  temutati  ' . . • 

Applicava  ad  bgjii  modo  iT  Conte' Du-ìì'  • 
ca  il  penlìero  all’  opportunità  di  frenarla?» 
mà'  quando  ftimò  che  la  fortuna'  glfela^^^ 
aprilm,  non  s’àvvidde>chc  affieme  porcà-r 
Ta  il  ptccipiiró  alta  gf ar^ezza-V>  ed.  allaii 
&lute  ditutta  E Spagplj^'  • ■ 
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liiftro  di  Francia , ftuizicandò^  rfà  quella» 
pane  i .confini  , ^eravadi  promoverè 
gravi  accidenti  j C'particolarinente  Tani-j 
naq  . de  popoli  tià  gl’  incominodi  dellaù- 
guèri^  » ed  i danni  delle  armi.  Cosi  riufcL 
appunto-,  percke  perduta  3alfes,  conven« 
«ero  gli  Spagnuolijpcc  ricuperarla,  pian- 
tare la  piazza  d’armi  nella  Catalogna,  ed 
órtenuca  la  di  lei  dedlzlone^vi  lalciarono^ 
ìi  quartiere  rcferciro  : onde  le  durante 
l*alIedio  fù  la  Provincia  gravemente  af- 
flitta dal  padaggio  delie  milizie,  doppo  ne 
tilCntiia  licenza  ^ tantapiùdura  ,quantOs 
meno  avvezza... 

Si  udirono  eflo^ni,aggravi^  profiina— 
ti  li  Tempi',  violate  le  Donne,  rapiti  gli^ 
averi , . a*  quali  ecce  (fi  non  riparando 
Capi , fi  formava  concetto,  che  l’Oliva- 
Ms,  per  imporre  focto  titolo  di  neceiTatia.. 
difefa  il  giogoà  quel  prencipata>  volen- 
tieri lo  tolera(?è.  Cerro  cche  da  frequen-- 
ti  lettere  di  lui  ftimolato  il  Conte  di  San- 
ta Coloma,  Viee-Rè , à cavar  gente,e  da.- 
nari  dalla  Provincia,  ad  ombra  dell’  efer— 
cito,  lenza  badar*^a*  prìvilegi,ed  attendet r 
Taf  enfi)  degli  tori,  li  valfe  in  Barcellona:* 
jdi  certo  danas^^  alla  dilpofizione^def 

■’v 
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M'DìitrGto^Omni  ^Aufiris,  s)? 

Città  apparteneva  e, perche  uno  de** 

Giurai  iyMagiflraco  più  irguardevole^’op* 
poneva  à tanta  licenza,  ed  inhdeva , che 
éblTe ro  anche  i tcarcorfi  delle  milizie  cor«  ' 
lecti,  lo  carcerò.  Tanto  ba(l5  per  com** 
movere,  un  popolo  , che  tollerava  Tubbif- 
dienza, ma  non  conolce va  ancorarla  ro^  | 

talfervitù- 

Vennero  lè.  armi  mibrandice  , apec*' 
te  le  carceri',  corfe,  le  ftrade,  con  si  gra^ 
ve,  ed  uni  ver  (al  tumuho>che.  ilYice*Rjè 
H^npaurico  ftimò  nella  folamepte:  i 

rìpofto  lo  {campo.  Si  lidullè  egli  perciò 
air  Arfènale  , dove  nè  naeno  ed^ndo  fì* 
curo  perche  il  popolo  co*  rolfarelll' 
Fianceh  , dato  fuoco'  al  Palazzo , lo  cer« 
cava,  fece  accodar*  una  galera:  mà  men» 

- tre  s*incamrnava  al  lido  per  imbarcariv 
ibpragiunco  da  fbllevati  per  opera  di.  j 
qualche  prudem$r  > per  maggiormente  ' 
mnpegnar*  i popoli'  nella  rebellione,  pet 
la  poca  ^>eri|nza  di'  pexdoiio>  redò  cruo^ 
dato. 

Il  popoki  ah*ora  » pai^  inorridito  dat 
tnedefìfno  €CCcflo,partetràleapprcn- 
. fioni  della  {crvitù  , e dalle  ^patenze  delia' 

' hbestà  jìlp«fb  no» 

^ " cffépfl 
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éirervi  più  luogo  fuo  pentimento nc<F 
alla  Reai  clemenzai  Scoilo  il  giogo  traf-  i 
CDtfe  agli  “ctoemi*  , e non  potendo  da 
(c  Heila  i'oflìftere  la  eonfbfione  venne  datx 
forma  ad  un' indèpendcntc^  governo  col 
€oniìglio  delli'Cento , e degli  altri  anti- 
chi Magift^^ati' della  Citcà»  S’alterò  à tal* 
efempio  quali  tutto  il  Principato  , e nelle 
^erte,  e Villaggi  prelè  univerfalmente  le 
armi , vennero  tó-genti  Spagnuole  ò fcac- 
ftiate , ò ttucidatej 

A'  cosi  inyrovilb^ccfdentc  commoUSl 
Panimo  del  Conte  Dùca  > ned  ardiva  > al  ■ 
foo  (olito,  palefarlo  al  Ré , ne  tacer  lò 
ppteva^Procurò  egli  di  fargli  credere,  che  • 

■non  vi  foflè,  che  ’un  popolar  tumulro-,,. 
che  da  fé  fvanito  farebbe , ò <^lla  Forza* 
preftamente  (òpito , verrebbe  à-renderc-: 
più  iiludre  rautorità  del  commando , per- 
che (òtto  l’armi  potrebbe- non  folo  la  rf^ 
bclhone  domarli,  vcÀ  il  fallo  de’ Catalani,.  ■ 
ed  abolirli  qne’  prtviiegi>che  H rendevano' ' 
contumaci. 

Mù  nell*  animo  filo  con  più  tacite 'cure'' 
riflettendo  all’  importanza  della  Provili-  ■' 
c-ia,  alla  qualità  del  (ito , aMa- vicinanza  ‘ s 
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diDbnOfé^arntle^AHflrià»  , tji 
^liefìi  vi  fi  introducevano,  bilanciava  ,iè;  1 
u defierità ò la^ibrza  dovdle  più.udl-*^  j 
mente  irapicgarfi;  Nè  mancavano  dubbiò.  ; ' 

0 rofpettr,  eh*" altri  Regni  , \[ 

. t Arragpnafofiè  per  feguitar  r^fèmpio; 

Tcnrò-cgli  primaeolle^erfuafioni  della:  ‘ 

vecchia  Duchefia  di  Càrd<(>fia,.che'ap^  - 

pfefiò  il  popolo^i<Barcellona  godeva  noir  | 
pocaveneraziònci  ectautorità,  e col  raeza 
d’un  Minifiro  del  Pontefice  j che  vi  rifie-^ 
cTéva , Pedate  gli  animr,  e quetare  il  ru* 
more , c riufcendouicib  inutilmente , deli—  ‘ 
Berò  di  > uiàterlà  forza  con<  tale  potenza^ 
e celerità , . che  ned  il  popolo  refiftere  po*»  . 
ceiTe , ned  i Francefi  giungere  opportunatr 
mente  alToccorfo.  Procaci  egli  dunque- 
d’ammafiare  l*e(ètcito  y commandando  iì 
Feudatari , ed  invitando  la  Nobiltà  > e trk 
quella  moki  de-  più-  fofpetti , maffimc  IFi  i 
Portoghefi  ,- acciò  che  lerviffko  infieme.; 
de  foldati,  e dk)ftaggji  .' • : 

Non  poterono  però  lè^pTOvifioni  éflère- 
cosi  prontamente  allefiite , che  li  Catala- 
ikt'  noto  aveilfèro  tempo , e di  munirli'  con^^ 
molta  cofianza  ^ e di  (pedice  deputati  iìi<t 
Fcaneia  à chièdere  aiuti , per  Capere  4*à- 
yùz\  appoggi  fteani^i  jt  ilceellàà  ih  ^ toti/l 

1 ' tógeniCis 
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urgenze.  D!r  nonfì  può  quanto  flRffce* 
glicu  ,.^he  aveva  già  colle  folice  ftfearci, 
coltivaci  le  loco  prùne  ciiTponzipni' , \i 
ac(;ogUdtc  avidamente  .-Li  .iccumulò  d*o*- 
norii  li  caricò  di  promelfè  ; mà  nel  mc-< 
Ucfimo  tempo  volendo  godete  dell"  occa— 
Éone , che  il  calò  gli prefcntava  non  fola- 
S;àpplicb  à^nodrire  nelle  vilcere  deli^ 
Spagna  la  guerra  »■.  ma  di  ridurre  UCata* 
fegna  alla  neceiUsà  d’arrendarlì  al  dcnni*- 
nio  Francele. 

Inviò  egli*  il  Signor  di  San  Paolo  imiv* 
alquanti  Unciali , e per  mare  alcune  mi., 
llzie,  e Cannoni , - per  dar  cuore  à quc*“ 
popoli,  d’ihfanguinarlì  co"^  Gaftigliaiii  f 
medi  il  Signor  du-Pìeflìs  Bezanzon , Mini-- 
ftiro  eloquente , e d’àgutilfimo  ingegno  à- 
liconofcerc  là  diTpolidonc  dcelf  affari,  e 
degli  animi.  Mà-raccolco  dau  OUvare^ 
Pefercito^  -.che  al  numero  di  trenta  mdai 
combattenti  alcendeva,  ^confegnata  alM 
Marchefe  de  lò$  Velez  , di  nafcìta  Caca* 
lana,  e deftinato>per  Wèc-Rc  delU  ffef&’ 
Provincia , verfo  la  quale  tanto  èlcKiràno, 
che  renelle  dilpt^zione  d"afferrOvclae  mnS' 
.aveva  caufe  d’odiò e d*àbb<Kriraeot®, , 
JB^IèudcigJ^  <iUl>  Popok^  .ia  Barcellona 
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di  Don  GiofOmm  ^Anfiriét,  17 
^2rràcà  la  Cafa,  e confifcad  gli  aveti. 

Nel  meiediDeccmbre  egli  daTc»:co(k 
il  raoflé  , Città'  partecipe  della  follevazio- 
■ ne , ma  che  , à per  l’inclinazione  degli 
abitanti  ò per  le  minaccie  dèlie  armi>  fò 
la  prima  à rimetterà  in  ubbidienza. 
avanzò  egli  à Balagucr , rendendo^  per 
tutto  molte  Terre  inabili  alla  diièlk.  Ivt 
fe  benele  anguftie  de*  paffi  poflbno  ellère 
nnpedite  da  poclà  > ad  ogni  modo  te 
guardie  de’  Catalani  non  ardirono  d’aà- 
pettarlo  : onde  ii  Marchelè  fpirando  tet« 
•rore,  e fèverltà,  s’inahiò.ikio  à Còf^ 
^azzad’armlde*'fbllevati.Il:luogo  debole»,  . 
{prezzando  i patri  y che  per  isbandaccjael^ 
la  gente  il  Marchefe  offeriva  , ardì  per 
ciiiquerefiftere-,  doppai  quali  volendoli 
rendere,  non  fò.  ricevuto,  che  à diferezib- 
nc , rimanendo  defolata  la  Terra , irapic» 
eati  gli  Uficiali  , e tagliate  à pezzi  le: 
foldarcfche.  Da  quefto  fangue  pullulò  la» 
dirperaziónc  per  tuttO' , ’^inci  l’oftina^ 
zione  nella  rebellionc.  ' 

In  Barcellona  particorarmente  s’ani^ 
mavano  reciprocamente U Cittadini  à fot 
ferire  ogni  eftremo , più'tofto  che  cadere- 
in  mano  e {otto  il  governo» d¥  vmcitoc 
. ; cosi^ 
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cosi  fi^o  , c d’un  Vice^Rè,  ìocrud'eirtc^ 
Trattandofì  desila  libertà,  é della  ftelfa: 
(àlute  venne  la  diiefa  dirpolla ,,  fortificaci 
il  Mongfavino  >ed  uneiidofi  gli  animi  pei 
H commune  pericolo  , fi  procede  ncf 
governo  r ^ nelle  rifoluzioni  con  vigore^ 
c concordia*  Temevano  eglino-  tutta  via 
di  non  potere à foollfiL  cosi  poderofa  fenza 
forte  appoggio  refiftcre.  Da^  Miniftei 
foancefi  iìcimoce  venm  fomentaK),  e lori»' 

\ • -N.  • 

additavano' da  una  parte  imminente  Tee- 
. cidio , dall’  altra  vicino  il  foccorfo.  Mà 
^dimoUcando  non  convenire,,  che  ja  Co- 
.rena  di  Franda per  procacciare  gli  àW 
erui , abbandonalFe  i propri  vantaggi-,  ijs» 
finuavano  tra  i difeorfi,  ed  i timori,  quan- 
.to  compiefle  ubbligar  un  Rè  cosi,  grande 
•i  foftenere  per  decoro  , e per  interelle' 
•quel  Prencipato, 

Golpi  l’actifido , perche  il  timore  def 
.pericolo  , e la  iperanza  degli  ajuti  ihdufib 
iCatalani  alla,  protezione  , ed  al  dominio 
Francefe,  co’ molti  patti che•prcferva^- 
vano  i privilegi,que^prmdpalm.entc,  deir 
allenfo  de’  popoli  per  leimpofte , e della 
collazióne  de-  Benefici  di  Chielà , e delle 
cariche  ^nazioóali,.eccertuata  quella  4^1 

Vicfia^ 
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■ T^on  Gio^aìint  à* Anuria. 
Vfcc-Rè^che  poteva  e(Ière  ftr^iere  j ài 
che  tutti  diedero  l^aiJenfo,  La  niaggioc 
parte  per defiderio di cofe  nuove, i lem^ 
plici  per  concetto  di  cambiar"  ih  rtiegliò» 
k forte;  i più  favi  per  eHèrfi  accorri , che- 
doppo  f primi  paffi  della  rebellione qujk- 
lunque  £ folle  la  libertà , ò la-  fcrvirù^  pro- 
varli non  fi  poreva,Gbe  coir  iftragi , e ca- 
lamità non- difuguabV 

Accaduta  era  eia  negli  ultimi  gior«£‘ 
deli’  anno , nel  procinto  che  ilPortoeallQ,. 
-pur  anche  fcolFail  giogo,  ravvivo  con 
nuovo  Rè  Fantica  nome  del  Regno.  E' 
naturai  Femulazione  , che  palla  trà  ii 
- Calbgk’ani  , ed  i Portoghefi>  imprellà 
dalla  nafeita,'  crefciùta  eoF latte',  e per 
eredità  tramandata  da’  loro  antenati,*  anzii 
era  divenuta  abborrimento,  ed  impazien- 
za , doppo  che  à quefti  età  eonvenu&o: 
piegare  il  collo  Ibtio  alia  dòminaziohcr 
Gaftigliàna;. 

Avevano  li-  Portoghefi*  applfcata  più; 
fiate  Fàttenzione  e la  fpeianza  à vari 
accidenti;,  che*  potefibro  mutare  k 
h>ro  fortuna.  Mà  la  potenza  ,.e  la  felicità 
de’  Caftigliani*,  avevano  fin’  aU’ora,.  ò. 
Umici;  gU  feianieri^  lonuni  difiì^ati  gl* 

ttk^crnh 
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inrcrni  dfre^m.  Il  dcfiderio  pero  maggior» 
mente  crekeya  , c ferviva^  ad  incitarlo" 
FoggettO'de*  Duchi  di  Bcaganza  > che  di- 
fcendenti  daOdoardo,  fratello  d’ Arrigo 
Rè , erano  appo  moltr  prefierìri  nelle  ra» 
gioni,  quanto  alla  forza  di  Filippo  Secon- 
do avevano  convenuto  (occombere.  Il 
'Duca  Giovanni , offe rvando  rocchio  de’'^ 
Caftigliani  Copra  di  lui  aperto  , (i  moftra- 
va  altrctanto  alieno  da  ogni  applicazio- 
ne , e negozio  ^ ed  effondo  pochi  anni 
i addietro  accaduto»  tumulto  in  qualche 
Città , aditoff  acclamare  il  Tuo  nome,  egli 
. fi  èra  contenuto  con  tale  modeff  ia , cW 
. fò  creduto  ugualmente  alienò- daD’  ambi»  ' 
lione , e dalU  inganno. 

ConlicferaBdo-  il  Conte  Duca  , C le  Va* 

• gioni  della  Càfa , ed  il  favore  del  popolo,, 
'oltre  le  ricchezze,  egli  {lati,  che  ecce» 
de  vano  la  condizione  di  VaflàUo  , per 
affìcurarff  di  luì  lo  invitava  alia  Corte, 
co*  premi  , ed  impieghi,  e con  fimulata 
confidenza  gli  conferiva  cariche , e titoli,  ' 

11  che  fi  crede  mirali  non  adornarlo  di 
dignità  , mà  di  cfporIò'a*'perìcoli , acciò^^ 

cCercitando  J particolarmente  il  filo 
impiego  di  Conteffabile  , iàlUlè*  Copra 

l!àr» 
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t*2rmaca  , od  entratlè  nelle  fortezze» 
«dove  FofTero  ordini  occulti  d'arreftarlo 
prigione. 

Scanfando  il  Duca  con  varie  fcufe  da 
porcariì  à Madrit , con  tali  rifèrveJn  tutto 
lì  governava^  cbe  Ft  non  poteva  séiggire 
gli  altrui  rQrpetti,<alineno  dìvertivai  iiioa 
rifchi.  Sì  valle  róllvares  della  rivolta  dà 
Catalogna , e della  fama , che  U Rè  vo- 
iefle  ufcire  à dehellaila  , per  invitare  la 
Nobiltà  Portoghefe  » e tra  quella  eoa 
maggior  ^et^^a  il  Braganza  à concorrer 
«olla  perlona^  e colle  forze  in  cosi  fegna^ 
lata  occahone.  Mà  la  lle^  congiuntura 
fervi  a*  Portoghefi  per  ifvegiiare  in  loro 
gli  antichi  penheri*)  onde  moki,  nelle 
private  converrazioni  , foliti  à frequen» 
temente  lagnarli , che  un  Regno  f^no- 

, ed  euelò  nelle  quattro  ' parti  del 
Mondo  , fode  ridotto  in  Provincia , e 
divenuto  appendice  d dominio  de’  loro 
oaturali  nemici  , ora  conhderavano  la 
Nobiltà  oppreda , il  popolo  conculcato, 
e per  la  geloiìa  del  Conte  Duca  Enervato 
Il  paelè , li  Grandi  petfegintati , infratSd' 
)i  privilegi , e s&goraca  qued’  imagihe^ 
«he  al  Poxcogallo  ssftava  di-  libertà  , e 
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«l’apparente  decoro,  patlando  poi  deflé 
querèle  de’  ren^i  al  cimprovero  di  loro 
fteffi  , quali  che  ne’  Porto^hefi  mancaiFe 
quell'  ardire  , e quel  cuore  , che  cosi 
. ' altamente  ^nobilitava  il  popolo  Catalano.  ■ 
Riviravano  la  felicità  d’efequire  • ogni' 
grande  attentato  , retti  da  una  Donna , e 
da  un’  odiato  Minierò  , co’  pochi  prelidi», 
e provilioni  minori  in  tempo,  ch’era  tutta 
la  Spagna  commoHa , le  forze  diUratcf» 
il  Rè  impotente  à reliftere  in  tante  parti, 
•e  pronta  la  Francia  al  foccorlb. 

Solleneva  Margherita  Infanta  di  Savoia, 
il  tìtolo  di  Vice-Regina»  il  governo  però . 
conlifteva,  e riliedevain  alcuni  Calligli<- 
ani , ed  in  particolare  nel  Segretario  Vaf- 
concello  ,chc  le  allifteva , e che , confi- 
dente dell’  Olivarcs,  c-.  dal  fuo  favore 
inalzato,  tutto  tirava  alle  di  lui  mafiime, 
d’abbalTare  i Grandi,  e d’erercitare  allò* 
luto  commando* 


Per  le  congiunture  veramente  pareva, 
che  per  follevarli  era  maggior  pericolo 
ifeoprire  i penlieri  , che  in  praticarli; 
onde  ridotti  alcuni  Nobili  nel  giardino 
d*Autan  id'Almeda  in  Lilbona , vi  fò  chi 
pefiteameate  dit»q]^ò«  f 
• ‘ . £pr: 
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ài  Don  Giiwantir^Aupria,  aj 
oramai  il  tedio  ed  il  pejo  delgioga 
CaftigUano  pia  gra^e  che  il  timore  de  ven^ 
turi  pericoli.  Il  dominio  CaBiglianogeloJè 
e fevero  non  iflimarfi  pik  ficuro  ^ che  nella 
durijjlma  fermiu  de*  Vajfaìli  i apparir  , in 
fine  jquel  tempo  ^ dà  loto  Padri  implorata 
co*  gemiti , e co  tanti  dcfderi  da  loro  me^ 
defimi  defiderato  ed’  augurato.  A' chi  piu 
kadarfi?  Dunque  li  Portoghefi  Bar  menP 
attenti  ad  intraprender  la  libertà  di  quello^ 
che  fo fiero  fiUedti  li  C^fiHgliani  ad  intro-^ 
dar  la  Tirannide  I Attenderfi.  fprfe  che 
debeUaU  li  Qàtaiani^fia  ilferro  ^ il  laccie 
ed  il  capeBropeaa  0 e vindice  d^.  penfierÌ0 
e de* filetti  I Se  non  volejfero  tutti  ajfieme 
ardire  qualche  oofa  di  p-ande  , iemefih 
ognuno  da  per  fi  la  proJcriz.ione  , eàilfup* 
fiicio^Di  che  fiav^entarfifi  li:pK<fidi  erano 
vuoti  0 iCafielU  fià^^^  » e 

feminile  il  Governo , pachi  li  CafiigllantI 
Miconofcefièro  in  epuel  giorno  { ciò  che  la  na* 
tura  a piu  fieri  animali  non  niega  yitforzs 
Uro  proprie  ; ed  unita  generefamentìe  la 
Nobiltà  coafidafie  à aver  per  figuace  il  pa 
polo  tutto,  Calculojfero  à. quanti  Fortoghefi 
ogni  Cafiigliano  il  fren»^  reggeva  , e per 

f9tt  qùan»  ’ 

^ poche,  ' 
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fochi  reJìaJfhÀ  combattere»  SiriJfoinjejfem 
fwre^  perche  ad  effer  liberi  la  r^tuzJonc 
filamente  mancava. 

Infiammati  tutti -à  tali  voci , il  ctiecfcr® 
xecipcocamentela  mano , e la  fede  di 
^retezza  , e di  uon  mal  abbandonati!. 
Stavano  eglino  alquanto  perple (lì  deca  il 
rifolvere , quale  del  nuovo  > command»' 
>^iegliece  fi  dovelFe  la  forma.  Ad  alcuni 
Coli’elèmpio  Ae’  Catalani  ag^tadival’iiU-^ 
<uto  delle  Rtmublichc,  fendo  che  Tlmpcta 
Aelle  leggi , ^bilite  dal  comon  coniènfb» 
più  legittimo,  e. più  durevole.;  ^ed  anche 
piùjdolcfi  fi  rende  , -che -un*  arbitrarie 
commando , e non  negavano  , che  doven- 
do la  fervicù  aver- luogo,  era-più  onefla 
foteò  un  R^potentifiìmo  > che  foetoun^ 
ogualé  t ed~un  Prcncipe  nuovo.'  Mà  fi 
confidefb  dalla  maggiot  parte  la«confih-' 
£one  > che  fèco  porta  ^nnovàrè  governo . 
ibpra  m paefe  » avvezzo  all*aid»trio 
d*ufi  fole. 

Si  voltarono  eglino  perciò  al  Duca  di 
)foaganza  >i  nei ‘ quale  per  Wni^lficare  1» 
cauia , ed sctraere  li  popoli,  éoncottevano 
più  principali,,  ’ e per  ragt&he  al  Regno, 
c per  ^M^editon» 

*”  ’ \ ’ - - - «gelino 
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ì di  Don  Giovanni  d^Aufirinf.  fji 
'«^ìno  dunque  rcparàtamence  Pietro 
J^endozza  , e Giovanni  Pinco  Ribero  à 
Tipprefentar^li  ii  voti  Gommimi  , ed  of- 
’fcrkglilo  feettro , e perche  s’auviddero. 
'quefti , che  al  Duca  s’afFacciavano  tra* 
'Vari  peiiiieti  le  imagini  di  molti  pericoli, 
procuravano  di  (gombrar^li  ogni  dubbie- 
rà., ed  il  Pinco  parcicolarmence  , tram* 
ineteendo  alle  ragioni,  ed  alle  preghiere, 
minacele  , e protefte  , gli  dichiarò  che 
anche  contro  fua  voglia,  farebbe  Rè  pro- 
clamato, ,fenza  che  dalla  fua  renitenza, 
ed  à fe  , ed  agli  altri  foflè  per  raccogliere^ 
che  rifehi  maggiori  di  più  certe  perdite- 
li J^uca  ad  oggetto  si  grande  , ed  im- 
‘ ^rovifo  della  Corona , titubava  ne^  Cuoi 
penfieri  ; mà  (ila  moglie.,  forella  del  Duca 
Medina  Sidonia , Donna  di  grandiffimi 
rpiriti , lo  rincorò  , rimproverandogli  U 
viltà  di  preferire  alla  dignità  dell*  Impero^ 
ia  caducirà  della  vita. 

Nè  mancarono  i Francefi.,  conici  di 
•quanto  fi  tramava , co*  (egretiffimi  mefit 
«di  confortarlo,  ed  animarlo  con  ampi© 
promeflè  di  affiftenze , e fomento , faccia 
■dogli  credere  tanto  più  ferma  dover  edere 
àa  Corona  fopra  ilCapo,  quanto  che  gÙ 

1 : . ■ 
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addittavano  vacillanci  le  altre  fopra  quej- 
•Ip  del  Rè  Filippo. . S’indullè  egli  dunque 
a*  predarvi  Tallènfo  , e fu  concertato  ii  - 
tempo , ed  jl  modo  per  dichiararfi. 

Se  bene  .in  qucftp  negozio  il  fegreto 
era  il  pegno  della  fortuna , ad  ogni  modo 
la  notizia , elfeitido  rparfa.trà  molti , ne 
frafpirò  qualche  co  fa  alla  Vice-Regina# 
la  quale  no«  mancò  d’auvertìre  il  Conte 
plica  più  volte  de!  difeorfi , e difegni  de* 
Congiurati.  Mà  egli  folito  di  predar  fede 
più  rodo  à ^ dedb,  che  ^d  altri , lo  credè 
troppo  tardi , anzi  teneva  gli  auvid  celati» 
affili  che  il  Rè  Filippo  non  fapedè  le  im- 
minenti difgrazie , che  gli  foy ramavano 
fottp  la  fila  direzione. 

j$cndo  dunque,  il  primo  di  Pecembr® 
molti  Nobili  andato  à Palazzo  , .aj.  battere 
delle  noyé  ore  della  mattina  , jch’era  il 
(ègno  accordato  , ad  un  tiro  d’una  pidola# 
fhudarono  le  armi  ,.e  caricarono  le  guair 
dìe  deJla  Vice-Regina  , lequall  inerme  , e 
fbandatC  i ogn’altra  cpfa  credendo  , ce- 
dettero fadlmentè.  Occupato  il  Palazzo# 
i Nobili  gridavano  libertà , indeme  accla- 
mando il  nome  di  Giovanni  Quarto  pec 
|i|Lè,  ed  nelle  piaz;^t>  cM  per  le  ftrade* 
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di  DotkOiovanni  iAftfirid,  *2.7  ' 
Jiloini  Halle  €11  e (Ite  ^ tra"  quali  Michele 
Almeida  di  veneranda  canizie  ^ animando 
il  popolo  ; c concitandolo  airartni  ^ fò  si 
■ grande  in  pochi  moinenti  il  concorfo,  che 
come  un  lolo  fpiriio  movell'e  la  moltitu-' 
dine  , non  vi  (à  chi  difencillè  , b chi  tini« 
bade. 

' Vna  Compagnia  di  CaffiigGahi , ch^ea- 
trava  di  guardia  al  Palazzo  y fu  dal  (ùrore 
della  plebbe  corretta  alla  fuga.  Antonio 
Tello  con  altri  feguaci , sforzate  le  danze' 
del  Segretario  Vafconcello,  che  intefb  U. 
rumore  fi  era  in  certo  armario  celato , lo' 
ritrovò  , c trucidatò , lo  gettò  dalle  fine- 
ftre,  acciò  che  al  vulgo  nella  piazza  foflè^ 
(pectacolo  ^ e tefiimonio  infieme  quanto 
poco  (àngue  codafie  la  mutazione  d'iUi 
Regno. 

Lliifiinta,euftoditain  potete  de^  Con* 
^giurati  , fo  trattata  con  molto . rifpetto^. 
aftrerta  petò’à  cottìmandare  al  Governa- 
tore del  Caftello  , che'fi  aftcnefiè.di  tirar* 

U Cannone , altramente  i CadigUani  nella' 
Città  farebbero  tutti  tagliati.  Egli  non 
folo  ubbidi  airordine  di Tòfpendere  lè  of- 
féfe  t mà  fiibitamente  ò per  timore , ò per 
neceiEtà  tiafcorre  alla  refà  > àllegandó  ^ 

' ■ B ^ tfeflcrc. 
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.dfeffèrécasì  fprovedjiJEo  , :che  all^inv^« 
iione  Popolò^;>  jipniavtel^bé  'pòtut'» 
‘^efifteré.  ■ . - . r • ..  . , . :> 

Fù  meraviglia  vedere  Città  » come  L3- 
,Ìbona , gr^de  , popolata , cpmitioira,  re— 
.itare  in  pochiffimo  tempo  in  potere  di  (è 
cmedcfimji  j mà  con  tant’., ordine , e coni 
;take  quietezza^  che  néfTnn  commandando^ 
:CondÌ2Ìbne  di  pcrfbnc  alfnpme- dei 
tflub vo  Bfè  proncamente  ubbidiva.'  • ; 

Xiiovarvd  inEefo  .lVcaduw  in  Liibona^ 
Strofi  proclamare  ^ ne  fuoi  Stari,  entib 
•in  quella  Città  il  fefto  g;iomo4^1  mede- 
iìmo.mefe  con  inchcibìle  pompa  ^ e Cegpi*' 
- :to,  ,e  rke.vuco  ll  giuramento  da*'  popoli^ 
io  prcftò  reciprocamente  per  Foflèrvanz^^ 
jdc’  privilegi.  Diflìila  per  il  Regno  la  fama^; 
iion  yi  fò  luogo  alcuno  j che  tardallc  à^ 
.{Seguitar  l*efemp%)  con  tanta  unione  degli 
phe  non  pareva  mtitawone  dì  go.- 
yerno aÀ  che  (otlamence  Rè  fi  cambi- 
a^  noime  con  infollto  gaudio  dé’ pópoKy 
Casigliani  fparfi  iti  alcuni  prefidi , è 
,4pieUi  di  San  Giovanni,  fortezza  d*ineipur- 
gnabile  fito  , (bj;prefi  da  fat;ale  Sapóre 
àiTcirono  fenza  c,oiT>cr3iSQ>>  * ^ •' 

|[.;Ij:V&intayeAniS  annata  con<- 

- - ^ fini. 
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diDon<3tWànni^AuflrÌ4* 
y cét  alcuni  de’  Mìniftri  Gaftiglianì  rc'* 
ftarono  ptigionf^-per  ficurrà  cfì  que’ 
toghefr,  che  follerò  in  Madiic-  tcattenucf. 
-Inatto  gioriir  li‘  ridullè  tutto  il  ì^egnó  ad' 
una  tranquilla  abbidienzàl  Fihooielle  In- 
edie dell'Oriente,  nel  Brafile , nelle  cofte 
d'Africà,  eneilclfole',  che  E numerano' 
tri  le  conquifte  de’  Portoghen  , qnandO' 
da  Caravelle  con  diligeh'za  rpedirc  > ne  fò- 
portato'  l’auvifo , quali  ohe  folle 'attelò,^ 
abiurata  con;  univerfab  cóttfenfer  Pubbli- ' 
dienza  a*  Calìlgliànì il  non>è  di  Giq-' 
■vanni  <^arto"  venne  rkonolciwo  , ed' 
^clainato;^  - •»  * * ^ 

Se  alk  ptime' ihvaliotii  a*  confini  de’ 
Pirenei,  provato  li  aveva  * che  la  Spagna^ 
vuota  di  viveri  > d*oro  ,.c  di  gepte  vappetia=‘ 
poteva  nella ‘propria" Gafa  reltftcte '5  ora' 
che  nelle  vifeere ,'  fele  lèoprivano 
Beraici,'lì  pronofticavano  mali  peggiori. 

Accortoli  il  Conte  ‘ Olivares  , che  in' 
vece  "di  promovere  la  Monarchia  e la' 
prepotenza , conveniva  e Uà  della  propria  * 
fàlute  contendere , non  potendo  contta- 
ftare  da  due  parti , flava  in  dubbio  dove  ' 
s^ave/Ièro  a rivolgere  le  maggiori  cure*' 
e Je-ibrze.  In  fine  giudicò  meglio  concia 

B ì 1» 
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Ì2L  Catalogna  applicarli. , Ipcrando  cEr 
non  linfe ifife  Innga^rimpr^fa , ed  infìeme. 
temendo  che  col  dat  tefnpp  , la  fortezza 
del  Paefe  >■  la  feròcia  :del  ì?opolo  , ed  il 
dbccorfo.'de'  Francelì^la  difficolcaflbro 
>Hiaggjòrmeiite.  Airinconcro  èllendo  aper- 
ti li  confini , più  lontani'  gli  ajuti , )i  por 
foli  mcno'aggnerriti  ,.ed  in  Lifbonaìola 
potendoli  debellare  tute^  il  Regno  , 
figurava  che  lafciati  li  PortoghélT in  ficu- 
rezza , ed  in  ozio.,  non  applicarebbero  à. 
prcinnnirfi,  c che  i Kòbiliy  elatiflìmi  pèc 
laatura,  non  fbffi:irebbftr<o  à lungo  il €om- 
mando  di  uno  à.  molti  emulò  , à tutti 
uguale.  ; • 

Nè  vano!per  auventara' farebbe  fortito 
llpenfietc  , fé  a*  di  lui  conligli  non  fi  fofle 
.fealm^te  oppofta  fémpre  certa  difim- 
{ventura , che  ad  alcuni  attraverfava  l’op- 
|)ortunità^  ad-  altri  levava  forza , tutti 
ugualmente  condannava  ad  infelicidimi 
,<venti.,  ProCèquendo  dunque  in  Catalo- 
gna. anco  peli*  inverno  la  guerra/^  lòs 
. yelfiz  fi  po^tò  ad.efpugnare  Tarragonà, 
«he.  doppo.  la  metropoli  del  Principato, 
tiene  per  Tampiezza , e per  la  Nobiltà  il 
primo  luogo  :mà  elTen  do  cinta  di  vecchia 
. . muta- 
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^0onXjhvaìinidAHj(rt4,  ^ 
fiiUfaglìa  y benché  il  Signor  d*ÈÌpénait 
con  Slcuni  Fxancefi  vi  S introduceflcj 
preft-anaedte  s'arrefe , non  ad  altro  ler*- 
vendo  il  foe^orfo,  che  à eapitohré  fottd 
nome  degli  fteflì  Francefr,  anco  agli  abN 
eanrh  la  iàlvezza  delle  facohà , e dellà 
vira..  I>a  quefta  perdita  gli  affari  > e gH 
animi  de’  Catalani  parevancr  molto  ab®- 
battuti , e come  accade  negli  eventi  hiu^ 
ftri,  trà  lofo,  e FranceS  pativano  rim®- 
proveri , quegli  accufando  la  tenuità  de* 
-foccorfi*,  e-quefti  proverbiando- la  viltà 
della  refiftenzth  Màgiunto  lòs  Velez  à- 
vifta  di  Barcc^0ilìi^5’' eonctro  ogni  iuo  cre^- 
dere  trovò  la^difsfa  cosi'rilòluta , e difpo®- 
fta , cd  il'  Mongrovino'  cosi^  ben  munito^ 
ehe  non  riufcendogli  occupar’ aleuti  fbrter»’ 
il  ritirò  , ò perdo  rigore  dell^  (lagione^  e 
por  la  mancanza  de*  viveri,  € d^c^prò-  " 
vifioni.  E'  incrcdibìle^quantò's^imallerè* 
da  ciò  i Cataiành,  fprezzando  gli  fdegnl^ 
e le  armi  del  Re  , vedendoli  foftenuti 


oon.più  valido  polfo  da*'Franccll  , giunti 
io  groflo  numero^  forto^à  direzione  dei* 
Signor  della  Motta  Odancourc. 

Quelli  cinfe  fubito  d’alTedìo  Tatràgtì- 
muMuà'  dagli' SpagnuoH  fià  lilòluto  di 


i'  ■'/  w’’;. 
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iorcarfè  ad  ogni  prezzo  il  fbccorfb^r  c: 
lei^quì  il  Duca  di  Ferrandina  colf  qua- 
lanca  galere  ^ non^  fenza  contraAo  coir 
armata  navate  di  Francia  , che  non  aven- 
do, fe  non  grofR  Vafcelli , e non  potendo^ 
che  fulminare,  co’  Cannoni  alla  larga,, 
altro  non  con  regni  , , fe  non  che  moicc 
delle  Galere  Spagnuole  ,.  impaurite  non 
ii  ariifchiarono , onde  folo  undici  tra  le. 
navi , e rarciglierie  de’  nemici  entrarono^ 
nel  Porco.  , 

Non  poteva  però  la  Città  durar- lon- 
gamcntc,;  onde  accrcfciutà  rarmata  na»» 
vale  di  Spagna  à (ètc‘*n£a»vele,  feliccmciv* 
tc  replicò  j1  tentativo.  E P.erchela.Fratfcr 
cefe  con  gran  negligenza  ulafciò  cogliere- 
quali  alle  ancore  y con  gran  numero  di; 
barche  , e legni  minori  entrarono  in 
Tarragòna.  Per  quello  convennero  i' 
Francefi  allargarli,  e fciogliéndo l-alTedio,, 
per  rilevare  gli  a6imi  de’  Catalani , coti . 
qualche  profperità  fcorfero  TAragona^. 
occuparono  Tàmarrt,e  foccorfo  Almenas, , 
(CoHrinfero  i Caftigliani , che  vi  avevano 
pollo  il  campo  -à  levarli.  Per  aprire  a* 
ibccorli  i Palli  de*  Pirenei  , entrato  il 
Prcncipe  di  Cpndè  nel  Ronciglione  > vi 

prefe- 
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ài  pon  Già*Oònnì  dt AnJ^rìn:  / 

pVcfe  Caner  , Argilieresi  edElhi,' 

Di  quefte  fluttuazioni  di  Catalogni 
profittavano  i Portog^efi' , iftiadando  11 
nuovo  governo  quietai-nenre , ernunen- 
tloCi  d’amieizk  ftraniere;  Golia  Pianai 
TÌnovarono  gU  antichi  trattati  cori  fàcol- 
ti  a'  Portoghefi  di  provedèrfi  in  qiièrPJ&- 
^oo  di  viveri,  munizioni,  e foldati , e per 
latificarli  andò  ir^Lisbona  il  Marefciallo 
di  Brezè  con  gran  pompà^  e còri  fquadra 
flumerofa  di  navi ,, accolti  con'  àkrctantó  ' 
gufto,  ed  appl'aufoi 

‘ Goiìfiftèva  il  ^iiceftp  principale  ih  àiv 
"mare  quaranta  Vafcèlli, per  ifcbirere  rO- 
TCcano,  interrompere  la  navigazione  dèlie 
Indie,ed  infidiando  H mare.predare  le  flot-*' 
tev  ed  i tefori.  Altri  venti  ne  -doveyanò  ' 
unir  gli  Olandeff  V Òo'^ualiphre  fi  ftipulò 
tllal  PòrtogaJlò  unk  triegua  per  dieci  anrtf,  • 
j to’  moki’  Capicòlf 'i'  che  tigtedavano  la  ' 
Tfttvigazióne,ed  'il  traffico jparrffcolarmeri-  • 
te  nel  Brafile,  e nelle  lndfe,‘  accordaVidofi  ’ 
ogn"iino  tèftafle  in  quelle  parti  al  pof-  ' 

I •fcflb  di  ' quanco  teneva  ; 'e‘^  pfe.curafle  di  * 

/ oltre  alla  liirca'dell’^qUa'tBre  , per' la  di-' 

av’eiluògò 
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Il  Trattato^  fervendofi  le  Provincie  umt# 
di  quello  tango  con  grand’  artificio , e 
con  molto vancagg^.  Laonde  fpediro- 
no  in  diligenza  ordini  al  Conce  Maurizio 
,di  NalFaii  , .che  nel  Braille  commandava, 
accio  che  deir  opportunità  ptoficafle  ccr 
leremente , com’  efeguì  occupando  nell* 
.Code  d’ Africa  San  Paolo  Laondà  , con  i 
alcune  Ifole  .,..  e Luoghi  ^ grand’  impor- 
tanza con  molto  danno  , ed  acerbiffimp- 
fentimepco  ^dc’ Porcoghefi , che.  tuttavia 
convennero  difllinularto,  - , 

, Ma  non  mancava  loro  -qualche  inter-^  - 
na-,  C pericolofa  borafca.  L’Archi  ve  fco*» 
va  di  Braga  avera  in  apparenza  aderita 
alla  rivolta;  mà  confervaco  nel  cuor-e  alla 
"Caftiglia  parzialiOGmo  affetto  , nodtendo 
intelligenza  .coir  OUv^es  ,-daljqnale  fer 
grecamente  riceveva  irapulfi^  e fiamcntp. , 
'Egli  conferì  i Tuoi  concettià  Luigi  Marr- 
che  fé  .di.  Villàreale  , e lo  trovò  non  mcr 
no  prop.enfo.  ; onde  aniihatifi  l’uno  colT 
altro , il  MarcheCe  vi  tirò  quali  per  forza 
de’  pfieghi,  e:d’autorità  iipuca.di  Can^  ^ 
ne,  cd  il  Ma^ d’ .,%lm 
foo  -jo 
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I dì  Gto'Oanjif^Auflria,  3^'  j 

Vi  tré  di  Luglio,  il  Rè,  là  Regina  , ed  1 fi-  1 

I gli , incendiare  in  vari  luoghi  la  Città , e ) 

le  riufcire  potefiè  anco  i Vafcelli  nel  Por-  ' 

, tp,  acciò' che  confiilb  il  popolò,  c'd  in  pii'  . 

, parti  diftratto",  ed  àcterrito*,  non  applC  ‘ 

I ' caflc  à foccotrefe  * il  "Palazzo  Reale  , ed  | 

1 ad  opprimere  i Congiurati.  Indi  1‘ArcÌ-  j 

' vefcovo  huomo  di  grave  aiitoruà,  cori  un  | 

Ctocifiiro  alla  manó  doveva  acclamare, 

I t perfiiadere  rubòidicnza  a’  Caftiglia- 
I Iti;  * ' . , 

Ned  a*  cori  fini  dóve  vàrio'  mdncarft^^ 
fronte  milizie  pér  incrodurfi  in  que’  luo* 

, dovè  la  ccfnfofiorie  aprilFe  le  porte,ò' 

1 là  congiuritùra  dhiàmàfle.  ^endo  per  ln 
1 più  incoi^patibile  il  tradiménto  , -ed il  Te- 
gtcto , al  Rè  Giovanni  ogni  cofa  fù  rive-<  ' 
làta  ; ed  egli  , còn'fimulaziqnc,  occul- 
tando , convocò  un  Cónfiglio neP 
L qualé'inrervénivàrio  i Congiurati , ed  ef-^ 

I «ndo  ridotti  nelle  ftànzb  più  intèrne  def 
Palazzo  V fece  àrreftarlf.  KArcivefcovo 
fò  nelle  carceri  tràrterinto  , gli  altri  cori  ’ 
publico  iupplició  efpiarono. la  colpa.  ' 

Il  Rè  Giovanni  con  arci  bgùali  pt'ociiii 
xava  contro  i CaftigUàni  vendicarli  ^ teri- 
ìtasido  filo  CogriàtO^^  U“^cà  di  Melina 
I - B 6'  Sido' 

1 ■ '•  ^ 
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Sidonìà,  acciò  che  fi  rivoltaflè  coir  Ah^- 
daluzìa , dove  teneva  gran  credito  e Sta- 
ti. Nè  farebbero  ftate  vane  le  diligenze/ 
perche  agl*  invici  de’.  Portoghefi  , ed  alle  - 
arti  del  Rifcegliéu  aveva  il  Duca  aperte  le  : 
orecchie,e promeflb  ricovro  all!  annata 
del  Marefcial  di.Biezè  ,*  fiotto  il  colore  • 
della  quale  doveva’  poi  dichiaraifi:  : mà  , 
fopra  giùnto  Tauvifio  delfioccorfio  di  Tar* 
ragona,  e dell*  affédio  dificiolco  * appieno 
dendoil  fiuccellb  ,negò  d’accogHerc  l’ar- 
iTjata  Francefic  .ne*  Porti , e fiapendo  che  .: 
rOlivares  penetrate  aveva  lè  iritelli-^- 
gerize  ) per  ifpurgaricne,  sfidò  il'  Por-?  - 
toghefie  à.  batterli  ficco  , , proyerbiandót  - 
lo  di  traditore  , ed  infiune.  Ndn  .efi'endo^* 
poi  quelli,  come  poteva  fiuj^orre,  compa-^  - 
lito  nel  campo  , tafib  la  di  lui  tetta  con  \ 
grottiflìma  taglia-' 

: pi  tanto  perèMion  rimanendail  Rè  Fi-' 
jSppo  concento , fò  il  Duca  chiamato  alla  : 
Gorre , ed  egli  nell’  Andalùzia , non  tro^  - 
V andò  l*alie nozione  de’CaftigUani, neper  ' 
(e  . quell*  aura,  che.  fiperatQ  aveva  ^ ubbidì  ì 
con,tanrapteftezza>  che  , fece  fivàn1rT,'o4  . 
almeno  diflìmulare  liprimi  fiofpetti. 

Come,  dunque  il , f aveva  bi-»— 


I 


> 
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di  Dòn  Giovanni  d'  AuHria» 
fogno  di  perfona  accreditata  per,  ,com-- 
rnandare  contro  il  Portogallo,  prefe  e(pe«^ 
diente  , benché  con  bisbiglio  di  tutta  I4- 
Spagna  di'publicare , comedi  è detto  Don- 
Giovanni  d’Auftriaper  Tuo  figliiioloyono» 

■ ranJolo  col  titolo  di  ''Genctaliflìrno  tanto  ' 
ili  Mare  quanto  in  Terra  da  quella  p^irte^  , 
con  ordine  d’andare  à rifiedere.  in  2^fr»  . 
luogo  vicino  à.Givitat  Rodrigo  in  Eftre- 
madura,  conon  Configlio  di  guerra  , in  : 
afTenza  della  Tua  perfona. 

Gli  vennero  iridi  aflegnata.laCafacq^' 

- tutti  li  fervizi  reali,  e coftituito  petGoH- 
vematore  della  Tua  Giovinézza  il  Marche^  - 
fe  di  Caftagneta,  à cui  notificata  fu  la.rq-  • 
foIuziQiì  e con  un  biglietto  Reale  del  tenore 
feguente-. 

* - *,'■  » 

I ^^arebìfi;  diiCaHagnora  mh  Fàrtn^- 

/e,  dal  mio  ConJìgHo  di  Stato  , a G entità 
.huomo  de^4  mia  C aìnara.  , 

Hh  rifolììto  d' inviari  D4n  • Giovami  ■ 

^ Ah  firia  mio  figliuola  ^ . cosi  da  mo  di^~ 
thiàratoy  came  faprete^  alla  guorra  di  por^  * 
logallc  /«n, 

j 

I 
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'mcoTA  del  fica^rfa  mediterraneo  deW/^or*^ 
ti  d*  Andalnzia  :*  E perche  dejidero  chzj' 
nella  edizione  del  Jko  carico- ^ fi-governi 
come  conviene,  e nella  cofa , chefè  gli  hk 
pofio  t fiproceda  coll*  aggiuilameneo  co;ro'e'^  - 
niente  ',  hò  avuto  per  bene  , per  la  portico^ 
dar  fodisfaz^io^e , che -ho  di-  voi  , nominar^ 
vi  per  Governatore 'della  Cafa^,  e fiprain-^ 
'‘dente  dell*  avere , raecommandanaovi  to^  - 
'talmente  la  direzione'  delle  di  - itti  azioni', 
pajfando  per  voftra  mano  il  tutto  \ promet^ 
'tendomi  dal^zselo,  ed'atrenzione,  colia  t^ua- 
if:  avete  fifnpre'  operato'  in  ■ niio  maggior  ” 
firvizio,  che  in  ffUeSi*  oCcafione  avrete  dk 
dcquifiar  molti  ',  e'.moFto^partièolari  mott^ 

*4#  *,  per  accrefeere  in  me  la  memoria  dii'' 
voSiri  meriti-  , e perche  vi  troviate  coffa 
' notizia  di  quanto  fi  è dijpofio  in  ordine^  ^ 
alla  Cafa  , che  fi  le  ha,  mejjo  ,fi  vi  confi»- 
‘pt'àno  duerelazSoni  fola  di  ejfa',eificcpia  . 
’ dell* - iflì^uzione , che  fi  gii  e data  fopra  aF» 
cuni  punti  ejfenzàali , che  gli  fimo  fiati  au»  • 

* ver  ti  fi  ed  ancora  ve  fie  ne  dark- un  altra 
'fipraciò  , che  eie  parato  conveniente  pre^ 
venirti*-  Con  che , e col  fianco  , che 'gli 
^éè'dF  voi'i,  confida  m fid' Divina  Maèfik, . 
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di  Don  Oid^mnt  d*^uftri4>^  5^ 
àio  tabbiada  aintare  ^ aceto  che  per  fUs 
mano  tenghiamo  molti^e  molto  profferì Jkc^ 

^Jp.  ' ' , 

da.  Aranjiiez  li  cinqué- 
- Maggio  ^ 

fermo  ^ ' ' ' 

. , p. 

' - ' I<!>aRK.  .: 


. - .«r-  ■ » • » • 4 

. Girolamo;  M Villanóva^. 

* 

Sopr aferitto  al  Marchef e di’  C^àf- 
^edà  Parerne,  del  fm  ConfgUo  di  Stit^ 
'to  , e Maggiordomo  ’ikUa  B^e^pta  Nojlra  . 
S'tgmra,  . ;.!j  , .•  <; 

RifVegliò  una  taFprovifione  à favore  di^ 
0on  Giovanti 'd'Auftria  fieriflìme  te 
xBormorazioni , anco  né*  migliori  > mat-*- 
• juivigliandofi  ogtf  àfeo 
peggio  del  Bamrdo;*fi  ‘rrattaflé  it  Prenci* 
|i^  ^ ^agn»  i ^Uo 

-ó.'  anch?. 
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anch*  egli  iti  ecà  di  tredegl  anni  y é maro* 
unico  al  Governo  della  Monarchia  veni^ 
va  però  allevato  , e trattehuco  tra  le  dpn>-  - 
ne,  fenza  corte, -e  fenza  educazione, che- 
pjivata,  e rifttetra,  che  non  era  Padro- 
ne nè  dì  donare,  nè  dlmoftrarfi  magna- 
nimo , mormorando  alcuni , che  ad. arte- 
procuralTe  il  Conte  Duca  d'allevarlo  in  ^ 
quella  manieraj^per  ottundere  la  vivacità,^ - 
ed’agutczza  del  Tuo  ingegno  , acciò  coi 
tempo  non  penfalTeà  ferirlo  , e per  te- 
nerlo-unito  à fenh  della  GontelFa  fua. 
inggìie  ; affine  d’introdurre  à poco  à po- 
co neljn  pfÌYaDZa  fìtoa  ì Arrigo  Gullnaii^ 
filo  Baftardo. 

-,  Le  voci , ed  i Voti  di 'tutti  {ollecitava-  . 
no  il  Re  ad  ufeife  da  Madrit , ed  alla  ‘ 
■frontiera  accoft.ai;fi  , mentre  quello  di  ' 
^Ffancia'eQ'  di  già  gl  Narbóna, 

acciò  che  fe  uno  alle  cortquiftc  veniva  hi  - 
perfona , l’altro  alla  difefa  almenò  di  lon-  - 
jiano-fi  prefentalTer  •>  Diibbiof^  TOlivatès 
' :<he  il  Rè  ufeendo  ,ò  degli  afiiri.s’illufrii- 
jialTe  , ,ò 'che  altri A’inforàialTero  dell’  in- 
Idi  Jphdij:  i^ax- 

•Mficijq^uljsando  .Ulpericfi^ 
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di  Lhn  Giovanni  d'Anfirid.  4** 
peritava  di  fermarlo.'.  Il  Rè  tuttavia  pre>^ 
valendo  colla  volontàfua  queflra  volta  ài' 
quella  del  Favorito  , volle  portarli  à Satf- 
ragozza  , mà  con  lentezza  tale,  che  ufci^ 
co  da  Madrid  con  militare  apparato,  mà^ 
quali  à divenimento  con  delizie  ,.ed> 
iHrioni , ora  acrellandolìper  goderli , ora^ 
divertendo  il  camino,  fempreprogreden^ 
do  pochìlfimi  palEj  tardi  arrivò  , e pi®= 
carde.riulcirono  le.molTe  deUe  armi.  Non^ 
potendo  Collivre  attendere  tante  lentezr 
ac  , ordinò  il  Conte  Duca , che-  ad  ognr 
prezzo  fé  gli  apportalJc  foccorlo  , .eiioii^ 
eflendo  Tarmata  navale  alleftita,  lìrentaf^ 
fé.  con  fceltO'Corpo. di  cavalleria  d’intro-^ 
dilfto  per  terra;  ' 

L’elèciizione  riùfciva  più  difficile  dc^ 
commando  , perche  conveniva  auravér# 
fare  la  Catalogna  co’  fiumi , e montagne  ; 
di’ mezo, lenza  viveri,  co’  nemicral  fian- 
co ed  alleTpallc.  Ad  ogni  modo  il  Con-- 
te  Duca  lontano  dal  pericolo  , . e folito- 
nellc  cofe  difficili  arrogare  à fé  Hello  Tc- 
firo  prolpero  , e dell’  aiiverfo  incolparne 
la  fortuna  , ò gU  efecutori  iftaya  che  fi 
azzardane  anche  con  evidenza  di  perde- 
W.  Scekf  duruiue'trc  mila  J:uiomini  à ca- 

valloj. 
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Wlo  , compoftì  per  la  maggior  parco 
Tfil’Uficiali; Riformati;  {beco  il  Maichefe  di 
Povar  i fò  tentato  it palTaggio  ; mà  il  Si- 
gnor della  Motta  Odancour  feguitandòlii  ^ 
«d  ipaefani.  fottraendo  li  viveri  , e ta»* 
gliando  le'ftrade  , fi  trovaioncr  prefto  - 
gllSpagpuoli'  fenza  pane  , e lenz-a  roragf 
tra’ monti  , cinti  talmente  , che  noa 
v’eirendo  modo  di>battaglia,  nc  fcampo,fi 
rallegnarono  colle  infegne,-colle  armi,  e 
«a’  cavalli  prigioni* 

i Cò^  fenza  fanguc  sfioratoli  fnegHo** 
re  delle  forze  Spagnuolc,  quelli  di  CqUì*- 
¥re  continuavano  però  la  difefa , quando 
il  Migliare  enetrate le  mura,  con  mina, 
.fece  volare  la  cifterna  , onde  per  iiÉltv- 
canza  d’acqua. capitolarono  , ed  infieme 
Caftello  di  Sant’  Elmoin  fico  vicino,  ed 
eminente.  Allora  fò  à Perpignano  pofto 
tJalFedió  , .onorato  dalla  perìona  del  Rè 
Lodovico,  mentre  il  Cardinale  languiva 
ki  Nàrbona  per  male  d’un  braccio  , eh* 
quafiinaridicoper  l’cmiffìone  del  fangae, 
e pe*  tagli , lo  cruciava  già  molto  tempo; 
Credevano  li  Francefi  prefta  , e felice 
l’imprefa , fupponendo  nella  piazza  quaL 
ohe  mancan2:a  di  viveri^ 
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£non  Giovanni' d* Aufiria. 

Mà  il  Marchefe  Flores  d- AvUa.  Go- 
rematore  li  diftribuiva  _ con  grande 
fora,  oli  occulcava  appunto  per fomen^ 
car’  il  concetto , che  per  tal  «atifa  doveflo 
predo  cadere  la  piazza  ; onde  liFrancefi 
dalla  /peranza  delufo  , rifparmiairero  il 
/àngue.,  e la  forza  y e protraendo  lallè- 
dio,  /ì  dalle,  tempo  a*  foccoriì.  Duràndo 
perciò  qualche  mefe^  procedevano  in 
Fiandra  le  cofe:  con  felicità'  degli  Spa** 
gnuoli ,.  imperciò>cheil  Mela  non  poteri*- 
do  per  là  didanza  inviare  in  Ifpagna  foc^ 
cor/ì,  procurava  d’apportar  follievo  con. 
divetuone  trovandoli,  con  iin  fÌQritillìtna 
«/èrcito  di  venticinque  mila  Ibldati.  Rb 
cuperòper  tanto  Lens  con  facilità.,  e U 
Balfea  gli  li  refe.  ^Divife  le  forze  minac- 
ciava d’invadere  dà  ^ue  parti  la  Francia; 
€ per  apporli,  lendofi  feparato  in  due  l’e+ 
fèrciro  de’  Franceli,  riunì  il  fuo*,  ed  affai 
dentro  i quartieri  il  Conte  di  Ghifcje,che 
appreffb  lo  Scìatellet  trafeuratamente  li- 
tratteneva.  Il  Conte  li  làlvò  colla  foga; 
lafciando.il  campo  con  quanto  li  trovava 
dentro  in  preda  a’  nemici*  Da  quella 
parte  che  è molto  cipolla  poteva  il  Melo- 
fCiierrarcL  fin  appreflò., Parigi  ».  e ve  la 
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' ..La-rìU’'  T'W 
con  figliavano  alcuni  , per  promovete'ndi^ 
"hi  lontananza  del  Rè  in  quella  vada  Cic*^ 
tà  conflifioni , e tumulti  ; mà  il  Melci^ 
lenendo  dal  Corire  D'uca^^  precifi*  com^ 
mandi  di  non  impegnare  Tder^ito  ih  cor  - 
fa  , che  divertir-  porelFè  le  forze  da  qné* 
vafl^’difegnl , die  macchinava,  corruppi 
il  frutto  della  vittoria.  Erano  ! fuoidì-* 
fogni  fondaci^  folla  cofpiraziqne  di  Sin- 
mars  tanto-’  divulgata  ; che'  fvanita  delui 
fc  ogni  fperanza  dell’ Olivares  , afflìgy 
gendolo  molta  pià  la  perdita  dì  ©erpfc» 

fnano , cKe  canumtidoppo  doeinf^fr  d^à^' 
ìdioli  viveri,  ed  ilPtcudio  , ritardandò?' 
éhodeiataraente  le  inoffc  dell’  aiuco,e  fòc-- 
corfo',-che  ctonfifteva  in  un  armata 
vale  fotte  il  commando  del  Preneipe^ 
£ton  Giovanni  Carlo  de  Mèdicis , Gene- 
rale dèi  mare  , e d’un  efercìto  fotto  il* 
Marchefe  di  Torrecufo  per  terra  , final-- 
mente  fù  sforzato  d’arrenderfi. 

Ritornato  il  R^  Filippoxia  Sartagozza 
ih  Madrit , aveva  verfo  il  Conte  Duca" 
nel  Tuo  cuore  qualche' raffreddamento,  ix" 
per  le  • continue  ' dirgrazié  , ò pure  che  fi 
foflc  au veduto , che  gli  erano  fin’  all’  ora  * 
ftatc-  dal  Eayosko  rapprefencate^  le  colè 

eoa* 
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di  Don  Giovanni  d' A ufiria. 
cdofl  pro(pétdva  diverfa  dal  vero.  Ora- 
mai molti  dalla. oeceflìtà  fi  .conofeevano 
ubbl^ati , lafciata  da  parte  'radulazione^ 
iCd  .il  timore  à parlar  chiaro  ; ma  nilTuno 
però  ardiva  di  ellèr  il  primo , fin*  à canto 
xhe  la  Regina  ^ ,foftenuca  dall’  Impera- 
jdore  con  lettere  di  propria  mano  al  Ré , e 
«polla  voce  del  Marchése  Grana  fao  Am» 
jbafeiadore^  deliberò  di  .r.ómp.ere  il  velo,  e f 

Ài  /coprire  gli  arcani.  : J 

Pre/ero  all’  ora  tutti  il  fegno , cd  an- 
<co  le  perfone  più.  vili , ò co ’ memoriali,  ò ' 

jcon  pubbliche  voci  follecitavano  il  Rè  à ' ' 
.fcacciar’  il  Micuftro^  ed  ad  afiùmere  in  Ce  \ 
ìtèilb  il  governo.  Egli  meravigliandoiì  4 
id’ayer  fin*  all’ora  ignorato  le  caule  dell® 
>di(grazie,(bprafatto  al  lume  di  tante  nod«  ' 
.zie  ; che  gli  fi  fvelavano  tutte  ad  un  trac- 
j*o , -vacillò  prima  trà  Ce  medefimo  , ap* 
prendendo  la  mole  del  governo  , c dutó- 
iCando  che  compro  11  favorito  s’adoprallb-  ^ 

le  lolite  fraudi  di  Corte  ; mà  in  fine  al 
^onfen/b  di  erutti  non  potendo  tefifterc, 
jgli  ordinò  yn  giorno  Improvifamcme  di 
//tiraifiàLoecnes.  L’eregtfi  ptantamcci* 
ie  rOlivares  con  intrepidezza , uCcendo 
iG^onofixiuco  pct  làitior®  del  po-^ 

: poloa 
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|iolo  , che  (e  Aiole  perfeguitar’  i l^v^- 
nel  favore , molto  più. tenta  di  calpeftarli 
^quando  fono  dalla  .fortuna  abbattuti.' 
xal  rifoluziotie  tutti  applaudirono  confic-' 
ceffi  di  gioia.  Li  Grandi  .prima  allonta- 
itóti  > ,ed  oppreffi  concorfero  à fèrvir’  di 
Rè  , ed  à rendere  pio  maeftofa  la  Corre; 
ed  i popoli  offerivano  à gara,  gente  , e 
danari , animati  dalla  fama , che  il  Re 
voleffe  aflumere  la  cura  del  governo,  fin* 
all*  ora  negletta. 

Mà  ò ftancandolì  al  pefo  nuovo,  h dalla 
novità  degli  aftàri , ò con  più  nuovi  Mi- 
Biftri  nel  tedionde*  negozi  , c nelle  diffi-^ 
colta,  di  vari  accidenti , cicadeva  infehfi- 
bilmente  nel-priftino  aftetto  verfb  il  Con- 
te Duca,  fé  tutta  la  Corte  non  fi  folFe  op- 
pofia  con  uniforme  fuflurro , anzi  fc  lo 
fieflc)  Olivares  non  aveflc  precipitate  le 
file  fo crune  .,  e fperanzé  ; perche  volen- 
do con  publicare  alcune  fccitture  efpur- 
garli , offe  fé  molti  à tal  (égno , che  i l Rè. 
ftimò  molto  d*alloncanarlo  ancora  più  , e 
confinarlo  à Toro.  Ivi  non  auvezzo  al- 
la quiete , annoiacofi  termkib  di  meftizia 
lievemente  i fiioi  giorni. 

fià  tanto  il  Rè  JFilippp  non  poterà  » 
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Dori  Giovami  dtAiiftria,  4/ 
’jion  voleva  da  Te  folo  reggere  il  pelo. 
Onde  Luigi  d’Harò  Nipote  , mà  inheme 
deir  Olivares  .tteinico  lentamente  s’infi- 
' cuò,  e con  grande  medeilia  , montando 
d’ubbidire  al  Re , aflìinlb  in  breve  tempa 
llamminiUrazicme  del  Governo  > il  quale 
però  non  fece  palmare  le  difgrazie  , che 
accadevano  ogni  giórno  , per  :£italità  ‘ 
grande  della  Corona. 

Tra  tante  feiagure,  ch’ecano  facce  (le 
alla  Corona  di  Spagna  , (ìah  colla  rivolta 
di  Catalogna , come  di  quelle  di  Porto- 
gallo , e di  Sipi^ia'j  accadde  ancora  la  fa^ 
moia  rebellione  di  Napoli  ; di  cui  non  farà 
&ior  di  proposto  di  dirne  IWigtne  , e gli 
evenimenri , ne’  quali  gran  parte  ebbe  il 
noftro  Don  Giovanni  d’AuQ:ria  , per  fac 
ipiccare  maggiormente  la  fortuna  di  detto 
Don  Giovanni  nella  riduzione  della  detta 
Città , di  cui  il  Ee  Filippo  foiegò  averne 
la  folaubbligazione  alla  prudente  direzio« 
ne  di  Don  Giovanni,  & come  il  dirà  àfuo 
luogo  , ed  à fuo  tempo. 

Etano  crefeiuse  in  NapoU  per  l’avidkà 
’dc’  Miniaci , c ringordigia  de’  Partitori 
e per  la  connivenza,  e caparbietà  d’ alcuni 
J^arpni  à tcxvDias  CQcahneac?  incolcEabilè 

l« 
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% gabèlle , e le  impoftc  ; mentce  nél  folo 
'Vice-Reggimento  del  Conte  di  Monterei» 
del  Duca  di  Medina  delas  Torres  erano 
diaci  ellratci  più  di  cento  miglioni  di  feudi» 
^di  cui  à pena  il  quinto  era  entrato  nella 
d^orlà  del  Rè,  e la  metà  di  più  per  la  llrana 
jnaniera  d’efiggere  cosi  fatte  impofizioni 
Jic  toccava  a’  VallàUi.  Pdnu  anche  della 
ibllevazione  di  quella  Città  fi  erano  ve- 
ndute molte  famiglie  di  Calabria,  e Puglia» 
»che per  fottrarfi  à cosi  fetta  milèria, ave- 
a^no  eletto  di  abbandonare  volontaria- 
unente  la  Patria,  pafiàndo  ad  abitare  nelle 
Terre  de’  Turchi.  E benché  rifonalFero 
idei  continuo  a^li  orecchi  del  Vice-Rè  le 
. doglianze  de’  Popoli  , che  moftravano, 
xhe  tal  mezo  era  più  atto  à defertar’  il  pà- 
fife , cftertriinandofi  le  Terre  d’abitatori^ 

^ di  cultori  le  campagne , tutto  era  in  va- 
ilo , perche  ubbligati  il  Vicè  Rè  , ed  I 
Miiiiftti  à mantenere  i pattoici  accordi  co* 
^Gabellieri  » non  potevano  fenza  proprio^  * 
•danno  provedervi , avendo  g^ià  imbolato 
^ conto  loro  il  prezzo  patcoito. 

’ ' yeiincro  perciò  (pediteà  Madrit  varie' 
|>er{bnc  Relijgiofe  per  porrate  la  verità  all* 
Orecchio  dclRè,  nià  giunte  alia  Corte,  e 

ileo-; 
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Hi  Don  Giovanni  Atiflrid,  ^ ' 
Hconofciuce  per  mandati  da  un  Regno  sf-,  1 
‘flicto,  fu  loro  ogni  adito  alla  preiènz»  \ 
Reale  chiufo.  Mà  quanto  più  afflillèvque*  i 
Popoli  (ù  il  Duca  d'Arco$  « che  -vi  eiuniè 
I per  Vice-Ri.  ^ 

Subito  entrato  qucflii  nel  nuovo  gover- 
ni ano , fpedì  il  Giudice  della  Vicaria  per  rii— 

I scuotere  i détnafeorfi  delle  Terre  , chft  ' | 

;pagati  non  li  avevano , che  per  fola  iinpo- 
«tenza.  Andò  il  Giudice , nvà  ritornò  lenza 
I -danari , non  avendo  fpeflb  trovato  dove  ; 

-dormire non  che  d’onde  trar  moneta.  B 
I'  perche  ne  ricevè  rimproveri , rinunciò  la 
'Commiifione^  che  venne  immantinente 
caricata  ibvra  altre  (palle  > che  per  non  ^ 
ricever  iimil  trattamento  , defetearona 
' ^le  Terre.  I cui  popoli  ricorfi  à Napoli^ 

' ^(clamando  agli  orecchi  d’un  _ Miniitro 
•principale  , per  Trovare  follievo  à tanti 
mali , egli  diede  loro  una  rifpofta  aliai  pià 
^rave  di  tutte  le  gravezze  del  mondos 
dicendo  che  fe  pagar  non  potevano , ven* 

I dellèro l’onore  delle  mogli,  c delle  figlie*  • 

■c  così  fodisfàceirero. 

Cosi  dura  , ed  ingìuriofa  rifpofta , di- 
vrulgata  dalla  fama  per  le  Provincie  del 
Rc£ao  animi  di  Popoli  femt  - 
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Jc  gabelle , e le  impoftc  ; menta  n^l 
Vice- Reggimento  del  Conce  di  Monterei# 

.e  del  Duca  di  Medina  delas  Tones  erano 
itati  edrarci  più  di  cento  miglioni  di  feudi* 

•di  cui  à pena  il  quinto  era  entrato  nella  i 
'boria  del  Rè,  e la  metà  di  più  per  la  fttana  < 
jfìaniera  d'efiggere  così  fatte  impoilzioni 
ae  toccava  a Vailàlli.  Prima  anche  àc\\i 
Ibllevazione  di  quella  Città  fi  erano  ve- 
•dute  molte  famiglie  di  Calabria,  e Pugliaj 
.che  per  fottrariì  à cosi  fatta  railèria,ave- 
atano  eletto  di  abbandonare  volonraria- 
•mente  la  Patria,  paflàndo  ad  abitare  nelle 
Terre  de*  Turchi.  É benché  ri/ònairero 
«del  continuo  a^li  orecchi  del  yice-Rc  le 
•doglianze  de’  Popoli  , che  moftravano, 
xhc  tal  mezo  era  più  atto  à deCertar’  ilp^ 
efe , efterrainandofi  le  Terre  d’abitatori., 

^ di  cultori  le  campagne,  tutto  era  in  va- 
ilo , perche  ubbligaci  il  Vicè  Rè  , ed  I 
Minidrià  mantenere  ipattoici  accord' 
Gabellieri  , non  potevano  fènz? 

•danno  provedervi , ave*'''^ 
di  conto  loro  il  pr^»* 


Hi  Don  Giovanni  ìl  AnfirÌ4*  ^ 
xiconofciute  per  mandati  da  un  Regno  sf-_ 
^fiìtto , fu  loro  ogni  adiro  alla  prefenzia 
Reale  chiufo.  Mà  quanto  più  afflifle^que* 
Popoli  fu  il  Duca  d’Arcoi  , che  vi  ^iuniè 
.per  Vice-Ri- 

Subito  entrato  quelti  nel  nuovo  gover- 
no , (pedi  il  Giudice  della  Vicaria  per  ri^ 
xcuoterc  i débiti  feorfi  delle  Terre  , cte 
ipagati  non  li  avevano , che  per  fola  irapo- 
«tenza.  Andò  il  Giudice , mk  ritornò  lenza 
-xianari , non  avendo  fpeflb  trovato  dove 
dormire non  che  d’onde  trar  moneta.  B 
perche  ne  ricevè  rimproveri , rinunciò  U 
'Gomminone  ^ ciré  venne  immantinente 
'Caricata  Ibvra  altre  (palle  » .che  per  non 
ricever  fimil  trattamento  , defettarone 
•4e  Terre.  I cui  p^a^i  ricotti  à Napoli, 
vcrdamando  agli  7^>Jii  d’un  Minillro 
ptincipr  * ^ ' follievo  à tanti 

mali  / rirpoftaalTaipiÓ 

gr''  'Zze  de*  •t^pndor 

^ ven- 

glie. 
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*nch*  egli  iti  era  di  crederi  anni  > é nàro*^ 
unico  al  Governo  della  Monarchia  veni* 
va  però  allevato  , e trattehuco  tra  le  dpn^  ' 
ne,  fenza  corte  ,*e  fenza  educazione,  che ' 
privata,  e riftrecca,  che  non  era  Padro- 
ne nè  di  donare,  oè  dlinpftrarfi  magna- 
nimo , mormorando  alcuni , che  ad.arte- 
procurafle  il  Conce  Duca  d'allevarlo  in 
quella  maniera^per  ottundere  la  vivacità, 
e ragutczza  del  (ho  ingegno  , acciò  coi 
tcmpo  non  penfalTeà  ferirlo  , e per  te* 
nerica -unito  à fenfi  della  Gonteira  fua.-- 
ingglie  -s  affine  d’introdurre  àpoeo  à po- 
co neya-  Pranza  Óbn '< Arrigo  Gufinan^ 
fUo  Baftardo. 

-.Le  voci , ed  i voti  di 'tutti  {ollecìtava-^ . 
•BO  il  Rè  ad  ufeife  da  Madric  , ed  alla  * 
■frontiera  àccoftat;fi  , mentre  quello  di  ' 
"Ff  an  ci  a " czsL  ' di  già  liiì  to'  in  Narbón  a, . 
acciò  che  fe  uno  alle  conquifte  veniva  in  - 
perfona , l’altro  alla  difefa  almenò  di  lon-  ' 
^fano  fi  prefentafie.. . Dubbiotfo  rOlivarès 
' iChe  il  Rè  ufeendo  degli  affiiri  s’i Hufrii-- 
jialfe  i c^^che^  altri  PinformaiTero  dclL^  in- 
fdijlphdvéwoiiiey  oca  ìt^  ax- 
•Mfr^jQQ^ulMBdo  iUipeilicoli,bià 

Viv.  •; 
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WTìtava  di  fermarlo.'  Il  Rè  tuttavia  pre>^ 
valendo  colla  volontàfua  quefta  volta  ài 
quella  del  Favorito  , volle  portarli  à Sarf 
ragozza , mà  con  lentezza  tale^  che  ilici- 
00  da  Madrid  con  militare  apparato,  mà^ 
quali  à diveitimento  con  deliziie  , ed- 
fUrioni  ^ ora  arrenandoli  per  goderli , ora- 
divertendo  il  camino,  fempreprogreden- 
do  pochìlfimi  palEi  tardi  arrivò  , e pid= 
tarde  r itile  irono  lemolTe  dcHe  armi.  Non^  ,,t 
potendo  Collivre  attendere  tante  lentczr  jf 

ac  , ordinò  il  Conce  Duca , che-  ad  ogni>  |i 
prezzo  fé  gli  apportalJc  foccorlb , enoit= 
cilèndo  larmata  navale  allellita,  lì  tentai 
con  fcelto'corpo'dixavallerìàd’jntro^  ) 

ddfto  per  terra*  ' i- 

Uefeciizione  riùfciva  più  difficile  dc^  j 

eommando  , perche  conveniva  aitravéri  | 

fare  la  Càcalogna  co’  fiumi , e montagne  : ? 

di  mezOjfenza  viveri,  co*  nemicFal  fian-p  \ 

co  ed  alle 'fpalle.  Ad  ogni  modo  il  Con--  j 

re  Duca  lontano  dal  pericolo  , . e lolita  I 

nelle  cofe  difficili  arrogare  à fé  ftellb  le- 
fico  prolpero  , e dell'  auverfo  incolparne 
la  fortuna  , ò gli  efecutori  iftaya  clie  It 
azzardallè  anche  con  evidenza  di  perde- 
te* Sceltf-dunque'trc  mila  yhuomini  à ca- 
vallo,. 
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vallo  , cornpofti  per  la  maggior  parco 
nd’Ufidali  Riformata  fotcoil  Marchefe  cii 
Povar-i  fu  tentaro  il  pafTaggio  ; mà  il  Si- 
gnor della  Motta  Odancour  feguitandòlii  ^ 
ed  ipaefani.  fotttaendo  li  viveri  , e ta»- 
gliando  lè^ftrade  , fi  trovarono^  prefto  ~ 
gli  Spagpuoli Tenza  pane  , e fenza  forag»- 
gi  tra’  monti  , cinti  talmeote  > che  noa 
v’elPendo  modo  di«battaglia,  nc  fcarapo,fi 
Safiègnarono  colle  infine, «colle  armi,  e 
€o’  cavalli  prigionit 

i'  Còsi  lènza  fanguc  sfioratoli  fneglio^ 
te  delle' forze  Spagnuole,  quelli  di  CoJli«> 
vre  continuavano  però  la  difefa , quando 
il  Migliare  , penetrate  le  mura,  con  mina . 
•fece  volare  la  cifterna  , onde  per  lilliv 
canza  d’acqua  capitolarono  , ed  infieme 
il  Caftello  di  Sant’  Elmoin  fico  vicino,  ed 
eminente.  Allora  fu  à Perpignano  pofto 
PalFedio  , .onorato  dalla  peripna  del  Re 
Lodovico , mentre  il  Cardinale  languiva 
in  Narbona  per  male  d’un  braccio  , che 
quafi  inariditoper  l’cmifiìone  del  fangae, 
e pe’  tagli , lo  cruciava  già  molto  tempo; 
Credevano  li  Francefi  prefta  , e felice 
Vimprefa , fupponendo  nella  piazza  quaL 
che  mancanza  di  viveri^ 

. . ' ML- 
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Mà  il  Marchefe  Flores  d’Avila.  Go- 
▼crnatore  li  diftribuìva  con  grande 
fora,  o li  occuUava  appunto  per  fomen'^ 
car’  il  concetto , che  per  tal  f aiilà  dovelle 
prefto  cadere  la  piazza  ; onde  HFrancefi 
dalla:  iperanza  delufi, , rìfpariniairero  il 
(àngue.,  e la  forza  , c protraendo  rade- 
dio,  d dadè.  tempo  a’  foccorfi.  Duràndo 
perciò  qualche  mcfe  ^ procedevano  in 
Fiandra  le  cole:  con  felicità»  degli  Spa** 
gnuoli imperciò'  che  il  Meloaion  poten«> 
do  per  là  didanzainviàre  in  Ifpagna  ibc^ 
cord,  procurava  d’apportar  follievo  con 
divetdone  trovandoli  con  un^fìpritildtno 
«/èrcito  di  venticinque  mila  Ibldati.  Ri«* 
cuperòper  tanto  Lens  con  facilità-,  e la 
Badea  gli  d refe.  iDivife  le  forze  minac- 
ciava d’invadere  dà  due  parti  la  Francia; 
e per  appord,  lèndofi  feparato  in  due  l’e^ 
(èrcito  de’  Eranced,  riunì  il  dio*,  e.d  adàB 
dentro  i quartieri  il  Conte  di  Ghifcie,che 
àppredp  lo  Sciatellet  trafcuratamente  d- 
tratteneva.  Il  Conte  fi  làlvò  colla  foga; 
kfciando.il  campo  con  quanto  d. trovava 
dentro  in  preda  a’  nemici»’  Da  quella 
parte  che  è molto  efpofta  poteva  il  Melo 
^enecraxcL  fin  appiedò.  Paxigi  ,.e  ve  lo 
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oonfigliavano  alcuni,  per  promovetrnef^- 
'là  lontananza  del  Rè  in  quella  vafta  Cìc-^ 
tà  confofioni , c tumtiki  ; mà  il  Mcl(>^ 
lenendo  dal  Conre  Duca,  precili- com^ 
mandi  di  non  impegnare  rd'ercico  ih  cof 
fa  , che  divertir-  porellh  le  forze  da  qué* 
vafti  difegni , ohe  macchinava,  corruppè 
il  frutto  della  vittoria.  Erano  i fuoidì-- 
fegni  fondati*  fulla  corpifaziqire  di  Sin- 
mars  tanto-»  divulgata  j che'  fv^nica  delui 
fo  ogni  (peranza  dell’ Olivares  , affligr 
gendolo  molto  piu  la  perdita  di  PerpU 

tnano , die  conumtidoppo  dacmefi  d^a^ 
ìdioU  viveri,  ed  ilPreudio , ritardando?' 
frhodètataraente  le  moffc  deir  aiuto, e fòc-- 
corfo',-che*cbnfifteva  in  un’  armata  Nà^ 
vale  fotto  il  collimando'  del  Ptcncipe* 
Éfon  Giovanni  Carlo  de  Mèdicis , Gene- 
rale dèi  mare  , e dW  efeccito  fotto  il* 
Marchefe  di  Torrecufo  per  terra  , finale- 
mente  fu  sforzato  d’arrenderfi. 

Ritornato  ìFRe  Filippoda  Sarragpzza 
ih  Mad rie , aveva  verfo  il  Conte  Duca* 
nel  Tuo  cuore  qualche  raffreddamento, 
per  le  coUcinue  dirgrazié  , ò pure  che  fi 
folle  auvediiio , che  gli  erano  fin*  all’  ora' 
frate- dal  Eayosko  rapprefencatede  colè 

colli 
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eCo£t  profpèttiva  diverfa  dal  vero.  Ora' 
mai  molti  dalla.neceffità  fi  xonofceva.riQ 
ubbligati^  lafciata  da  parte  'radulazione^ 
;cd  il  timore  à parlar  chiaro  ; ma  niffuno 
però  ardiva  di  efièr  il  primo , fin*  a tanto 
la  Regina  .(ofténiita  dall*  Impera^ 
jdore  con  lettere  di  propria  mano  al  Ré , e 
«eolia  voce  del  Marchélè  «Grana  firo  Am* 
jbafeiadore^  deliberò  di  rompere  il  velo, e 
jdi  /coprire  gli  arcani. 

Pre/ero  all’  ora  tutti  il  fegno , ed  all- 
oco le  per/bne  più  vili  9 ò co*  memoriali,  ò 
jcon  pubbliche  voci  /ollecitavano  il  Ré  àf 
fcacciar*  il  Miuiùro^  ed  ad  afiùmere  in  Gb 
ilèfló  il  governo.  Egli  raeravigliandofi 
4*aver  fin*  all’  ora  ignorato  le  caule  dello 
^ifgtazicj/bprafetto  al  lume  di  tante  norii- 
;zie;  che  gli  fi  Cvelavano  tutte  ad  un  trat- 
to , vacillò  prima  tri  Ce  medefimo  , ap* 
prendendo  la  mole  del  governo  , c dubì- 
iCando  che  condro  11  Eavorito  s’adoprallè- 
sTo  le  /olire  fraudi  di  Corte  ; mà  in  fine  ai 
^onfen/b  di  xucti  non  potendo  refiftere, 
gli  ordinò  yn  giorno  impiovifamente  ctt 
Xitirarfi  à Loeones.  J-’eregUi  prontatnen- 
ie  l’Olivares  con  intrep'idkzza , ufeendo 
Aonofciuto  di  «atwi:®  del  Po-: 
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polo  , che  fé  fuole  perfeguitat’  i Pinvàd  ■ 
nel  favore , molto  piu.  tenta  di  calpeftàrli. 
•<^uàndo  fono  dalla  .fortuna  abbattuti:  Al 
xal  rìfoluziotte  tutti  applaudirono  conce-' 
ceffi  di  gioia.  Li  Grandi  .prima  allonta- 
nati > ed  oppreffi  concorfero  à fèrvir’  *il 
Rè  , ed  à rendete  piu  maeftofa  la  Corte; 
ed  i popoli  offerivano  à' gara,  gente  , c 
danari,  animati  dalla  fama,  che  il  Re 
•voleire  affiimere  la  ciira  del  governo,  fin* 
all*  ora  negletta. 

Ma  ò ftancandofì  al  pefo  nuovo,  ò dalla 
novità  degli  affari , ò con  più  nuovi  Mi- 
Biftri  nel  tediose*  negozi  , c nelle  diffi* 
colti  di  vari'  accidenti , weadeva  infchfi- 
bilmehte  nel-priftino  aftetto  veiTo  il  Con- 
te Duca,  fe  tutta  la  Corte  non  fi  folFe  op- 
pofta  con  uniforme  fiiffiirro , anzi  fe  lo 
fiefio  Olivatfifi  non  avelie  precipitate  le 
file  foctune  .,  e fperanze;  perche  volen- 
do con  publicare  alcune  fcticture  efpuc- 
garli , offefe  molti  à tal  (égi^o , che  il  Rè. 
ftimò  molto  d*allontanarlo  ancora  più , e 
confinarlo  à Toro.  Ivi  non  auvezzo^  al- 
la quiete , aiinoiatofi  termini  di  racftizU 
Iwrevemente  i {boi  giorni. 

Fcà  tanto  il  Re  Jilippp  no»  poteva , , 

r-.:  " ’ ttO* 
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’.Ron  voleva  da  (e  folo  reggere  il  pelo.  ? 

Onde  Luigi  d’Harò  Nipote  , mà  inueme  j 

dell'  Olivares  .aemico  lentamente  s’infi-  ^ 

ouò,  e con  grande  medeliia  , moftrando  ! 

d ubbidire  al  Rè.,  alFunlb  in  breve  tempa  * | 

l!amminiftrazi€(tie  delGovesrno,  il  quale  . i! 
però  non  fece  <calmaie  le  difgrazie  , che  ! 
accadevano  ogni  giorno  , per  ifacalità  * | 

grande  della  Corona.  I 

Tra  tante  feiagure , chetano  fuccellc 
alla  Corona  di  Spagna  , haG  colta  rivolta 
di  Catalogna , come  di  quelle  di  Porto- 
gallo, e di  accadde  ancora  la  fa- 

moià  rebellione  di  Napoli  ; di  cui  non  farà 
feor  di  propofito  di  cUrne  Potigine  » e gli  I 
evenimenti , ne"  quali  gran  parte  ebbe  il 
noftrp  Don  Giovanni  d’Auftria  , per  fac 
‘ Ipiccare  maggiormente  la  fdìitunadi  detto  , 

Don  Giovanni  nella  riduzione  della  detta 
Città , di  cui  il  Rè  Filippo  foiegb  averne 
la  (bla  obbliga  2ione  alla  prudente  direzio-  ! 

ne  di  Don  Giovanni , h come  h dirà  à Tua 
luogo  , ed  à (ho  cempo^ 

Erano  crerciute  in  NapoU  per  Tavidità 
'de'  Miniaci , e ringotdigia  de*  Partitori 
cper  la  connivenza,  e caparbietà  d’ alcuni 

^arpiù  à j:cjrnaÌA9  touimenpe  intoietabilé 
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•le  gabèlle , e le  impoftc  ; mentce  nél  fòlo 
Vice-Reggimento  del  Conce  di  Monterei# 
.e  del  Duca  di  Medina  delas  Torres  erano 
diaci  eftrarti  più  di  cento  miglioni  di  feudi# 
vdi  cui  à pena  il  quinto  era  entrato  nella 
rborfa  del  Rè,  e la  metà  di  più  per  la  ftrana 
jnanierad’efiggere  cosi  fatte  impofizioni 
ile  toccava  a'  Vallàlli.  Prima  anche  della 
iòllevazione  di  quella  Città  fi  erano  ve-, 
■duce  molte  famiglie  di  Calabria,  e Puglia^ 
.che per  fottrarfi  à così  fatta  mi(èria,ave- 
arano  eletto  di  abbandonate  volontaria- 
unente  la  Patria,  palando  ad  abitare  nell^ 
Terre  de*  Turchi.  E benché  riibnairero 
tdel  continuo  a^li  orecchi  del  Vice-Rè  le 
.doglianze  de*  Popoli  , che  moftravano, 
xhe  tal  mezo  era  più  atto  à delertar*  il  pà- 
efe , cfterminandofi  le  Terre  d’abitatori^ 
.«  di  cultori  le  campagne , tutto  era  in  vai» 
uò , perche  ubbligati  il  Vicè  Rè  , ed  i 
Miniflri  à mantenere  i paccoiti  accordi  co* 
^Gabellieri  , non  potevano  fenza  proprio 
danno  provedervi , avendo  già  imbomto 
;à  conto  loro  il  prezzo  patcoico. 

' Vennero  perciò  fpediteii  Madric  varie 
|>erfonc  Religiofè  per  portare  la  verità  all* 
^lecchio  délRè#  mà^iunte  alla  Corte,  e 

dco^ 
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iiconofduce  per  mandati  da  uii' Regno  aÉ-_ 
fu  loro  ogni  adiro  alla  prelènzìi 
Reale  chiufo.  Mà  quanto  più  afflillesquc* 
Popoli  fa  il  Duca  d’ Arcos  3 che  vi  eiuniè 
per  Vice-Ri- 

Subito  entrato  quefti  nel  nuovo  gover- 
-ao , {pedi  il  Giudice  della  Vicaria  per  riiF* 
scuotere  i débdeifeorfi  delle  Terre  , chà  - 
.pagati  noli  li  avevano  , che  per  fola  impo- 
nenza. Ando  il  Giudice , mà  rìtornò  (enzx 
•danari , non  avendo  fpelTo  trovato  dove 
dormire non  che  d’onde  trar  moneta.  B 
-perche  ne  ricevè  rimproveri , rinunciò  In 
^Commiffione^  che  venne  immantinente 
caricata  (bvra  altre  fpalte  > che  per  non 
ricever  {ìmll  trattamento  , defettarone 
de  Terre.  I cui  popoli  ricorh  à Napoli^ 
•cfclamàndo  agli  orecchi  d’un^Miniftro 
principale  , per  Trovare  foUievo  à tanti 
mali , egli  diede  loro  una  rilpofta  adai  piì^ 
grave  di  tutte  le  gravezze  del  mondotf 
dicendo  che  (è  pagar  non  potevano , ven- 
delIèroTonore  delle  mogli , e delle  figlie» 
X così  (bdisfàcellèro. 

Così  dura  , ed  dngìariofa  rilpofta , di-! 
'vulgata  dalla  famapet  le  Provincie  del 
Regno  3 ne^li  animi  di  Popoli  femi 
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• di  difgufto , che  al  primo  Tuono  delle  ri- 
volte produflcro  effetti  cattivi  per  la  Co- 
rona di  Spagna. 

^ Corre  fama  che  per  provedere  à tanti 
difordihi  veniffe  al  Vice-Rè  infinuato,  che 
in  vece  di  mettere  nuove  gabelle,  rappre- 
. ièntallè  li  bilbgni  della  Corte , clie  il  Re- 
/ gno  avrebbe  proveduto  effo  il  danaro; 
offerendo  oltre  ciò  di  mantenere  dodecl 
mila  combattenti  nello  Stato  di  Milano,, 
purché  il  danaro  foflè  amminiftratO' da* 
Tuoi  Deputati , mà  che  non  veniflè  così 
ragionevole  offerta  accettata , come  prc- 
giudicievole  alla  giuridizione  del  Rè;  il 
anale  facile  à credere  a*  Miniflri , lafcioffi 
^^almente  condurre  doppo  mille  altri  di- 
.fordini  à mettere  una  gabella  (òpra  i frutti, 
•'Ch-era  quali  il  folo  alimento  di  Napo- 
L'tani. 

Inforta  perciò  una  mormorazione  uni- 
verfale  nel  Popolo  , aprili  la  ftradà  à 
Giulio  Genoino  , huomo  di  peffime  qua- 
, lità , e già  nelle  Arane  machinazioni  del  i 
Ducad*01Iuna  relegato  in  un*  ifola, d’onde 
venne  liberato  al  paffaggio  delia  Regina 
d*Unghcria , di  sfogare  l^cculto  fomento 
l’odio , che  portava  agli  Spagnuoli , inll- 
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di  Don  Giovanni  d'Anfirid.  fi 
ihtl&ndo  ad  un  Frate  Laico  dèi  Carmme« 
che  avrebbe  facto  opera  di  carità  con  an- 
dare/pargendo  nel  Vulgo  , che  non  fbflè' 
da  coUerarfì  taf  inufìtata  gabella , fovra 
runico  refrigerio  > e foftencamento  de* 
poveri. 

■ Incontrofll  quello  fraticello  con  To- 
mafo  Aniello  di  Malti  Pefcivendolo  ^ gio- 
vane libero,  ardente,  fpiricofo,  sfacciato» 
conqfciuto  dalla  plebbe  , e pratice  delle 
Cafe*  de*  Nobili , e de’  Mercanti , nelle 
quali  capitava  per  le  occorrenze  del  Tuo 
raeiliere.  Teneva  coftuile  proprie  doglie 
Contro  i Gabellieri , e per  Tuo  proprio 
riipecto  di  qualche  fraudamenco  di  pefee» 
e per  la  moglie , che  coita  in  fragranti 
con  certa  farina  nafcoila , fò  condannata 
(ènza  remitiìone  à pagare  le  pene  della 
fteaude.  Subito  fentito  il  cocco  del  fracI-« 
cello  I s’accefe  Mafaniello , il  quale  fatta 
Pubico  una  raccolta  d’altri  fuoi  pari , ed  ‘ 
iiUgatili  à procurar  tumulto  per  levar  le 
gabelle  , incominciando  da  quelli  de* 
frutti , cosi  mal’incefa  univerfalmentc  dal  ' 
popolo,  che  già  abbrucciaca  aveva  la  Cafa 
della  gabella  f e fparti  fé  ne  feorgevano 
per  laCùcàfediziofi  cartelli.^  > « • 

C a ?o«'t 


Digitized  by  Google 


^ ^ • £.4  Viu 

'^Portb  celere  il  cafo , che  capitati  nfilU 
siiictà  la  Domenica  (ètte  di  Luglio  li  Poz- 
,zolam  per  vendere  i loro  frutti , vollero 
i Gabellieri  cfigerne  prima  il  dazio  , che  . 
permetterne  JU  .vendita.  Sdegnato  uno  (U 
’coftoro , roverfeiò  per  terrà  i. frutti , vo-. 
jendo  piu . tofto  perdere  il  fuo  capitale,  " 
,.che  pagarne  anticipatamente  la  gabella. 
X?orrero  i fanciulli  del  ..vicinato  a raccq^. 
glierli,  come  è ufo,  e perche  vollero^ 
•impedirli  col  Miniftro  della  Gabellagli, 
Sbirri  deir  Eletto  del  Popolo  , jlncomifi- 
ciarpno  à volar*  in  aria  inlìemc  co*  frutta, 
le  Pi^re,  Veduta  ail*ora  M^làniello, 
aperta  la  congiuntura  deEderata,  trarto^^ 
.ayanti  cor*  alcuna  ragazzi , ch.e  tenevano 
/:erte  canne , date  loro  per  celebrare  Ig, 
^efta  del  Carmine^  cominciò  à gridare^ 
cogli  altri , Viit>  *0ia  U gabella  4^ 
jLa  moglie  aJicrp$rdi  Mafceriellp,  con  altr.e 
,4onaici«Qle  già  fubornate  , entrò  nel  tu-, 
multo.,  che  h accrebbe  jin  guifa , che  vó»-» 
.àuto  il  l^lauclerio  fletto  del  Popolo  prò-- 
f^ederyi  ,e  quecarìp , conofeiutofi  impo» 
e.ence  'à  refiftere  alla  furia  della  plebbe^. 
|lMìt»òbene  di  ricirarj^  : c (èco  la  ^bir^aglia^^ 
à cui  dal  .vulgo  levati  JEurprw»  che 
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'Jift  ciò  condiicevano  alle  carceri.  Àctcto 
Midi  fuoco  alla  Cafa  della  gabella,  riolafe* 
nuovo  abbrucciata  con  fupremo  gufto 
del  Genoino  , che  fpettatore  ftava  nèh 
Garmine  di  queft’atto  di  tragedia  da  elFo" 
jabncato;  ' . t ^ 

Veduto"  dcmmie'arfidefe  fa  fortuna  a* 
fiioi  difcgni , foiTiinò  nel  popolo  , che  per' 
^emarfi  dal  gaftigo  df  cjucila  follcvazici 
ffe , era  d^huopoilar  faldiy  e coftibàtteté;^ 
tftioir  rolamènteefig^  teV'eftini?  buedella  ^ 
gabella  db*ftuttF,Stfcùfrè'Iè'afire  j rt-' 
t&niattdò-'aficórafar  Gicrà^netfb  flato  , rIVo' 


fifciata  aveva  Carlo  Quinto.  Andairèro 
jpercib  dal  Vlce-^3’,-  come  fecero  tutti 
tìimultuariametitc  .con  preftessza,  e ftrepi-, 
^ j procutando  hi  vanO'  0ott  Tiberio-' 
Gàrafta  i^rèncrpe  'dl’STfignanò'i  efpòfc&^^ 
Ultore  RàvafcbiciroBrencipé  di  Sà^rìanò;» 
che  folo  de*  Miniftri  Régii  fi  viddè  pèt  la*^ 
.Città  per  fermare  quello  Torrente. 

Aveva  di'  già  TEletto  •del  Popolo  data  ■- 
contézza  del  tutbfnezl  yice|-Rè  [ Che  con 
biroié  piu  di  Yptezzó^=;  rimedio’ 

liceruiato.  Taveva , mà^certificató^ 
telizibne  di  dlveVfi  lìtelTaggierì che  fi 
CiituSc  di  ‘altro  j che  di  r agazzi  , ; e di 
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.firutti  , c cHe  tutta  la  plebbe  fi  ayanzàva 
con  furore  verfo  il  Palazzo , iifci  in  per- 
ibna  con.peffimo  avvifo  ad  incontrarla, 

I»erche  attorniato  da  quella  turba  info- 
ente  , che  già  faveva-in  odio,  e difpetto, 
non  in  venerazione , e ftìma , lènza  lò 
fpalleggio  di  Frà  Giovanni  Battifta  Ca- 
racciolo figlio  del  Prencipe  di  San  Buono, 
che  colla  ipada  in  mano  gli  fece  argint 
della  fua  perfona  e pofeia  di  più  di  cento 
Frati  de’  Minimi , ufciii  dal  Convento  di 
San  Luigi  in  fup,  foccorfo  , tran,dolo  fuori 
.dalle  zanne  di  que’  ^l^iatrabbiati,  vi 
lalciava  lènza  dubbio  alcuno  la  ^itjù  Ulcì 
in  tanto  da  Palazzo  una  Compagnia  delle 
guardie  in  ordinanza  per  foccorrere  il 
Vice-Rè,,  ed  il  Convènto , dove  ritirato 
fi  era  : rnà  Jnèontra^  , è difarmàta  del 
Popolo  , • cbÌ>eto,.,g^t  $pagnupli  fortuna 
‘grande  a non  rimanervi  tutti  uccilì  ! Me- 
glidr'  òpera  fece  un  Capitano  Albanele, 
che  colla  Icimitarra  in  mano  difele  egli 
iolo  là  falica  al  Convento  di  San.-  Luigi 
contro  ‘quei/  Popolo,  jnnùmerabilci  ed 
efferato.  ’ ' .. 

Accorla  allo,  ftrepitò  di  tal  novità  il 
(Cardinal  Filomarino  Arcivefeovò  della , 
^ • Città 
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Città,  s'intcrpofe  per  raggiuftamcnto,ed- 
il  Vice-Ré  mandò  fuori  della. Chicfa  un 
'viglierro , col  quale  levava  la  gabella  de* 
frutti,  ed  in  parte  quella  della  farina. Lie- 
to il  popolo  di  tal  conceffione , voltò  le 
fpalie  per  ricornarfene  alle  proprie  cafe; 
/limando  totale  l’eftinzione  di  tutte  le 
gabelle  : mà  vedutoli  pofeia  delulo  , c 
burlato , ariè  di  fdegno  maggiore  ; e pe- 
netrato nel  Palazzo  .del  Vice-Ré , d’ond’ 
era  fuggita  anche  la  Vice-Regina,  che  pii 
auveduta  del  marito  al  primo  Tuono  di 
quel  tumulto,  fi  era  ricoverata  in  Caftd 
nuovo,mandò  ogni  cofaà  ruba,  gectaado' 
dalle  feneftre  quanto  portaiTene  non  po- 
teva. 

. L’ Attuto  Gcnoino  à tai  rumori,  voluto 
trarre  qualche  frutto  dalla  propria  mal-; 
vaggità,  mandò  Peppc  di  San  Vincenzo  al 
Vice-Re , che  fé  non  fotte  dubicamentc 
falvato  in  Gattello  Sant'  Elmo  , farebbe 
quella  notte  pericolato  nelle  furie  del  Po- 
polo. ,Salvoflì  egli  colla  feorta  di  cottui^ 
nel  Gattello  , p'remiandolò  di  quetto  fer-. 
vizio  con  un  pofto  di  Giudice  nella  Vica-^ 
ria , e concependo  uno  fpirito  d'ubbliga- 
zione  ai  Gehoino , che  col  fard  Minittro 
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delle  (bllevazioni  del  Popolo,  gli  dava  ifu 
i(Ìeme  ad  incendere  di  cònTervarfì  fedele 
«il  Rè. 

Il  vulgo  intanto  forre  le  carceri,  fuor- 
ché quclh  della  Vicaria  ne  tralfe  fiiorr'  ' 
un  nuovo  fomento  dì  mali  , un  tal  Per- 
jone , huomo  pejUmo che  vi  ftava  j il 
quale  fatcofi  fubico' Capo  della  (blleva- 
2Ìone  , veduta  Taìira  che  teneva  Mafa- 
joiello  nel  vulgo  , contentoUi  dì  fcrvirlo' 
di  Confulcore , e Luogotenente.  Mà  pai- 
fato  il  Vice-Rè  nel  piu  quieto  della  notte 
nel  Caftel  nuovo , vi  tenne  - confiilca 
pra  quelle  occofrénze,*  e con/ìgliàta  gli 
Tenne  la  liberazione  del  Duca  di  Mata- 
Jona,  che  per  elTer  Cavagliere  di  gran  fé- 
guitb , c molto  amato  £l  popolo,  fu  fti— 
onatp  mezo  attiffifno-per  placarlo. 

> E però  fama* che  còsi  facto  configlio  . 
tendeffe  più  tofto  à ruinare  , che  à fol- 
levare il  Duca  y di  cui  ftava  il  Vice- Rè 
in  gtandiftimo  fofpetto  , e per  le  Tue  pro- 
prie qualità , e per  Taura  grande  , che  •te- 
neva fra  popolari.  ■ 

•'  Il  giorno  doppo  non  folo  la  plebbe;^ 
mà  quantità  di  Cittadini  , e d’artiftì  rro^ 
armi  nella  piazza  del  Mercato,.. 
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àvé'Ado  tutti  fofto  la.  condou:a;,cii  Mafa-,, 
ti(ello , e del  Fettone  pigliata  la  medelìma 
querela  di  volete  reftinzione  delle  gabeU; 
'le,  e Tollèrvanza  de’ privilegi  di  Catlor 

evinto.  Inciela  il’Gerioino 

lo  à riibluziorti;  violenti  i c crudeli,  avetVf: 
do'  fatto  abbrucqiare  moke  caie  de’  Par- 
moti  , c Gabelliferi  , -fenza  che  il  Vulgo», 
n'e  riportallè  pure  una  fpilla  per  non  dar', 
occahone  a’ Realifti  d’accufarlo  dr  ladro^; 
necci.  • . , . , 

Compari  in.  tanto  il  l5nca  di  Mata- ' 
tona  à cavallo  trovoflì  così  ben’ accolto  " 
dal  Popdlo  V che  non  vi  è dubbio , che  fef" 
voluto  avelie  , fi  poteva  metter’ in  capo 
la  Corona  di  Napoli.  Mà  folfé  eccello  ' 
o di  fedeltà  jb' di  prefurizione  , mentre" 
penfavae  di  crelcere  in  riputazione  nep- 
^ popolo,  e d’ubbiigarfi  li  Realifti  comcrat-  ' 
rate  àggiuìlamento  v perde  l’auta  del  pò-" 
pòlo,  e crebbe  la  dìftìdehza  de’ -Realifti  à ' 
légno  tale  , che  vìdde  finalmente  dop-  ' 
pO  mille  rifehi , e danni , precipitarà  la  fua-”' 
fpttuna>  -IfiTna  libertà  e quali  la  vita.  * 
^ucti  lì  .negoi^at^l  Due*,  e d’altri  No- 
bili per-  fbronò  yanit,.; 

PjSrché* -litosnato  il ‘Duca  da  trattare  col 

Cs  Yice-‘  . 
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Vice-Re  ;‘‘^riàtà  la  copia  43  privile 
di 'Carlo  Quinto  , avendogli  Mafanìello^* 
comandato  di  fcéndere'da  cavallo/per 
abboccarli  con  Perronc  , che  meglio  d i 
lui  s’intendeva  di  fcritture,  e di  Privilegi  : 
il  buca  fi  lafciòufcir  da  bocca  con  Per- 
jpné  fuo  Doraeftico,  e corifidentè  alcune!  ’ 
paróle  contro  Mafanicllò , che  raccolte 
, da*  circoftanti,  e divulpté' nel  popolo, 

' óe  cadde  , in  fofpetto  tale  , che  vi  ebbe  à 
lafciàr  la  vita , fc  non  folle  ftaco  falvato 
dal  medefimo  Perrone  /che  andava  feco 
di  concértb*-  Venne  però  laCafa  del  Du- 
capofta  à lacco,  ma  lafciàta  in  piedi,  per 
non  aver  partecipato  delle  gabelle.  ' ' 
Prove  dato  in  quello  mentre  da  Ma- 
fanìello  il  popolo  d’armi  , e munizioni , 
cominciava  àmachinare  cofe  maggiori, 
che  Teltìnzione  delle  gabelle  , de  bando 
d’ appoderarli  del  Caftello  Sant’Elmo.*  ed' 
c ' cola  certa  , che  feefeguito  ave iFé  il 
confeglio  di  un  Cavagliere  ftraniere,  ché‘ 
voleva , che  fubito  folle  attaccato  d’tflal-' 
to  , ò ftretto  d’alFedio , il  Popolò  impa- 
dronito'fé  ne  farebbe , fendei  vi  po^à  gen*- 
te  per  difefà  jC  pòca  vitto  vaglia , Iblo  ba** 
Itevole  per  tré-  giprm,*  'Mà- impedirà  tal 
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ilfoluzione  da*  partigiani  Realiftì  , per  y 
avvifo  mandatone  dal  Genoino  per  mezo  ’ || 

d'un  Tuo  Nipote  alVicc-Rc  , venne  im- 
prigionato, benché  fotto  altro  pretefto  il 
Cavagliere.  Che  liberato  pofeia  alle 
iltanze  de*  luci  parenti , pafsb  sdegnato 
nel  partito  del  Popolo , dal  quale  venne 
mandato  al  governo  d*una  Provincia,  do- 
ve tramò  di  far  penetrare, màfenza  frut- 
to per  la  feoperta  della  pratica,\e  armi  di 
Francia. 

Svanito  in  tanto  il  configlio  dell*  at^ 
tacco  del  Caftello , aificuroffi  Mafanicl- 
k>  delle  foldatefche  Italiane , e Tcdefche^ 
che  ò fi  trovarono , ò capitarono  à Napo- 
li , ò ne’  contorni  per  unirli  a’  Realifti, 
come  anche  della  Torre  di  San  Lorenzo, 
e di  altri  luoghi , fervendogli  di  Confi- 
glieri  il  Genoino  , c Francefeo  Arpaia 
nuovo  Eletto  del  Popolo  ; come  che  pu- 
re facefiè  da  fé  medefimo  rifoluzioni  , c 
dalle  ordini  e lèntenze,  che  dettate  pare- 
vano dalla  prudenza  medefima. 

- Frà  rai  rumori  aveva  il  Cardinal*  Arci- 
vefeovo  riprefe  le  pratiche  d’aggiufta- 
mento , ed  in  fine  fu  trovato  il  privilegio 
dori^ìty^l^  di  Callo  Quinto,  che  confijg\fà-^ 

- ' C~  ^ 
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to^  daV'Vice'Rc  al  medcfinitr  Cardinale': 
con  una  cedola  firmata  di  fua  mano;  nel- 
lar  quale  prometteva  la  Tua  intiera , e ro- 
tai’ oflervanza,  andolTeiie  egli  nella  Chie-^  - 
fa  del  Carmine  per  efibirlo  a popoU;dat- 
quale  riconofcìuto  legìttimo,  venne  rice- 
vuto con  appUufo.  . Mà  avendo  pofeia  il 
Cardinale  loggiùnto^,  . che  oltre  la  con-- 
. , firmazione  di  quel  privilegio  , e la  eftin- 
zionc  dì  tutte  le  gabelle.,  il  Vice-Rè  efi-  - 
biva  ir  per  dono  ancora  di  tutto  quello,  . 
che  operato  avelie  iu  quella  follevazio- 
ixc  , con  promella  ancora  d’ottenere  dal"^. 
Re  il  perdono  vd’ogni  atro  di  rebellione, . , 
del  quale  foflè  per  avventura  incorfo^al-  ^ 
teroffì  à tal  parola  di  lebellione  ilpopo-  - 
lo,  gridando  dì  non  efl'ere  mai  fiato  re-  - 
belle,. mà  fedeliflìmo  al  Rèy  e tale  voler  ' 
vivere  > è morire,  e folo  ; chièdere  Tofier-  - 
vanza  del  Rè  Ferdinando , e dell’  Impe-  * 
radere . Carlo  Quinto.  G^pnehiufo  dun- 
que, nel  proprio  concetto  y eira  di  loro,  ^ 
che  ..quefto:  fofie  un  tradimento  per  far- 
gli confedare  un  delitto , nè  pure  imagi- 
»ato  , .ófiinolfi  il  Popolo  à non  -voler  piià  ^ 
dar*  orecchio' à tramato  alcuno  d’aggiufta- 
jnemo,  iafino  à coe  iion  avcflè  ii.Vice- 

• Rà 


Digitized  by  Google 


éU  D on  G'té^annv  d^QiuflrU. 

Re  dichiarato  di  literare  ; oltre  Napoli, . • 
cutto  il  Regno  , dalle  gravezze  impofte- 

tlifenza  raflencimento  della  Sede  Ponti- 
eia  : ed  ili  dover  continuare  la  guerra 
incominciata,  in  fino  à cheaaonfoire  fta-  * 
to  fodisftico'  delle  fue-^ufte’ doman- 
de. 

Maianiéllo  per  cdòriiir  meglfoda  pre-^* 
tela  fedeltà  delPopoldj  commandò  , che  r 
chiunque  teneiTe  in  caia  Ritratti  del  Rè  • 
Catolico,  dovefiè  efporli  Cotto  il  baldac-, 
chino  dalle  fineJEre,  lottoponendovile  ar- 
me del  popolò.  ‘Mandò  incanto  if  Cardi- 
nale un  Tuo  fratello  Capuccino  à parteci-  - 
pare  al  Vicè-Rè  tali  occorrenze  : ed  a-' 
vendo  penetrato che  folle  .fiato  da’  po-^  - 
polari  determinato  di  metter  quella  not- 
te il  filoco  nelle  Cafe  de’rNobili  foipetti,  . 
©«parte cip  delle  gabelki  tanto  s’adoperò  v 
con  Mafanìello  , che  ottenne  la  rivoca-  - 
zidhe  di  tal  decreto..  Ed  ilPopolo,  vedu-*  - 
ta:  la  prudenza c la  intrepidezza  .dfM*- 
fimieilo  nel  * trattare  deU’  intereiré*  coiiw 
xBune  , e nell’ ordinare  le  cofe  del  fii« 
Governo  , determinò  di  dargli  ircom- 
mando  ailoluto  di  tutte  le  cofe  , crean- 
dolo filo  Capitano  Generalc^d  egU>  fàt*- 

«a  > 
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ta  alzare  un  palco  davanti  alla  fòa  abita*» 
zione  , diede  in.  elio  udienza  ad  ogn’  uno  • 
nel  fuo  abito  di  Pefcatore  , per  onòro- 
lezza  dei  Popolo  fatto  di  tela  d'argen- 
to. 

Li  dieci  di  Luglio , pareva  che  le  cofc 
pigliallèro  qualche  calma  di  quiete , ‘ 
avendo  già  il  Vice-Rè  conccflb  quanto 
bramavano  li  popolari , quali  depofta  la 
pretenfione  , ohe  nodrivano  d’avere  in 
loro  potere  il  Gattello  Sant’  Elmo,  vole- 
vano che  Mafaniello  fi  portaflè  à Palaz- 
zo per  ratificare  con  atto  publico  l’ag- 
giuftamento  conceflb  , ed  accordato,  raà 
il  tutto  venne  interrotto,  pofcia  chè  non  • 
folamente  vennero  poche  ore  prima  dì 
quetto  ftabilimento  Taccheggiate,  e date 
al  fuoco  le  fuppelletili  l’argenterie , e le 
gioie  del  Duca  di  Caivano , odiatiffimo 
da’  popolari  mà  fendo  entrato  in  Città  • 
co’  tre  cento  Bandiri  il  Duca  di  Matalo-, 
na  per  vendicarfi  dell’  oftefa  ricevuta  dal 
Popolo  , e dovendo  nel  medefimo  tem- 
po , che  aflalito  l’avette  nella  piazza  del 
>4ercaEo , (bllevarfi  contro  di  elio  il  Per- 
sone con  altri  fuoi  (èguaci  per  maltrat-; 
«allo , la  cofa  andò  A roverkip  j pofcia 

che 
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di  T>9n  Gfi^oanni  d'Anfiria»  ! 

che  non  punto  , sbigottito  il  Popolo  dall* 
improvifo  aflaltp,  de'  puorufciti  , lo  rin- 
tuzzò virilmente  , e falvatofi  à gran  fa- 
tica il  Duca  co’  pochi  de*  fuoi , ne  rima- 
fero tutti  gli  altri  ò morti  , ò prigioni, 
da*  quali  .tratta  la  verità  di  si  fatta  colpi- . 
razione  , ne  venne  d’ordine  di  Mafaniel- . 
lo  {libito  decapitato  il  Perrone.  . Don 
Giufeppe  Caraffa  fratello'  del  Duca  di 
Matalona  , che  à tal  rumore  era  fliggito 
in  Santa  Maria  nuova  ^ vi  venne  in  un 
fubito  affediato  ; d’onde  volendo  fuggire . 
per  una  porta  fàlfa,  venne,  percoffo  con 
una  ronca,  gettato  à terra ;^.e  fatto  in  pez- 
zi dal  popolo.  Il  Duca  fuo  fratello  ven- 
ne dichiarato  rebelle  del  Popolo , e ban- 
dito con  groflìffima  taglia  doppo  che 
ebbe  fortuna  d’ufcirc  fuori  di  Napoli  tfa- 
V edito  da  Capuccino. 

„ Fece  il  Mercordi  fera  Mafaniellb  un’* 
ordine  che  tqtti  dpponelfero  il  Ferraiuo- 
lo.  Ili  fino  a’  Relìgiofi',  e coramandò  al- 
tresì alle  Donne,che  deponeffero  li  Guar- 
dinfanti , replicandoli  il  giorno  Ceguente, 
e commandahdo  à tutti  li  Cavaglicri , e 
Bencftanti  cpnfegnare , tutte  k armi, 
che  avevano, riplle^Cafe, e di  mandare  la 

niag- 
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maggfor  parte-  de’  loro  ferventi  ad  unfffr 

col  Popolo-j  - e ciò  per  impedire  li  con- 
venticoli , -e  l’armamento  de’  Nobili  dìf- 
guftatì'di  vederli  ridorci  forco  il  commanr  * 
do  alFoluto  d’un  Péfcivendolo , che  f .pe-r 
va  però  trattar  da  Prencipe , eprovèdere  ' 
alla  iicurezxa  del  Popolo  da  veto  Capì^* 
tano  Generale.'  E -benché  non  aveire  mà^ 
veduto  eferciti , difeorreva,  e difponeva 
'*  di  trincee,  d{" ripari,  di fentinelle  e ron- 
do con  tanta  efatezza,  elle  ne  ftupivano 
feldati  invecchiati  nelle  armi.  • 

4»  La  notte  però  che  precede  al  Giove- 
dìdubitando  Mafanielio  di  quelch'e  * 
nuovo  infulro  de’  B.-ffidici  v-"  comraatìdò 
che  fi  teneflero  i lumi  alle  feneftre  > e * 
fi-, accendclFero  fuochi'  pef  le  ftrade  -,  ,e  ' 
folTe  ciafeuno  lotto  pena  del  fuoco  alle  ' 
(^fe  tenuto-  di  correre  collé  armi , do^ 
ve  folFe  ’chiàmaro  dal  tocco  della  Cam- 
pana. ChiuFe  egli'patimente  i capi  delle  ^ 
ftrade  con  botti  piene  di  terra  e fallì , nè  • 
làFciò  coFa  alcuna  pofiìbile  per  la  ficu^  - 
rezza  della  Città* , e-de’  Cafali  circon-  - 
vicini.  - ' ' . / -j 

, Avendo  indi  il  giòrtìò  dbppo‘ fl- Car^ 
4jaal^.Atdvc^coYo  lèttere 

‘ , nuovi 
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di  Dbff  Giovanni' d*j4tifiriéf,  é'f  , 

fttiovi'impuUì  dal  Vice-Rè  d'ukimarc  il 
Trattato  d'aggiiiftamento  col  Popolo , fi' 
jidiifle  à tal’  effetto  nella  Chiefa' del  Cai-  ì 
mine , dove  benedetta  quella  molticudi-  ’j 
»e  col.  S.  S^gramento , Mafanièllo  noti--  J 
fico  dal  Pulpito  raccordò  giaifebilito  dal"  | j 
Cardinale  ^ e confirmato  di  fua  mano  dal  • j 
Vice-Rè  con -tutto  il  Regio  Collaterale,.  | 
facendo  infieme  leggere  li  vigliettì  del  ■ 
medefimo  Vice-Rè  al  Car<finale  colla'- 
promefla  fatta  loro  , che  le  Galere  ac*^  |j 
coftate^  non  fi  farebbero  à Napoli  per  > 
non  infb^ettirli  iLche  intefo  dal  Pót^-  ; 
polo  ed  approvato cBiefe  Mifaniello  li—  \\ 
i^nza.  di  andare  quel  medefimo  giorno'  ;| 
à renderne  pubbliche  grazie  ai  Vice-Rè,-  ij 
il  che  parimente  ottenuto  celebrò , e U.  jl 
carità  del  CàrdinaK  Arcivefeovo  nell’  e^^ 
fcrfi  adoperato -con  canto  calore  Tnijucll*  Jj 

aggiuftamento  , e la  cortefia  del  Vice^ 

Rè  in  aver’  adempite  tutte  le  domande»  |; 
efoitando  il  Pòpolo,  à chieder  perdonò 
, air  uno  ed  all’  altro  «de’  folpetti  conce-  | 
putidaeffiper  li  difórdSiicagiònati  dal  |i 

Duca  di  Macalona,  con  manière',  e con-  ^ 
cetti  così  adequati’  all’  ‘occorrenza  , ed  j 

alla  fua  dignità  , che  - tutti  ne^  rimafo  | 

DO  : 
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ro  ugualmente  fodisfatti , e confiifi. 

Terminata  tal  funzione  , e refe  ne  le 
debite  grazie  àDio  , s’avviò  il  Cardinale 
Arciveicovo  con  Mafaniello  , ftando  le 
milizie  Napoliranc  diftefe  in  ala  nelle 
ftrade  al  numero  di  cento  e fedeci  mila 
combattenti  verfo  ilPalazzOjdove  il  Vìce- 
. Rè  dal  Caftel  nuovo  andato  era , che  ri- 
cevè il  Cardinal’  Arcivefcovo , e Mafa- 
riello , il  quale  proftrato  lo  ringraziò  de* 
favori  fatti  alla  Città  , proteftando  che 
non  avevano  lì  popoli  avuto  à cuore  cofa 
maggiore  quanto  la  fede  debita  à Sua 
Maedà^  e l’ubbidienza  dovuta  à Sua  £c-- 
cellenza  » fenza  pretendere  altro  , che 
rolTervanza  de’  privilegi^  e grazie  con- 
cedute loro  dagli  antichi  Rè , ed  Impe- 
radori,  Doppo  che  fi  falirono  le  fcale, 
non  faziandou  il  Duca  d’Arcos  di  ammi- 
rare Mafaniello , ftupito  clic  in  un  corpo 
di  Pefcivendolo  abitall'c  uno  fpirito  così 
vìvo , e fagace.  E perche  indi  Mafaniello 
tardava  adufcire,  iDiibigliando  il  popolo, 
fi  affacciò  il  Duca  d’Arcos  con  Mafaniel-  ’ 
lo  alle  feneftre,  tenendogli  una  mano  fo- 
^pra  la  fpalla , e coU’alcra  afciugandogli 
egli  medefimo  dalla  fironte  il  fadore  ca- 
giona- 
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di  Don  Giovanni  ttAuJfria.  éy 
giofiatogli  dal  foverchio  caldo , e dalla 
»tica.  Lelle  indi  Mafaniello  al  Popolo^ 
capitoli  della  paccjdoppo  che  fece  ritirare 
il  popolo, in  cui  nome  promilè  al  Vice-Re 
cinque  miglioni  di  ducati  per  i bifogni  di 
Sua  Maeftà  > e ricuso  una  collana  d'oro  di 
tré  mila  ducati , dicendo  di  non  poterla 
ricevere , come  impropria  ad  un  vile  per 
fcatorc , qual’  egli  era , e qual  voleva  vi- 
vere e morire. 

Terminato  il  CongrelIb>  c baciato  di 
puovo  il  ginocchio  al  Vice-Rè,  fervi  il 
Cardinad’  Arcivefeovo  afficme  coU’.Ar-' 
paia,edil  Genoino  fino  aU’ArcivefcovitOi 
donde  fù  poi  egli  ferviro  fino  alla  fua  Cafa 
del  Mercato.  E perche  fi  Iparfe  voce  che 
il  Duca  di  Matalona  ritornava  co'  molti 
banditi  à vendicarli  del  Popolo , comman- 
dò  Mafaniello  che  la  Città  ftafle  in  armi, 
c fò  cagione  , che  fuccedefie  la  morte  <fi 
alcuni  Banditi , che  al  primo  fuono  della 
follevazione  fi  erano  ricoverati  in  Napoli, 
efiendo  fiati , fenz’  altra  verificazione  di 
colpa  che  di  elfere  Banditi , fubito  prefi, 
c decapitati.  Tornato  indi  a’  fua  Cafa, 
fpoglìolfi  l’abito  donatogli  dal  Vice-Rè, 
nycftcndo  quello  di  Pefeatore  con  tratto 

d’animo; 
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d’ànimo ~ grand e-i  che  collocava  fà'tfeflS- 
^olfanza  del  Prcncipato-nel  proprio  meri* 
connoti  nelle  apparetize*de41aMaeftÌ. 

Il  giorno  feguence:  commandò'  che 
dgo’uno  il  dovelfè' tagliar’  ’i  capelli  lun-- 
gbi , e ciò  per  eirere  rtati  - trovati  alcuni- 
Banditi  in  abito  feminile  con  armi  (otto.  - 
Rinovò  gli  ordini  , che  fi^andafle Tenza- 
mantello  , e chele  vefti  de’  Preti,  e delle ' 
Bonne-  follerò  accorciare  , ed  alte  da 
terra’,  celie  quegli,  che  andavano  veiiitt^ 
da  Regolari  colia- Cotona  ò Chi  erica- 
•fatta  di  fréfeo  gli  follerò  condotti  da-^ 
vanti  per  informarli  dello  Ifato  loro  j che' 
doppo  ledue  ore  di  notte , nelTuno  ardillc'* 
dì  caminare  per  la  Città  fortopena  della 
vira;  che  ciafcuho  doppo  quel  giornò- 
lornalle  alla  fua bottega,  dilppnendo  però-* 
ré  forme’,  e lépaghe  delle  guardie  della 
Città;  'e  fopra  le  porte  delia  Tua  Cafa  lì 
mettelléro  le  armrdel  Re  alla  delira  e ' 
quelle  del  Pòpolo  alla  fìnrllra , il  che  ven- 
ne eléguico^  lino  da’  Cavaglièri,  e Titolati. 
Ed  avendo  in  que’’ giórni  un  giovane/ che 
h Ipacciàva  per  nipote  dlMa{ai'rieIlò,còm- 
Hiellb  vari  ecceflfi  col  fegiiiro  di  alquanti 
foldati  e chiello  danari  ad  alduni  Signori, 

e Dame  - 
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di  $>on  Gio^anfii  d' A ufiria, 

;^;Dame  di  conto , ed  al  me  defimo  Refi- 
^ident,e  di  Modena.,  xhc  ne  avverti  per  la- 
rindeniifirà  djella  fiia  C^i^ica 
JEgli  non  folo,fisce  reftituirc  ildJanaro  al 
jRefidence,  màiece  meccer*  in  carcere ‘il 
Nipote,  per  non  parer  con^lice  delle 
.Irc  indegnità.  . • 

. Il  giorno  fi  tralporÉò  Mafariiéllo  ccd 
yice-Rè  all’  ArciyefcovatOj  odove 'Do- 
nato Coppola  Segretario  del  Regnolelfe 
ì Capitóti  accordati  dal  yice’Rè  alla  Cit- 
tà che  furono.  • 

I Che  alla  plazea*del  Popdlo  fi  refti- 
ituirehbe  lamecà  de’ voti,  coriMan.e!L’ébbò 
.nel  privilegio  del  Rè  .Ferdinando  d’Axa- 
vgona,  promelTagli  da  Ferdinando  il 
)ico , e Tempre  preceTa  da  efio^  ^ che  fia 
.che  tal  privilegio  folle  trovato , ò veniflè 
/ xla  Spagna,  ne  godefiè  la.Città,  e tutto 
jì  Regno  in  perpetuo  11  Tuo  cotal’  c pieno 
.effetto.  . . * , ^ , 

a Si  concede  rebVe.  alla  Cictàllperv 
{dono  generale  di  tutto , anche  di  delitto 
di  lefa  Maeftà , nache  in  primo  capo  , e 
goderebbero  del  medefimo  indulto  U 
Prigionie)d  4^uelle  cotn» 

jniozioiit  > .i 
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‘ 5 Che  r Eletto  del  Popolo  fi  (arebhe 
fatto  ogni  Tei  mefi  in  Sant’Agoftino  da' 
Capi  delle  Ottine  , fecondo  il  privilegilo 
conceduto  da  Carlo  Quinto  ; e quando 
nonpiacefie  al  Popolo  l’Eletto,  potrebbe 
mutarlo.  Come  anche  dovellèro  mutarli 
ogni  fei  mèli  li  Capitani  di  ftrada.  Con- 
fultori.  Deputati,  e Segretario  del  Popo- 
lo, e tutti  gli  Uficiali  degli  Ufici  fpettantì 
tlla  Città  folTero  di  Napolitani  nativi* 

• 4 Che  l’Eletto  del  Popolo  avrebbe 
tante  voci , quante  ne  tiene  tutta  la  No- 
biltà , fi  come  le  aveva  prima  che  il  Re 
Federico  ne  loprivalle.  Ed  occorrendo 
che  fbllèro  moltiplicate  le  piazze  de’ No- 
bili y fodero  accrefeiuti  ugualmente  li 
.voti  del  popolo, 

y Che  fi  leverebbero  tutte  le  gabelle 
dalla  Città  , e dal  Regno  , recandovi 
quelle  folameote , che  ritrovò  , e cenfir- 
mò  rimperadore  Carlo  Quinto;  c quando 
ancora  fi  fodero  trovate  gabelle  di  quel 
tempo  onerofe,  s’intcndedero  nulle;  bensì 
fcftadèro  in  piedi  tutti  li  privilegi  conce- 
iduci  da  Carlo  Quinto , e da’  fuoi  Prede- 
ceiFori  in  beneficio  deli^  Cinà  • e del  Tuo 
6«S“8»  ' 1 

<>  il 
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di  Don  Gio>oanni  dUAnflria,  y ì 

6  II  Donativo  nuovamente  impofto 
dal  Duca  di  Medina  farebbe  levato’,' 
mentre  non  folle  nel  Privilegio  di  Carlo 
Quinto  > che  all’ora  durarcbbc  per  lo 
tempo  ftipulato  da’  Baroni. 

7 Si  levarebbero  ancora  leimpolizio- 
ni  de’  Sigilli  della  Regia  Camera  , della 
Gran  Corte  della  Vicaria , del  Conlìglio, 
delle  Regie  Udienze  del  Regno , per  le 
Città,  e per  fuori  del  Regno  ; come  anche 
l'ItuRegiflri^  dette  prerogative  fi  firma- 
rebbero  fotto  il  detto  Privilegio  di  Carlo 
Quinto , quando  fi  trovalfe  , da  tutto  il 
Regio  Collaterale,  e Configlio  di  Stato. 
£ /i  levarebbe  ancora  lufb  introdotto  di 
nuovo  di  pagare  uno  e mezo  per  cento 
per  le  fentenze  del  S,  C. 

8 Non  fi  farebbe  dimoftrazione  alcu- 
na deV  prefcnte  tumulto , nè  farebbe  in 
alcun  tempo  perciò  molefiata  la  Città^ 
od  il  Regno. 

5>  Non  fi  potrebbe  mai  più  mettete 
gabella  alcuna  ; mà  avendo  Sua  Maefià 
qualche  bifogno , l’avrebbe  la  Città  fove- 
naco  colle  facoltà  i e colla  vita  fecondo 
la  pofllbilicà  di  ciafeuno  per  fervizio  della 
tnedefima  Ciccà* 
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10  Detto  privilegio  fi  ftipùlerebbe 
^nel  luogo  jelecto  dal  Popofo , pubblica- 
. niente  cogli  Eletti  NobiIi,e  con  quello  del 
Spopolo  firmato  da.  Sua  Eccellenza  , dal 
'Collatcìale.,  e Configlio  di  Stato;  e detc^ 
•ilipulazioiie  fi  farebbe  nella  Cluefa  Mag- 
giore di  Santa  Maria  del  Carmine , ed  4 
tempo  debito  .ratificata  darebbe  da  Sua 
^aeliài 

11  II  Grafllere  farebbe  eletto  dal  Po- 
polo, affieme  collaNobiltà. 

Il  Li  delinquenti , e contumaci  Na- 
^litatii  farebbero  liberi , ed  aflbluti  cfi 
^qualfifia  Inquifizione  , e delitto,  anche 
denza  reraifiione  diparte  offefa , che  bifi>- 
gnando , procurata  avrebbero  in  termine 
.di  dieci  anni.  Tutte  le  Giunte  rimarreb- 
bero eftìnte,  ed  i negoziali  tratterebbero 
ne*  Tribunali  ordinari  , come  parimente 
^ leverebbero  tutte  le  delegazioni , ftior- 
xhe  le  fette  da  Sua  Macftd.  Sarebbero 
.anche  liberati  > ed  ailbluti  tuttUi  Carce-  ' 
jràti  ; ed  Inquifiti  di  Contrabando  tauro 
l^Iapolttani  , come  Stranieri. 

15  Non  fi  leverebbero  le  armi  al  Po- 
polo , fin  che  non  fi  fbflè  datainticra  efe- 
jcuzÌQoe  a*  detti  Capitoli^  e privilegile  non 

' , • sU 
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fófle*  confegnato  il  privilegio  fudetto. 

' 14'  Si  ièverebberó  tutte  ìt  Gabèlle 
tanto  della  Regia  Gotte , quanto  delia 
Città , e Regno  di  qualunque  forte  fi  fot- 
fero,  e fi  manterrebbe  il  Popolo  ttelpof» 
-fòilb  afiquiftato  aiKhepcrv^iolcfiza  (^non 
' pagare J gabella'  alcuiwi/l  iféltando'  ibfo  -ife 
‘piedi  U’Privilegièonce^d^à  darlo  Quintà 
à beneficio  della  Città , e fuoRegnOr  ' - 
15  Le  chiavi  dell  Luogo ydovc  fi  cori- 
fe rvano  li  privilegi  della  Città f farebbero 
< cùftodìte  ,uila  dal  l^poiOi,  «-faltr4^dàlfe 
Nobiltà.  ■ ■ >-  0 


* " ló  - Iti  cafo 

• privilegi  Originali  come  * {offa  j-'Siia'  Ec- 
cellenza pérmetterebbé  ciròil  Popolo  éd 
'il  Regno  ne  facellc  fe^nute  ,^e  di -altre, 
grazie  ancóna', 'bhè  *dofider^à^la  o^|:« 
“Varfi  neir  aVvetììré*i"’‘‘^-^  * ^ 

i ' 17  ’ Che^Ic  aziotil6ttll^fdàl»P^ 
■Regnò  contro  ^It'GOnfòihorf  e rifcòtitqti 
delle  gabèlle  j in  avèr  iorb  abbruciato  li 
Mobili Càtè  ed  alttb  ftabtli  non^^ótréb- 
‘ bero  ellèi^  inqùifite  à óus^toqiie  prètèl^o; 


• Jiiftrìniionc  ^ ^ ° ' c ‘fV' i*  ' ‘ ^ * 
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i8  Che  neflìino  Uficialei  tanto  di  Na- 
poli,«juanto  dei  Regno  pourebbe  mai  eflèr 
Giudice , ned  intervenire  nelle  Caufe  di 
perfone  particolari,  così  civili  , come 
criminali , e mide,  come  loro  rofpetti^ 

. r ii9  vChc  leicofecomcAibili  fi  . vende- 
rebbero.in'  ogni  luogo  non  oftante  qua- 
lunque preibimone  di  Portulano , e di 
altri  ..Miniftri,  * 

: 20  Che  .tutti  li  Contrafti  fatti  alli 
fudetti  , anche  faccia  à faccia  non  portà- 
jjcbbero.  afita  pena  .che . di:  fette  Carlini, 
e fette  grana.  .s/i'-oW 

21. ■ Che'gtijsfbiraati  di. galera  fareb- 
bero liberati  fubito  finito  il  tempo  loro, 
. e cosi  fi  olTerverebbe  in  perpetuo.  • 

: 22  ' Sarebbe  comprefo  nel  perdono 

poetale  ,Tomafo/4nicllo^  da  Malfi  N jipo- 
licano  co*  fuol  Comparì,, che  per  dìiar- 
•m^te'le’jQpmj^gJiie.d^  Tedefchi,  che 
entravano nelfe Città, «mifero  fuoco  alfa 
, Porta  di  Santa  Maria  di  Coftantinopolii 
... avendo  ciò;fetto  per  ferviziodel  Popolo, 
^j^iper^'olferyanza  de*  privilegi , . mentre 
'^^on  avevapi^^àw-  jul  , 

ivp  i In,  ^cafi>  i d^noflè  rvanza  ; ^dj  ^ .detti 

Ptivilcgl , volendo  il  Popolo  ;prendere)e 
j armi. 
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armi , non  s’incendeiTe  ribellione  di  neA 
funa  maniera  > mà  giufta  difefa  delle  ra- 
gioni del  Popolo. 

< A’  quelle  grazie  ne  vennero  concede 
dal  Vice-Rè  , e dal  Regio  Collaterale 
altre  tredeci  à petizione  del  |)opolo  , che 
per  ellèr  di  lieve  importanza  per  brevità 
ficralafciano.  ; : . . • 

Giurati  tutti  li  fopradetti  Capìtoli  dal. 
Vice-Rè,  dal  Collaterale  > eidagli  altri 
Tribunali  (ìipremi,  fé  ne  refero  grazie  à 
Dio , e nel  ritornar’  il  Vice-Rè  à Palazzo^ 
palsò  per  il  Mercato,  dove  il  Popolo  llavj^' 
ragunato , e.  quivi  lafciò  Maianiella  ^ chie 
/cne  andò  alleifùe  cafe.  ^ .i 

In  e(ècuzione  di  tal*  accordo  venne 
^ mandato  ad  idanza  di  MafanieUo.un**  oe** 
dine  Generale  à tutte  le  Communità  del 
Regno  per  là  edinzione  di  tutte  le  gabelle» 
che  venne  ricevuto  ed  efeguico  con  ap^ 
plaufo  generale.  • 

. Aveva  fra  canto  il  Duca  d’Arcos  fe- 
dito in  Ilpagnàper  dar  contezza  di  tucto^ 
.à  quella  Corte , che  rifolvetce  di  mandar 
lòccorfi  rilevanti  à quel  -Vice-Rè  per  re- 
primere l’inlòlenza  £ que’popolari,e  fece  . 
. eoa  moUa  diUgenzs^  alledire  l’armata  na- 
. . Da.  vale. 
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vale  , deputandone  al  comraando  Don 
Giovanni  d'Auftria  con  ticolo  di  Vicario 
Generale  in  Italia;  perche  il  Vice-Rè, 
benché  dalla  neceffità  {pinco  aveflè  con^ 
celiò  quanto  il  Popolo  aveva  comman- 
dato,aveva  non  di  meno  diCegni  totalraen- 
> (e  alieni,  non  ifpirando  che  vendette  : mà 
però  andava  in  tutto  deftreggiando  con 
prudenza.  A’  tal  fegno  che  fendo  il  giorno 
doppo , tal’  aggiuftamento  in  apparenza 
conchiufo  , giunte  da  Genova  le  galere  di 
Napoli , il  Vice-Rè  chiefe  licenza  à Ma- 
làniello  , perche  entraflèro  nel  Porco  , il 
che  venne  concello.  Il  doppo  pranfo  Ma- 
faniello  andò  à complire  col  Vice-Rè , e 
fua  moglie  colla  Vice-Regina  che  ven- 
nero trattati  dal  Vice-Rè  di  Duca  , c di 
Puchefla. 

Quefta  fò  Tultima  azione  riguardevole, 
è degna  di  qiiefto  sfortunato  ^Pefeiven- 
dolo , imperciò  che  mentre  fi’ trovava  à 
ragionamento  col  Vice-Rè  cominciò  à 
'dare  negli  fpropofiti  , invitandolo  feco  à 
cena  à Pofilippo,  à che  non  poco  contri- 
buì certa  forte  di  vino  alloppiato , che  il 
^giorno  prima  aveva  il  Vice-Rè  fatto  pre- 
•lentare  à Mafanielio chc^ne-  guftò  ba- 

ftevolmente 
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ftevolmentc  per  perdere  il  cervello.  Il 
Vice-Ré  ricuse  d’andar’  à Pofilippo  fotto 
pie  reilo  di  dolor  di  capo , mà  Mafaniello 
vi  andò  nella  propria  barca  del  Duca  d’ At- 
cos , girando  quà , e là , mangiando  frutti, 
e bevendo  lagrima  in  quantità , il  che  fini 
di  fargli  fare  un  Infinità  di  pazzie. 

Non  aveva  intanto  il  Vice-Rè  man^ 
cato  à le  medefimo  ; e negoziando  fegrc-*  * 
ramence  co*  Nobili , e-  co*  Malcoùcenci 
machinò  la  mina-  totale  di  quefto  Peici- 
vendolo , che  faceva  ombta  alla  fua  auto- 
rità , ed  alla  medefima  Sovranità  Reale. 
Aveva  egli  di  già  tirato  nel  fuo  partito 

Giulio  Ociioiuo  > Prc/IJcnte 

Decano  della  Camera:  il  quale  diiguftató 
per  altro  di  •Mafaniello  per  un  BanditOs 
ch'egli  voleva  falvo  , e • che  Mafaniello 
volle  uccKb  ; feoperto'  in  elio  qualche 
contrafegno  di  fìenefià,  cbme^afhito  mat-/ 
lignamente  ch’egli  èra , fò  à trovare  fè-' 
gretamcntc  il  Vice-Rè,  dicendogli  che 
quando  aveffe  voluto  mantenere  la  Cap& 
tolazionc  giurata  al  Popolo , e farne  ve-, 
nire  prefiamente  la  ratificazione  dal  Rè, 
egli  avrebbe  affieme  coll*  Amaia  abban- 
donato Mafaniello.  Promife  il  Vice-Rd 

D $ qosmb^ 
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quanto  il  Genoino  richiedeva  > perche 
non  meno  di  Mafaniello  aveva  giurato  il 
gaftigo  di  coftoro , e fingendo  di  fpedire 
~ in  lipagna , mandò  una  feluca  à iòllici* 
care  Don  Giovanni  d'Auftria  , perche 
s.’avviaire  coirarmata  à quella  volta  per 
rimettere  pretto  colla  Tua  aflìftenza  il  cer- 
vello in  capo  a’  follevati.  Ma  circa  Mafa- 
niello  il  fato  gli  colfe  la  vita , ed  il  com- 
mando  in  un  punto  ; pofciache  incontra* 
tofi  Marco  Vitale  Segretario  di  detto  Ma- 
iàniello  il  martedì  mattina  in  un  Capita- 
no dei  Popolo , e maltrattatolo  di  parole» 
perche  anche  quatti  alcieramente  gli  ri- 
là' elic  gli  Mvicl/Uc  fàctO 

levare  la  tetta  dal  butto  , di  che  fdegnatò 
il  Capitano  » cacciatagli  la  fpada  nel 
fianco , f uccife  ,rfenza  che  nettlinójì  mo» 
vette  à Tuo  favore,  anzi  che  fpiccatagli  djJ 
Vulgo  il  capo  dal  corpo , fu  portata  per  la 
Città  filila. cima  dW  alabarda  > ed  il 
.cadavere  venne  ftrafcinato  con  ogni  vi-  ' 
lipendio  per  le  ftrade.  Ed  entrati  nel  me- 
deiìmo  tempo  nel  Convento  del  Carmine» 
Salvadorc  ,‘c  Carlo  Catanei  fratelli , An- 
drea Rama  , e Michel*  Angelo  Ardizzoni 
congiurati  contro  Mafàoiello  ^ e trovatolo 
. ' che 
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cV\c  doppo  eilèrfi  confeirato  , c concutìuni- 
caco  , andava  prendendo  aria  per  que 

Chiofìri,  ruccifero  con  archibugiate , c 

troncato  gli  indi  il  capo  , lo  pòrtarono 
con  acclamazioni  di  giubilo  al  Palazzo 
del  Vice-Rè,  e pofcia  alle  folTe  del  grano, 
ed  ine'  onatoaU*  Ardizzòni  , ò fio  ne<* 
mico , ò congiurato  per  interefTe  della  fus 
n)orte , fenza  oftacolo  alcuno  del  popolo# 
Il  che  faputofi  dal  Cardinale  Arcivclcovo 
con(tg).iò  al  Vice»-Rè  di  conciUarfi  la  ftuna 
del  Popolo  colfaritvedere,  i il  che'  efegtd 
il  Duca  d’ Arcos , fenza  feguico  di  NobUcà 
per  non  alpreggiare  con  tal  vifta  odiati 

fi  popolo  Uefen« 

indi  grazie  pubbliche  à Dio  nel  'Duomo^ 
gito  il  Vice-Rè  nella  piazza  del  Mercato, 
dove  al  Tuono  di  trombe  vennero  ratificata 
le  poco  ducevoUprómeffe  deU’oiretvanz* 
de’ Privilegi , e delle'  grazie  concefle  4 
popolo  j edalRegno^e  fò  coniniaftdato^ 
che  ciafeono  fi  ritiraflè  quietamente  alto 
^^afè» 

Non  tornò  però  colla  motte  di  Maf^ 
niello  la  Citti  alla  ptiftina  quiete  , fi 
come  credevano  i direttoti. di  quel  v»t^ 

verno,  perla  qual  credenza  permtfero  ^ 

^ D 4 giorno 
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giorno  doppo  che  lì  calafle  il  pane  da  qui*? 
tanta  à venti  otto  oncie  la  palata.  Novità 
che  avendo  rifvegliati  fi  inali  umori 
della  fedizione  fopiti  , mà  non  ellinrì. 
Imbrandì  di  nuovo  il  popolo  le  armi , ed 
infilzato  Ibvra  quelle  il  pane,corfe  tumula 
tuofamentc  ^à  Palazzo  gridando  di  voler 
la  continuazione  deirabbondanza  intro* 
dòtta  da  Mafaniello  , e maladicendo  la 
mano , che  uccifo  Taveva.  Udito  tal  ru- 
more afFaccioflì  iÌ;Vic5e-Rè  alla  hneftra 
dicendo  «fiere  ' unà  ; Hoenza  toltali  da*  pa- 
natderi,  nella  quale  non  tenevano  colpa 
li  Prelidenti  al  Governò  • del  Regno  ; an- 
dafiè^ròilPonplo  àchiefleme  rpimenda 
dà  chi  commefioaveva  rettore.  Tanto 

l>aftò  à quella  infuriata  plebbe  per  rivol- 
gere quai  maftini  lo  fdegno  loro»  non  già 
contro  la  mano , che  lanciata  Taveva,  mà 
«ontro  la  pietra  del  difgufio'.che  percofià 
Ì*ayeYa.^-Corra  frà  tanto  alle  cafe  de*  pa- 
nettieri » che  fbttrattifi  colla  fuga  dal 
pericolo  » ebbero  le  loro  ruppellettili  relè 
in  cenere. 

Andò  indi  quefta  plebbe  , doppb  sfoga- 
to quello  primo  furore  là  dove  era  (lato 
gectuq  il  cadavere  di  Mafaniello  ^ à cui 
^ . \ riunì 
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'tiuni  la  teda c coltolo  fopra  ' un  feretro*  i 
celebrandolo  per  padre  della  Patria,  é 
con  altri  epiteti  onorevoli , lo  pianfe  coir 
lagrime,  e fingulti,  ^uafi  folle  ftato  U 
pupilla  loro.  ' - ' I 

Subinttata  alla  pietà  la  (bperilizione , ft  1 
divulgatrono  per  Napoli  le  più  ftrava*-.  ! 
ganti  nuove  del  mondo  j polciache  dice- 4 t 
vano  alcuni  efier*  egli  relùlcitato  , altri 
che  avevano  parlato  con  eflò,. divedi 
d’ave  rio  udito  favellante  al  Popolo,  e nort 
vi  mancò  che  dilFe  d’aver  veduto  Iccnderc 
una  colomba  dal  Cielo  (opra  di  lui,  mente 
benediceva  il  popolo.  In  flhe  venne  por-* 
tato  per  tuttala  Città  con  onori,  Iblo 
debiti  ad  un  Monarca , ed  indi  repeil^q 
con  (bmmo  onore  al  Carmine.  ' 


Non  contradillè  il  Vice-Rc  à tal’onorej 
sì  per  moftradì  alieno  d’aver  quella  morte 
commandata , di  cui  refe  ne  aveva  il  gior- 
no antecedente  pubbliche  grazie  à Dio 
nel  Duomo , si  per  non  difguftar*  il  Popo- 
lo più  che  mai  inferocito,  e pieno  di  fu- 
perftizione,  e doglia.  Procurò  anche  d’ac- 
quetarlo  con  pubblicare  rigorqfi  editti 
per  l’abbondanza;  col  bandire  da  Napolu 
non  potuto  averlo  nelle  mam^CaElp  Sari 


> 
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Felice  Cavaglier  Napolitano , che  indi- 
Fcretameme  aveva  detto  doppo  la  morte 
di  Mafaniello , che  fi  farebbe  fatto  man- 
giar* al  popolo  pane  di  terra , c con  pub- 
blicate con*  editto  generale  al  fratello,  ed 
a*  Parenti  di  Mafàniello , contro*  quali  fi 
fofpettava  , nè  fenza  ragione,  dal  Popolo» 
che  volelTe  la  Corte  sfogare  il  fuo  furore, 
e fdegno  per  i pafTati  tumulti. 

Acquetata  un  poco  la  plebbe , la  No- 
biltà ò, fuggita  prima,  ò nafeofta  nelle 
cafe  de*  popolari  loro  amorevoli  > comin- 
ciò à rendetfi  famigliare  , il  ViccTRè  ri- 
raife  all’Eletto  Acpaia  la  giudicatura  de* 
Napolitani,  ed  a*  Capitani  del  popolo 
commife  di  provedere  di  fatto  alle  diicor- 
die , che  avrebbero  potuto  nafcére  per  le 
cofe  comeftibili  nella  plebbe. 

' Màpoco  doppo  incorfero  nuovi  rumori, 
cofe  ailùete  nelle  follcvaziòni , degli  Se- 
colari , che  pretendevano  doverli  abolire 
certo  aggravio  introdotto  per  abufo  fopra 
le  Coftituzioni  della  Regina  Giovanna, 
quando  iftitul  il  Collegio  de’  Dottori, 
mera  di  rìfeotere  una  fomma  ecceffiva  di 
danaio  da  quegli , che  volevano  addotto- 
rarli, il  che  portoli  qualche  biibigUo 

con 


* 
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con  difcapico  degli  fcblari.  In  fine  fi  fe- 
cero vedere  anche  li  fecàiuóli,  gli  Affir ca- 
cori,e  gli  fteflì  Mendici^  mà  con  poca  for- 
tuna per  eflì,  benché  il  Vìcc-fiè  deftreg- 
' gialle  fino  all*  arrivo  di  Don  Giovanni 
d’Auftria,che  fi  fapeva  pollo  alla  vela  ver-  ' 
fi> quel  Regno.  . 

i Temeva  frà  tanto  il  Vice-Rè  non  pò-' 
co  dal  vedere  la  Nobiltà  armatà’ , dalla  < 
quale’ aveva  maggior  motivo  di  paura,cfe 
'd  un  popolo  infuriato  fenza  capo  ; Vol- 
-:le  però  difarmarla , non  oftanti  le  rithot 
tranze che  gli^vennero  fatte  dal  Conte 
'di  Cqnverfano dal  Marchefe.de!  Vaftb, 

“dal  Duca  d*Ahdria,i  e da*  Preheipi  di 
Monté&rchio  j e di  Troia  , che  niente 
valferoappo  il  Duca  d*Afcos,che  fòlo,ftu- 
diava  di  guada^narfi.  l’aura  popolare  per 
acquetare  la  foTlevuzionc.la  quale  fi  rìac- 
cefe  più  che  mai  airoccàfioned’iftì  certo 
FabricioGiriai-no/ portato  da’  Baill  iiaraTi 
col  favore  der^archèfe  di.'Sàn  Giuluhó^ 
a qualche  fbrtunà , che  pretendeva  il  ga- 
ftigo  di  quegli  che  aveyano  incendiata 
la  luicafa,  cooie  cofa  fatta  fenz*  ordinò 
'di  Miraméllo,*il  che  avrebbe '^apéftoi'jìi 
-dico  algaftlgQde’J*òpol^Ì‘pér  le  '^ìlktè 

D ^ rivo- 
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xivoluzioni.  Là.cofa  fi  efacerbò  in  modo, 
che  il  Vice-Rè  fi  ritirò  per  lo.Paxconel 
Caftel  nuovo,  ed  il  popolo  uccife  quanti 
Spagnuolh  incontrò.  Mà  il  Cardinar  Ar« 
civefcovo  s’interpofe  di  nuovo , ed  otten- 
ne le  dimande  del  Popolo,  cioè  un’  indul- 
to della  nuòva  follevazione,  la  manuten- 
•zione  deir  accordato , refilio  dal  Regno 
. di  tutti  gl*  Incendiati.per  le  Gabelle , mà 
non  puotè  ottenere  quella , che  fi  faceva 
del  Genoino , che  il  Popolo  voleva  mor- 
to , per  efière  poco  prima  fiato  allonta- 
nato da  Napoli.  Mà  mentre  per  tutto  fi  ^ 
vedevano  (piegate  Bandiere  bianche  , e 
làzoletti  in  fegno  di  pace  , avendo  una 
guardia  vccifo  uhade'  popolari,  quefii  te- 
mendo di  tradimctos^ìnalprìrono  più  che 
mai  \ onde  condotti  alcuni  pezzi  di  Can- 
none (parfiper  la  Città  à Santa  Lucia  del 
mare  , cominciarono  à battere  il  Caf^. 
cello,  da  cui  venne  altresì  berfagliato  il 
Mercato.  Il  che  aveva  talmente  infuriato 
il  Popolo  , che  benché  il  Vice-Rè , in- 
fermato meglio  di  quegli  accidenti,avefi> 
le  diconfenio  del  Collaterale,  perdonato 
quefio  nuovo  eccellò  al  Popolo  , dichia- 
^ non  voler  più  pace  eoo  chi,  à 
r ‘ ' ' filQ! 
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(Ilo  credere,  ingannato  l'aveva  falla  paro- 
la. Onde  vedendoli  fenza  capo  per  po- 
ter far  qualche  cola, delle  per  Capitano 
Generale,  quali  per  forza  Don  Francefco 
Torraldodi  Aragona,  Prencipc  di  Malfa, 
Cavalliere,  e foldato  di  fperienza  e,var 
lare , da  cui  traile  il  Popolo  giuramento 
di  fedeltà  nell’  efercitar  tal’  uficio,  ed  cf-' 
fo  quello  d’ubbidienza  dal  popolo  à liioi 
coinmandi , Doppo  che  egli  diipofe  d’al- 
cuni  ballioni , e cannoni  ne’  luoghi  bifo- 
gnoli. 

Mà  fra  canto  tralafciaco  non  li  era  il 
trattare  d’aggiullamento,  è pareva  di  già 
che  ne  foUè  vicinala  conclulione,  accon- 
fentendo  il  Vice- Rè  à tutte  le  domande 
del  Popolo  fuorché  à quella  di  dar  nelle 
mani  Popolari  il  Caftello  S,  Elmo,  come 
quello, cme  dependeva  immediatamente 
.'dal  Rè  ; e vi  acconfentiva  il  Vice-Rè 
molto  liberamente  à folo  artifici , di  paP- 
far’  il  tempo  avanti  lino  alla  venuta  di 
Don  Giovanni  d’Auftria , che  li  alletta- 
va à momenti  , fendo  il  temporeggiare 
buono  per  raffreddare  le  folle vazioni  po- 
polari , e lafciarle  fvanire  > b confondere 
dalcmedcfimea^ . 
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Portata  dunque  la  Capitolazione  al 
popolo,  e dalla  difcretezza  del  Torraldo 
fatto  capace  dell*  impoffibilità  di  fodis- 
farlo  nella  confegna  del  Caftello,  condef^ 
cefe  aduna  tregua  univcrfale , fotto pe- 
na della  vita  vietando  di  sbarare  nèinen*  ' 
^ un*  archibugiata.  Con  che  iifcirono  da 
Palazzo  gli  Spagnuqlil  Quetato  colla 
tregua  il  tumulto , e confultati  li  Capito- 
li accordati  dal  Vice-Rè , vennero  accet- 
tati , ftampati , e pubblicati,  E perche  il 
Duca  d’ Arcos  in  vece  delle  gabelle,  e do- 
nativi interdetti,  bramava  che  (ì pagalle- 
ro  per  una  volta  fola  da  tutti  li  fuochi  dìel 
Regno  quindeci  Carlini  per  ciafeuno  in 
fodisfazione  delle  milizie  terreftri  , e 
maritime  , e d*altre  occorrenze  , vi  ac- 
confentirono  di  buona  voglia  5 anzi  s*of- 
ferfero  di  più  di  mettere  una  tallain  Na- 
poli per  Tefazione  di  diicento  mila  feudi 
da  valeiTene  iùbitamente  in  que*bifogni 
de*  Reai  fili. 

Mà  in  tanto  certificato  il  Vice-Rè,che 



Don  Giovanni  d’Auftria  coll’  armata  na- 
vale di  Spagna  s’andafle  auvicinando^ 
fendo  di  già  giunto  in  Sardegna  il  Te- 
nente Generale  Duca  di  Tutfi  , dando 

buone 
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buone  parole , lafciava  fcorrere  il  tempo 
fenza  curarli  puntò  di  venire  alla  cpnclu- 
fionc  deir  aggiuftamento  ftabilito  , anzi 
che  per  indurre  qualche  timore  nel  Po- 
polo, volle- che  Tauvifo  folle  divulgato 
con  aggrandimento  delle  fòrze  dell’  ar- 
mata , e con  aggiunta  che  fi  afpettalTe  in 
porto  à momenti.  Mà  veduta  vana  Taf- . 
pettativa  molti  del  Popolo  fe  ne  burla-  . 
vano  ; Non  però  tutti  erano  del  fenti- 
mento  di  tiderlène  : Mà  gli  huomini  di 
più  (ano  intendimento  andavano  divifan- 
do  la  maniera  di  /ottrarli  alla  tempera, 
che  veniva  loro  da  quella  parte  minac- 
ciata. Volevano  però  alcuni  che  li  avef- 
fc  ricorfo  alla  clemenza  di  Don  Gio- 
vanni d’Auftria  , dal  quale  come  giovi- 
netto , e principiante  nel  governo  delle 
armi,,  e degli  Stati  , quinci  bramofodi  > 
gloria , avrebbero  potuto  ottenere  qual- 
che buon  trattamento  : già  eh*  efli  non 
avevano  imbrandire  le  armi  per  fottrarli 
dal  giogo  dell*  ubbidienza  Regia,  mà  per 
la  riforma  del  governo  , già  troppo  cor- 
rotto, cd  ottenere  Toffervanza  de*  loro 
privìl^i.  Mà  altri  dicevano  in  concra- 
/io  elitre  tali  peniìeri  tralignanti  dalla 
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generofìrà  del  Popolo  Napolitano  , cosi 
abbondante  in  numero  , ed  Tn  valore 
che  agevolmente  poteva  ogni  violenza 
rintuzzare  : Eilere  quel  Regno  così  ne- 
celFario  alla  Spagna , che  Don  Giovanni 
d’Auftria  non  avrebbe  mai  voluto  avven- 
turarlo ad  una  perdita  , e madìme  in  un 
‘tempo  , che  offeriva  Donativi  volontari 
^ in  fegno  d'offervanza , c dì  fede.  Che  fe 
cedevano  fenza  dar  rultima  mano  à cosi 
gloriofa  imprefa  dell’  ollèrvanza  de*  loro 
privilegi  non  rimaneva  più  loro  {peranza 
alcuna  di  fottrarh  da  quelle  calamità,  che 
lì  dovevano  prefupporre  maggiori  delle 
paffatc.  Che  h pioveva  più  torto  riporf^ 
iartiglieria  al  baloardo  del  Carmine  per 
impedire  lo  sbarco  della  foldatefca  ; po- 
tendoli folamente  concedere  à Don  Gio- 
vanni d’Auftria , ed  alla  fua  Corte;  il  che, 
fenza  oftendere  la  Maeftà  Reale  i.afficu- 
rava  la  Città  degl*  infulti  degli  Spagnuo- 
Ii,da*  quali  lì  doveva  temere  ogni  rottura 
di  parola, edi  fede.  Mà quelle  opinioni 
non  vennero  gradite  * coftante  ambe  le 
parti  à foftenere  il  proprio  partito  , cor 
me  il  migliore  : la  onde  u difciolfe  la 
confulta  nell’  irrefoluzione  degli  efper 

dienti 
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dienti  neceirati  in  tal’ occafioiie.  Il  Tor- 
raldo  foftenitore  della-  prima  opinione, 
(pelando  di  trarre  la  parte  avverfa  ne’  fiioi 
fentimenti  con  qualche  fodisfazione  , 6 
sfogamento  delle  (ùe  brame , non  volen* 
dopiùinfiftere  su  quefta  pratica,  entrò  à 
proporre  che  dovelTe  fard  del  Prefidente 
Cenamo  prigioniere  del  popolo , che  for- 
prefo  l’aveva  in  una  cafa  à Santa  Lucia 
à mare , mentre  ftava  noleggiando  à gran 
prezzo  una  felucj:a  per  lottrarfi  dallo 
fdegno  della  fortuna.  Dicendo  ilTorral* 
do  che  bifognalFc  ò colla  libertà  di  quell’ 
huomo  gratificarfi  il  partito  Regio  , ò di 
propria  autorità  liberarfene  per  Tempre, 
dovendo  cefTare  il  loro  commando  alla 
compar(à  di  Don  Giovanni  d’Auftria*. 
Rifpofe  all*  ora  il  Popolo  ad  una  voce 
doverglifi  dare  la'  morte  , il  che  fi  efe- 
gui.  • 

Sendo  il  doppo  pranfo  di  quel  giorno 
ufeito  da  Caftel  Nuovo  il  Priore  della 
Roccella,il  Duca  di  San  Pietro  , cFrà 
Giovanni  Battifta  Carracciola  fratello  di 
Don  Ferrante  furono  fermati  ^dal  Popo- 
lo à Sant’  Anna  di  Palazzo  , e condotti 
davanti  il  Torraldo  , con  iftanza  che 

foffe- 
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folTcro  fatti  morire , come  creduti  u(citi 
per  machinarc  qualche  cola  di  pregiudi- 
cievole  al  Popolo.  Interrogati  quelli  dal 
Torraldo  circa  la  loro  ufcira  » rilpofero  . 
eflère  ulciti  per  unirli  al  Popolo , e per 
non  morir  di  fame  nel  Caftello.  A'  tal 
lilpofta  inclinava  il  popolo  , incapace 
di  penetrare  Tartificio  , all’  afloluzio- 
ne  del  Priore  , & del  Duca  ; de’  qua- 
li non  aveva  mai  ricevuto  difgufto  alca-  ^ 
no , mà  non  voleva  già  liberar’  il  Carac- 
ciolo folpettato  di  cattiva  intenzione  vcr- 
fb  il  Popolo.  Mà  fece  tanto  il  Torraldo 
che  gli  ottenne  per  grazia  la  vita,  e tutti 
tre  dilpenlàrono  a’  Capi  del  Popolo  alcu- 
ne migliaia  di  feudi  in  ricompenfa  della 
libertà,  e deliavita  donata  loro. 

Li  venticinque  d’Agofto  un  Caporale 
quali  con  ifpirito  profetico  cominciò  à 
favellare  al  Popolo  contro  l’accordo  che  ^ 
fi  maneggiava  col  Vice-Rè , affermando 
che  que tati  li  rumo  i i , moiri  del  poprolo 
farebbero  ftati  impiccati,  altri  arrotati-  e 
quali  tutti  ftrafeinati  nelle  carceri  , mà 
ne  ricevè  dall’  incoftanza  popolare  la 
morte. 

Avendo  il  giorno  doppo  il  Vice-Rè 
. fact» 
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fatto  Caper*  al  Popolo  ch’era  oramai  tem- 
' po  di  quietarfi,  perch’  elio  conceduto  gH 
aveva  quanto  aveva  fatto  chiedere,  foor- 
che  il  Cartello  Sant’  Elmo , che  non  di- 
pendeva da  lui  ; ed  era  oramai 'ftanco  di 
forterire  il  Tuo  cattivo  modo  di  procede- 
re contro  i Miniftri  del  Rè  fuo  Padrone, 
il  Torraldo  ragunato  il  Popolo  in  Sant’ 
Agoftino  , coll’intervenzione  ancora  del 
Cardinal*  Arcivefeovo  tanto  Ceppe  aggi- 
rarlo, che  finahnente  venne  rìColuto  d’ac- 
cettare le  condizioni  dell*  accordo  , Cen* 
za  parlare  più  de’  Cartelli  Cotto  pena  del»' 
la  vita. 

Aggiuftate  cosi  tutte  le  coCe  alli  fette 
di  Settembre  il  Capitano  Generale,l’Elet- 
to  del  Popolo,ed  i Capitani  delPopolo,ri- 
manendo  di  fuori  la  milizia  Cquadronata 
in  armi , coll’  intervento  del  Cardinal* 
ArciveCcovOjdi  tutto  il  Collaterale, e dèi 
Configlio  di  Stato  venne  giurata  dal  Vi- 
ce-Rt,  e da*  Popolari  roflervanza  della 
Capitolazione  accordata.  Doppo  che 
ciaCcuno  fi  ritirò  a’  Cuoi  porti,  aljp errando 
^ la  ratificazione  da  Spagna , che  n (pera va. 
coll’  arrivo  di  Don  Gii>vaniìi  d’Auftria, 
nel  qual  tempo  il  Vice-Rè  conceiFe  altre 
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dimande  del  Popolo  per  non  rialpri- 
re  il  Popolo  , afpeccando  à miglior 
congiuntura  di  vendicarli.  Genaro  An- 
iicle  , di  profe (Tiene  Tua  archibugie- 
re , che  cuilodiva  munizionato  il  Tor- 
rione ,dcl  Carmine  come  Capitano  . 
del  Lavinaro  ricusò  all’  Eletto  Arpaia 
qualche  polvere  per  il  Vice-Rè  , onde 
TArpaia  lo  condannò  à morte  , mà  falva- 
toli  in  un  convento  , e rollcvatofi  il  La- 
vinaro à fuo  favore  , li  fò  fui  punto  di 
vedere  una  guerra  civile  tra  popolari,  mà 
il  tutto  venne  acquetato  dal  Torraido. 

Air  Arpaia  toccò  ancora  la  lùa  parte 
diiLavagllo,  perche  non  lidandoli  più  il 
Vice-Re  air  inconftanza  , e volubilità 
della  plebbe , e dando  troppo  orecchio 
à cattivi  configli  d’alcuni  , che  gli  per- 
fiiadevano  di  non  lafcìare  invendicata, 
per  quallifia  ptomelTa  ò giuramento  tal 
follevazione  , non  Polo  li  prùvidde  di 
vettovaglie , munizioni  , e gente  ^ e li 
fortificò  ne’  Caftelli,mà  ritenne  il  medefi- 
rao  Eletto  Arpaia  cuftodiro  in  un  Palazzo 
nel  Caftel  nuovo  lino  all*  arrivo  di  Don 
Giovani  d’Auftria,  il  quale  in  fine  compar- 
fo  , le  cofe  cominciarono  à mutar  faccia. 

Comin- 
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Cominciaioiio  à nafcere  difcordie 
nel  modo  di  riceverlo  , pofciache  cffb 
Don  Giovanni  d’Auftria  nel  giungere  à 
Napoli  fi  dichiarò  che  sbarcare  non  fi  vo- 
leva, fin  che  non  averte  il  Popolo  depofte 
le  armi,  al  che  il  Vice-Rè  aggiunfe  nuovi 
Capitoli  c códizioni^la  onde  infolpettico, 
ed  inalpritoil  popolo  dava  di  già  nelle  ulti- 
me difperazioni:  Mà  quecato  dalle  riino- 
ftranzedel  Torraldo,e  dalle  lufinghe  delP 
Arpaia,  acconfentì  finalmente  di  depoire 
parte  delle  Armi , di  refticuire  quelle  eh* 
erano  di -ragione  del  Rè  , c di  depofitare 
le  armi  di  "fuoco  nelle  mani  de*  Clpitani 
popolari,  finche  fatto- averte  una  raccolta 
di  fei  mila  huomini  per  fua  guardia , e fi- 
curezza  , volendo  più  torto  pagare  una 
milizia  apportata,  che  abbandemare  i pro- 
pri efercizi  , e lavori.  -Riformò  pari- 
mente li-Gapitoli  accordati , riducendoli 
al  Colo  indulto  Generale  , alla  conferva - 
zionc  della  grafeia , fn  cui  fi  comprende- 
va l’abolizione  delle  Gabelle , dell*  ugua- 
lità de*  voti  colla  Nobiltà, e della' cfclufio- 
ne  dal  Regno  di  tutti  gl*  Incendiati.  - 
' Frà  tanto  Don  Giovanni  d’Aurtria  fi 
era  ricoverato  occulcamence  nel  CàrtelH 
— dove 
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<love  doppo  tal  deliberazione  pafsò  il  To- 
raldo  j c conchiufe  > non  fenza  gran  diffi- 
coltà , raggiuftamenco  univcrfale , doppo 
che  riciracofi  di  nuovo  Don  Giovanni  filile 
Galere , TEletco  del  Popolo  vi  andò  à ri- 
verirlo con  un  ragalo  uiperbiflìmo  , fti- 
mando  cucco  il  Popolo,che.  detto  DonGio- 
vanni  d’Auftcia  portava  feco  la  ratifica- 
zione delle  cofe  accordate,  dal  Duca  d Ar- 
cos  9 e che  il  Rè  luo  Padre  mandato  non 
Taveva , che  per  maggiormente  autoriz- 
zare le  prorael^è  di  confervare  li  privilegi 
• loro,  e di  efeguir  puntualmente  quanto 

era  ftatjo  promeflo  da  fila  parte. 

, Mà  ralle  grezza  , che  faceva  il  popolp 
della  venuta  di  Don  Giovanni  d Auftria 
durò  poco,  perche  dando  il  Vice-Re  cam- 
po agrimpuìfi  d’una  cieca  vendetta,  tanto 
s*adoperò  con  Don  Giovanni  d Auftria,e 
colla  Confulca  di  Guerra  , che  fé  bene 
proceftaflè  in  contrario  il  Cardinal  Tri- 
ulzi , e dalTe , per  fuo  fcarico  maggiore, 
in  ifctitto  le  fue  protette , finalmente  l’in- 
dufle  à rompere  la  pattuita  fede  per  gattir 
gare  la  {blicvazione  del  Popolo , che  fin 
allora  n'ofr^pncro  il  Rè  di  Spagna  , ma 
/blamente  iraj>ran4ice  av,^a  le  armi  con^ 

• ^ — A 
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tro  lì  Mini(lL'i>  ed  i difordini  del  Governo» 
e gaftigarla  ancora  in  una  maniera , che 
ben  ponderata  1 pareva  quali  imponibile 
che  cader  potellè  in  mence  d’huomini  fen-* 
fati  ; già  che  fperare  non  li  potevano  cofc 
grandi  da  tré  Callelli  » e d’un"  Armata 
Miritima , che  lèco  non  conduceva  che 
Tei  in  fecce  mila  combattenti , contro  una 
Città  così  valla , ed  un  popolo  cosi  nume  - 
rofo,  già  imbevuto  dilpicici  di  guerra,di 
follevaaione  , e di  diCubbidienza,  e che 
efFeiato,  ed  inalprito  di  così  manifefto 
rompimento  di  fede  » avrebbe  in  ogni  ' 
modo  voluto  , mentr’era  libero  i ed  ar- 
mato > melcolare  coi  proprio  fangue  quel> 
lo  de*  nemici. 

Fatta  tal  deliberazione,  benché  impru- 
dente,-ed  immatura , fpedi  Don  Giovanni 
d’Aullrià  yerfo  iliTorraldo  per  chiamarlo 
lìiir  Armata  navale  ; ed  il  Vice-Rè  chiamb 
in  Callello  rElerto  del  Popolo , il  Malico 
di  Campo  Generale  Andrea  Polito  co' due 
figliuoli,  uno  S irgente  M iggiorc,  e Taltro 
Religiolb  Domenicano , i Conlulcori  del 
Popolo  , il  Sàrgente  .Salvator 

Barone  , Qnohio  ,^c  Giovanni  Caffieri 
^apitaoi  di  motta  ^eptAza , con  tal*  otf 

dine. 
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dine , e 'fegretezza  , che  uno  non  fèppé 
deir  alerò  , perche  privo  in  tal  guifà  il  po- 
polo  di  Capi,  più^  agevolmente  (bccoin- 
beflè  all’  oppreflTione  apparecchiata  da 
un’  infano  appeùto  d’un  intempeftiva  ven- 
detta. . ^ ' 

- Doppo  tal  preda  comincio  il  Vice-Re 
di  fulminare  da’  Cartèlli,  e Dòn  Giovanni 
•d’Auftria  dall’' Armata  contro  la  Citt*k, 
mentre  la  gente  sbarcata  fotto  il  com- 
mando del  Barone  di  Battivilla  Generale 
dell’  artiglieria  del  Rè  entrò  foriofameni- 
ce  nella  Città  con  una  face  alla  mano , é 
la  rpada  nell’  altra  per  metterla  tutta 'à 
fuoco  , ed  à faiigue.  Non  fò  poco  lo  rtu- 
pore  del  Popolo  à tal’  invafionc;  mà  ria- 
Tutoli  correndo  ciafeuno  all’armi,li  oppo- 
fc  con  vigore  agli  sforzi  degli  Spagnuoli, 
quali  vennero  fcacciati  da  àltuhi  poftjj 
che  alla  prima  molla  occupati  avevano,  è 
ciò  con  molto  fangue  , lendovi  rimafti 
cogli  Spagnuolì  alcuni  Cavàglieri  Na- 
politani del  feguito  di  Don  Giovanni 
d’Auftria.' 

• ‘Genarcjh  Annefe  in  tanto  fortificòf  il 
-Tòrrionéudel  Carrfiine  y-e  provèdiitolò 
d’itlciihi  pezzi  drò^'conttò^Parmata  cori 
• qualche 
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.qualche, danno  , come  altresì  ilPopolo 
con  alcuni  pezzi  pofti  lungo  la  fpiaeaia 
travagliò  non  poco  le  galere.  Mà  ac-  ' 
cottoli  il  Vice-Re , che  in  vano  folmina- 
vano  liCalleliile  mura  infenfate,  mentre 
le  pietre  viV?  facevano  una  gagliarda  re- 
nitenza à tante  pfFefe  , . fece  efporre 
bandiera-  bianca  in  fegno  di  pace , mà 
lopolo  arrabbiato  inalberò  ban- 
diera rolTa,  e negra  , rifoluto  di  non  ac- 
confentire  ad  accordo  alcuno. , già  che 
traditori  vedeva  fotto  lombra  del  aiura- 
raento,  e della; fede.,.  : ' , 

■ Mà  s’accorferp  tardi  li  Napolitani,  eh* 

■ erano  ftàti  traditi,  e che  fierano  lafciati 
addormentare,  trafenrando  trpppo  di  ri- 
correre alla  protezione  della  Francia  , il 
cui  foccorfo  era  loro  troppo  necelTariot 
in  un  urgenza  limile.  Si  ppntirojnp-  d’af 
vere  , per  dimoftrar*  il  loro  zelo  , ejl|i 
loro  Fedeltà  alla  Spagna  ,, proveduto  di 
polvere,  e di  viveri  li  Caftelli.  Chiama- 
rono cento  volte  traditori  quegli  , che 
impedito  avevano  di  dar  fuoco  alla^nina 
.lotto  il  Calìeilo  .SanC  jElijnp , cke  aliì,c|ii- 
cravala  prefa^di  quelppfto.',  che  comedi 
-piàforte  , ed  il  piu  alto  della  Città > hà 

• > - E indi 
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indi  retato  loro  faftidio  non  mediocre. 
Conobbero  la  neceflìtà  , che  avevano 
d’un  Capo  di  nafcica  , e di  confìderazio- 
ne , cominciando  eglino  à difHdarfi  del 
Torraldo,  il  quale  rilafciàto  per  maggior 
male  del  Popolo  da  Don  Giovanni  1d*Au- 
ftria  , benché  dipingelTe  di  molta  oneftà 
laTua  caufa  , e veniflTe  confirmato  nella 
fua  carica  , congiurati  però  alcuni  Capi- 
' talli  dell’  infima  pleb  è alla  fua  morte , lo 
tralibro  di  cafa  per  ucciderlo,  mà  falvato 
da  alcuni  GapitaniTuói  amorevoli , e vo- 
luto pertiò  rinunciare  un’  impiego  di- tan- 
to rilchio , venne  da’  medefimi  Congiu- 
rati sforzata  à continuarvi , coll’  aflìften- 
za  però  di  alcuni  Confultori. 

Rotte  indi  dal  Popolo  le  carceri  della 
Yicaìriaj  abbracciò  quefto  tutti;li  libri  del 
Regio  Patrimonio , e cominciàndo  già  à 
declinare  dalla  via  dell’  ubbidienza  iti 
quella  della  contumacia  , avendo  dato 
orecchio  a’  Configli  di  Luigi  del  Ferro 
.d’aver  ricorfo  alla  protezione  del  Rè  di 
Francia  j publicò  editti  rigorofi  contro  la 
Nobiltà , che  fi  èra  armata  contro  di  lui^ 
c'gàftigò  nella  vita  quegli,  che  avevaito 
ayuco  ardire  di  proporre  articoli  d’aq- 

cordo. 
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ài  Don  Giovanni  (^AHjlria,  9^ 
cordo.  Quinci  publicato  un  Manifcfto 
delle  fue  ragioni,  inalberò  lo  ftendardo 
della  Chiefa  , come  padrona  del  Dominio 
diretco,  e vietato  al  Cardinal’  Arcivefco- 
vo  d’ingerirfi  ne’  trattari  di  pace  cogli 
Spagniioli,  (pedi  alcuni  Deputati  à Roma  ' 
à negoziare  col  Signor  di  Fontenai  Amba-* 
feiador  di  Francia  in  quella  Corte  , per 
porli  iòtta  l’ombra  protettrice  di  quella 
; Corona. 

Pentitoli  in  tanto  Don  Giovanni  d’Au- 
ftrìa , non  meno  del  Duca  d’ Arcos , ( che 
batteva  de’  piedi  in  terra , e quafi  la  tetta 
ne’ muri  per  vedere  totalmente  efclula  la 
iperanza  di  aggiuttamenro  ) del  cattivo 
confeglio  y s’imbarcò,  e fi  ritirò  alquanto 
dalla  Città , fpedendo  due  galere  à Caftel’ 
à mare  à provederfi  di  farine  ; mà  quelle 
ribellateli  fi  dichiarono  per  il  popolo, 
come  ancora  due  altre  fpedite  alla  mede- 
lima  volta  doppo  l’arrivo  del  Duca  di 
Turfi.  Crefeendo  alla  giornata  la  folleva- 
zione,  e tumultuando  con  Napoli  buona 
parte  del  Regno , la  Nobiltà  d’ordine  di 
Don  Giovanni  d’Auftria , e del  Vice-Rè 
andò  ad  armarfi  fotto  la  condotta  di  Don 
Vincenzo  Tur  cavilla , dichiarato  da  Doti 
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Giovanni  d’Aiiftna  Tenente  Generale  {b- 
pra  il  Baronaggio , e crà  quefti  il  Duca  di 
Martina  Don  Francefco  Caracciolo  au- 
vantaggiò  molto  le  cofe  del  Rè.  Tutti  gli 
altri  Cavaglieri  s’affaticarono  à far  levate 
à fpefe  loro  tanto  di  Cavalleria , quanto 
d’infanteria  per  far’  un  corpo  d’annata, 
per  venir’  alTediar  Napoli. 

- Si  rifolfero  li  Napolitani  , che  prima 
non  volevano  foccorlb,e  credevano  di  non 
aver  bifogno  d’alcuno , di  domandarne  à - 
tutto  il  mondo*}  fecero  publicare  un  ma- 
nìfefto  per  far  vedere  lo  ftato  infelice,  nel 
quale  erano  ridotti,  e cercando  di  ino-- 
vere  à-  compaflìone  tutta  la  Criftianita, 
raccontavano  le  loro  fventure  : inà  non 
lardavano  però  in  Napoli  di  batterli; 
eftimando  il  popolo  di  non  dover  ftare  in 
una  femplice  dìfefa , procurò  dì  guada-  - 
gnare  alcuni  pofti  occupati  dagli  Spagnu- 
oli  allo  fbarcG  , che  aU’arrivo  di  Don  • 
Giovanni  d’Auftria  fatto  fi  era.Mà  riufcite 
vane  alcune  imprefe , dandone  il  popolo, 
come  d’ordinario  fuccede  , il  fallo  al 
Torraldo,  cercava  di  ucciderlo  ; c fortifi- 
cato il  fofpetto  contro  di  lui  dalla  fuga 
d’OttaYiq  Marches  | ftimata  concertata 
‘ - trà 
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di  Don  Gìo'^anni  d*Auflri^.  loi 
, trà  effi,  egli  nafcoftofi  per  lafciare  fvapo-  _ 
rare  la  furia  della  plebbe,  venne  con  tanta 
diligenza  cercato  , che  venne  in  fine  fco- 
perto , ed  invertito , mà  procuratafi  quafi  . 
la  ficiirezza  con  un  difcorfo  eloquente, 
giungendo  Genaro  , c gridando  ch’era 
Tradicore/econdàto  da’  gridi  de’  Lazzari, 
afliieti  à tal’  occupazione,  gli  venne  recifà 
la  terta , e fvelto  il  cuore , che  venne  por- 
"■faro  in  bacino  d’argento  à fila  moglie,ed  il 
corpo  rtrafcinato  per  le  ftrade,  precipitato 
à ciò  da  gli  Spagnuoli , che  lo  foipetta- 
vano  per  vederlo  d’animo  grande. 

Proclamato  indi  Genaro  per  Generale, 
quali  ricompenfato  d’un*  azione  così  be- 
ftiale,  venne  eletto  per  Martro  di  Campo 
Generale  Marco  Antonio  Brancaccio, 
huomo  d’età  , di  riputazione  , nemicò 
' vecchio  degli  Spagnuoli , e poco  amatò 
dalla  Nobiltà. 

Procurò  trà  tanto  Don  Giovanni  d*Au^ 
rtria  col  mezo  del  Cardinal’  Arcivelcovo 
qualche  aggiuftàmento  > ò che  almeno 
fcommunicartè  il  partito  contrario  àl  Kc 
di  Spagna,  mà  tutto  riu(cen<l<> 
vuoto  , il  Popolo  praticando  col  SignoE 
. di  Fontena^  Ambafciador  di  Francia  i 
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Roma,  fi  cominciò  à chiamar  Republica, 
raccommandara  alla  protezione  del  Rè 
di  Francia,  e (laccate  da’  luoghi  pubblici 
le  imagini  di  Carlo  Quinto  , e de  Ili  Rè  di 
Spagna , vi  collocò  in  vece  li  ritratti  di 
Crifìo  CrocifilFo,  già  che  Innocenzo  De- 
cimo Papa  non  aveva  voluto  accettare  . 
Tacclamazione  fattagli,  come  à Sovrano 
Signore  di  quelli  Statijche  anzi  fpedì  con 
fuo  Monitorio  a’  Popolali  efortandoli  di 
continuare , mà  fenza  frutto , nell’  ubbi-? 
dienza  del  Rè  di  Spagnà.Tràtali  ghiatture 
jfcedì  Don  Giovanni  d’Auftria  in  Sicilia  il 
Cardinal  Triulzio  per  procurare  d’eftìr- 
;pare  le  radici  delle  fo]l^azioni  , che  in 
quel  Regno  non  poco  rumore  fatto  ave- 
.«vano , maffime  in  Palermo.  Frà  tanto  il 
Popolo  di  Napoli  filila  fperanza  d’ottene- 
»e  per  mezo  del  Duca  di  Ghifa  la  prote- 
zione del  Rè  di  Francia,  trattava  con 
Metto  Duca  per  condurlo  al  Tuo  Govèrno. 
Si  trovava  quefto  in  que*  tempi  in  Roma 
à caula  del  fuo  improfpero  matrimonio 
colla  ContelE  Vedova  di  Bofsù,  e ricor- 
devole egli  d’efler  di£cendente  da  Renato 
d’Angìò,già  vero  Signore  di  quel  Regno, 
fi  lalciò  abbacinare  dal  luftro  di  quella 
' ' Corona, 
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di  Don  Giovanni  d*AuJlria.  105 
Corona  , prevalendofi  perciò  di  quella 
revoluzione  aveva  fcricto  al  Popolo  Na- 
polirano  , trattandolo  di  Re'publica , per 
meglio  incatenare  il  Popolo  nella  RebeU 
lipne  collo  rpecìolo  precetto  di  libertà,  e 
promettendo  foccorio  delia  Francia  , il 
che  accettato  dal  Popolo  con  allegrezza, 
deputò  Nicolò  Maria  .Mannara,  giovane 
fpìritofo,  attivo,  e vivace  per  portare  le 
fpcdizioni  al  Duca  di  Ghìfa  , accompa- 
gnato da  Aniello  di  Falco,  Avvocato  vec- 
chio , à cui  era  ttato  dato^  il  carico  di  Ge- 
nerale deir  Artiglieria , e di  moki  altri, 
che  vennero  incaricati  di  Lettere  per  il 
Àlarchefe  di  Fontenay. 

Gennaro  Aimefe  invfctj  l«r  ahrv  Città 
del  Regnò  ad  unirli  col  Popolo  Napoli- 
.tano  , nominandone  alcune  principali 
delle  ftpvincio,  che  tenèlFero  autorità  di 
mandare  ,.,e  trattenere  i loro  Deputaci  ig 
Napoli,  come ‘aflittenti alle  cofe  di  Stato, 
giufto  la  norma  della  Republica  delle 
Provincie  Unite  de’ Paeii  Baffi.  La  Città 
di  Chieti  fu  la  prima  ad  accettare  il  parti- 
to, à ciò  motta  da  alcune  doglianze  parti- 
colari, e da  alcuni  CavaglTcri,  il  che  non 
poco  ipiacere,  Ragionò  à Don'  Giovanni 
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<3’ Auftria , che  offrì  a*  Popolari  carta 
bianca  per  l’aggiuftamento , riferbandofì 
à maggior’  opportunità  la  vendetta , che 
a meditava , il  che  veniva  da  alcuni  Po- 
polati feminato  per  la  Città  rapendo  be- 
niflìmo  , che  la  venuta  del  Duca  di  Ghifa 
farebbe  ftato  un’  atto  irrettrattabile , che 
li  feparavà  totalmente  dall’' ubbidienza 
del  Rè  di  Spagna,  quinci  che  farebbe 
ftato  partito  megliore  d’accettare  le  dette 
offerte  di  Don  Giovanni  d’Auftria  ; mà 
'penetrato  ciò  da  alcuni  Capipopolo  ; ben- 
ché follè'di  rneza  notte  ; fi  fece  publicare 
da  Gfenaro  uiì’  Editto , nel  quale  vietava, 
non  folo  di  trattare  V ihà  di  pure  nominare 
la  pace  cogli  Spagnuoll  rotto  pena  della 
^ita , e delle  facoltà. 

E perche  aveva  il  Vice-Re  pófti  dieci 
mila  feudi  di  taglia  fui  capo  di  Gennaro 
•Anhefe  ; il  popolo  all’incontro  con  un 
pubblico  Editto,  nel  quale  chiamava  il 
Duca  d’Arcos  già  Vice-Rè  , fottopofe  la 
cefta  di  lui  à 'ciii(][uailta  ’ mija  Ducaxi  di 
.Contrataglia.  ■ ^ ^ ‘ 

■ Giunti' ttà  tai  iriteryàlli  li  fudetti  pepai 
tati  del;  Popolò  Nàpolftfàhò  à Róma  per 
Offrire  il’ Coifrmando 'al  Duca  dii  Gliifa; 
' r ' •*  quefto 
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quefto  non  volle  dar  loro  udienzà  che  ini 
prefenza  dell’  Ambafciador  di  Francia, pcB 
farfi  vedere  più  autorizzato  > e per  ubbli-*  ' 
garlo  à procurar’  i debiti  foccorfi,  e ricevè 
in  fine  Tofferta  del  Generalato  del  Popolo- 
di  Napoli , il  quale  però  non  (apeva  à cha 
partito  appigliarfi , perche  Don  Giovanni 
d’Auftria  faceva  à bella  pofta  fcmjnare 
per  la  Città  vari  rumori che  lo  metteva-», 
no  in  una  ftrana  cofternazione.  Si  Vocifts*; 
rava  in  tali  rumori,  che  il  Popolo  ricevuto 
non  avrebbe  foccorfo  alcuno  della  Fran-» 
eia  ; Che  il  Duca  di  Ghifa  non  farebbp 
andato  à pigli-are  il  commando  delle  loro 
armi , e che  il  difegno  che  aveva  d’afoet- 
tare  l’armata  navale  di  Francia  per  imbar- 
carvifi,  non  era  che  un  pretefto  fpeciofi> 
per  difdirfi  dell’impegno  della  parola  dat% 
d’an  darlo  à fervire.  - - 

Tra  tai  cofe  parti  ilDuca^di  Ghifa  da 
Roma  con  faputa  di  tutta  la  Città,  e 
de’  Miniftri  Spagnuoli  in  Roma,  che  non 
mancarono  fubito  di  darne  avvifo  à Don 
Giovanni  d’Auftria , affinché  pìglialfe  le 
debite  mifure  per  pigliare  il  Duca  ; ò per 
fraftornarne  l’ingreflo  à Napoli.Veramen- 
te  gli  ordini  yennero  dati  sì  bene , che 
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mentr*  eilb  Duca  veleggiava,  fcopertà 
rifola  di  Ponza,  fi  viddero  ufcire  due  ga- 
lere , che  fecero  un  fumo  per  avvercìrne 
tre  altre  che  rifpofcro  al  lorofegno,  il  che 
avvertì  tutta  la  fpiaggia  , e fece  tener 
pronte  cinque  altre  in  Gaeta  per  opporfi. 
alla  filucca  del  Duca  ; il  quale , fcòperto 
il  pericolo  j ftaccatofi  colla  fua  filucca 
dalle  altre  , guadagnando  la  terra,  per 
lafciar  cuoprir  la  lua  filucca  dall’  ombra 
della  notte , che  fi  avvicinava , fi  fottraffè 
dalla  vifta  delle  Galere.  In  fine  doppo 
vari  pericoli , berfagliato  da  infiniti  tiri 
deir  armata  di  Don  Giovanni  d’Auftria,k 
giunfe  quafi  miracolofamente  illefo  il 
Duca  di  Ghifa  alla  piazza  della  Cavalleria 
del  Borgo  di  Loreto,dovefaltando  a terra 
venne  ricevuto  con  un’  applaufo  incre- 
dibile d’im  numero  infinito  di  popolo, 
quale  portandolo  per  qjialche  tempo  ia 
ila , lo  pofe  Copra  un  bel  corfiero  , con 
che  fece  fa  (uà  entrata  ed  andò  a (bende ro- 
’al  Carmine  per  ringraziar’  Iddio  del  buon 
fucceCTo  del  fuo  palTaggio.,  e ricevè  dalle 
■ mani  del  Priore,  lo  fcapulario  per  dar  neli 
genio  de’  Popoli  con  un’  azione  di  devo- 
zioae^  tanto,  inf et nel  Popolo. 

Udita. 

’ » 
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- Udita  ri  Duca  di  Ghifa  la  mefià  nei 
Carmine , il  Cognato  di  Genaro  Annefe 
lo  andò  à vificare  da  Tua]  parte,  , e per 
ifcufarló  fe  non  era  andato  à ricéverlo> 
per  non  iftimarfi  ficuro  fuori  del  Torrione 
del  Carmine  > dove  lo  afpettaua.  Vi  andò 
iùbito  ilGhifa  , ed  incontratolo  r Annefe 
gli  fece  un  compimento  uguale  alla  fua 
ignoranza , e come  il  Popolo  bramava  di- 
vederlo ; fi  pofe  ad  una  fìnedra  , d’onde 
gettò  un  fàcco  di  zecchini, ed  uno  d’ ar- 
gento fopr  a il  popolo,  che  Genaro  aveva 
fatto  portare^ 

Mentre  . (lavano  il  Duca  di  Ghifa,  e 
Genaro  in  conferenza  , un  Macellaro 
Capitano  del  ^Quartiere  del  Pòrto , chia- 
^maio  Giacomo  Ropolo^  huomo-fedizjofo, 
,e  furiofo  , ruppe  ria  porta  della  Camera, 
ed  avvicinandofi  à Genaro,.  chiamandolo 
traditore^,  gli  diede  con  molta’  fprza  tjrè 
ò quatto  colpi  di  palma  di  maUo  | fopra|l 
xollo  che  avxva  feoperto  ir  furando  ^he 
gli  voleva  ragliar  la  tef^  d e L,  xhe  nòU 
veniva  impedito  che  dal  rifpettp:,-  e dalla 
prefenza  del  Duca  di  Ghifa  j.^lclie  venne 
. aggiuftatb  ed  acquetato ^ dal  Duc^  -Mi 
, ^ ageua  t'eiP^wr^  difcoidi^  • 

“ E ^ gran 
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gratu'Urflore  tli  popòlo  co-  ^ndi,  e lamenti 
diede  à conofeetè  > che  fucceflb  èra  qiiaU 
che  ftrand' accidente.  Età- iiv  lealtà  un 
certcy bandito  fàttibfo  chiamato  Giacomo 
Koflì , il  quale  lifcito  dalla  Città  tre  , 
quattro  giorni  prima  co’  mille  dticentp , ò 
cinquecento  fanti  , e quattro  cento  Ca- 
valli, pet  confèrvàtle  bontróil-corpo  della 
^Nobiltà  il  Borgo^-  di  Sant’‘  Anaftafio*,  e 
‘qiialch’ahrtJ  ài  piede  della  Montagna  di 
Somma , d’onde  la  Città, traeva  non  poco . 
foccorfo  di'graho , era  flato  sì  afpramente 
aflalito , che  ì fuoi  feguaci  erano  qiiafl 
tutti  flati  tagliati  à^  pezzi molti  rimafi 
prigioni  /c  li  pochi  foggiti  tutti  feriti , ed 
<gli  medefimo  di  due  colpi  di  fpada , unò 
dulia  faccia  ; e l’altro  folla  teda.  Càgionb 
:quefla difgrazia uno  fpavento  tale,  che 
4e  il  Popolo  nonfofle  dato  aflìcurató'dall* 
'arrivo  del  Duca  di  Ghì{à^‘ avrebbe  depofte 
-le  armi.  ' Il  Duca  di  Matalòna,irConte  di 
Converrano’>  ilPrencipe  ’d’Ottaianoi  Don 
^Ferrante  Caracciolo  ; e gli  altri  Cavagli- 
•«ri , che  d*ordinè  di.  Don  Giovanni  d’Au- 
■dlria' avevano  pigliate  le  armi , avevano 
s'Icguito  li  fugaci  fino  nelli. Borghi  della 
*5^ttà  gbpqlo-  fi.  Vedeva' 
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feriza  fpeiariza  di  poter  trarre  viveri  in 
fine  ^ qliefto  sfortunato  combattimento, 
aveva  fatto  mutar  partito  à tutti  li  luoghi, 
che  tenevano  per  elio  nella  Campagna,  ed 
in  tutto  il  rimanente  del  Regno  , fino  à 
quegli  fteffi',  che  la  mattina  erano  ancora 
in  fuo  favore  , e che  facilitato  avevano 
Tarrivo  e lo'.fbarco  al  medefimo  Duca 
di  Ghifà. 

Spiacere  non  mediocre  aveva  Don  Gio- 
vanni d’Auftria  di  vedere  giunto  in  Na- 
poli un  Capo  al  Popolo  , il  qual  fblo, 
come  dotato  di  fperienza,  e di  valore  po- 
teva tenerlo  , e confirmarlo  nella  difllib- 
bidienza.  Faceva  egli  perciò  ogni  sforz^o 
per  attraverfàrlo  ò con  dar  diiSidenza  a* 
popoli  de’  Tuoi  diiègni , ò con  rufcitargli 
imbrogli  per  farlo  perire. 

Il  Cardinal  Filoraarini  mandò  il  filo 
'Maftro  di  Camera  à complimentare  il 
‘Duca  di  Ghifa  , è per  fargli  Iciifa , (e  non 
era  andato  à vifitarlo  , fubito  faputo  il 
■fuo  arrivo  , attribuendo  il  ritardo  ad  un* 
indifpofizione  > e facendogli  domandar* 
udienza  per  il  doppo  pranfo , e come  il 
Duca  volle  prevenirlo. , {àbito  pranfato  fi 

portò  all*  Arcivefcovaio,  dóve  jincbiufofi 
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col  Cardinale  non  vi  trovò  la  cordialità: 
chefperava  , Per  impegnarlo  però  al  filo 
partito  rifolG:  il  Duca  di  fargli  fare  cofe. 
tali , che  lo  rendeifero  irreconciliabile 
con  Don  Giovanni  d’Auftria  , e tu^ta  la 
Spagna.  Rimafe  perciò  di  concerto  con 
eCTo  lui  di  fare  la  mattina  feguente  nel 
Domo  il  giuramento  di  fedeltà  alPppoloi 
giurando  di  fervirlo  al  pericolo  della  fua 
vita  verfo  tutti , e contro  tutti,  feconda 
l’ordine  che  il  detto  Duca  di  Ghifa  aveva 
del  Rè  di  Francia.  Lo  impegnò  altresì  à 
filo  malgrado  à benedire  unà  fpada,  che 
il  Pòpolo  dar  gli  voleva  per  fua  difefa 
come  per  fegno  della  fua  autorità , e dell” 
'afloluto  commando  che  accettava  , e che 
detto  popolo  gli  conferiva.  E quanto  fa?- 
ceva  il  Duca  di  Ghifa  non  ad  altro  fine- 
era,  che  per  imbrogliare  il  Cardinal-  Ar- 
civefcovo  con  Don  Giovanni  d’Auftria-,  fi 
come  sì  è detto,  ed  in  realtà  gli  Spagni?oli; 
non  gli  perdonarono  mai.  Il  giorno  fa- 
gliente volle  il  Cardinale  ^co’  nuovi  pre- 
tefti , e nuove  feufe  cfentarfi  da  tal  bene- 
dizione della  Spada  , mà  alteratofi  il  Po-- 
polo  alla. fua  negativa , e ricordatofi  d’a^ 
5;ex  fatta  l^.meddìma  qoùl  à Mafaniello,. 
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come  Capitano  Generale  del  Popolo  , dì 
confenfo  anche  delVicc-Rè,  che  detto 
gli  aveva , che  quell’  atto  era  indiflfcrente^ 
e che  non  dava  cflère  a cofa  alcuna , vi  ’ 

acconfentì  > non  fapendo  però , come  fa-  • 

rebbero  ftace  ricevute  le  fue  fcufe  da  Don  j 
Giovanni  d’Auftria,  à cui  mandò  la  notte  i 
un  Gentilhuomo  à farle.  Mà  come  vi  era 
gran  differenza  tra  Mafaniello  , ed  un'  ' 
DucadiGhifa  , quello  fendo  un  mifero 
Pefcivendoloinerperto,  equefto  un  Gran 
Prencipe , valorofo  , e fperìmentato,Don 
Giovanni  d’Auftria  parve  molto  mallodìf- 
fatto  del  Cardinale , e dolendo  fé  ne  alta- 
mente quafì  che  con  tal’  azione  ftabiliflè 
credito  del  Duca  di  Ghifa  , gli  fece  fa- 
pere  di  far’  in  forte  di  non  farla  : mà  il 
tutto  fu  vano,pofcia  la  Domenica  mattina 
partito  il  Duca  di  Ghifa  con  Gennaro 
. Annefe , ed  un  concorfo  indicibile  di  Po- 
polo fi  portò  al  Duomo  , dove  il  Cardi- 
nal’ Arcivefcovo  alla  tefta  del  fuo  Clèro 
lo  ricevè , e lo  complimentò , benedì  lo 
fiocco  donatogli  dalla  Città,  e venne.indi 
' proclamato  Generaliffimo  delle  armi  del 
Popolo  con  applaufo  ed  allegrezza  uni-  j 
wfàle,  Aflunca  tal  carica^  e publicato- 
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un  rnaiilfefto  delle  Tue  refoluzioni,  invì^ 
tò  con  promeilè  di  premi , carichi  , e di  ^ 
buon  trattamento  i partigiani  de’  Rea- 
lifti  ad  abbracciare  il  partito  del  Popolo. 

E quello  Editto  con  qualche  danaro  den- 
tro fece  gettare  in  più  luoghi  de*"  quartie- 
ri degli  Spagnuoli  ,e  con  qualche  frutto, 
perche  molti  popolari , che  fegulvano  le 
parti  loro,  abbandonarono  quei  fervìzio, 
nel  quale  già  penuriavano  di  tutte  le  cofe, 
c maOìme  di  viveri. 

Fece  egli  poi  varie  levate,  che  comin- 
ciò con  una  compagnia  di  tre  cento  cac- 
ciatori , che  pollò  (òpra  li  tetti,  dietro  li 
camini  , e malfime  nel  Campanile  del 
Monallero  di  San  Seballiano  , quali  ve- 
dendo di  roverfeio  la  porta  dello  Spirito  ‘ 
Santo  , il  più  importante  di  tutti  li  quar- 
■ rieri  degli  .Spagnuoli  , e cuftodito  dagli 
Spagnuoli  battevano  tutti  gli  Uficiali , ^ 
che  vi  palpavano  per  portare  gli  ordi- 
ni.  ^ 

Si  trovò  una  fiata  Don  Giovanni  d’Au- 
ftria  in  gran  pericolo  d’eller’  ucclfo  da 
quelli  Cacciatori,  perche  mentre  fi  vi  fa- 
ceva portare  in  feggiola,  li  portatori  venr* 
nero  uccifi  , c Don  Giovanni  d’Auftria 

fimaRo 
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di  Don  Giovanni  d'AnJìria.  iij 
rimafto  ille{b  quafi  per  miracolo  , venne 
coftretto  di  darfi  alla  fuga  per  fottrarfi-da 
maggior  male,  nè  più  vi  il  cfpofe,  perche 
alla  giornata  cadevano  molti  Ufid ali  es- 
tinti, ed  in  cinque  nleil  di  tempo,  ne  ven- 
nero uccifi  più  di  tré  mila. 

* Credendo  Don  Giovanni  d’Aiiftria 
che  due  polli  riguardevoli , chiamati  le 
Mortelle  , e San  Carlo  , erano  ilcuri,  per 
eilcr  polli  trà  il  Caftello  Sant’  Elmo  , ed 
0 il  Caftel  nuovo,  vi  faceva  fare  la  guardia 
con  àilài  negligenza,  il  che  diede  motivo 
al  Duca  di  Ghifa  d’alTalirli,  mafllme  per- 
che due  borghi  della  Città  , chiamati, 
Lantignana,  edil  Vomero,  che  fin’  allora 
erano  itati  per  gliSpagnuoli  , avevano 
. fatto  fapere  al  Duca  di  Ghifa  , che  fi  (a- 
rebbero  dichiarati  per  II  Popolo.  Il  Duca 
di  Ghiià,per  non  dar  fofpettcr  del  fuo  di- 
Ol^gi^o,non  vi  volle  andare  , mà  fece  alTà- 
lire  gli  Spagnuoli  alla  Dogana  , ed  al 
Convento  delle  Mònache  di  Santa  Chia- 
ra per  tenerli  à bada , e divertire  le  loro 
Ibirze,  Dovevano  li  foìdati  dèlia  Cava 
affalir  Sai!' Carlo  , foftenuti  da  cinque 
cento  morcheteieti- del  Vomero  , e di 
Lantignana,  ed  il  Duca  di  Ghifa  vi  dove- 
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va  andare  per  ifcacciare  gli  Spagniioli 
da  quanto  tenevano  nella  Città,  alla  ri- 
ferva  de’  Caftelli , fendo  ciò  agevole  per-, 
che  venivano  gli  Spagnuoli  pigliati  di 
dietro.  Mà  avendo  li  ioldati popolari  co- 
'minciato  ralfalto  due  ore  priuw  del  con- 
certato, sforzarono  ben  San  Carlo,  v’im- 
prigionarono trenta  cinque  Uhciali  Ri- 
formati, prefero  le  mortelle , ed  altri  po- 
fti  fortificati,  fi  avanzarono  fino  alla  Gar- 
diola , ed  alla  Cappella  di  Sant’  Anna,  ed  ^ 
ciano  già  vicino  al  Palazzo  del  Vice-Rè, 
che  ne  fu  talmente  fpaventato , che  ab- 
bandonatolo, fi  ritirò  con  fretta  nel  Caftel 
nuovo,  mà  trafportati  dalla  buona  fbrtu- 
na,entrando  nelle  Cafe  per  faccheggiarc. 
Don  Giovanni  d’Auftria  ebbe  il  tempo 
di  mandar’ il  Reggimento  di  Napoli,  che 
fenza  refiftenza  ripigliò  tutti  li  pofti,  e di 
tre  cento  huomini,  che  vi  furono  rinchiu-^ 
fi,  ne  iiccifero  tilcuni  ,■  ne  fecero  morire 
fette,  od  otto , egli  altri  vennero  manda- 
ti alla  galera. 

Soprafàcto  il  Duca  di  Ghifà  da  tal’ ac- 
€Ìdentc,rifolvette  d’attacare  altri  pofti  j e . 
fopra  tutto  Santa  Maria  nuova  , dove 
colla  fpada  in  mano  guadagnò  una  ftrada 

intiera, 
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intiera,  {cacciandone  gli  Spagnuoli , c ri- 
cevè (ino  una  mofchctcata  forte  rocchio 
finiftrOj  che  non  fece  , che  levargli  la 
pelle  , il  che  gli  cngioiiò  maggior’  aura 
nel  popolo.  ETelle  indi  per  Maftro  di 
Campo  Generale  , benché  con  qualche 
Ipiacere  , il  Barone  di  Modena  , perfona 
pratica  del  meftiere  delle  armi.  Don  Gio- 
vanni d’Auftria  fra  tanto , che  vedeva  che 
le  cofe  del  Popolo  andavano  bene  con 
pregiudicio  degl’  interefla  del  Tuo  partito, 
e ciò  per  la  fola  affiftenza  del  Duca  di 
Ghifa  , non  cercava  che  i mezi  di  fiac- 
carlo dal  Popolo,  ò di  farlo  morire,  per 
privarne  i rebelli , quali  fenza  capo , al- 
meno riguardevole , non  avrebbero  man- 
cato di  fbccombere  in  fine.  Aveva  per- 
ciò Don  Giovanni  d’Auftria  , (òpra  la 
impoftìbilità  di  far’  altrimente,  trattato 
^ con  Peppe  Palombo  per  far’  attofificare 
il  Duca  di  Ghifa,  Egli  è*  vero  che  det- 
to Duca  ricevè  due  lettere  da  due  parti, 
nelle  quali  veniva  avvertito  che  doveva 
badar’  à fe  , che  Peppe  Palombo  d’órdine 
di  Don  Giovanni  d’Auftiia  lo  voleva  far’ 
attoflìcare.  Ed  in  realtà  entrando  nella 
cucina  del  Duca  di  Ghifa  un  giovanet- 
to. 
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to  , fece  quanto  piiotè  pei*  poter’ avvici- 
narli alle 'vivande  , il  che  avendo  dato 
fofpetto,  venne  fatto  ufeire.  Si  mìrchiò 
egli  poi  nella  calca'  di  quegli , che  anda- 
vano à veder’  à cenare  il  Duca  di  Ghila, 
ed  avvicinato  alla  tavola  /tenendo  qual- 
che cofa  in  mano  , offrì  ad  un’Uficiale 
Napolitano  , che  ferviva  il  Duca  , una 
fomma  riguardevole  di  danaro  , fé  mette- 
re voleva  nel  bicchicro  del  Duca,  quan- 
do avrebbe  domandato  à bere  , quanto 
aveva  in  un  poco  di  carta.  Per  buona  for- 
,tc  del  Duca  di  Ghifa,  una  delle  fue  guar- 
die , uditane  qualche  cofa , lèguitò  il  gio- 
vanetto , lo  imprigionò  , e lo  conduflè 
nella  camera  d’Agoftino  di  Lieto  , che  il 
Duca  di  Ghifa  fatto  aveva  Tuo  Capitano 
di  Guardia  , il  quale , udita  la  medefima 
cofa  dall’  Ufìclale,  non  volle  darne  con/ 
rezza  al  Duca  di  Ghifa  , prima  d’averne 
faputo  la  tptafe  verità.  Data  perciò  la 
tortura  al  Giovane  , e confrontatogli 
rUficialc  rimafe  d’accordo  d’ogni  cofa, 
ed  avendogli'  trovato  adollò  il  toflìco, 
fé  ne  fece  la  prova  con  un  cane,  che'mo- 
rì  un  quarto  d’ora  doppo.  Come  veni- 
va tormentato  per  faperne  l’autore , dille 

ch’era 
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elicerai’ Aiutante  maggiore  di  Peppe  Pa- 
lombo , eh’  era  quefio  che  aveva  la  Tua 
confidenza,  ed  il  Tuo  fegreto.  La  mat- 
tina feguente  auvertitone  il  Duca  di 
Ghifa  , non  volle  far’  imprigionare  l’Aiu- 
ranre  del  Palombo,  per  guadagnarli  colla 
piacevolezza  detto  Palombo  , molto  ac- 
creditato nella  Concheria.  Anzi  per  di- 
fincolparlo  appo  il  Popolo  , già  di  ciò  im- 
bevuto, volle  bevete  dinanzi  allafua'Ca- 
fa,  per  dimoftrare  , che  aveva  in  eflb  con- 
fidenza. 

Refo  vano  tal  colpo  , non  tralafciò 
Don  Giovanni  d’Auftria  d’appigliarfene 
ad  altri  ^perche  come  il  Popolo  fi  crede- 
va invincibile',  quando  il  Duca  di  Ghifa 
combatteva  alla  fila  fronte  , fi  vedeva 
chiaramente  ,che  la  fila  fola  perfona  po- 
teva cagionare  , ò la  rovina,  ò lo  (labili- 
mento  dalle  cofe  .di  Spagna  ; fi  procurò 
di  far  dare  il  toffico  al  Dùca  di  Ghifa  in 
due , ò tre  altre  occafioni  , mà  fempre  à 
vuoto.  Quinci  per  non  efacerbare  ^d 
inafprire  maggiormente  li  Napolitani, 
volle.  Don  Giovanni  d’Auftria  procurare 
di  rendere  foipettoil  Duca  a’  popolari, 
ed  accelerargli  la  morte  in  qualche  tu- 

multo. 
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iTìiilco.  Una  mattina  che  il  Duca  era  an- 
dato al  Metcaro , il  quale  era  tutto  pieno 
di  gente,  che  pregato  l’avevano  d’aggiu- 
ftare  due  Capi  loro  , un  ragazzo  prelentò 
al  Ghila  una  lettera  , che  dilfe  ellcre  di 
grand’  importanza  , e fendo  fvanito  nel-  , 
la  calca  fenza  poterlo  trovare  , nè  fapere 
chi  data  gliela  aveva  , il  Duca  di  Ghifa 
l’aprì , la  volle  leggere  ad  alta  voce,  ed  in 
vece  di  recar  folpetto, non  fervi  cheàrif- 
caldare  11  loro  affetto  verfo  detto  Duca, 
e l’odio  verfo  gli  Spagnuoli.  Era  la  lette- 
ra del  Duca  di  Siana , figliuolo  del  Reg- 
gente Capece  Lapro,  e fendo  in  forma  di 
riipolla  diceva  ; che  Don  Giovanni  d’Au- 
ftria  ricevuto  aveva  con  fommo  piacere 
l’offerta , che  il  Duca  gli  faceva  di  dar- 
gli un  pofto , e procurargli  l’entrata  nella 
Città,  affine  di  metterla  à fuoco  , ed  à 
fangue  , e dargli  campo  di  gaftigare  la 
ribellione  degli  abitanti  l mà  che  la  cle- 
menza del  Re  Filippo  fuo  Padre  non  gli 
poteva  far’  autorizzare  una  vendetta  così 
crudele,  confiderandoli  come  figli  dilllib- 
•bidienti  , che  amava  con  tenerezza  , e 
^ che  ridurre  non  voleva  , che  colla  de-  - 
menza  e la. piacevolezza  5 che npn  ave- 
va 
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va  altro  difegno  , che  di  perdonare  a* 
Napolitani  j Che  fra  tanto  lo  ringrazia- 
va del  Tuo  affetto , di  cui  era  perfuafò, 
pregandolo  di  conièrvarlo  per  un"  altra 
occahone  più  favorevole  , fapendo  che 
veramente  accinto  non  fi  era  d’andar"  à 
Napoli  , che  di  concerto  con  detto  Don 
Giovanni , e che  non  fi  era  cfpoffo  à tan- 
ti pericoli,  che  per  fervire  la  Spagna  con 
rnaggior^  utilità  , non  dando  punto  di  dif- 
fidenza. Che  lo  aflìcurava  in  oltre  che 
il,danaro,  che  domandato  aveva  , era 
pronto  , e che  Don  Giovanni  d’Auftria 
glielo  farebbe  dare  in  Genova,  od  in  al- 
tro luogo  ; e che  fi  era  Don  Giovanni  in- 
dirizzato à lui , come  ad  una  perfona  di 
qualità  , e de’  Tuoi  amici , affinché  potefi 
fe  detto  Duca  di  Ghifa  aver  maggior  con- 
fidenza. 

Queft’  artificio  non  produfle  Teffetto, 
che  Don  Giovanni  d’Auftria  propofto  fi 
era  , perche-tutto  il  Popolo  deteftò  tal 
malizia,  e gridò  il  Viva  al  Duca  di  Ghifa. 
■Mà  come  Don  Giovanni  teneva  corrif- 
pendenza  con  Vincenzo  d’ Andrea  , huo- 
mo  accreditato  ftà  la.plebbe,  fi  fervi  del 
ilio  'tnezo  per  far  dace-  fegretamence  ge- 

loiia^ 
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lofìa  à Genaro  Annefe  dell’  autorità,  che 
il  Duca  di  Ghila  pigliava  ,e  trovandoli  di 
rado -la  concordia  tra’  dominanti  d’nn 
medefimo  partito,  vi  trovò  Genaro  mol- 
to dilpofto  , perche  vedeva  ogni  giorno, 
che  la  Tua  autorità  11  alheVpliva  : li  por- 
tava indi  dal  Duca  di  Ghifa  à cui  li  dole- 
va deir  ignoranza pigrizia,  beftialità,  ed 
avarizia  di  Genaro',  e lo  fpingeva  à voler 
governar  tutto.  A'  ciò  contribui  non 
poco , con  piacere  di  Don  Giovanni  un’ 
accidente  che  fuccelVe  , che  fòche  Gei- 
naro  aveva  fatto  imprigionare  il  Maftro 
di  Campo  Landi , che  cuftodiva  la  Porta 
d’Alba.,  pollo  riguardevolillimo  , perche 
aveva  impedito  , che  non  foUè  Taccheg- 
giata una  Cafa  nel  Tuo  quartiere  in  pre- 
giudicio  del  bando  fatto  dal  Duca  di 
Ghifa.  Iratiflimo  il  Duca  andò.^l  Tor- 
rione del  Carmine,  fgridò  Genaro,  ruppe 
la  Canna  del  commando,e  pubblicò  di  vò- 
lerfene  partire,  mà  umiliatoli  Genaro , ri- 
pigliò il  commando. 

E come  il  Duca  di  Ghifa' , eh’  era  pef- 
•fpicace  , vedeva  la  «$(;ellìtà  di  guada-^ 
gnarll  laMobiltà:,  kj  congregò  nel  Car- 
mine , dove  fatto  ui3i.  difgorfq  ne  c.attiyò 

gran  . 
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grati  quancirài^ve  pèr^^dit  mag^ioibiéhtfe 
nel  genio  del  Popolo^ 'mando^ià  cercàrW 
la  vedova  di  Maiàniello  ‘6  >pigliè^ufj^ 
particolare  di  darle  dà  vivere;?  s Mancan-i 
do  tanto  iivivorf,  ri  folle  1Ì.  Duca  df 
Ghifa  di  pigliar’  Anverfa  , ragiinata 
^Jò  gentéf  baftévoléfoiroiil  cowmando  dì 
vari  C/ficiah;>[  la’fece^^Gàifipare  iiir  una^ 
pianùraj' fuori  delk'Portilidl  Capuà  ; alla- 
fefta  deKBorgo  dit^afK^Antonio.  ' > 

Credendo  frà-un^ Don  Giovanni 
d’ Auftrìà  con  ragìoncc  >'cbe  la  par^ft^i 

deUDuca  di  Ghifa  avrèbbé  daeioifat^ 
qualche  difordinei;liIfoLvercei\di'ni^ikllà^  * 
lire  li  polii  dellàfDogabafy 
San  Bartolomeo, e li  Vifita  povefi*;èd  i» 

. realtà  furono  gli  ordini: di  DonGiòvatiftl 
,d  Aulirla  efeguiti  si  pentualmcnté  j 
gli  Spaglinoli  fo ne  ' impàdronìrono  ^ rtfo«^ 
Vando  li  detti  r polii;  -fguari^ti  , perché- 
ciafcuno  fi  èra  citìracoià/prac^are  alle'liD 
ro  Calè.  Awifatòl.di  Ici-b  ìf^Duca‘i  di 
Ghilà,  vi  fi  avvi^  ocfo'cebrtiài^atr^^ 
alla  Gclleria  :;i  Juogcl  rnolcò  i Ipa^zto^  ^ 
maffimc:  dalla  {>arceTdèlla;fpnrarttdeli  re«i 
peliti  ,1  e ijuaii  ^ nel  mezóf AtUo;  > vi 

crovb  crd.  tCTfn|Ò 
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che  co^hiciair«np  ^d'orditiach.  Gli  alTali^ 
tb  iì^aca  cpn.  vigore  , li.  foàcciòy  e pi> 
gliò  la.p6ganayl’iD(ola  di.San  Bartolomeo» 
ed  akrilpoftiItCQix  perdita  grande^  degii 
Sp,^n«olùr.f-T  ^ Livr:-  I.  :<  - < ii-  ? . ‘ 

^ucevuEotte  liL-avvifo  ' Bone  Giovarmi 
4V)^p(liiai  cQii: Ì9Q:.rQinnio  iTpiaeèfé'né  ac« 
cribu^  Veffetcòl}aUa.'k>ta prefenzaidel  Duca 
di  Ghifa,  e credendolo  indi  ufeito  dalla 
Cltrà  , ftimà  diipDcerfene  vendicare  la 
noctei;€  che  ii Popolo  , in  vece  di  penfa- 
><ej;alU;/ua  dìFeià  .».  non  rimpicgacèbbe 
ch0  imallegi:ezze<vPRink)rZacl;perciò  gii; 
y fìclaliRi  formaci  ;,n^hdò  Don  Giovan- 


pi;  adallàitare  con  Vigore  la  Dogana.  Ma 
Come  il  Duca:  conofciuco  aveva  Timpor^ 
Kanza  del  Pofto  , Vifì^atoiraveva  un*  ora 
pd/na  ^ quinci  gii  SpagnuoU  lo;  rrovaro- 
HO  forte  , e giuntovi  dl  nuóvoMl;  Duca  di 
C^ifi^vennéroioatotti  à ritiràrfi.:; 

’ii  Pro  veduti  imìi  dal  «Duca  di  Ghifa  tut- 
ti :lipk)ki  con:  EndmUficiaU  , e ifltutco  il 
cowà  della  Città  di^^quài:\tai'far  doveva 
in  jua  afleiizajfpéditeoanche  in  varie  par- 
HdelKegiiósnokeciommi^oiii  a*Band^ 
Kr|icU(^as^t^SQ"gii  Sp^uoU , s-av# 
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yib  verfo  Anverfà , dove  Giacomo  Rofli 
fi  era  impegnato  in  un  combattimento  fi-* 
no  fotto  le  medefime  mura  della  il 
che  avendo  fpinto  il  Duca  à combattere 
per  difimpegnarlo  , vi  fifoarfe  qualche 
fàngue , dando  il  Duca  (egni  grandi  dt^ 
valore  , che  cagionarono  ammirazione* 
nella  Nobiltà,  la  quale  avendo  il  Duca  di 
Ghifa  intenzione  di  guadagnare  , colf . 
occafionc  della  morte  del  Signor  d*Ori-* 
lacco,  (pedi  alcuni  in  Anverfa , quali  trp-^ 
vatoil  Signor  d’Orilacco  morto , ucciib  ) 
da  uno  Spagnuolo  à fangue  freddo  con-" 
tro li pattoici  quartieri,  chielferò  un 
boccamento  di  alcuni  Uficiali  Generati 
per  convenire  de’  quartieri  5 ‘e  fendo  fia- 
to à quefto  effetto  eletto  il  Duca  • d’Ajh4^ 
dria  Capo  della  Cafa  Caraffa , il  Duca  di^ 
Ghifa  vi  volle  andare  in  perfónài  èd  ab** 
bóccatifi  alla  Chiefa  de''CapuccrmVfcr-J-J 
no  ad  Anverfa  , fi  parlarono  reciproca^'^ 
mente  per  giiadagnarfi , il  che  nònlafciò* 
di  dare  fofpecti  grandi  à Don  Giovanni' 
d’Auftria  , il  quale  non  poco  reftò  afflitto 
alla  comparfa  dell*  Armata  navale  di* 
Francia  numeròfa  di- venti  lètte  vafeefli 
diguctia.  Come  • da  ■ 'Spagna  avevano* 

' ^ h. 


Digìtized 


fatto  fperate  à :D,9n  Giovanni  4*Ailtlfia 
lìn  (bccorfo  riguardevole  .,  ftimò  egli  clic 
fbili^iquadra  di  Spagna  ; ailzarono  pejt* 
.ciò  li  Gaftclli  .e  r Annata  di  Don  Gio- 
vanni d’Auftdaigli  ftendatdi.,  e la.falu- 
itarono  .con  .alcuni  tiri  da’  Gaftelli mà 
non  .eflèndo  loro  tifpofto  ,.s*avvidde  Doa 
Giovanni  prettamente  dello  sbaglio. 

'«  .In  tanto  li  Popolari,  che  da  Roma  era^ 
:iio  .ttati  ^certittcati  della  venuta  di  detta 
.pinata,  ’fpinto  avevano  in  mate  alcune 
flucche  per  iiicontrarla  9 jed  avvilàro  11 
jp.uca  df  .Riicegliù  fuo  Generale  dello  tta- 
^tp  dell*  Armata  .Spagnuola.  dL'.tal*  avvifo 
Avrebbe  potuto  l’Armata  Jrancefe  ab- 
.lirucciare  quella  .di  Spagna , che  non  era 
.inunita  ; ,mà  giy.ocando  Don  Giovanni, 
,d’ Autttia  da  dilperato  .tentò  di  guadagna-, 
,rp  .r Abbate  Balchi,  ch’era  (òprarArma- 
taj  di  Pianclain  qualità  di  Agente  di  quél-: 
.la  jàorona , e per  quanto  aiGcurò  Indi  il 
jp>uca  di  Ghifa,  e da  varie  procedure  lì  co- 
j^bbe  che  vi  era  riufeito. 
f :Siafi  per  qnetto  , ò^clie  da  Francia  te- 
nefle  detto  Abbatp  ordine  di  non  dar  lò- 
.c^isttizicme  alcuna  al  Duca  di  Ghifa,  s*^in- 
refe;  con  Gsoito»  Annsfe  > e.eli  prormfe  di 

djlu- 
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dpD>>nGtWéinmd*AUfl^^^^^  xij' 
dirunìr’  il  Duca  dal  Pòpolo  , c di  feminat 
ciìffidenza;  Gènaro  anch"  egli  inlìnub' 
al  Popolo  , che*  il  Duca  dì  Ghifa  voleva* 
ihcepparlo  ne’  Ferri  della  Francia,  il  che 
fulcirò  rumori  grandi che’  non  yenheró' 
acgiierati;  che  dall»  elógucnzà,  e ìcftrez- 
za  del  Dbca..  ■ • . ^ 

Prima  che’ queft*' Armata^  part®  3à 
Tolone*,  aveva  Dòn  Giovanni  per  rifarà 
darla  finto-una  lettera  à*  nome  del  Duca 
di  Ghifa;  dicendo  che  non'  ve  ne'  era.hi- 
fogno',  edèndo  Nàpoli-  in  termine  dì  fi- 
curezza , la  quaP  Ietterà  venne'mandata 
à’ Tolone , ■ mà  avendo  ir.Docà'  dP  Ghilh 
fatte  dogliàfizc  al  Fòn tettai  ^ ih  tóriia’  di- 
tal  ritardo , venne  dìfcoperto  ringàmio,  e ’ 
mandata  la  fìnta  lèttera  fpedita'  àTolone ' 
nelle  mani’ del  Dùca’ di  Ghifav  il  quale; 
partecipatala  à’’  p^òpoìàrì  ed . ihveftigàti^ 
fie  gli  Autori',  ttovòffii  trà’^eftì  un  NJ4 
potè  ’ di  i Vihcérizò^d'Ahdrea  Proveditò^ 
Generale  del  Pòpolo’,  quali -fendó  tutti 
gìùft i ziàti  dal  ■ Popolò , • non  avendo  • po-* 
tato  Vihcenzo'd’Andrea  ottenere  la  gra^ 
zia  di  filo  Nipote  incominciò  à podriré' 
occulte  pratiche  con  Dòn  Giòvannid*Aa- 
Anàv  U quale  non  làfciÒ  di  fomentare  ìè 
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diffidenze  , facendo  infinuarc  all*  Anne- 
j(è>  che  di  già  come  fi  c detto  s’intende- 
va coir  Andrea  , che  il  Duca  di  Ghifa  lo 
voleva  far*  uccidere , ed  al  Duca  di  Ghifa 
che  il  Genàro  voleva  dare  il  Torrione 
del  Carmine  agli  SpagnuoH  j e veramen- 
te vi  aveva  detto  Annefe  introdotto  cen- 
to cinquanta  huomini  pagati  dal  Prenci- 
pe  di  Rocca  Filomariuo , col  quale  s’ift- 
tcndeva  d’ordine  di  Don  Giovanni  d’Au- 
Aria  per  tradire  il  Duca  di  Ghifa>e  ridur- 
le il  Popolo  all’  ubbidienza  primiera. 

..  L’Armata  navale  di  Francia  fra  tanto 
allontanata  fi  era  da  Napoli  > e girando 
verfo  Procido  fi  ordinò  in  battaglia , ve-- 
leggiando  à tirò  di  Cannone  verfo  l’Ar- 
mata  dl  Dun  Giuvanni,  il  quale  veden- 
dolo rinfi>rzb  la  fua.di  gente  volontaria, 
c sforzata  > è fi  niife  in  difefa  i mà  con- 
trariata la  Francefe  dal  vento , e Tvanita 
riutelligenza' > cb,e  fi  aveva  nel  Caftello 
di  Baia,  girò  verfo  Caftel’  à Marc  , dove 
abbrucciò  cinque  VafcelH  Spagnuoli. 

AUargatafi  fra’  tanto  l'armata  grpfia  di 
Spagna  in  ;narc  ,;fifqlutq^Don  Giovanni 
combattere  > incontrò  l’annata  Fran- 
cijfea.colla  quale  fi;bJMÌè  lo  fpaziOi(lJ  cjln- 
i u q«c 
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di  Don  Giovimifi'd* Auflria.  ' ìiy 
qae  6te  / con  poco  ^ntaggio  ^’àmbe  le 
parti  , é la' '^pagnnoià  u ritirò’ parte 
fotto  il  Caftello  dell*  OVó  , e raltra'.ncl 
porto  di  Baia.  ^ ' '■'  ' / - 

Vincenzo  d* Andrea  partigiano  di  Don 
Giovanni  Vtnà  Tcgrèt^i  J ‘pei’  -tendef  4àcci 
al  Duca  di  Ghifa  efegui  lordine  mandà^ 
togli  da  Dòn  GÌÓvànni,e  conCertacó^éoir 
Abbate  Bafchi>  ^ ehc'fò  di*  propiorre  di  fa^ 
battere  moneta  fottd  nóme  déflà  Repb*- 
blica«  c di  victaP  il  cdSfddi  ^uélla  di’ Spa- 
gna ; Faceva  ciò  DonfGlóvanfei‘  tfAtóftris 
per  renderà  itintile  iì  datibròVche  41 
diGhilàaveva^nià  fcakto  ii  'Dpci  vi  tu 
mediò.'  ' 

Econiein  tnancàtìza  d*un  làccio  , né 

aveva  temprò' 'Do*»"’ Olo-, ♦«»»«>» 

uiòici^'  fecd'^dotnendare  da  Geharo  la 
grazia  del  maCetìàro  Michele  de-Santisi 
che  il  Doca  tioift'vólle  concedéte,  ’; 
caco  <]|uefto's  V^^póie  ad  un*  altro  'òhe  ftì 
di  far  promettere  à Genaro  rafliftehzaèd 
il  foccorfo  della  ^rancia  dall*  Abbate 
Baichiv  purché  fecelTe  uccidete  il  Ducia’ 
di  Ghifa , eh*  era  ToftaGolo  folo,  0hc  Far- 
inata Francefe  aveva  per  iftarcar  gente, 
dar  munizioni  , cqprovedére  'gtàni.  Sr 
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fece  ciò;  ia  y,  dove  non. 

vennècp  atnraefl^;,  che  Tonno  BaflTo,  ed 
altri.Juoii  adercnt^t  > ed  il  Dpttpr  Patti , 
non  punto  fbfpetto , quale  peto  avviiato- 
^c^  jl  pucaiiiiòctrailé  con  deftrezza  dal 
peripolp  jj^coiriipp^peci  alP  Abbate.  Ba^ 

l'ij;  ■ . :p 


“ Mancata  . quefta^cp(pijna2iia^  fè  ne 
cercò  un’' altra  , chC'  fu.  di;  far  paflare  il 
Duca^di  GMfa  per  ? Tiranno,  j c gli  venne 
prpppikp:  di  formare  una  Republica , fà- 
Pen^>b^ne  ^ : che  ìaderào  >on . viavreb^ 
fe?  jd^ipbe  avrebbe  datò  ntdttYo'diTufci- 
Popplo'  ad  4ecìderlo.y,  eomeun  Tir 
ranno^  che  non  volendo  oprare  , chè  def* 
poticamepte,  ammette  re  non  voicvacon- 
jìelio  da, alcuno, ..  mà.fchivò  il  Duca  il 
colpo  ponifcaltrezaai>.Jl  fehe  fece,,  che 
i'Cprtgiuratì^  che  veniy^np  via  più.ani^  ' 

raati'  da  ppn  Qioyatìh.i^;  ac.ceferw^  i 

loro  dilegni  . fi , cpngfe^atono?  in  ; una 
Chiefa  per,  rfrplvefe:di  pugnalare  ilDu- 
CA  ;.4nà  npn,eflèndQ;potuti  rimancr.d’ac-- 
> n&^del:tempòiy  nè  del  luogo!»  zU 
4 pèrlàrne  >Unotle;feguenrciiMan.^. 
^ofti^pa^di  Gldlà,  lavmattina  liègiièHte  à 
cercare iJjC  ^iijà  , e.  quegli, . 

* V chcj 
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di  Dòn  Giovanni  ^AuHria,' 
cKc^-  fin*  all*  ora  conippfto  = avevano*  il  ' 
Gonfiglio  , e diltè  loro  , cKe  fapeva  che' 

V-  erano  frà  , che  congiurato  avevario 
contro  la  fua  vita , , . c che  fi  erano  con- 
gregatila notte  in  una  Ghiefa  per  rieli- 
berare  ’ fopra  tal  ' tentativa;  Che  come  ; 
non  gli  piaceva  ri’irifanguinarfi  le  mani»  ’ 
perdonava  lòto  volentièri  > perche  penti- 
le  fe  ne  voleffcro.  Ma  che  fé  perfifterc  * 
volevano  '.oftinatamente  in  ’ tal  ' difegno" 
cattivo  , farebbe  loro  provate  gli  effetti 
del  filo  rigore , doppo  aver  ricufati  quel- 
li della  lua  cléfnenza  , e che  avrebbe- 
perduto  la  memoria  d’un  penfiero  cosi  dier-^; 
teftabile; 

Mà  là  notte  fcguenie  fi  riàgunàtonb’dr 
nuovo  in  un'  altra  Chiefa  per  ; dèliberarc  i 
per  una  feconda  fiata  fopra  di  cib.  . ‘ 

Sàputoló  il  Dricà  di  Ghifa  j - rimandò  à * 
cercare  le  medéfimc 'perfone  , • e - ’dette^' 
lóro  le  medefime  colè  ,'li  xongedò'J  con  ’ 
ficurezza  di  non  perdonar  lóro  là'*  teìrzà^^ 
fiata;  Non  mutarono  quefti  parétó.yàc^^^ 
conrentatofi;^ìò  di  inutar  luogo  pct  oòri-'!- 
gregarfi;  Avvertitone  if^ Dùca  di  ’ Ghifà) 
mandò  alcuni  foldatli'  che  Imprigionàro^- 
nooliéci ifecte-pefforie^ >tfà  le^uall  ^ ne 
• ; . ■ j.'  -era-- 
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' qQiicerto  del  Duca  vi . 

fi  trovavano  , che  (ubico-  prefi , manda-, 
rono  à. chiedere  al  Duca  defièr  condotti 
alla  Jua  prefenza  per  pigliar  rindulto.  In- 
tefie  egli  dalla  loro  bocca  che  avendo; 

. r Abbate  Balchi  fatto  incendere  , che  3 
Duca  era  gemico  della  Francia  , .o  che 
andito  era  à Najp^li  contro  gli  .ordini  di 
quella , e fenza  uia  partecipazione,  quin- 
ci eh’ egli  era  la  cagione  , che  il  Popolo, 
non  riceveva  foccorfo  alcuno.  ,Che  per 
tal*  unica  ragione  Tarmata  navale  sbar-^  ' 
c.^to  non  aveva  nè  gente , nè  munizione,^ 
ned  artiglieria , e che  fi  erano  latti  pa(^  ‘ 
(are  à I^rtofòngone  due  vafcelli  carichi 
di  grano  , eh  erano,  fiati  pigliati  in  vifia 
della, Città.  Che  vene  erano  altri  ginn-, 
tf  da*  Provenza,  che  farebbero,  fiati  man-« 


dati^,  pubico.' che  fi  farebbe  liberata  la 
Fratria  d*un  Rebelle  ,e  d’un  nemico,  ei-, 
la  lóro  Città  d*un  Tiranno, , ciré  (òtto  il 
prjM^lfiQ  di  procurar  la  libertà,  ed  il  ri-^ 
pòlo  ,iÌQn  fi  apponeva  , che  ad  accredi- 
tarfi  fra  elfi,  per  poter  poi  opprimerli  à. 
(ho  beU’  agio  ^^  cd  u/uxpare  Tautprità  (ò-- 
.erano  fette;  in  quella. 


c^itta,,mài  che 
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Che  ’ vi  era  ancori  un  Ptecef  y chiaitiatò" 
Caiiitlo  lodino  , ed  uno  ferivano , chik-  - 
maro' Càldedino,  ' Confrontati  li  Con- 
fiiuràti  e corméntato  Torino  Bafl^  coh- 
refsh  il  tutto  & frà  le  akrè  co(è  , che  tì 
S^ovifebbe  id  ùn^'^onventb.  de’  ‘Dome- 
nitàm-in  unà  Gamirta<fifn  Dottore , ih© 
nominò  , * un  Ma'nifcfto , che  conteneva 
tutte’ 4e  ibpra'dette  ragioni,  e vertrièro  H 
Gdpi  de*  Contrari  ^iuftiziati,  ed  efòb'fti 
feloròCadàvetrfri  pubblico»  ' • 

T rà:  tali  j^iiltou  il  Dùca  di  6hitì  ebbe 
iCGkiiezzà'V\'^bjhÌB,  Tolito'  Piftena  ff'  era 
impadrbnìtò^ÌK^5àrerno  / e che  s*avviava 
pet  pigliare 'Scàffetta  , la  cm  préfa  era 
d*un*  eftrema  importanza  a*  Napolitàrii, 
'che  con  ciò  riitìdnfe’^arib  padtcmidéPjtóinc 
Marita  y e-  idi,  dihóì  Tette  móliHf  ^ ch'è  ì f/ce- 


già  che  riori  traevartò  fàtfnebbe  da 
le  parti.  . . . . ^ ‘ 

Paolo  di’  Napoli  età  attr^sì  iiripàdro- 
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fi,«liàj ìi^p^dlonfco  : PJccto  Gre- 

j^tów^rpigHò  la]  Città  di;MQntecyfg;olo, . 
Gaftpreda  .Focaia-,  sì 

AJ/foVpa(Ta^ò^^  III 

|pe  Ìe,^Qjfe,aH<Ja- 

vano  ptwmamence  per  ù Bocadi  ■ 

G^fa , > ; il  che  veduto . da  ^Dou  ' Gióvani  ; 

’ commc}6  à, teucre:  la  tot4 
^èrdlb  delle  fue,  ì?;^ffime  ; 


paca  di  .GJà^fa . tene(Iè  jAt^Jli.genze  .ftret- 
tiilìme*  ^ , pi , che , vetii^  maggìorinente  : 
Ppn.i  Giovanni^  ,d‘Auftria  > confirmato  » 

, levata  la . 

-*j?àfchjra>  à , 

41  iMaftro  .di  ; 


"i 
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dÌ,D6n^UvanniA*AHflrta^ . i j 

lììpigUarpno  > , mà  - il  Duca  di  >Ghifa',  con-.- 
gregi^te.  le  milizie  :nella . Città  , , unite, à 
quelle.^!  Nocfxa,  e^dellai  Gàva.lairmi- 
gliò-iniVentiquattf-  orc^  e.fécc!indi  afl^- 
djareJa  Nunciàta  fotto  il  Commando  del  I 
Màfltrp  di  Campo  Méllone.;  il  ,che  perve- 
nuto notizia  idi  Don  Giovanni  ; df Au«j 
ftriàrl'ftìmandp  rilipoftp . d’importanza  j 
ipedi';al  .^ecorid  idi  quella:  là  .Galèra  di 
SaiT  .Francelco  di  Bòrgià  i mà  gli  sforza- 
ti i che  .vi 'erano  fopra,  lì  rivoltarono,  im-i 
piigionaropo> B ‘Capitano  », , e. la . fecero  ; 
dàrlà  terra  nd  medefiiho  .luogo,  dove  tré 
giorni  prima  quella  .di  Santa  Terefa  forco  > 
ascva la  mede;^foa cola*.  • 

Vincenzo  J’Aedrea  unito  con  Gènaro  > 
foinfero  i Lazzari , feccia  della  iplebbe  à i - 
forcitar.  tumulti , , ipcrando  di  i farvi  foc-  - 
cpmbere  jU  Djca  di  Ghifa.,  eh’  èra  là  ipofa . 
I^u  j>ramaiaddp0n  Giovanni  ìd’A!#tià»> 
lì:dà. tutti  gli  iSpapiuoiì  9 mà  jltut;ta ;ven4  - 
ne.quetatp.dal  |>ucaìCon  fuà  glptutindit  - 
cibile.’.  Anzi  i ftiniolàto  > Dòn  Giovanni  ì 
dall’;  aìTènza  del  Dùca  fece^alTàltare /SI  1 
ppftòdi  Santa  Chiara ’>  .mà,  accocfpyi  ;ìl  t 

Dftcaidi  Gldfo  > ,gH  '^piagnpoli  tnandàw  ‘ 
viu  alamari 
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alcuna  ? e come  non  fi  cercava  che  fi- 
perdita  di  dettò  Duca' per  torre  à*  re-; 
feelli  la  maggior  - loro  forza  , Dòn  Gio- 
vanni, per  fidcitare  qualche!  nuova  com- 
mozione , fi  fervi  del  EHi'cà  di  Tutfi,che 
veniva  ftimaro  elFere  tra  il  Popolo 'confi-^ 
deraro , quinci  capace  pertratearvi  qwàl- 
che  cofo.*  SÌmdÌTÌ2Zibegh‘^d  uri^Sergen- 
te  Maggiofè,  cfóairftaTo  Aleffioy  èfdfim^ 
piegando  il  cféditO,  dell’  Internuncio  ^ef 
guadagnare'  Un  Prete') chiamato  Giòfop- 
pe  Scopa , gli  fece  ptoporre  feco  un’  ab- 
Doceametlto  > di  che  avutone  contèatza  il 
Duca  dFGhifa,  capir  n<i>h  poteva  , come 
una  pcrfona  d’ottartt--Mnnr  j e della  'foé 
importaiTza  ^ folle  fcapàcc  di  lafdarfi 
tralportare  da  un  zelo  iileonlideratò^per 
la  Spagna  fin*' al  punto  di  fare  una  colà 
si  pericòlofa  ,*  nè  meno  foufabile  fù  un 
-giÒ^^cV'  Aveva  fl  Tliì'ff  difegftó'diptó-ì 
porre 'falche  machihii^fonc"  Còfiéi«o'  il 
puca4i^Ghifa  -,'  e nel  roedefittfo^iifèftnpo  ^ 
idi  dar  agli  Spagnuoli  l’entrata  nella  Gir-* 
tò,*  -Gònccrtato  l’abbóccamentOj  il-Duca 
di  Turfi  il  Prencipe  d’ Avello  Iférede  del»- 
fe^'filà'Cafa'  ®d''fl  Segretótffo  -di»  Dòik 
ÈrnàfiM  d^AAlfeiaiiì  trovai?  >6*  ddVdVànò 


Digilized  by  Google 


éU  Don  Giooìannt  d*Auftrta,  155 
alle  tré  ore  nella  Chiefa  de"^  Padri  Lue-* 
cheli  nel  Borgo  di  Ghiaia. 

Era  canta  la  brama  di  Don  Giovanni 
tfAuftria  , dì  riufeire  nella  fpedizione 
comftiellàgU  dal  Re  Filippa  fuo  Padre  di 
ridurre  li  Napolitani , che  rifoluto  fi  era, 
benché  con  evidentiflimo  pericolo  dt 
crovarfi  à tal  conferenza , mà  Fjmpazicn- 
za  del  Duca  di  Ghifa  fu  cagione  , che 
non  vennero  prefi  che  il  Duca  diTurfi, 
il  Prencipe  d’ Avello  , e Don  Profpero 
Sfiuardo  , non  efièndofi  potuto  avere  il 
Segretario  di  Don  Giovanni  d’Auftria^ 
eh'  era  andato  per  farvi  andare  il  fuo' 
Padrone,  per  confirmare  tutte  le  ' condi- 
zioni vancaggiofe,  che  fi  promettevano 
per  Popolo.  VeiKiero  li  prigioni  con- 
dotti al  Carmine  nell'  appartamcnto-del 
Duca  diXhifa  > che  li  trattb  con  ogni 
correfia  imaginabile.  Ma  ral  prigionia 
in  vece  d'eflèr  dannofà  agli  Spagnuoh^ 
non  fu  loco  che  utile , polctache  avendo 
mandato  li  ventifei  di  Genarò  un  Trom- 
betta con  un  pallaporto  (del  Barone  di\ 
VateviUa  per  dimandare  al  Dùca  di  Ghi-  ' 
fiti  che  foffe  permeffo  à Don  Pi«rbdel-:' 
k Mocuk  prk^  Maftto  Cst* 
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f^.dì  Dòn  Giovanni  d’Aùftrià'  di  andar*  à 
vietate  il  Duca  .di. Tórli  , , ed  il  Pxencipe  : 
d*Avello  óaUa  parte  del  Tuo  Padrone,  ot- 
teniuane  la  licenza , -ciò  diede  luogo  ad . 
alcuni  trattati,  chexidullero  ih  fine,  come; 
lì  vedrà,  oltre  il  credete  di  moki,  nelPan-  - 
cica^ubbidienza  del  Rè  Catolicp^.  , 

Benché  avelTe:  dimoftrato -Dòn  Gio-- 
vannì  ' d’Aultria . Ipiàcece  * non . mediocre  ; 
dèlia  perdita  di  tanto  perfonaggiò  , che  ■* 
flato  gli  era  dato  dal  i Rè  fuo  » Padre  per 
Configliere^  ricevè  però  cordoglio  mag-- . 
giòre  della  perdita  d’ Anverfa , abbando- 
luta  dalla  iNòbiiti  « la  jquale/llànea  di  hi  : 
là  guerra'àiproprìe.lpeleii  ritirò  in  Ca— - 
pua , il  che  fu  ih  realtà  un  colpo  morta-- 
lé.per  gli  Spagnuoli , pofeià  xhe  il  Duca  i 
di  Ghila  .s*impadroni  ddna  Città,  piena  di  ; 
grano  \ e levò  loro  il  mezzo  d’averne  per 
xerrav,  e con  ciò  procurò  la  > ritirata,  di  i 
quali,  tutti  li  ,Cày avièri  - nelle  loro  Cafej; , 
e fi  levò  dalle  braccia  .un’ elèrcito  ch’era  - 
itifolò  -,  ,che  ftaflè  in  campagna  per  gli  i 
/Sp^nupli,  li  quali  vennero  talmente  ri- 
/dortiallà  necellìtà  i, , ebe  Dòn  Giovanni  ì 
d’A^óP^  fò  fui  punto  di  £ar*abbandonace  ; 
ÌiLCaftq}U;>.pe c<4^  Gaeta  k d’aléne  - 
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altre  fortezze  del  Regno  per  afpettarvi  il' 
foccorfo  di  Spagna  ,,  di  Sardegna,  c di  Si^ 
cllia,  con  difegno  frà  tanto  di  cercar*  ogni’ 
inezo  di,  far  riiiraré  il  Duca  di  Ghifa  da 
Napoli  j.ftimando  che  le  liic  intelligenze 
fègrete  erano  la  cagióne  dèlio  ftato  infe- 
lice diit'utn^glii  Spagnuoli;  in,  qnel. 

Uh*  accidente  che;  fopragìùnfé  accrebbe; 
i'  fofpetti  , che  Don.  Giovanni  d’Auftrià'. 
aveva  della:  Nobiltà;.  Seiido  andato  ili 
Duca  ii’Anciriaià  trovarlo  per  chiedergli; 
licenza  di  ncirarh  aicafa.fua  ,,  mandò  uni 
Prète  fuocónfidentc  per  portargli  duemila, 
feudi , . che.  la  feiàti . aveva  à N apoli  ! ad  :ono  • 
de*  Cuoi. amici , e • qualche,  drappo . per • ve*-  . 
ftirfi  ; : Venne  il  Prete,  prelò,.  cdihdiiilà-  \ 
fchto  dal  Duca  dì;  Ghìfà.coniOgnìiCoctcH 
fia ,.  éd  efìbìzìònìverfó  ìlDuca  d^Atìdtiài 
il.che.tcnne  perplélfoDoh . Giovani^' , fo: 
doveva  fatto  i ihCarcefare;>:ìlì  ché-  fcguìtò 
farebbe  fenia;  là  teiiia  cbc.  fiiavevà  , . ché- 
molti  à ciò;  lèvata'jfiiiatebberoi  là- man- 
icherà;'.’ ^ f • ' : -ì.-- 

• Non  e flcndoi  Dotti  .Giovanili ’d’Auflììà. 
liùfcito  à torfi  VO^llàcoto  délDuca  diGhi-s- 
&xòn.i  invenzióni  éVcpfpir  azióni  i,  ^ro* 

’ curò-) 
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curò  di  tor(èIo  con  promeilè  ; Gli  fece 
perciò  propone,  da  Don  Carlo  Gonzaga, 
fche  flava  ferapre  al  lato  al  Duca  per  cer- 
car" impiego^di  dargli  il  Finalé,e  le  piazze 
di  Tofcana  ia  Sovranicà^con  li  Prencipati 
di  Salerno  , Piòmbino , e Porcolòngone^ 
fé  ritirar  fi  voleva.,  offrendo  di  far  valere 
tutto  ciò  tre  cento  mila  feudi  d’entrata„ 
Fanno , di  farlo  mediatóre  dell’  aggiufta- 
mento  col  Popolo  di  Napoli , e di  fargli 
avere  dall’  Imperadore  Finveflitura  del 
Ducato  di  Modena,  fopra  cui  aveva' pr è* 
tenfìoni dalla  parte  di  Ava  e di  -fai 

venire  un*  eferdto  da  Germania  per  unirb 
à quello  dello  Stato  di  Milanó  per  appo«‘ 
derarfene,  mà  rigetto  il  Duca  di  Gnifa 
tutte: le  propoflzioni , nella  cenezza>^che 
ftimav^d’avere  d’impadronirfì  del  Regnol 
li  che  veducoi  da . Dòn.  Giovanni , r icorfè 
ad  o^..  forte  di 'inc2i  per  prefeivarfL 
Conwltò  egirtucta  k Nooiltà  per  cercar^ 
1 rimedi  ad  un  male  . sìiUrgente  : fpedial' 
Cardinal  FilcMnarini  per  pigliar’  i fùdi  pa- 
reri , il  quale  conferendo  con  Vincenza 
cFAndrea  c con  Genara  rimafero  d’ac- 
cordo*, che  hvendoc  ik  Popolo  concepito 
un’  odio  > ed  una  didìdehza  molto  geandeì 

dei 
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del  Duca  d’Arcos  , rigettare  lì  doveva^ 
fopra  dì  lui  tutte  le  cofc  pallàte,  ftimando 
che  col  levargli  Tautorità,  e col  rimet- 
terla nelle  mani  di  Don  Giovanni  jd*AiW- 
ùrh,  ciò  avrebbe  prodotto  qualche  buon’  . 
effetto.  Che  la  conlidetazìone  della  liia- 
qii^alità,  e dell’,  affetto , chs  aveva  per  diò - 
il  Ré  Filippo  Tuo  Padre  farebbe , che  pre<* 
ftarebbe  il  Popolo  fede  à quanto  promet- 
terebbe , e che  ftimarebbe  di  non  correr 
fortuna  d’elfere  dìfapptovato  , e che  un 
Prencipe  giovane , ambiziofo , e che  cer- 
cava con  cura  d’acquiftarlì  fama , e ripu- 
tazione , ifarcbbe  ollervatore  Religiolo 
della  Tua  parola^  e facilitarebbe  ogni  colà 
' per  aver  1 onore  di  confervare  alla  Spa^a 
una  Corona,  che  lì  ftiraava  di  già  perduta^ 
e che  li  ftimarebbe  fortunato  di  falvarla 
con  ogni  fòrte  di  condmooe , per  ifvan- 
taggioìfe  , chellere  poteflero  ; forando 
gli  Spagnuoli , che  le  avellerò  una  fiata 
difarmato  il  Popolo,  e fatte  celiare  le  fé- 
dizioni  , li  farebbero  fortificati  in  modo» 
che  col  tetnpOj.riftabilìca  avrebbero,  la 
loro  aurorìrà  \\  rimettendo  ogfii  cofa  al 
priftinò  ftatoli^e  non  ofTervarebbero  che 
quanto,  farebd>e  l6tò!piaciùto.j  maflimfr 
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dbppo)la  pace-  colla  Francia che  fi  avvi-; 
cihava  à>  Murifter, 

La  Nobilcà  incaricò  per  trattare  coni 
Don  Giovanni  d Auftria 'delle  loro  colè; 
il  Priore  Giovanni  Bactìfta’  Caracciolo^. 
Gàvalière  di'  Malta  , Don  Diomede  Ca- 
raffa Dbn.  Giofeppe  di!  Sàngro,,  e Don^ 
Marc’  Antonio  di  Geharo  perione  di  cre- 
ditoed  intelligenti  per  rapprefentarglij. 
che:non potendo  eflb  Don  Giovanni  efler 
accnfatodel  dìfordine  del  paefe , e ditutte'  - 
le  tirannìdirélèrdtate  dal-  Duca  d’Arcos,. 
ogn’imo;avrehbe‘aviito;piàcere^  di  vedere- 
liàuto'rìtài  nelle  fue- mani  5 • cb%gliho  ‘ pre- 
tcndevano'dì  ricevere:  ogniìforte  di.  buon, 
trattamento»  (otto • il  governov d’un'  Pren- 
cipe  giovane^!  e.  liber ale , e che  ftimar  non 
potevano  capace  dWatizia,  ne*  di  voief» 
{accheggìàr’  il.paefc  per  arricchirli, oCb© 
ia  fila*  perlbna!  grata , . ed*,  accarezzeuoler. 
guadagnarebbe:  il  cuore:  di  tutti',  come; 
anche  ■'  la  - fua  nafeìta  imprimerebbe  ognL 
fòrte  di  ri  {petto,  e- che  niùno- temerebbe - 
lèi  collera  d’un  Padre-,  quando  un  figli- 
uolo 1 così  I caro  foflè  il  mediatore  de*  lom> 
«fiarì e che  > in  fine  mon'vellèndovii  altra-- 
ftradàiper.U'falufc-^i.Spagna^i, il  loto  pa— 

rcrc- 
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irere  era  di  acquetarYÌfi.Che  fetido  il  Buca 
^d’ Arcos  ftato  sfortanato  , farebbe  age- 
'Volmentfi  creduto  colpevole.  Ch*egIinon 
potrebbe  mai  riavere  la  confidenza , che 
perduto  aveva  una  fiata.  Che  tutto  lo 
idegno.del  paflato  farebbe  agevolmente 
caduto  iòpra  di  lui  f é che  una  depofizio- 
^ ile , benché  canee  rtata  > palfarebbc  per 
:un  gaftigo , che  darebbe  fodisfazionc  al 
Popolo,,  e calmarebbe le  violenze. 

- : Confultati  li  Miniillri  di  !R;oma  , e li 


Cardinali  della  fazione  di  Spagna da-Don 
•Giovanni  d’Auftria,  che  volle  fatele  cole 
con  pelò , (opra  la  depofizione  del  Duca 
-d’Arcos  , e lo  ftabiiimento,  dell’ autorità 


nella  fua  perfona,  configU^rono.di  non 
;trafeurare  tale  ipedienre.  Pochi  giorni' 
doppo  ciò  venne  efeguito  , e fpogliato  li 
il  Duca  d’Arcosdella  dignità  di  VicerRè, 
Don  Giovanni  d’Auftrianc  pigliò  il  pof> 
feilò  con  un*  appl^uib  generale  degli 
Spagnuoli  , e de*  loro  partigiani;  e Taltro 
fagrificandofi  al  bene  dello  Stato,  e rifol- 
vendofi  di  portar  rincarco  dell*  odi^ub-^ 
blico, affinché  il  Rè  filippo  ne  potetó  ca- 
var'vantàg^o , fi  diipofe  à partire , rèn^ 
dendogli  li  Caftehi^U  varcclli , eie  Ga^ 


\ \ v • • ‘ ' 
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'Icrc  gli  ultimi  onori  colle  ’falvc  del  Can- 
none , e della  raofchettcria che  dtiraro-? 
no  tutto  il  giorno , per  maggiormente  pu- 
blicarc  ai  popolo  la  (ua  partenza , il  qua- 
le non  la  folennizzò  > che  con  ingiurie,’ 
ed  imprecazioni.  - . ; 

Venne  il  giorno  feguente  0On  Gio- 
ranni  complimentato. , fecondo  l’ufo , dà 
tutti  li  Miniftrijdalla  Nobiltà,  e dagli  Ùfì. 
ciali  di  guerra , e dal  popolo  ancora  par- 
tigiano di  Spagna  fece  e indi  una  caval- 
cata colfcguito  di  tutd  quegli , che  pote- 
rono aver  cavalli  per  feguirlo , fi  fece  ve- 
dere in  tutti  li>fuoi  quartieri  , vifitò  li 
Caftelli , : e tutti  li  pòfti.  Fece  poi  pub- 
blicare un  manifefio  , gettando  tutte  le 
violenze  paflate,  e tutto  il  cattivo  gover-' 
no  fopra  rumor’  altiero , e l’avarizia  del 
Ducad’Arcos  , promettendoci  Popolo 
un. perdono  generale  della  fuarebellio- 
ne  , la  confervazione  de*  Tuoi  privilegi,  e 
non  folamente  la  confirmazione  delle  ca- 
pitolazioni accordate  , mà  un*  accrelci-  ’ 
- mento,  di  grazie , di  cui  fi  offriva  d*eflere 
ficurtà,  e mallevadore  > non  cralafilando 
cofa' alcuna  di. quanto  poteva  muover*  i 
popoli,  Scrifie  ancora  Don  Giovanni  al 
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.Cardinal  Filomarini,  all’ Eletto  del  Popo- 
lo, à Vincenza  d’Andrea  ,'cd*à  molti  altri 
più  autorevoli  della  Città. 

Due  giorni  doppo  fece  offrire  al  Duca 
di  Ghi/a  da  uri.Gentilhuomo  parente"  del 
Cardinal’  Arcivefeovo  di  renderlo  arbi-  . 
tro  deir  aggiuftanbento  col  spopolo  , di 
fargli  avere  il  Ducato  diiModena,e  le  due 
Calabrie  in  Sovranità , con  cauzione  dei 
Papa  , de*  Cardinali , e di  vari  Prencipi 
d’Italia  i il  che  rifiutata  dal  Dnca  di  Ghi- 
fa , due  giorni  doppo,' HEletco;:  del  Popo- 
lo ,'chc  pafTava  corrilpondenzà  con  Don 
Giovanni  d’Auftrxa  > avendo  avuto  ordine 
da  edb  , il  portò  dai  Duca  per  ofixirgli 
Un  abboccamento  con  detto  Don:. Gio- 
vanni , difle  egli  , che  ricominciando  la 
careffia  nella  Città  > fendo  il  popolo  fian- 
co di  ftar  tanto  tempo  coUe.  armi  in  ma- 
no .lenza  far  niente,  ritardando  li  foccor»» 
fi  dL  Francia  coll’  incertezzaàdi  fapere,' 
chè  nel  fecondo  viaggio  l’armata  navale 
di  Planck  non  fàceue  forfi  quanto  fatto 
aveva  nel  primo.,  ' dovendoli  temere  che 
i Ftancefi  non  godefTero  di  vedere  li  Na- 
politani ridotti  alla  necedità  di  fopporfi 
^ dominio  Fràiicefe àpui  non  E fareb-* 
<w4  beco 
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li  ;Ja  T/>|:f!t^^r%e«rr 


ii^p^drò  PJcuo-Gre- 

fcj^nwa^pigHò  la;  Città  di.Mpruecjtifeolo, 


in.,quafi?tuttoJP^  ie^'^pfc^aBda^ 

vano  pttiùìara, ente  per  le.  c^fc^lej  Baca  di 
Ghlfa\  5 U che  veduto  da  Do»  Cióvaitni  ; 
4’^nftria . > , commc}^  à .teucre.  U tor^ 
berdìta'detle  fue,  cred^yi  d 

'«v 11^ 


paca  difitófa ..tencffe 
t{0ìme. . , pi  che . veni^j  maggiórmente 
Ppn.i  Giovanni  ^'d‘Aufl;fjia  '.  confitmato  » 
cua^JV‘Pi»e^^^  , levata  la 


Càmtó  ^Generàliite|là  '^.e^ta  ? ^ ipavofp 

\e'troj  Jl: 

* . j AVe^i^AlJon.tGtoaBni  a/Apftnà.:rafto 


dì.iyon'ISiòvanniÀ'^  . i j ^ 

li  ipigliarono  > , mà  •.  il  Dtìca  di  .Ghìfa  con-.- 
gjegate.  le  milizie  .nella  v Città  , , unite.à 
quelle :di  Nocpia > e,della,  Cava. la.  ripi- - 
gliò  .in . ventìquatt^;  brc^  e féccnndi  afl^- 
diare ;la  Nùnciàta  È>tro  il  Com mando  del l 
Màflyro  dì  Campo  Méllone.;  il . che  perve- 
nuto 4^norizia  > di  Don  Giovanni  : d'AU’*. 
ftrià  i'ftìmandp  - il  ipofto  » d’importanza^ 
fpedì  laj  i foccorid  >di  quella  • là  Galera  di 
SaiT  1 Franceico.  di  Bòrgià  j mà  i gli  sforza- 
ti i che  .vi  ierano  foprai  fi  rivoltarono,  ira»; 
p^igipnarono  ) il  i Capitano  >, , e. la . fecero  > 
dar’., à terra  nd  medefirtio  luogo,  dove  tré 
giorni  prima  quella  Ài  Santa  Terefa  fatto  > 
aveva  la  mede;fima  co/à..  • . ..  r , 

Vincenzo  d’Andjrea'unìto  con  Gèoaro  > 
Ipinfero  i Lazzari  f feccia  dèlia  iplebbe  à i - 
wlfcitar,  tumulti  j , fi>erando  di  ; larvi  ibc-  - 
cpmb^re  .'il  Djca  di  Ghifa.,.ch*  eralà  eofa . 

b'r»i*naia  ^ f>0n  .Giovanni  id’4j#rià*., 
'0. dà. tutti  gli  iSpagpuoii  , mà]Iiut;ta  veivl- 
ne.quetatp  jal  Ducaìopn  fua  glòria  tiòdit  - 
cibile.'.  Anzi  i ftinnolàto  > Don  Giovanni  ì 
dall’:  aflenzadel  Dìs^a  ^ fece;analtare  jil  ; 
ppftpdi  'Santa  .Chiara .mà/.accotlpvi  ;ìl  i 
tl0ca:di  Glfifa , ,gK  ISpi^niioli  inandàtiyi  ì 

' alcuna?  i 
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alcuna  ? e come  non  fi  cercava  che  la- 
perdita  di  detto  Dùca  per  torre  à’  re-; 
belli  la  maggior  1^0  É^za  , Dó^  Gio- 
V jnni,  per  fuicitare  qiialchéi  nuova  com^ 
mozione , fi  (èrvi  del  Duca  dì  Tutfì,che 
veniva  ftiìnato  elFeretrà  il  Popolo  cenfi- 
derato , quinci  capàce  pertiatrarvtqùal- 
ehc'cofa,-  si  indirizzò  egli  rfd  uri ‘Sergen- 
te Maggiorè,  chiamato  Aleflìo'v  W'im— 
piegando  il  crédito,  dèli'  Intermincio  *per 
guadagnare  un  Prete') chiamato  Gìolep- 
pe  Scopa , gli  fece  proporre  feco  un’  ab-ì 
Doceamento  di  che  avutone  contfeasza  il 
Duca  di  Ghifa,  capir  libri  poteva  , come 
una  perfona  d*ottarit-\àrinf  > c della ’ftié 
importanza  , folle  tapàde  di  lafdarfi 
trafportare  da  un  ‘zelo  inConfideratòper 
la  Spagna  fin*' al  punto  di  fare 'Ufta  colà 
sì  pericòkifa  , nè  meno  fi-ufabik  iri  un 
-gibvrinc.''  Aveva  il  Trir'ff  difegrió^diptoi 
porre ‘ìi^alche  machihtóionc  COftèró  il 
Duca-dì^Ghifa  ,'  e nel  raedefittiojìfèfiipo  ^ 
idi  dar*  agli  Spagnuóli  l’entrata  nella  Git-^ 
tà.;  -Cóli ce  reato  F abboccamento^  il  Duca 
di  Tùrfi  il  Prericipe  d* Avello  llèredé  del»- 
la  éd  'il  Segret?àiriò  di  Dòò 

Ctovatìrii  d-AwlfetW  ttovat'é-dàtdVànó 
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di  Don  Giovanni  d*Auftria»  155 
alle  tre  ore  nella  Chiefa  de'^  Padri  Lue-* 
ebefi  nel  Borgo  di  Cbiata. 

Era  canta  la  brama  di-  Don  Giovanni 
d*Auftrià  , dì  riufdre  nella  fpedizione 
commeffagli  dal  Re  Filippo  Tuo  Padre  di 
ridurre  li  Napolitani , che  rifoluto  fi  era, 
benché  con  evidentiffimo  pericolo  df 
trovarfi  à tal  conferenza , mà  T^mpazicn- 
za  del  Duca  di  Ghifa  fu  cagione  , che' 
non  vennero  prefi  che  il  Duca'diTurfii 
il  Prcncipe  d’ Avello  , e Don  Profpero 
Swardo  , non  efièndofi  potuto  avere  il 
Segretario  dì  E>on  Giovanni  d’Auftria^ 
eh'  era  andato  per  farvi  andare  il  filo' 
Padrone,  per  confirmare  tutte  le  ’ condi- 
zioni vantaggiofe , che  fi  promettevanó 
per  il  Popolo.  Vennero  li  prigioni  con- 
dotti al  Carmine  nell'  apparcamcnto-del 
Duca  di''Ghifa  > che  li  trattb  con  ogni 
cortefia  imaginabile.  Mà  tal  prigionia^ 
|n  vece  d' eflèc'  dannolà  agli  SpagnubK , 
non  fu  loco  che  utile , polciachc  avendo 
mandato  li  ventifei  dì  Genaro  un  Trom- 
betta con  un  plEtporco  (del  Rarone  di\ 
Vatevilla  per  dimandare  al  Dùca  di  Ghi-  ' 
, che  folle  permeflò  à Don  Piwrbdel-' 
k Motta  prkiK>  Maftjtò 
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- di  Dòn  Giovanni  d’Aùfttià'  di  andar* 
viiTcare  il  Duca  .diTòr/ì  , , ed  il  Prendpe  : 
d’Avellò.^alla  parte  del  .iuo  Padrone,  ot- 
tenutane da  licenza, -ciò  diede  luogo  ad- 
alcuni  trattati,  che. riduflero  in  fine,  come; 
fi  vedrà,  oltre  il  credere  di  moki,  nell’  an-  - 
cica, ubbidienza  del  Rè  Ca^tolicp,.  , 

. Benché  avefTe : dimoftrato  -Dòn  Gìo-  - 
vanni  i d’Auftria . Ipìàcere  • non  :•  mediocre  ■ 
della  perdita  di  tanto  petfonaggiò  , che  • 
flato  gli  era  dato  dàL Rè  fuo ‘Padre  per. 
Configlie  re  ricevè  però  cordog^Uò  mag-- . 
giòre  della  perdita  d’Ahverfa , abbando-  - 
nata  dalla  »Nóbilt^  la  xjuale. fianca  di  fiir  : 
là  guerra' ài  proprie,  fpefèii  ritirò  in  Ca—  - 
j^a , il  che  fu  in  realtà  un  colpo  mórta-- 
léper  gli  Spagnuoli , pofcià  che  il  Duca  >. 
di  Ghifa  s’impadronì  d’una  Città,  piena  di  ; 
grano  ^ e levò  loro  il  mezzo  d’avernc  pet 
Terra;,  e con  iciò  pwcurò  la  - ritirata. di  ; 
quafi, tutti  li  Càya^ieri  ‘nelle  .loro  Cafej; , 
e fi  levò  dalle  braccia  .un*.efercito  ch’era  - 
itifolò  -,  ,ch’e  flaflè  in  campagna  per  gli  i 
ySpagnuplì,  li  quali  vennero  talmente  ri- 
/dòttiallà  neceffità  -,  ,<;he  Dòn  Giovanni  <’ 
(à  fui  punto  di  far’àbbandònace  : 
^Gaftcj^.>.per4:it^rfi;Ai^lG^^ 
sì  altee  i 
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altre  fortezze  del  Regno  per  afpéttaTvi  il' 
roccoriò  di  Spagna di  Sardegna,  c di  Si^ 
cilia,  con  dffegno  frà  tanto  di  cercar*  ogni' 
mezo  di,  far  riciraré  il  Duca  di  Ghifa  da 
Napoli,. ftimando  che. le.  Tue  intelligenze 
/ègrete  erano  la  cagióne  dello  ftato  infe- 
lice. di j tutti 'gli;  Spagnuoli  in,  quel  R]e^ 
gno..^  > 

Uh*  accidente  chefbpragumfe  accrebbe; 
i‘  foipettì , che  Don.  Giòvanni  d*Auftrià. 
aveva  della;  Nobiltà;.  Sendo  andato  ili 
Duca  d^Andria-à  trovarlo  per  chiedergli; 
Kcenza  di  ririrarfi  a^cafaifua  manda  un» 
Prète  fiiocónfidentèperportargli  duemila, 
feudi , che.  la  feiàti  aveva  à Napoli  ; ad  :uno  < 
de’  fuoì.  amici , e • qualche  drappo  » per  ve*-  i ' 
ftirfi  ; Venne' il  Prete  prefo,.  ed  ihdirila-*  \ 
/ciato  daL  Duèa  di!  Ghifa.  con  ! ognir»  cortei^  \ 

ha,,  ed  o/fomònirverfò  il.DucacHAadcià^ 
ilche.tenne  perpléilb  Don  < Gió'vahoi;,  (è; 
doveva  farfo»  ihcarcefare.>i  ìli  chcjféguitò. 
(arebbe  Tenia  là  teitia  chcH(i;avevà  , vchò 
mqlti  à’  ciò;  levata' .fi;  (atebbero)  la-  ma* 
fchera;.'  ^ . f .'ìì,..ì  . . ’ . 

■ Non  èlfondóiDóiTi  Giòvanni;  d’Auflàiài 
’tiùfcico  à torli  l’tiftàcolòdèLDuba  diGhi* 
hi^X0n.dhvfinzióni  éVeo^iraziònii,  -prò* 

cufÒL» 
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curò  dì  torfelo  con  promellè;  Gli  fece 
perciò  proporre. da  Don  Carlo  Gonzaga, 
thè  flava  ferapre  al  lato  al  Duca  per  cer- 
car’ impiego,di  dargli  il  Finalé,e  le  piazze 
di  Tofcana  ia  Sovranità, con  liPrcncipati 
di  Salerno , Piòmbino , e PortolOngone, 
fe  ritirar  fi  voleva.,  offrendo  di  fer  valere 
tutto  ciò  tre  cento  mila  feudi  d’entrata, 
l’anno , di  farlo  mediatóre  dell’  aggiufta- 
mento  col  Popolo  dì  Napoli , e di  fargli 
avere  dall’  Imperadore  Tinveflitura  del  - 
Ducato  di  Modena,  fopra  cui  aveva  prè- 
teniÀoni  dalla  parte  di.'iì^^Ava; e di  -fii 
venire  un’  efercito  Germania  per  unirb 
k quello  dello  Stato  di  Milanó  per  appo-' 
derarfene,  rnà  rigetto  il -Dùca  di  Ghifa 
tutte  Me  propoflzionì , nella  certezZa,^che 
ftimavald’avere  d’impadronirfi  dei  Regnoi 
li  che:  vèdutDi da.  Dòn. Giovanni , ricorfè 
ad  o^i.  forte  cRvìnezi  pet  prefetvacfu 
Confultò  ^IFfutta  k Nobiltà  per  cercar^ 
iriinedt  ad  un  male  .si^urgente  : fpedl  al' 
Cardinal  Filomarini  per  pigliar’  i fudi  pa- 
reri , il  quale  conferendo  con  Vincenza 
d’Andrea  c con  Genaro  ,*  rimàfero  d’ac- 
còrdo , che  'avendóc  ik  Popolo  concepito* 
un’  odio  » ed  ima  diffidenza  medio  gtand^ 

dei 
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del  Duca  d’Arcos  , rigectare  fi  doveva^ 
fopra  di  lui  tutte  le  cofe  pailàte,  (limando 
che  col  levargli  rautoricà , e col  rimet- 
terla nelle  mani  di  Don  Giovanni  d*AiH. 
iliia,  ciò  avrebbe  prodotto  qualche  buon* 
effetto.  Che  la  confiderazione  della  {li» 
qiialkk,  e dell’  affetto , che  aveva  per  dio:  - 
il  Rè  Filippo  (uQ  Padre  farebbe , che  pre^. 
darebbe  il  Popolo  fede  à quanto  promet- 
terebbe , e che  dimarebbe  di  non  correr 
fortuna  d’ellère  dilàpptovato  , e che  un 
Prencipe  giovane , ambiziofo , e che  cer- 
cava con  cura  d’acquidarfi  fama , e ripu*^ 
razione  , -farebbe  ollèrvatore  Religiofb 
della  fila  parola^  e facilitarebbe  ógni  codi 
per  aver  l’onore  di  confervare  alla  Spagna 
una  Corona^  che  fi  dimava  di  già  perduta, 
c che  fi  dimarebbe  fortunato  di  falvarla 
con  ogni  fòrte  di  condizione , per  ifvan- 
taggiofe  , ch’eftcrc  potefTero  ; (frauda 
gli  Spagnuoli,  che  le  avedèro  una  fiata 
dìfarmato  il  Popolo,  e fatte  celTare  le  fe- 
dizioni , fi  farebbero  fortificati  in  modo, 
che  col  tempo  j.ridabilita  avrebbero.  la 
Ipro  autorità  ì:  limectcndo  ogfii  cofa  al 
ptidinò  datoli  ge  non  odcrvarebbero  che 
farebbe  loròlpiaciùcò  j,  maffime- 

doppò 
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dbppo)la  pace-  colla  Francia che  fi  avvi- 
cinava à’  Murifter, 

La  Nobilcà  incaricò  per  trattare  con» 
Don  Giovanni  d Aiiftria  "delle  loro  cofe- 
il  Priore  Giovanni  Bactlfta  Caracciolo*, 
Cavalière  di  Malta  , Don  Diomede  Ca- 
raffa Don.  Giofeppe  dìi  Sàngrot,  e Don^ 
ItìFarc’  Antonio  di  Geharo  perlone  (ìi  cre> 
dito-,,  cd -intelligenti  per  rapprefentarglì,. 
che.-non potendo  elio  Don  Giovanni  euer’ 
acaifaco.del  dìfordine  del  paefc , e ditutte'  - 
le  tirannidi’  éfercitare  dali  Duca  d’Arcos,, 
ognaino  - avrehbe  • avuto  ^piacere.-  di  vedere 
liàuro’rità  nelle  fuc-mani  ch^ègliho^prc- 
tcndevano'dì  ricevere:  ogniiforte  di  buoni  ^ 
trattamento  t (otto  * il  - governo  ' d’un»  Prcn- 
cipe  giovane;  e.-liberale  , ecHe  ftimar  non  ^ 
potevano  capace  d’avarizia,  -ne’  di  voie r* 
faccheggìàr  il. paefc  per  arricchirfi/’ Che. 
la  fila-  perfona)  grata  , . ed',  accarezzeuole^, 
gnadagnarebbe:  il  cuore»  dii  tutti;  come; 
anche  • ■ la  • fda  nafeifa  imprimerebbe  ogni 
fòrte  di  riipetto,  e-  che  niùno-temércbbe: 

Ik  collera  d’un  Padre-,  quando*  un  figli- 
uolo i così;  caro  follè  il  mediatore  de*  loro- 
«fiati , , e che  > ih  fine  ‘:nomeflèndovì  » altra’. 
ftradiiper.la  'ialurc.di  .Spagna.',  il  loto  pa- 

rcrc- 


Digilized  by  Google 


di  T)on  Giovanni  A* Atifiri a,  141 

irere  era  di  acquetarvifi.Che  fendo  il  Duca 
^d’Atcos  ftaco  sforcanaco farebbe  age- 
^volmence  creduto  colpevole.  Ch’egli  non 
potrebbe  mài  riavere  la  confidenza , che 
perduro  aveva  una  fiata.  Che  tutto  lo 
fdegnd.del  palTato  farebbe  agevolmente 
caduto  lòpra  di  lui,  e che  una  depofizio- 
Jie , benché  concertata , palTarebbc  per 
un  gaftigo.,  che  darebbe  fodisiàzionc  al 
Popolo.,  e calmarebbele  violeiize. 

- 1 ConiUltati  ii  Miiiiftfi  di  Roma  , e li 
Cardinali  della  fazione  di  Spagna  da  Don 
Ciovanni  d’Auftria,  che  volle  fatele  cofe 
con  pelo  , ibpfa  la  depofizione  dd  Duca 
' d’Arcos  , e lo  ftabiiimento  dell’,  autorità 
nella  fua  perfona , configli^rono.  di  non 
irafeurare  tale  fpediente.  Pochi  giorni 
doppo  ciò  venne  efeguito  , elpogliatoii 
il  Duca  d’Arcos  della  dignità  di  Vice-Re, 
Don  Giovanni  d’Auftria  ne  pigliò  il  pof* 
fello  con  un’  appl^ufo  generale  degli 
Spagnuoli , e de’  loro  partigiani j e l’altro 
fagrificandofi  al  bene  dello  Stato,  e rifol- 
vendofi  di  portar  rincatco  dell*  odi^ub-^ 
blico,àffinche  il  Rè  Pilippo  ne  potefle  ca- 
var’ vantàggio , fi  difpofe  à partire , rcn- 
Aendoglt  li  CafteUi^U  varcelli»  e ie  Ga^ 

_iere 

V- 
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jCardincal  Biiomarini,  allNEletcd  del  Popo- 
lo, àVitìccnza.d*Atidrea  ,'cd*à  moki  altri 
più  autorevoli  della  Città. 

Due  giorni  doppo  fece  offrire  al  Duca 
di  Ghil'adauniGentilhuomo  parente  del 
Gardinai’  ArGivcfcovo  di  fenderlo  arbi-  - 
tro  deir<  aggiuiàaitienco  ital spopolo  , di 
fargli  avere  il  Ducato  dii^odena,e  le  due 
Calabrie  in  Sovranità , con  cauzione  dei 
Papa  , de*  Cardinali , e di  vari  Prencipi 
dlralia , il  che  rifiuf  atadal  Dnca  di  Ghi- 
fa , due  giorni  doppp,l’Eletco:  del  Popo- 
lo ,'che  pallàva  coirifpondenzà  con  Don 
Giovanni  d’Auftria  j avendo  avuto  ordine 
da  elfo  , fi  portò  dai  Duca  per  o6xirgli’ 
un*  abboccamento  con  detto  Domi  Gio- 
vanni , difle  egli  , che  ricominciando  la 
careft ia  nella  Città  ) fendo  il  popolo  fian- 
co di  Hat  tanto  tempo  colle,  armi  in  ma- 
no .lènza  fai;  niente^  ritardando  li  foccor** 
ù òL  Francia  coll*  incertezzaédi  fapere,' 
che  nel  fecondo  viaggio  Tarmata  navale 
di  Francia  non  faceue  forli  quanto  fatto 
aveva  nel  primo,,  dovendofì  temere  che 
i fcancefì  non  godefTero.di  vedere  li  Na- 
politani ridotti  alla  neceflìtàdi  fopporfi 
^ dominio  Bràncefe , àjcui  non  B fateb** 
t.  . beto 
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ib^ro  mal  ,li  .NapolicaDi  fommeffi  -,  ;‘iéràcn-* 
■do  più  ìLdóminio  Francefe  , che  lò  Spa-^ 
gnuolo;,  (limava  quinci  vantaggioio  > ed 
utile  di  dar’  orecchio  alle  propofizioni 
di  Don  Giovanni  d’Aìiftria, il  quale  avreb- 
be avuto  più  à caro . di!  trattare  con  det- 
to Duca,  che  vcon  un  altro^  feudovi  mag- 
gior ficurezza  , già:  cK’  egli  I poteva  àltri- 
mente  col  fuo  eredito  rompergli  tutte  le 
mifure.  ! Che  il  Popolo  gli  rimetterebbe 
tatti  li  fuoi  intérem  > non  potendo  mai 
av^r  (brpetto  di  lui.  Che  poteva  'fare 
qualche-  cofa  di  buono  con  un’;  abbocca- 
mÓTcb , il  quale  fé  - fi  folle  roteò,  fi  (àreb- 
be  riaccefo  l’odiò  contro  gli  Spagmioli, 
che.ifi  andava  ipegnendo  di  giorno  in' 
giorno.  Che  in  fimil  trattato  elio  Duca’ 
vi  avrebbe , óltre  la  gloria  d’aver  lecvko 
utilmente  il  Regno  di  Napoli , ftabil<U' 
mentì  capaci  d’accòutentafe,  e fodisiàre: 
la  Tua  amlmione.  Che  nem  era  d’hlidpo/ 
che  di  far’  una  tregua  dì  tré  giornii-e  che 
fe  gradir  voleva  una  conferenza  con 
Dòn  Giovanni  d’ Auftria quello  l’accct- 
tarebbe  volentieri , bramandola  anzi  coni  ^ 
ardore , il  che  venne  confirmàto  da  Ge-7 

à jalidi£tor{b>  mà> 
sifiutaco 
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rifiatato  iì  tutto  dal  Duca  di  Ghifa,edx)p- 
pollifi  ad  iogni  tractaraenro  di  pace  li 
quartieri  piu  baffi  della  Concheria,  e del 
Lavinaro,  fotto  preteso  della  paiola  da^ 
ta  a’  Franccfi , deU*  afpcttazionc  dell*  ar- 
mata navale  di  Francia,  e della  prefenz» 
dei  Duca  di  Ghifa , per  le  quai  cofe  fenr- 
brava  loro  dì  poter’  in  breve  debellare  il 
partito  Spagnuolo  , non  folamcnte  ten- 
nero feldo  il  popolo  nella  follevazione, 
mà  ucci  fero  con  vario  genere  di  morte 
quanti  folii-citatoti  di  pace  i-pigliàr  p'òtt^ 
ivano.:  ' 

Coir  occafionetdclla  partenza  ilei  Dt^- 
xa  d’Arcos  , fi  fcóprìla  morte  del  Me- 
nomo , e- deir  Arpaia  : ^perche  fé  bene 
-avcire  11  Vice-Rè^créato  il  GenoinoPre- 
. fidente  della' Càmera*  per-  ^tènerlò^ififcò^, 
finchegli  foirs  neceirar'iò:>  \nròrt?e -lè 
ve;  turbolenze  C lo-fèce  fttet<©ré  ; infiéhtife 
•coH’ Arpaia  fiwra  ilh  *va‘fceìtò',  feniza'l:^ 
-mai  più  fi  udille  novella  di  loro.  ‘ Ben  pé^ 

•rò  fò  più  cena  la  morte  del  Fratello  di 
.Mafaniello,  ftrangblato  dagli  Spagnuo^- 
*li:,  ed  indi  ^ettaro  nelle  fbiFe'dei-Ca^ 
■fissilo,  . i--'  i-**"'-  -•  • ''-ì' 

- Liì^  Come . ogni  i giotnó^  Don  • Giovàriiìi  - 
r.-jh  G d’Auffiia 
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d Auftria  teneva  il  Collateralè  (oprale 
. ^ofc  vertenti  all"  ora  , venne  rifoliito  di 
fecondare  li  bene  intenzionati  per  la  Spa- 
gna, ^inci  didillribuir  loro  alcuni  im- 
pronti delle  armi  di  Spagna, per  conof- 
.cerfi  tra  eilì  > quinci  che  uniti  aflieme 
colle:  ajfmi  in  mano  afTalilTero  per  i adiér 
tro  i rebelli  nel  tempo  che  Don  Giovan- 
ni avrebbe  fatto  affaltare  due  ò tre  pofti 
per  entrare  nella  Città  : mà  fenib  (tato 
pigliato  una  mattina  un  Giardiniere  verfo 
19,  Porta'  Medina',  che  .portava  una  fcat- 
tola  di  tai  impronti,  fcopertone  il  Duca  di 
jGlùla  l'intento,  andò  à vuoto. 

L'armata  navale,  eh’  era  (proveduta  di 
chiurma, aveva  bilògno  di  cogredarfì , e 
.di  far*  un  nuoyo.  armamento.  Rapprefen- 
tò  il  loro  Generale  , che  ciò  far  non  fi 
.poteva  k Napoli , c ch’era  'nccclTario  .di 
.ricondurla , in  Ifpagna.  Tenne  (òpra  ciò 
Don  Giovanni  d’Auftria  un  gran  Con(i- 
glio,  e vedendo  d’ogni  parte  inconve- 
nienti tilevànti , pofciache  tettando,  fini- 
va di  difarmarfi  ed'  i .vafcelli  refi  gravi, 
.^pefanti  per  le'fpotchezze  congregate- 
vi, farebbero  ttati  inutili  ; dall’ altra  par- 
la  partenza  di  quella  liduceva  gli  Spa- 
V . ^ gnuoU 
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gnuoli  in  una  fomma  eftremità,noii  aven- 
done più  per  iftare  in  mare  , per  ove  ve- 
niva loro  turca  la  ibdìftenza,  e fendo  una 
parte  delle  galere  partita  per  portare  in 
Ilpagna  il  Duca  d’Arcos,  vi  fi  trovareb- 
bcro  /èiiza  forza.  Il  Barone  di  Vattevil- 
la  fa  d’opinione  , ebe  andafle  ad  inve^- 
narfi  in  Sicilia  , mà  in fiftendo  Tempre  il 
Generale  di  ritornare  in  Ifpagna  , non 
potendoli  la  flotta  rimetterfi  agevole,  tic 
prontamente  ; la  Tua  opinione  prevalfe,  e 
Don  Giovanni  d’Auftria  piegandoli  alle 
fue  ragioni , acconfentì  al  partire , di  ma- 
niera che  li  galeoni  Ilpagnuoli  fi  polèrò 
alla  vela  con  un  buon  vento. 

La  Nobiltà  frà  tanto , dimando  df non 
doverli  inviluppare  nella  ruitia  degli  Spa- 
gnuoli,proteftò  à Don  Giovanni d’Aùftria, 
che  doppo  eflerfi  conlùmata  à fare  la  guer- 
ra à proprie  Ipelè , comefetto  aveva  per 
lungo  tempo  , non  potendone  foftctìétc 
più  la  Ipefa , farebbe  coftiettaMi  pig4iàc 
. qualche  r ifolùzione  ;ì  e di  Jigaìre  ftretta- 
- mente  corrilpoiidenzà  còl^uca  diGhS- 
■Ta.  ! ' Conofeendo  Dori  Glèvànni  la  gitìfffi- 
zia  delle  loro  dòmandè 'fiton  itóòtè 
' Tarle^  mà^  prc^bttìct^4a-Nóbàtà^‘d'avi8r 

G 1 pazienza 
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paùenza  ancora  per  due  inefi  , nel  qual 
tempo  rarmaca  Spagnuola , ch'era  parti- 
ta, ritornar  doveva  ; e la  Nobiltà  per  mo- 
ftrare-la  Tua  fede  fino  all’ultimo  legno, 
.prpmife  à Don  Giovanni  d’Auftria  di  te- 
,ner  buono  ancora  un  mefe  dipiùdelpac- 
.toito  termine. 

..Continuando  Don  Giovanni  la  cor  ris- 
pondenza con  Genaro,quafi  ogni  notte  fi 
mandavano  qiulcuni  con  lettere.  Egli  è 
^veroche  non  fi  conchiudeva  cofa  alcuna 
•ne*  loro  negoziati , perche  avendo  Gena- 
^.ro  pigliato  fommo  gufto  à coramandare,e 
/endofi  la  Tua  ambizione  accrefeiuta  in 
{bmmo,  il  primo  punto  Tempre  delle  file 
Capitolazioni  , era  di  reftar  per  Tempre 
.Capo  del  Popolo  , d’aver  cinquanta  mila 
feudi  di  rendita  ’,  coni  un  titolo  di  Duca- 
to, ò Prencipato,  d’efier  laTeconda  per- 
(bna  doppo  il  VicerRè  , di  poter  tener 
sguardie , e farli  accompagnare  per  afficu- 
rarfi  da’ Tuoti  nemici,  e conlèrvarla  Tua 
.vita  nel  tei^ipo  di  quell*  autorità  : Mà 
. Don  Giovanni.  d’Auftria  , che  non  lo  ve- 
ndeva aflài:  accreditato  per  rimettergli  la 
-Città  nelle^mani , e ridurre  il  Popolo 
<dl’  ubbidienza  del  Rè  Filippo . Pa« 
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dre,  non  teneva  feco  cornTpondenza,  che 
per  ifeoptire  varie  pratiche  , quinci  tiraci 
va  le  cole  in  lungo  , e lo  teneva  à- bada 
con  belle  /peranze,per  fervirfer^  ih  qual- 
che occafione.,  e principalmente  contro* 
la  vira, del  Duca  di  Ghifa,  per  lo  che  non^ 

G /paragnava  cofa  alcuna,  perche  fi  era  (ir 
curo  ,'che  fin  eh’  egli  folfe  vivo , avrebbe 
ruìnato  tutti  li  buoni  difegni  di  ridurre -li' 
rebelli  , e che  doppo  la  Tua  mòrte  ogniv 
cofa  farebbe  fiata  facile  ,’’ed  agevole.  " 
Avendo  dunque  à tal  fineGenaro  roofib^ 
molto  popolo  fotte  prctefto  dell’  amici- 
zia , che  il  Ghifa  aveva  colla  Nobiltà, 
mandò  mille  e cinque  cento  huommi 
circa  , che  fi  poferoin  batt^lia  nella 
piazza  del  filo  Palazzo,  dove  (efianta  iti 
circa  de’  più  facinorofi  entrarono  con  ni» 
Frate  Laico  Francefeano , che  cominciò* 
ad  efageraie  contro  la  Nobiltà , efigendo 
che  il  Duca  di  Ghifa*  dalle  ordine  di  uc-' 
cidere  quanti  Cavaglieri  fi  potevano  in 
tutte  le  Provincie,  del  Regno  j e maflime* 
il  Prencipe  di  Moniefafchio,  ed  il  Pr'en- 
cipe  di  Troia  fuo  fratello  ; sii. che  ricufata^ 
dal  Ghifa,volendo  il  Frate  pigliar*  unfiw 
letto  nella  faccocciapcr  ucciderlo,  ilDn-  ~ 
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ca  fermatolo  lo  fece  condor  prigione  nclF 

Arcivefeovato. 

Pocoiempo  doppo  ricevè  Don  Gio- 
vanni d!4ttftna  materia  di  nuovo  fpiace- 
le,  Giancttino  Doria  Generale  della- 
(quadra  di  Napoli , e che  doppo  la  pri- 
gìonc.difuo  Padre,  commandava gene- 
lalmente  à tutte  le  altre,ch*  erano  al  fer- 
vizio  di  Spagna,  Cendofi  sbarcato  à Poz- 
amolo  co*  Tuoi  Camerati  , ed  una  parte 
4cgli  Uficiali  per  fentir  mcfTa  ad  una 
Chieia  della  Madonna  di  gran  devozio- 
ne., trovando  la  chiurma  una  beila  occa- 
fione  di  rivóltarfi  , *uccifè  il  Comitc , e- 
Scendo  (aitar*  in  mare  il  rimanente  dcgli^ 
Uiìcialii,  e de’  (bldati  per  la  guardia  del- 
laìCapicana' di 'Napoli , s*auviarono  con 
qoedaà  Napoli  , ed  avendo  il  Duca  di 
Ghi(a  facto  Una  Compagnia  di  cento,  e 
cinquanta.Turchi,  che  vi  erano,  parte  (b- 
pra:quella  , e parte  (òpra  due  altre  già 
ccfeiiscmendo  quelli  di  ritornar*  alla  ca- 
tena, (è  fodero  dati  prefi  , combattero- 
no indi  contro  gli  Spagnuoli  con  un*  ar- 
dore,ed  un*  animo  incredibile. 

Come  volle  il  Ghifaadaltat  general- 
mente i pòdi , che  gli  Spagnuoli  teneva- 
no 
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no  ancora,  fece  andar*  à Napoli  Patìlo  da 
"Napoli  faraofo  bandito  , il  quale’ dife- 
gnando  di  focheggiare. la  Città  co*  liioJ 
leguaci  , e'iperando  d*acquiftare  per  le 
iTiedc/ìmo  il  Prencipato  d*Avcllino,  dove 
introdotto  li  era , c tiraneggiava  à lìio  ta- 
lento , mandò  ad  offrite  à Don  Giovanni 
d'Auftria  di  dargli  la  tetta  del  Duca^^df 
Ghifa.  Promife  Don  Giovanni  quanto 
Paolo  di  Napoli  volle  , mà  {coperto  il  di- 
fegno  del  Bandito  dal  Duca  j nella  tral^' 
giettìone  de*fuoi  commandi  , e della  (u» 
dichiarazione  fatta  fbprà  ciò  publica^ 
mente,  venne  dal  Duca  di  Ghifa  con  co«* 
ttanza  {ik> 

Cugino  chiamato  Tita  di  Fufcolò  , com« 
plice  de*  iSioi  delitti. 

- Adoperavatt  frà  tanto  Don  Giovanni 
d*Auttria  co'  reiterati  manifetti  ad  invi<* 
car*  il  Popolo 'alla  prittina  mbbidfenaai^ 
mà  la  divertttà  delle  opiniom  impedire# 
qualche  tempo  la  buona  volontà  di  afcuv 
' ni  per  la  Spagna,  E vedendo  che  le' lue 
truppe  s’affievolivano  moltq, , rifòrfe  dì 
^r*  una  riforma  , mà  vedendo  qualche 
fcontento  negli  Uficiali , trovò  opportil- 
na  cofa  'il  mutar  parere , e come  gli'màn^ 
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cava  tanto  il  danaro,  quanto  li  viveri,  je 
eh’  era  necefTario  di  darne  a*  foldati , per 
iinpcdirne  lo  sbandamento , fu  coftretto 
di  far  liqùefàrc  la  fai  argenteria  per  ac- 
(Contentarli  in  qualche  maniera  con  tal 
foccorfo.  t 

Non  fapeva  ancora  Filippo  Rè  di  Spa^; 
gtìa/,»  che  foife  Don  Giovanni  d’Aaftria- 
ino  figliuolo  dato  dichiarato  Vice-Rè  in 
vece  del  Duca  d'ArcoSj  eh’  egli  conofee- 
va  bene , che  non  poteva  più  fermarfi  inr 
Napoli,  e eh"  era  divenuto,  inutile  alfuo^ 
(èryizùo  iniquel  Régno^ii  per  lo  Ipreizo-, 
e^la  difiiaehzir^che  que!  RegoicoH  aveva-- 
Do  r naaixlò  porciè» 

ordine  diiritirarfi,  ed  al  Conte  d’Ognace 
Tuo  Ambafeiadore  à Roma  di  portarli  à 
Napoli  per  commandarvi  in  qualità  di  Vi- 
ce-Rè^  f.  Come  ; il  Conce  .d’Ognate'  noii; 
^veya.nlai. bramato  cola  maggiore^  pen- 
sò di  portar  Icco  qualche  foccorfó  di  vK 
veri , ,e  di  danari.  Pigliò  à Genova  du- 
cento  mila  feudi  fopra  il  fuo  credito,  che 
^ fece  imbarcare  fopra  la  galera  del  Capi-: 
tano  Giovanni  Andrea  Brignoli  > e qual-: 
che  poco  di  grano  fopra’un’  altra  , ed  an-i 
<iando.à  giungerle  vi  fi  imbar cò  ’ pe r,  an- 
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dar’  à Gaeca , d’onde  fpedi  à Don  Gio* 
vanni  d’AuftiiaDon  Antonio  di  Gabrea 
per  auvertirlo  della  fua‘ venuta  , e dell* 
elezione,  ch’era  fiata  fatta  in  Ifpagna  del- 
la fila  perfona.  Rimafe  Don  Giovanni 
d’Auilria  molto  attonito  a tal  nuova,  pei> 
che  inafpettata  : ma  benché  giovane, do-  " 
tato  di  prudenza , celò  il  Tuo  fpiacere  , e 
lo  ricevè  con  ogni  dimoflrazione  d’affet-' 
to,  e co’  legni  non  ordinavi  d’allegrezza, 
come  fé  il  Conte  d’Ognace  non  folle  an- 
dato per  ifpogliarlo  della  fila  autorità. 
Afpettava  il  Duca  di  Ghifa , che  la  gelo- 
fia  del  commando  fra  eflì  avrebbe  fatto 
nafcerc  qualche  divìfìone  , da  cui  egli 
tratto  avrebbe  utile  non  mediocre , ma 
ferbarono  effi  talmente  celato  il  loro 
fpiacere,  che  non  fe  ne  diedero  mai  fegno^ 
veruno.  . ' ’• 

• Ritornando  il  Conte  d’Eriflo  Maggior;, 
domo  maggiore  di  Don  Giovanni  d'Àu-’  - 
ftria  da  Madrit , dove  portato  aveva  U'" 
nuova  della  rinuncia  del  Duca  d’Arcós,' 
c della  pollèfTa  che  Don  Giovanrii  d’Au-* 
ftria  pigliato  aveva  della  Vice-Regen- 
za  , li  remife  nelle  mani  la  confirmazio- 
ne , che  il  Rè  Filippo  fuo  Padre'  data  gli 
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aveva  del  fuo  potere  , ed  un  ordine  al 
Conte  d*Ognate  di  non  muoverfi  da  Ro- 
ma : Mà  avendogli  dì  già  Don  Giovanni 
d’Auftria  rinunciato  il  carico  « non  volle 
ripigliarlo,  per  non  incaricar^  del  cattivo 
fuccello  delle  cofe  , che  (limava  troppo 
dirperate,  e (1  ferbò  folamente  li  fegni,  e 
Tapparenza  dell*  Autorità  fuprema  colla, 
qualità  di  Plenipotenziario  in  Italia. 

Il  Conte  d’Ógnate  , huomo  di  fpìrito 
comincio  à far’  inventare  cofe  nuove  con- 
tro il  Duca  di  Ghifa,  che  mancarono  di 
togliergli  col  Generalato  la  vita.  Fece 
egli  /penetrare  nelle  mani  di  Genaro. 
due  lettere  .falllficate  , nelle  quali  /i 
vedeva  , che  il  Ghifa  voleva  metter 
Napoli,  in  potere  de*  FrancelL  Montb 
fubito  Genaro  à cavallo  con  Vincenzo 
VAndrca  > accompagnati  dall’  infima 
p|ebbe  > ed  incaminatiii  verfo  la  Cafa  del 
Duca  di  Ghi(a>  andavano  gridando.  Viva 
Dio,  ed  il  Popolo.  Modi  da  ciò  li  Citta-i 
dini>chiurero  le  botteghe,  e fi  arraaro- 
lìO^quafi  che  fi  trattallè  di.  tradimento. 
Si  era  ^tresi  fparfo  voce  che  il  Duca 
voleva  abbandonar  Napoli  alla  vendetta 
degli  Spagnuoli^  e che  percih  cenevaaicu. 
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ne  filucche  pronte  à Pofilippo  cariche  di 
coffr  preziofe  per  imbarca rvifi  > le  quali  ^ 
non  erano  che  per  Agoftino  di  Lieto  fuo 
Capitano  di  guardia  , che  mandava  k Ro- 
ma per  rifcuotere  venti  mila  (cucii,  di  cui 
aveva  il  Duca  di  Ghifa  gran  bifogno  per 
foftenerli  contro  gli  Spagnuoli. 

Auvifato  il  Duca  di  Ghifa  di  quello 
tumulc(>,  armò  le  fue  guardie  , e concor- 
rerò al  fuo  Palazzo  alcune  Compagnie 
de'  (uoi  partigiani  , quali  fquadronatiiì 
dinanzi  al  fuo  Palazzo  , (ì  oppofero  alla 
calca  facendo  intendere  all’  Anhefe,  che 
fc  voleva  qualche  cola,  mandalTe  perfona 
appolla,che  farebbe  (lata  afcoltata:  Con- 
fidato Genaro  nella  fua  prclunzione  , e ' 
nella  infolenza  del  Popolo, voleva  pallai» 
re  avanti,  ma  una  falva  di  mofchertate  gli 
rimife  il  cervello  in  capo  col  mettere  in 
fuga  colla  morte  di  fei  popolari  tutta  la 
canaglia  feguace.  Montato  all’  ora  il  Du-  ; 
ca  di  Ghifa  à cavallo  con  quella  truppa 
di  veterani , lì  condiilTe  fino  al  Carmine, 


gridando  a neh’’  e (Io  : v iva  la  Republic^' 
ed'  il  Popolo  quale  rifpofe  che  vi  vede 
ancora  fua  Altezza;  /Quivi  ' afftoritato 
l’Ateaefc^  , cagim^  , 
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qael  tiimnko.  Atterrito  coftiù  dalla  Mae-  • 
ftà.del  Duca , confefTito  il  proprio  fallo, 
né  chic  fé  perdono  , raoftrando  che  per. 
fodisfajre  al  popolo  , non  perche  non  co- 
nofcelTe  la  fallirà  di  quella  impoftura  , a-  . 
veffe  imprefo  di  penetrare  nella  fua  Cala 
armato.  Perdonò  ancora  il  Duca  di  Ghi- 
fa  à^Vincenzo  d’Aildrea,  e moftrò  dipej:- 
donafe  ancora  alP  Eletto  de  l Popolo,  che  ; 
ragunato  aveva  gente  per  unirli  à Gene- 
ro, mà  Teppe  doppo  con  ifcaltrezza  farlo 
tagliar*  à pezzi  dal  Popolo,  il  che  afflillè 
oltre  modo  Dan  Giovanni  d’Aiiftria  , e 
tutti  gli  Spagnuoli  , perche  perdevano 
un’  huomo  , fopea  cui  facevano  gran  fon-  ; 
damento,  e Genarone  lagrip[iò.,temen- 
do  un  fimil  trattamento  > il  che  lo  fece 
rifolvere  ad  imbarcarli  fopra  una  filucca. 
per  andar’ à Venezia  , màauvifato  che  il 
Dùca  di  Ghilà  aveva  avuto  contezza  di 


tal'  difegno  , Tene  pentite  fi  tenne  ria-  , 
chiiifo  nel  fuo  Torrione  del  Carmine.  . 
Facevano  frà  canto  gli  Spagnuoli  ogni 
sforzo  per  evitare  la  loro- perdita,  acuì 
fi  vedevano  così  vicini  , ed  oprando  da  ^ 
dilperarì , s’appigliavano  à tutte  le  occa.- 
fioui.  Mandòt  peiciòpon  Qiq^anni^d’Au-  : 
. . - ;i  ' " ■ , ■ ftiì% 
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ftria  alcune  galere  per  procurare  ài  ripi- 
gliare la  Torre  di  Sperlonga.  Fece  egli 
ufcire  da  Gaera  Don  Martino  dclVerrio, 
che  commandava  nella  Cicca  con. una 
parte  del  Tuo  prefidio  i fecero  alcresì  mar- 
chiare le  truppe  di  Capua;  mandò  d’una 
parte  il  Prencipe  di  Rocca  Romana,  e 
quello,  di  Minorvina  , e quelli  riprefero 
focilmence  Fondi,  e Sperlonga.  Mà  fé  ri- 
ufcivaiina  mofca  in  utile  degli  Spagnuoli, 
•fi  vedevano  Elefanci  a’  loro  danni,  polcia 
cheinforfero  ftrane  revoluzioni  per  tutte 
^le  Provincie  del  Regno,  dove  vari  Baroni 
vennero  fcacciatì , maltrattaci , ed  iiccili 
daToro  vallàlli.  Le  più  infette  però  di 
tutto  il  morbo  della  follevazione  , come 
governate  da  Polito  Paftena  Vicario  Ge- 
nerale del  Popolo  , e perfecutore  de’  Ca- 
vallierì , furono  Principato  Citta  , e Bafi- 
licata.  Mà  nelle  altre  ancora  inondò  il 
torrente  de’  mali , e fòtràle  altre  notabile 
la  rebellione  della  Città  di  Nardo  al'Cora- 
te  di  Converfano  filo  Signore  , dal  quale 
finalmente  domata,  diede  così  fiero  ga- 
ftigo  a’  colpevoli  , che  pafsò  quali  all” 
ecceffo,  le  dir  fi  può  ecceflò  nel  gaftìgare 
U infedeltà^  e la  lebellioae  de  fuddici . 

Mandò 
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Mandò  Vincenzo  d’ Andrea  di  nuovo 
da  Don  Giovanni  d’Auftria,  é daiCoiitC 
d’O^natc  per  aggiuftàre  con  eflì  le  con- 
dizioni , e le  ricompenre , che  darebbero 
i Ciccio  di  Regina  , Capitano  del  Reggi- 
mento dal  Maftro  di  Campo  Sebaftiano 
Landi , cd  agli  altri  congiurati , che.  pro- 
mettevano d*archibugiare  il  Duca  nel 
fentir  la  mefla  alla  Niinciata  li  venticin- 
que di  Marzo,  Concelltì  Don  Giovanni  a 
quanto  veniva  da’  Congiurati  chfefto,Mà  - 
avvertitone  il  Duca  dì  Ghìfa,e  fchiaricodi 
tutto  con  una  lettera  trovata  puzzolente  ‘ 
in  certe  lordure , ch’era  di  mano  di  Don  > 
Giovanni  d’Auftria,  e diretta  al  Duca,  . 
nella  quale  gli  diceva  , che  il  danaro 
promelto  era  pronto  à Genova  , che  lo 
ringraziava  della  fiia  buona  volontà  : mà 
che  amando  il  Re  Filippo  fuo  Padre  li 
Napolitani , come  Tuoi  figliuoli , benché 
ribelli  , rifolvere  non  fi  poteva  d’entrare 
per  li  duei^^ofti , che  dar  gli  voleva  per . 
mettere  tutta  la  Città  à fuoco  ed  à fangue, 
avendo  ordine  cfpreilo  di  trattarli  0)ij 
ogni  forte  di  clemenza  e di  bontà , non 
avendo  egli  intenzione , che  di  fbttomcr-  - 
cerli  alla  fila  u^idien%a  e di  perdomi: . 
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loro  la  loro  inloknce  fedizione.  Vi  erano 
quattro  lettere  fimili  ciiftLÌbuice  a*  Con- 
giurati, affinché  il  primo  , che  fi  foflé 
avvicinato  al  Duca,  doppo  uccifo,  fingelle 
di  rrargliela  dalla  faccoccia , à fine  d’im- 
pedire con  tal  lettura  il  rillèntimento  di 
tutto  il  popolo.  Incarcerato  Ciccio  di 
Regina  , e pofto  ne’  tormenti  confefsò  il 
tutto , e dille  che  Don  Giovanni  d’^Aufiria 
gli  dava  per  ricompenfa  feì  mila  feudi,  ed 
una  compagnia  dì  Cavale  ria  della  Sac- 
chetta nella  Provincia  di  Monrefufcolo, 
e che  li  biglietti  erano  in  mano  dama  Mo- 
' naca , dove  veramente  vennero  trovati. 

Affinché  la  cofa  riufcille  più  ficura 
aveva  Don  Giovanni  d’Aullria  mandato 
trenta  b quaranta  Uficialì  nella  Otta, 
dov’  erano  nafeofti  per  fecondare  li  Con- 
giurati , e facilitar  loro  la  fuga.  Vi  dove- 
vano elTere  trenta  perfone  nella  Chiela  * 
cogli  archibugi , tutti  intorno  al  luogo 
preparato  per  il  Duca  di  Ghifa  , ed  à fine 
deflèr  meno  previfti , dovevano  tutti  ti- 
rare (òpra  dì  lui  nel  tempo  dell’  elevazio- 
ne» dove  ogn'uno  ha  gli  occhi  filli  al 
Prete,  ed  ilfuono  della  campanella  do- 
veva éller’  il  fegno  della  loro  Carica,  Mà 
- i» 
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in  fine  Ciccio  di  Regina  fu  la  viteirna,  che 
fj  imolata  all’  eipiazione  d’un’, azione 
crudele  si  , mafliniata  ncceiraria  da  Don 
Giovanni  per  confervar’  un  Regno  si 
florido  al  Rè  fuo  Padre.  Fa  all’ora  che 
Don  Giovanni  Vidde  le  lue  cofe  totalmen- 
te difperate,  fendo  fenza  viveri  , fenza 
credito,  e quali  fenza  forze.  Volle  egli 
perciò  far  di  nuovo  tentare  il  Duca  di 
Ghifa  con  promell'e , e fervendoli  del  Car- 
dinal Filomarino  gli  fecero  promettere  il 
Regno  di  Sardegna  , ina  il  Duca  di  Ghifa, 
che  ricevuto  aveva  lettere  congratularo- 
rie  fopra  i Puoi  buoni  fuccefli  dal  Rè  di 
Francia  con  promellc  di  pronto  , e più  . 
forte  foccorfo  del  palpito  , dettolo  al  Car- 
dinale, ricusò  tutte  le  offerte  di  Don  Gio- 
vanni d^Auftria,  che  avvertito  della  nuova 
del  rirorno  pronto  dall’  armata  navale  di 
Francia  , ftimando  bene  che  la  lua  Flotta 
di  Spagna  non  farebbe  giunta  à tempo  per 
opporvili , quinci  che  non  avrebbe  potuto 
più  avere  viveri  per  mare , lì  applicò  dili- 
gcntcmen’.e  alla  confervazione  diPozzii- 
olo  dal  quale  dipendeva  quella  del  Ca- 
mello di  Baia,  c che  aveva  una  comma-- 
nicazione  libera  qon  Capila  > doppo  aver 
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vificatoPozzLiolo  j nel  pairire  à NUìtavi  ^ 
lafciò  cento  hnomini  i Volendo  indi  il 
Duca  di  Ghiia,  ripigliarlo  per  afficurar* 
un  pollo  all’armata  Franccfe  , che  alpcc- 
tava,  vi  andò  in  per  fona,  / 

^Don  Giovanni s’appofe  allora  à fare  ' 
un’  ultimo  sforfo,  e colpo  di  difperazionc.  ' 
Vincenzo  d’ Andrea  ricevè  o*:dine  di  gua- 
dagnar’ il  Maftro  di  Campo  Scbaftiano 
l,an<ii , afEnchc  dafTe  la  porta  d’ Alba  à 
Don  Giovanni , quinci  l’entrata  della  Cit- 
tà. Egli  , che  vedeva  che  evitar  non  po-‘ 
tfcva  là  fila’  perdita  » che  con  queUa  del 
Duca  diGhifà,  vi  impiegò  la  fua  total* 
déftcezza  , e cutt«  le  Tue  cure  ^ non  ofandó 
comparir  più  nella  Città,  e nafcondendofi 
continuamente , Capendo  l’ordine  che  il 
Duca’ di  Ghifa  dato  aveva  per  tutto  di» 
cercarlo , c di  p^liarlo  vivo  ò morto,  - 
come  uno  de’»  principali  complici  di  Cic- 
cio di  Regina  ; quello  che*  l’aveva  fubor-' 
nato , e trattata  la  fua  ricoinpenfa  con 
Don  Giovanni  d’Auftria,  e che  impegnato 
l’aveva  nella  cofpirazione.  contro  il  Duca. 

- SebaftiancK.  Landi  infiftidico  del  ritardo 
dell’  armata  nivale  di  Francia  , che  non  - 
compariva  doppo  tante  belle  fperanze , e 

trovan- 
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trovandoli  fenza  danaro , fi  lafcib  andare  ^ 
alle  pecfLiafioni , e gli  promife  di  dar*  à gli  i 
Spignuoli  la  porca  d*Alba  per  cinque  mila 
feudi*  Avendo  Vincenzo  d’ Andrea  rifo- 
luco  il  cucco  con  elio  , ne  mandò  a dar 
avvilo  à Don  Giovanni  d’Auftria,  cd  al 
Conce  d’Ognatc  > che  confirmaronp  cucce 
le  promelle  fatte  al  Landi  da  Vincenzo 
d’Andrea. 

V enne  in  quel  tempo  pigliato  un  Cor- 
' ricce  mandato  dal  Marchefe  dì  Velada 
Governatore  di  Milano  à Dori  Giovanni 
d*Au(lria  , cd  al  Conte  d*Ognate.  Aprì  il 
Duca  di  Ghifa  le  lettere , . che  aveva , e 
vidde  che  il  Velada  avvilava  « che  tutti  li 
foldati  Napolitani,  eVerano  nello  Stato 
di  Milano  fuggivano.  Che  procuraflèro 
di  mandargliene  altri , fenza  di  chcinon 
avrebbe  potuto  ufeir*  in  campagna  , nè 
refiftere  alle  forze  di  Francia , clie  fi  pre- 
paravano di  affàltare  lo  Stato  di  Milano;; 

, che  non. potendo  mandargli  gente , alme- 
no gli  mandallcro  danari , pofeia  che  egli 
non  ne  aveva  per  pagare  li  loldati,  eh’ era- 
no cucci  fui  punto  di  ribellarli.  Che  doppo-  ' 
la  Campagna  pallata  egli  non  aveva  rice-- 
vuto  niente  di  cento  venti  raila^  feudi  per 

' mefe;. 
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mefe , che  Napoli  faoldare.per  la  confer-. 
vazione  dello  Scaco  di  Milano , e che  non 
facendoli  la  guerra  , che  con  cal  danaro, 
fi  ftiinava  perduco , fé  rimediaco  non  vi  fi. 
folle  con  preftezza.  Lalciò  il  Duca  di 
Ghi/à  andar’  il  Cpcriere  colle  Ipedizioni 
e quello  fu  un  colpo  morcale  per  Don 
Giovanni  , il  quale  llimandoii  perduco 
tenne  una  Giunca  di  Staco,  nella  quale  per 
evicar  la  perdita  loro  cotale  vennero  pto- 
pofti  tre  Ipedienti.  Il  primo  di  sforzare 
uno  de*  polli  della  Città , procurare  di  ira- 
padronirfenc , celando  di  aver  corrilpon- 
denza  col  Laudi.  Il  fecondo  di  abban^ 
donar  la  Città , lafciando  poca  gente  ne* 
Callelli , metterli  in  Campagna , ragunar 
tutte  le  truppe  del  Regno , e far  montar* 
à cavallo  tutta  la- Nobiltà  per  tagliar*  i 
viveri  à Napoli.  Il  terzo  di  ripi^iare  il 
Borgo  di  Chiaia,  impadronirli  del  Vomé- 
ro , fenza  il  quale  non  avrebbero  potuto 
conlervare  detto  Borgo  , del  piede  di 
Grotta , e del  forte  della  Grotta , p'ér  aver 
Ubera  la  llrada  di  Pozzuolo,la  qualpiazza- 
avendo  la  communicazione  con  Capua,- 
facilitarebbe  loro  la  venuta  de’  viveri  per 
terra,  già  che  quegli,  che  aver  potevano 
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da  Sardegna,  da  Genova,  e dallo  Stato 
Ecclelìaftico  , {barcavano  à Gaeta  , da 
Gaeta  à Capua , da  Capua  à Pozziiolo  , c 
da  Pozzuoìo  per  Chiaii  ne’  loro  Quar- 
tieri.Si  deliberò  lungo  tempo  fopra  quelli 
tré  fpc'dienti , lenza  che  niente  venilleri- 
foluro.  Mà  la  maggior  parte  inclinarono 
à queft’ulcimo  dil'cgno.  E la  folarifolu- 
zione  prefa  fu  , che  in  cafo  , che  quello 
deli!  tre  , che  lì  tentarebbero  , non  folle  ' 
riufeito  di  far  vuotar  i Caftelli  fopra  if 
vafcelii,  e Galere,  e ritirarli  in  Capuaj 
Gaeta , Ifchia,  Baia , e tutte  le  altre  piazze? 
inaritime,  munirle  di  tutte  le  loro  truppe> 
cd  afpettare  colà  il  foccorfo  di  Spagna,  ed> 
il  ritorno  dcirarmata  navale. 

Non  volle  Don  Giovanni  dir  niente 
della  corrifpondenza  che  aveva  alla  porta . 
d’Alba  , perche  rofpetcando  che  non  vi 
follerò  nella  Giunta  perfóne  , che  ne  avvi- 
fallerò  il  Duca , non  nepotelTe  ellere  egli 
auvertito.  Tenuto  perciò  dagli  Spanuoli 
à bada  il  Duca  di  Ghifa  à Nilita  ; E radu- 
nata tutta  la  Nobiltà  à Palazzo  la  Icra 
delli  cinque  d’Aprile  , palpata  la  notte  in 
confulcc,  ed  opere  di  pietà  nella  Chieladel 
Gesù  i un’ora  prima  del  giorno  s’iftradò 

Don 
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Don  Giovanni  d’Auftria  col  Vicc-Rè,  e lo 
fue  genti  verfo  la  Porta  d’Alba  : mà  fallita 
la  ftcada , per  vennero  al  pollo  di  Matteo 
d*Amore  Capo  del  Lavinaro,  ben’  afletto, 
e fedele  al  Daca  di  Ghifa , dove  dato  all* 
armi,  ri mafero  Don  Giovanni  d’AuHria, 
ed  il  Conte  d’Ognate  talmente  confoll, 
che  volevano  tornar’  adietro.  Mà  avve- 
dutili del  l’errore,  e correttolo,  entrarono 
finalmente  per  la  porta  d’Alba,  do  ve  otto 
gioTrni  prima  il  Laudi  aveva  fatto  bagnare 
una  muraglia  con  aceto  , ed  acqua  vita, 
affinché  lì  potellè  con  poca  forza  abbat- 
tere , dove  fecero  una  breccia  fufficiente 
per  pallarc  la  Cavalleria , vi  li  fquadrò- 
narono. 

Giunto  il  giorno,  e divulgatoli  che  Don 
Giovanni  d’Auftria,  ed  il  Conte  d’Ognate  ^ 
erano  intrati  nella  Città , publicarono  gli 
Spagnuoli  che  il  Duca  di  Ghifa  era  d’ac- 
cordo con  elfi  , e che  li  trovava  con 
Don  Giovanni  d*Auftria  , il  che  venne 
agevolmente  creduto  da’  Napolitani  per 
TalFenza  di  detto  Duca , c pofe . una  tal 
coHernazione  in  tutti , che  non  vi  fò  alcu- 
.Ho,  che  avelFe  il  penliero  di  metterli. in 
di(efa,  Gridavì^no  gli  Spagnuoli  conti- 
- nua- 
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nuamentc  t Pace  > Pace , niente  di  gabelle, 
.Viva  Spagna , Muora  Francia,  ed  il  cat-^- 
tivo  governo,  e facendo  fegno  co*  fazzo- 
letti,le  Donne  dalle  fineftre  rifpondevano 
con  altri  pannib'ni , ed  ognuno  non  pcn- 
fava  -,  che  à,  hafconderfl.  Diftribuì  indi 
Don  Giovanni  d*Auftriale  truppe  in  tutti 
li  quartieri  della  Città , e s’avvio  alla  Vi- 
caria per  occuparla. 

La  prima  cura  di  Don  Giovanni  d’Au- 
ftria  fili  di  far’  occupare  il  Palazzo  del  Du- 
,ca  di  Ghifa , dove  le  fole  fcritture , e la 
(ègretaria  vennero  (erbate  , lafciando  il 
rimanente  di  quelle  fpoglie  alla  rapacità 
^della  roldatefca,  e cofa  maggiore  in  ciò 
non  fpiacque  al  Duca  che  una  maniglietta 
di  valore  di  trenta  mila  feudi , antica  ere- 
dità della  fua  Cafa.  Accorfero  ipopolari 
del  Borgó^  della  Vergine  ad  acclamare 
'Viva  ihRèdi  Spagna.  Vi  accorfe  pari- 
. mente  il  Cardinal’  Arcivefeovo , il  q.uale, 
per  mezo  d’un  Tuo  Nipote,  era  flato  con- 
iàpevole  di  tutto  , e tolto  in  mezo  da  Don 
Giovanni  d’Aufìria , e dal  Vice-Rè , andò 
con  efli  caminando  la  Città,  ed  ^flicuran- 
do  il  popolo,  del  perdono* Pervenuta  queftà 
• comitiva  alla  piazza  del  Mercato , e fqua- 
" ' drona- 


Digitized  by  Googlc 


di  Don  Giovanni  d'Aaflria.  i6j 
dronaravi/i , fò  intimato  all’  Annefc  per 
un  trombetta  , che  doveflè  rendere  la 
Torre  del . Carmrrie  alle  armi  del  Rè. 
Moftro/fi  Genaro  avverfoà  quella  diman- 
tda,  per  paliare  la  fila  intelligenza  ,*  ed  il 
Cardinal  per  coprire  «d’un’oiiefto  velo  il 
Ilio  tradimento,  andò  di  perlbna  à trat- 
tarne, MoUrò  gli  finalmente  di  cedere 
col  configlio  de’  fuòi , e filila  prdmefià  di 
perdono  al  Popolo,  fi  come  venne  indi 
•confirraato  da  Don  Giovanni, . . ; 

* ' Occupata  in  quella guifa,più.  coll’  arte, 
.che  colla  fpadajla  Gran  Città  di  Napoli, 
ne  pafsò  l’avvifo  al  Duca  di  Ghifa , che 
.quali  che  non  Io  potefle credere , Ipedì  il 
Cavagliere  di  Fourbin  à farne  la  difco- 
perta.  Penetcòil  Cavagliere  nella  Città, 
c doppo  di  aver*  uccifo  uno  Spagnuolo, 
'Che  infiemé  con  altri  lo:  volevano  in^rì- 
igionare , pafsò  nell*  Arcivelcovato , doyie 
‘lalvolfi  fiotto,  Tombra  del  Barone  di  Vatc- 
i villa  filò  amico.  Mail  Ghifia  certificato'di 
tutto , avendo  in  vano  tentato  Centrar’  in 
Napoli  per  fioccorrcr’  i popolari,cominciò 
“àpenfiare.  alla  propria;  fialute  ; .mà  colto 
-nella. réte  {>etwi<idizip! dato  Ba  nn  certo 
'Chiamato  .Ifiola  Tuo  rcosnpagaoi»-  rimale 
' ; prigioa-c 
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prigione  di  Don  Profpero  Ttitavilla  , e 
del  Tenenre  Vilconte  , incontrato  dal 
General  Podcrico  fuori  di  Capua , c trac-  | 
tato  alla  grande  ; da  cui  avvertito  il  Duca  i 
di  Ghifa  di  penfarc  alla  confervazione 
della-vita , quello  moftrandq  fcontento 
grande  d’eflèrc  ftato  abbandonato- dalla 
Francia  ,,  fece  fpcdire  à Don  Giovanni 
d’Auftria  , il  quale  gli  mandò  il  Vefcovo 
d’Anyerfa  per  afcoltarlo. 

Fra  tanto  Don  Giovanni. d’Auftria  fo- 
, disfatto  d’aver  pigliata  Napoli  in  un  tem- 
,po óbe  iucredeva;  pcrdutò,  congregò  la 
;Giu^ta!dÌT$cato  per  fapere qual  rifoluzio- 
;ne  pigliar ■ (1  do-fieva  circa  il  Duca  di 
Ghila.«  Li  pareri  flirono  diverli.  Tutti 
quelli  del  Collaterale  anelavano  alla  mo^- 
,te.del  Duca  , allegando  per  ragione,  ch’e- 
gli ft.era:  acquiftato  uh  credi w si  grande 
inelkNobilcà  > e nel  Popolo  chea:enier  lì 
-doveva’,-  finché  folle  invitai,  che  il  Regno 
noiì-follc  mai  jh'pàce..  Cheli  rcòiitehti 
del  Reghh  avrebbero  ferhprc.confcrvato 
riiel  cuore  una  fperanza  fegreta,  che  avrebr 

• bé  prodotto  l'eraeniiidi  ribellione;. Che  CG- 
jioicendo.  il  naturale,  pieno. qL «demenza 

loroRc^rcra^un  focvùlò  wtihncntci  di 

• . ' , levargli 
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levargli  il  raezo  d'efercicarla  in.  un  (bg^ 
getto  «osi  pericolofb  , c d’un’  importanza 
si  rilevante.  Che  il  Duca  era  ftato  così 
vicino  al  Trono  , che  la  Tua  ambizione 
non  {j  iafciarebbe  abacinare  d’una  fortuna 
inferiore  i,  e che  .Napoli  gli  era  ftato 
troppo,  à, cuore  per  fargliene  perdere  la 
memoria',  e che  ftnche  avelie  avuto  vita, 
avrebbè.  tempre'  penlato  ad  una  Cotona, 
Ja  quale  non  avrebbe  maiicrediito  d’aver 
J)erduta',  che  per  una  pura  difgrazia.  Che 
quando  li  trattava  d’allbdar’  un  Regno, 
le  piu  violenti  rilbluzioni  erano  Tempre 
migliori , che  óltre  ciò  la  morte  del  Duca 
.di  Ghila  Tarebbe:.un’  efempio  grandillìmo 
per  intimidire  le  perfone  ambiziofe  di  an- 
dar’ à pigliar  parte  , ed  intereflarli  nella 
fbllevazionedelle  Provincie,à  cui  laMo- 
narchia  di  Spagna  poteva  eller  più  Ib^- 
-getea  d’un*^  altra, -per  aver  à governare 
‘fante  nazioni  diverfe , e li  Tuoi  Staci  così 
feparati  > e lontani  frà  loro. 

, V II  zelo  della  patria  non  ifpingevà  tanto 
‘qnefti  Conlìglieri  del  Collacerale  à Teguir 
tal  partito  i quanto,  la  vergogna  daver* 
.avuto  ricor fo  al  Duca  dlGiiifa>mentr*cra 
in  Napoli  per  la'.cònfervazione  dellì  loro 
, . ^ H carichi. 
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catichi , c de'  loro  beni , e d'aver  tenuto 
feco  corriipondenza , che  temevano  non 
'fblTc  Tempre  (ègreta,  e che  pretendevano 
di  tener  nafeofta  colla  di  lui  morte , vo-> 
lehdofi  torre  dinanzi  gli  occhi  un  tedi* 
monio  verace  della  loro  perfìdia  , ed  in- 
fedeltà, Il  Duca  di  Tur  fi,  che  aveva  ubbJi- 
gazione  al  Duca  di  Ghifa  della  vita,  e che 
iubito  che  Don  Giovanni  d'Auftria  fu  en- 
trato in  Napoli , lo  andò  à trovare  , e da 
cui  venne  accarezzato  co’  mille  fegni 
d’affetto,  ftimò  d’eilèr’  impegnato  d’onore 
à faivar  la  vira  al  Duca  di  àilTa;  allegò 
egli  perciò  tutte  le  ragioni  ^ che  luggerire 
potevano  la  politica  , e la  convenienza. 
Vennero  le  me  ragioni  fecondate  da  Don 
Melchiore  Borgia,  qual’ efiendo  parente 
del  Duca  credeva  d’elfcr’  impegnato  di  ri- 
putazione à Talvarlo.Quefte  perfone  erano 
d’un  pefo  ftraordinario , e d’uh*  altro  cre- 
dito/che  quelle  del  Collaterale  per  elFer* 
ambidue  del  Configlio  di  Stato  di  Spagna, 
c li  Minifiri  eletti  dal  Rè  Catolico  per 
afiìftere  alla  gioventù  di  Don  Giovanni 
d’Aufìria,  co’  pareri , e configli  de’ quali 
ordinato  gli  aveva  di  governarfi , edi  non 
&rcoÌà  a^una  fenza  loroparcipipazione,^ 
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Il  Conte  d’Ognacc  fcalcro , ed  abile  in- 
clinava alpiimo  parere , e io  fecondò  con 
molte  ragioni  : mà  non  voleva  incaricarli 
folo  delia  cofa , che  avrebbe  ben  voluto 
veder  pallàre  con  piu  voci.  Amando  d'ai- 
trove  li  negoziati,  llimb  che  non  lì  potè  va 
perder  niente  neli’udire  quanto  il  Duca 
aveva  à proporre,  il  che  non  poteva  andar* 
in  lungo , c che  doppo  aver*  efaminato,  le 
lofFerteche  far  poteva  follerò  di  maggior* 
ò minor*  importanza  per  il  forvizio  della 
Monarchia  , che  la  morte  del  Duca  egli 
ne  farebbe  doppo  il  padrone , quando  gli 
piacerebbe  , già  che  dipendereobe  dalla 
uia  volontà-  Era  egli  così  gloriofo  d’aver 
ripigliato  Napoli,  che  non  voleva  efporrc 
così  leggiermente  la  fua  riputazione  , nè 
far  cofa  alcuna  di  cui  potelFe  elFere  bialir 
maro , fendo  la  maOdma  ordinaria  degli 
SpagnuoU  , che  il  tempo  , c la  pazienzai 
non  guadano  mai  le  cofe,  comelùol  fàrc! 
per  Fordinario  la  fretta , e la  precipita** 
zione.  / 

Mà  Don  Giovanni  d’Auftria  Prencipe 
giovane  , e generofo , lafciandod  trafpor-f 
tare  a*  muori  del  fuo  cuore,  j?  pigliando 
il  partito  piu  bello , e pju  onopevoKi  fece 

H z un 
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un  ragionamento  molto  grande , e molto 
delicato , e che  non  fi  farcbbie  afpettato 
cosi  facilmente  daunaperfona  della  fua 
età  , ma  che  fembrava  più  tofto  d’un* 
huomb  confumato  ne’  negozi-,  e che  noti 
^ àfpirando  che  alla  gloria , volelfe  portare 
li  vantàggi  della  (iia  nazione  coniftrade  c 
fnczlàlti  \ {plcndidi , e génerofi.DUTe  egli 
che  le  azioni  che  aveva  vednto  fare  al- 
Duca  di  Ghifa , ché'  gli'  avevano  dato^  la 
(ila  ftima , non  poteva  ancora  impedirli 
di  dargli'  altresì  il  fuo  affetto  ; Ch’egli 
avrebbe  troppo 'dolore  di  veder  perir  un 
Prencipc  miferaitiente  j potendolo  con- 
(ervare , che  ftimarebbe  cofa  vergognofa 
à lui , ed  aU’onore  di  fuo  Padre  « che  trar 
poteva  raaggipr  vantaggio  dalla  fua  vita, 
che'  dal  fuo  fupplicio.  Ch’egli  doveva 
porre  in  atto  la  fua  clemenza  in  un  incon- 
tro, che  gli  attrarrebbe  mille  benedizioni, 
e l’applaufo  di  tutta  l’Europa.  Che  non 
trovarebbe  mai  perfbna,  che  meritaflepiu 
eli  atti  di  quefta  Clemenza,  come  il  Duca 
• li  Ghifa , che  fi  potevano  ubbligare  nella 
fòa  perfona  rutti  li  Prencipi  a quali  era 
t>arentei  Che' farebbe  flato  un  far  torto 
àlk  Monarchia  di  Spagna  di  far  vedere  a 
' r.  tutto 
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tutto  il  mondo  che  fagrificava  la  vita  del 
Duca  alla  Tua  Scurezza.  Che  la  Monar- 
chia h trovava  troppo  bene  ftabilica  per 
elTer  vacillata  da  un’  huomo  Iblo..  Che  non 
£ era  piu  al  tempo  de’  Romanzi , dove  un 
fol  vencuriere  era  capace  col  Tuo  fol  valo- 
re corporale  difar  perdere  li  Regni^  Che 
veramente  il  Duca  farebbe  flato  àtemere> 
fe  avelie  potuto  difporre  delle  forze  dì 
Francia  ,,  ma  ch’efTa  aveva  fatto  affai  co- 
Dofeere  di'  non-  voler  contribuire  ned 
all’elevazione V ned  allo  ftabilimentq  della  - 
fortuna  del  Duca  ,,  il  quale  era  flato  ab- 
bandonato fn  uni  fempov  n#>V  quale  lenza 
pericolo  poteva  far  perdere  alla  Spagna 
una  Corona,;  e che  fcorgerc  fi  poteva 
agevolmente  , ch’elfa  voleva  più  toflo* 
non  affievolire  li  fuof  nemici,  cne  di  fp^ 
frire  che  un’  altro-  profitaflè^  delle  fpoglie* 
Ch’egli  cavava  gran  vantaggio , da  quelfii 
flrana  maffima , già'  che  non- potendo  far 
la  Francia  fola  conquifle’  confiderabili , p' 
lontane , non  cffeiido  la  Tua  nazione  prò-  . 
pria  à confèrvarle , la  Spagna  non  doveva, 
più  temere , nè  le  fedizioni , nè  le:  ribel- 
lioni delli  Tuoi  Stati , il  tempo  era  fempr^e- 
ai  fuo^  favore  > e li  popoli  non  ricorrereb- 

H i bcio> 
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bcro  più  ad  una  protezione , che  fi  era  ve- 
duta cosi  inutile  , e cosi  intereiFata  in 
qocft’  occafione  : e che  Prencipe  alcuno  - 
doppo  un  tal*  efempio  non  abbracciar  ebbe 
il  partito  d’una  nazione,  che  non  vorrebbe 
fof&ire  il  lorainalzamento,  e che  guarda- 
rebbe  con  occhi  d’invidia  li  vantaggi,  che 
potrebbero  acquifiarfi  nel  fervirla  à fpefe 
de*  Tuoi  nemici.  Che  giudicando  de*  (enfi 
del  Duca  per  li  Tuoi , lo  credeva  molto 
irato  di  non  efiere  fiato  foccorfo  in  un’ 
Iroprefa  cosi  gloriola , e così  ofièlò  che 
ipirar  non  doveva  che  vendetta , nè  defi- 

derar«  la  con(«cvazlone  della  fila  VJCA, 

^he  per  poterli  fodisfare,  è cercare  li  mezi 
d*efeguire  i Tuoi  rilTentimenti  ; quali  egli 
era  di  parere  di  confervarli  nel  calore , e 
diacquifiar’  alfervizio  del  Rè  filo  Padre 
una  perlbna  capace  di  rendergliene  tanti 
riguardevoli^  Che  quanto  più  il  Duca  di 
Cnifa  aveva  mofirato  d’ambizione , tanto 
più  fi  poteva  pigliar  confidenza  in  efib , il 
quale , fendo  ben*  informato  che  la  Fran- 
cia non  gli  darebbe  mai  mezi  d’accontcn- 
tarla  , li  (arebbe  attaccato  infeparabil- 
' mente  alla  Spagna  , che  lo  affifterebbe 
d*ogni  cofa  necelTaria  per  inalzarlo  à Tue 
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<li  l^on  Giovanni  d* Aufiris, 
ipefe  , che  non  fi  aveva  motivo  di  uoler- 
.§U  male  d’aver  pigliato  parte  nelle  rivo- 
luzioni di  Napoli, poiché  è decente  ad  un 
Prencipe,  che  hà  cuore  , di  cercar’  il  ilio 
avanzamento  , che  incontrar  non  fi  pote- 
va più  ragionevolmente,  nè  cercarlo  con 
maggior  giufiizia  , che  contro  li  nemici 
della  fila  nazione.  Ch’egli  biafiraar  non 
poteva  la  iìia  peciona  d’una  cofa  , eh’  egli 
medefimo  fatto  avrebbe , (è  follè  ftato  in 
fila  vece  , c che  non  fi  doveva  che  fti- 
raar’una  perfona , che  acqiriftar  fi  voleva 
Una  Corona  à fpefe  della  Monarchia  op« 
polla  à quella  > alla  quale  è nato  ibgger- 
to, , Ch’egli  non  vedeva  perche  le  azioni 
particolari , eh*  erapo  ièmprè  più  glorio- 
le , doveflèro  paifare  per  più  criminaH, 
che  le  generali , fervendo  ugualmente , c 
qualche  fiata  più  utilmente  al  vantaggio 
del  filo  partito  > £ che  qttelle,ch*  egli  av&^ 
va  veduto  fare  al  Duca  di  Ghifa,  Undo  si 
poco  communi,  che  lo  sforzavano  à vo- 
lergli bene  , fendo  giiifto  d’amare  le  vir*^ 
tù  nelle  perfone  , anche  nemiche  , c che 
per  ciò  fono  odiate.  Ch’  egli  credeva  eC- 
fer  fuo  intereflè,  di  ritirarlo  da  quefta  fc- 
di  nemico  j,  e che  fendo  agevole  pet 
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176  La  Vita  '}  ac  v '•  V' 

la  mala  fodisfazione  , che  il  Duca  avet 
doveva  della  Frauda  dì  farfelo  amico,  ‘ 
non  fervirebbè  il  Rè  fuo  Padre  , fe  noii  vi 
portalTe  tutte  le  cure  : Che  da  quanto 
aveva  il  Duca  fatto  fenza  foccork)  , e- 
(ehz*  allìftenza  , era  facile  à giudicare, 
qiunto  fatto  avrebbe  nel'^fuopaefè  , nel 
. mczo  delle  faé  pratiehe  , appoggiato  alle, 

^ loro  fòrze , ed  animato  da  uno  :^irito  de 
vendetta  in  un  Regno  così  inquieto  , e 
fempre.  pronto  à muoverfi,  come  quella 
di  Francia.  . Che  il  fuo,  parere  era  , 'non 
lolo  difalvatgli  la  vita,  mà'fnio  di  dargli 
la  libertà , che  fendo  il  Duca  molto  ma- 
gnanimo , farebbe  indi  fempre  flato  fede- 
le alla  Spagna , ricevendone  grazie  sì  ri- 
levanti., fenz'  averle  meritate , in  vece 
^ che.  la  Francia  non  ^ aveva  pagati  li  fuoi 
férvizi , che  d’ingratitudirie.  • ' Ch’era  be-^ 
ne  pià  giuflo  d’odiare  il  Duca  di  Mode- 
na, ^e  il  Ducà^di  Ghiia  , 'pofciache  il 
primo  , doppo  edere  flato  trattato  tanto 
bene  dal  Ré  fìio  Padre , non  avendo  mo- 
tivo alcuno  di  dolerfene  nè  dipendenza 
d’alcun’  altro  partito  ,jli  aveva  dichiara- 
tala guerra,alIalito  lo  S atò  di  Milano, per 
a.Qcrcfcerne  il  fuo.  Mà  che  per  il  Duca  di 
> ' Ghìfa, 

0 


Digitized  by  Google 


di  Don  Giovanni  d*Auflri a,  1^7'. 

Ghifa  era  una  cofa* molto  diftereiite,  per-^ 
che  era  nato  Erancefe  , la  guerra  era  dn.  ! 
chiarata  fra. le'  due  Corone  , che  portai  I 

non  l’aveva  in  Napoli,,  mà.  folò  andato  vi  ^ 

era  à cercare  la  fua.fortuna,.  per  affiftere 
ad.  un  popolo ,,  che  aveva  di  già.  le  armi 
finbrandice  contro  li. 'nemici:  .dichiarati 
della Tua.  patria;  Ch’era  politica  di  ven- 
dicarli d’un^  inimico  peroin*’ altro.'  CHe 
il  Duca  di  Ghifa  era  la  perfona  la  più 
propria  del  mondo  coiitro  ilDuca di  Mo- 
dena.. , Che.  l’Iraperadore  aveva  ^otivo 
grande-  di  dolerfcne  per"  metter  lo:  al  ban-  * 
do  Imperiale.  Quinci'  cH’éra  d’Huopo.' 
procuràrgU  l’invefttturà  degli  Stati  di 
Modena;:;  e dargli  leTorze  neceflariè  pet 
far’  unigaftigo  j-che  laSpagna  non  avreb? 
be  maipoturo  fare  fenzad’óppoliziòne.',-e* 
là  geloha  dii  tuttad’ltalià.  * . Che^ tal-poli-, 
tjca  rarebbe  patfà  nuQVA.à: tutto  il  Confe 
gliò,i  ma  che.  bifógaa  caqgidrnerTecondó»» 
le  occorrenze  ,,  e che-  quando  qaella;&t' 
rebbe  -ftata  efaraipata , fenzarpreoccupa- 
zione  -, »egli  ftimava che.  far^be  iftàta ap- 
ptpv.ata  'dair Utto  il  mondOi!  éjcheiilRc  l'uo/ 
Bàdre  oppofto^qnjyiiliTàrébbt/y  ‘ r j \ 
QneÌlQ>4ifeQt  fevfoipeiè  ^il  Tentlinentoj 
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di  tutta  Taffiftenza  , tnà  non  venne  fegui- 
to  per  ellèr  troppo  favorevole  al  Ghifa; 
egli  è vero  , che  non  ardirono  apporli  al 
contrario.  Si  che  avendo  due  Configlie- 
ti  di  Stato  decretato  per  la  confervazio- 
nc  del  Duca,  venne  conchiufo  di  mandar* 
à pigliar*  il  parere  di  tutti  li  Cardinali 
della  fazione  dì  Spagna,  e di  afoettarne  la 
rifpofta, prima  di  dctcrminarfi  fopra  tal 
materia. 

- Fra  tanto  il  Vefeovò  d’Anveria  Ipedi- 
to  da  Don  Giovanni  per  parlare  al  Duca 
- dì  Ghifa  in  Capua , fendovi  giunto. , per 
adire  le  propofizioni,che  aveva  fetto  feri- 
ate , che^aveva  à fare  à Don  Giovanni 
d*Auftria> , il  Duca  fece  vedere  il  motivo 
della  poca  fodisfazione , che  aveva  della 
Francia,  da  cui  era  flato  abbandonato, 
il  difezno  che  aveva  di  vendicarfene, 
S mew  di  riufeirvi-,  tutto  cib  per 
•guadagnar  ! tempo  , e falvar  cosi  la  fila 

Giunto  il  corriere  à Roma,  che  Don 
Giovanni  d*Auftria  fpedìto  vi  afveva,  per 
• confultate  i Cardinali  , e li  Xtoiftri  di 
Spagna,  quefti  fi  congregarono  fpefle  tm- 

tc.  Il  Papà  f che  amava  il  Duca  di  Ghifa, 
■ ne 


/ 


Digitized  by  GtìOgle 


M io»  G iovanni  d’AufirU.  ' 
ne  patb  al  Cardinal'  Albornói  . alTiM- 
randolo  che  il  Duca  di  Ghifa  era  andato 
à Napoli  d ordine  della  Francia,  e ch’eeli 
s intereiTava  più  nella  confervazione  d3- 
lafnavica.  che  fe  folTe  flato  fuo  NiW 
te.  E non  contento  di  fer  dire  la  ftlfla 
cera  a tutti  li  Cardinali.e  Miniflri  di  quel! 
la  foziomi,  fcnlTe  à Don  Giovanni  <?Au- 
ftna , ed  al  Re  Catohco  medeiìmo  , di- 
mandando la  fua  vira , come  ia  maggior 
grazia  del  mondo.  Li  Cardinali  folleci- 
mi  da  loro  confratelli  fcrilTero"  à Don 
Giovanni  dAaftria  ed  in  Ifpagnaàfuo 
favore,  il  che  diede  tempo  alla  Francia 
d approvare  quanto  il  Duca  htto  aveva, 
anzi  di  minacciare  d*una  riprefàclia 
Tutti  li  Prencipi  dell*  Europa , a*  quali 
iF  Duca  apparteneva,  s’intereffarono  per 
^o.  Il  Duca  di  Lorrena  difle  all*  Arci- 
duca , ed  al  Conce  di  Fonfaldagna  eoa 
ogni  calore,  che  non  avrebbe  mai  fervito 
perfone  , che  avrebbero  aVuto  le  mani 
infangumate  del  fangue  della  fuaCafa. 
^e  li  fcrvizi  che  refi  aveva  alla  Cafa 
d Auftna  , raericavano  bene , che  fi  avei: 

«^Jci^argli  la  vita  del 
Duca  di  Ghifa  > eh  egli-  terrebbe  per  ri- 
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corape  nfa  di  quaoto  pretendere  poteva, Cii 
mandò  il  fuo  Capitano  di  guardia  à.Ma- 
drit  à rappre Tentare  la.  medeiìma  cofas. 
ilche^  tutto,  falvò  là.  vita,  al  Duca,  di 
G.hira.:  , , . ' ' 

Xutti;  li  Prenc  ipi . dltalia  mandarono  à; 
cpmpUmcntare.  Don  Giovanni:  d’Auftria. 
foprà;la  fortuna,  avuta,  diiipigliare.  la  Cit- 
tà. di  .Napoli , il  che  veniva  ìolo  attribui- 
to, alla  fortuna,  di.  Don  Giovanni  che., 
" fetido,  giovine,  pareva. chc:la:  ienèllè.  per. 
i.  <:apelTi..  . . ' ' 

% . gli  altri  il  Gran^  Dnc a di  T ofea-- 
na.,  vi  mandò  un  G.entilhuomo, e.  {crifle 
neì  medehmo*  tempo,  al  Duca,  di^  Ghifa. 
per  dolér.fi.de.lla  fua  diTgrazia , e gli  man- 
dò, nel  mede.fimo;  tempo  una  cairetta  di; 
medicamenti  della  Tua  fonderia  ; il  ché; 
Don  G.io vanni  con-,  ogni;  magnanimo. fe-. 
ceconTegnare.  al.  Duca.  con.  molta,  fodisr- 
J^zione.. 

Inrqueftp,  mentre;  il  Vice-Re  • liberati' 
gìàrper  l’allegiezza  della  vittoria,  tutti'  li; 
prigionixtiatiii^e-  llFuancéri.,  fcce  coofo- 
lar  la.plebbc.da  DoniGiovanni;  d'Auftfia. 
, cpn.  qualche  app.irenza  di;petdono;  e.«già. 
ftimayali . liberato,  il.  Regno,  da'  nemici  : 
L mài 
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di  Din  GijoiOtinm  d*'Aufi'ria.  ìSi 
ina- fpiccatafi  cla  Erancia  , ad  iftigazibnc 
dipgU  Abcuzze/ì,.  upa  nuova  boraìca,  in-, 
tocbidb  per  qualche,  tempo  la  calma.  Ven- 
ne dunque  Ipedito.  r mà  troppo  tardi  it 
Prencipe.  Tomafo  di  Savoia  , pieno,- di  al- 
te iperanze  , anche  per.  fé  medeiìmo,  ver-, 
{q  Napoli  coll’  armata  di  Francia,  niime7^ 
lofa  di  dieci  nove  galere.  ,..e  cinquanta; 
quattro  varc.elli.,  tra  di  guerra , ed  incen- 
diari, e quaranta  Tartanc;  cariche  d’ogni 
forte  di  munizioni..  Mà  prima,  che  per-, 
ueniffe  nelle,  cotte  Napolitane  ,,  Agofti-- 
no.di,dJé.to,già.  Càp.itano,  di  guardia  del: 
Duca.di  G.hifa,,chc  viaggi, avA.con  e, Ila  in^- 
iìeme  con  Ippolito  Paftena  ,ed  altri  fiio- 
rjufciti  Napolitani',  delibero,  di  (c  rive  re: 
à molti  già  fuoi  domeftici , e capi  delle 
pattate,  re voluzipni  , e frà  gli  altri' fcritte 
à.GenarOi  al  Palomboj  all’  Andrea,  ed  ali 
Melone- , efofta.ndòli  di,  fiifcitare.  nuove; 
turbolenze,  e di;  unirli»  cogli  altri  del  I07 
ro .partito,  promettendo» loro,  quando^ 
Favellerò  efeguitor,  premi  grandi'  dalla 
Gprte.  di  Francia.,  Confignò.egU  le  lécr- 

tere  à.  Càrlb-'Rpra.Napplitano,:che  Ihtro- 
vava,am;b^'ftffp'XQp?^  il  quale: 

paflaca  à:>Na0>]i«5ayj5ftho^.daJtrate.  ,q  » 
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a’  Capipopolo  , quali  dubitar  poteva 
di  diète  dilcoperto  à pena  della  tetta»  mà 
portolle  à Don  Giovanni  d'Auftria  , ed  al 
■^ice-Rè  per  trarre  qiialche  vantaggio  per 
fe  medefiino  da  una  tal  committione.  Lie-  ' 
ti  Don  Giovanni,  ed  il  Conte  d’Ognace' 
di  così  fatto  incontro , che  metteva  loroi 
le  armi  in  mano  per  gaftigar  colóro  del-* 
le  paflate  revoluzioni , regalato  il  Rofa 
di  quefto  Tuo  tradimento  , gli  comman- 
darono di  recapitar  le  lettere  , e di  pro- 
curarne le  ri (patte  per  riportar  nelle  loro 
inani , affinché  con  ette  potdicro  venrr*^ 
in  cognizione  de’  loro  penfieri , e difegni. 
Seguì  il  Rofa  quell’  ordine  , e tutti  gli 
altd  portarono  Tubato  le  lettere  al  Vice- 
Rè  fcnza  difigillarle , da  Genaro  in  fuori,  . 
al  quale  non  fò  altrhncnte  recapitata  la 
lettera  , o per  invenzione  del  Conte 
d’Ognate  , che  gii  per  cotìfeglio  manda- 
togli dal  Duca  di  Ghifa  dal  Gattello  di 
Gaeta  , dettinato  l’aveva  alla  morte  > ò 
per  doppio  tradimento  di  Carlo  Roia. 
Comunque  fi  andafle  il  fitto , certo  è che 
avendo  Don  Giovanni,  ed  il  Conte  d’O- 
gnate  facto  chiamare  jGenafoV  e s chietto 
'gli  auy ifi>^ ddK  ArmaciI  ii^aocia^^e  trac- 
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di  Don  Giovanni  à'Àufiria,  1S3 
tane  tifpofta  di  non  fapeine  cofa  alcuna» 
non  avendo  doppo  la  uia  riconciliazione, 
tenuto  corrifpondenza  co’  Francefi  , lo 
fecero  immantinente'  imprigionare,  e po- 
co doppo  decapitare  nella  /pianata  del 
Cafteilo  , avendo  Tempre  fin’  all*  ultimo 
/b/piro  della  vita  coftantemente  aflèrma- 
to  di  non  aver  veduto  cofa  alcuna.  Coll' 
Annefè  fecero -altresì  decapitare  altri 
quattro  popolari  > e trà  eflì  Don  Luigi 
del  Ferro,  ftato  Ambafciadore  del  Popo- 
lo à Roma.  Da  che  fi  puotè  agevolmen- 
te conofcere  , che  quanto  mollè  Don 
Giovanni  d’Auftria , ed  il  Conte  d’Ogna- 
te  à tal  cfecuzione  , fò  l’intcrefTe  di  Sta- 
to , per  aflicurarfi  di  nuove  turbolènze 
nel  Popolo  nell’  auvic inamento  dell’  Ar- 
mata di  Francia  ; perche  appunto  il  giotr 
no  doppo  tal*  cfecuzione  comparve  il 
Prcncipe  Tomafo  di  Savoia  còli’  Armata 
di  Francia  in  villa  di  Napob. 

Aveva  egli  nel  viaggio  tentato  in  vano 
il  Forte  San  Filippo , ed  Orbitello  , onde 
raccolto  co*  molto  Francefi , e Napolita- 
ni full*  armata  il  Cardinal  Grimaldi,  à cui 
(lava  appoggiata  m buona  parte  la  con- 
dotta di  quelli  maneggi , piegato  aveva 

,drit-^ 
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dticcamente  à quella,  vplca,  di  cui  ebbero» 
Don  Giovanni  d’Auftrìa  , ed  il  Conte 
d’Ognace  non  mediocre  timore , perche 
trovandofi  veramente  con  poche  forze 
nel  R.egno^  correvano  rifehio  di  qualche 
gran,  cofa  ,.  'e  di  qualche  grave. percola,, 
quando  avelFe  il  Puencipe  Tornalo,  ope- 
rato, ò con  più.  viva,  rifoluzione: ,,  ò.con. 
maggior  fórcuna.. 

Pervenuta  Tarmata  Francefe  à Napoli,, 
benché  veniUè  il  Prencipe  Tomafo  con- 
figliato  di  fb.ircare.  Tefercico  à Nifita  per 
dar.  calore  a.V .Malcontenti'  di;,foUevarfij,. 
egli  volle' accQ^arfi  à Precida  , la  quale; 
avendo  occupata,. e ftatofi.qualche  giorno^ 
à confumar’  il  tempo  infruttuofamenre  , ài 
Mifeno,  per  afpectare. qualche  rivolta  deli 
Popolo,  il  quale  ignorando  il  potere  ed. 

difegni  di  queit^  armata  ,,e  privp  dicapi, 
dì.qualche  ftima , rton  fi  raoire.puntojgirQ  ■ 
égli  véifeil  Prencip^PidòveTperava  colT 
^ura  di  PolitO;Paftena  di  trovare.qualche; 
gagliarda  follévazibne,,^,  ma  pre  venuto - 
daUa^ vigilanza  del  Duca;,  di.  Martina  Vi- 
cariò Generale  di'q,uefta  ,.,  e di  altre.PrpT- 
yihc  iè£  confinarci  (Y  ' ircppj?rD,pochi&  i 
wn^gj:.  V'  ' 


/ 


di  Don  Giovanni  d^AuFirìa.  .185^ 
•Sì  foilévarono  bensì  alcuni  Capipopola 
del  Paefe , i quali  accorfi  alia  Marina  con 
quatto  cento  hiiomini , ed  occupata  la 
Torre  dell’  An^ellara , cuftodica  da’  Pae- 
lani,  per  mancanza  di  foldatelca  pagata, 
che  fi  trovava  riftretta  alla  difefa  di  Saler- 
no, ed  altri  luoghi  più  importanti , apri- 
rono la  commodità  dello  Ibarco  al  Pren- 
cipe  Tomafo , elFendo  troppo  débole  il 
Duca  di  Martina  jper  opporli  ad  un’  efer- 
cito’cosi  numerolo  , accalorito  dall’  infe- 
deltà* de*  Tuoii  Non  mancava  però  l’ar-* 
màta  prancefe  dì  così  fatte  dirgrazie , po- 
fciache  fubito;che  la  Confulra  di  guerra 
fetto  aveva  un  difegno  , Don  Giovanni 
d*Auftria  , il  Conte  d’Ognate , ò qualche 
altro 'Miniftro  ne  venivano  avvertici,  fi. 
<?he  il  Prencipe  T omafo  trovò  da  per  tutto> 
dovè  difegnò  di  far  qualche,  fbarco  , ò 
prevehzione  od  oppofiziòne:  gagliarda^ 
che  refe  inutile , ò diSicilé  ogni  fuo  ten- 
tativo, e fenzà  ^appoggio  de*  Capipopolo 
d’Oglìara  , ediFufara,'  non.  gli  farebbe 
forfi  tiufeito  di  metter  piedi  à te  tra. Sban- 
cata ch*ebbe  il  Prencipe  Tomaro  qualche 
fol4atefcà  à terra  all’  Arigellara,  e rilpìnta 
à.  dietro  una  Compagnia,  di  Cavalli,  man- 
data 
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data  per  ifcoprirli , avendo  voluto  (bar- 
care  maggior  gente  da’ Vafcelli  alla  Torre 
del  Carnale , vi  trovarono  li  Francefi 
un  duro  contrailo,  per  il  valore  del  Ca- 
pitano , che  la  guardava  opportunamente 
foccorfo  dal  Duca ^ di  Martina.  Piegò  nel 
medefìmo  tempo  una  fquadra  di  Legni 
verfo  Vietri , cne  fc  bene  valorofamentc 
difefa  dal  Duca , ailìftito  dal  Prencipe 
d’Avellino , dal  Duca  di  Collebrito , e da 
altri  Cavallieri  > à fegno  che  convenne  al 
Prencipe  Tomaio  ritirarli  dall’impreTa, 
non  per  tanto  avendo  il  giorno  doppo  rin- 
forzato Tattacco , riurci  di  fiipcrare  ogni 
relìllenza , avendo.!  Francefi  non  Iblo  oc- 
cupato Vietri , e làccheggiatolo , mà  la 
Torre  di  Chiaramontc , ed  altri  luoghi , e 
polli  attorno  Salerno  » fcacciandone.  H 
prefidi  de’  RealillLMentre  faceva  Tarmà^ 
ta  tali  sforzi  per  lo  Ibarco , e per  l’occu- 
pazione de’  polli , voluto  allontanare  an- 
cora dalla  rpiaggia  le  guardie  collocatevi^ 
in  gran  numero  di  fanti  e cavalli  dal  Duca 
di  Martina , incominciò  à battere  la  me- 
defima  Città  di  Salerno , contro  là  quale 
vennero  Scaricati  nello  fpazio  di  trepre, 
due  mila  tiri  di  Cannone,.- 

i 

Avver- 
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di  Don  Giovanni  ^ Anfiria.  187 
Avvertico  Don  Giovanni  d'Auftria  di 
quello  fbarco , e dell’  alTedio  di  Salerno,  ' 
ièndo  piazza  alfai  importante  > ragunò 
un  fbccorfo  poderofo  fotto  la  condotta 
di  Don  Dionifio  di  Guzman , Maftro  di 
Campo  Generale,  del  Tutavilla,  e dei 
Podecico  con  groflb  numero  dì  fanti , e 
cavalli , e lo  inviò  verfo  la  Città  aflèdia- 
ta,  mà  avvifato  di  tutto  il  Prencipe  To- 
maio , didoggiò  da  tutti  li  podi  occupati 
con  tanta  fretta , che  l^ciò  dn  terra  tre 
Cannoni  di  bronzo , uno  di  ferrò,  e qual- 
che numero  di  Frsncefì,  quali  prefì dagli 
Spagnuoli , vennero  cambiati  con  altri 
prigioni  f che  fi  trovavano  full’armata. 

.Voleva  il  Cardinal  Grimaldi,  che  ben- 
ché fvanita  l’imptefa  di  Salerno , fi  tratte- 
neflè  per  qualche  tempo  ancora  Tarmati 
in  vifta  di  Napoli , ò del  Regno  per  alpet- 
tare  i muori  delle  Provincie  , nelle  quali 
teneva  il  Paftena  intelligenze , e trattati» 
ma  il  Prencipe  , che  .non  hà  voluto  mai 
dipendere , che  da  fé  ftellb  , volle  partire 
in  Ogni  modo  di  ritorno  alla  volta  di  Fran- 
cia , fenza  riportare  da  quella  imprefa 
altro  frutto , che  una  quantità  di  acculò 
coatto  la  fila  perfona,  mettendo  in  ultima 

dilpe- 
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dirperazìone  que*  popolari , e Regnicoli*, 
che  fofpecti  per  le  panate  novità,  vennero 
coftrertiòdi  puovedere  àfe  medehmi  coll* 
abbandonamenco  della  Patria  ,^ò  di  rima- 
ner’ efpofti  alla  feverirà  di  que"  fupplici, 
che  hanno  refo  famofo  il  Governo  del 
Conce  d’Ognate.  Non  avendo  dunque  il 
potuto  Cardinal  Griinaldi , il  Paftena , cd 
altri  Capi  (puntare  col  Prencipe  della  loro 
intenzione,  che  fi  ferinafTe  per  qualche 
tempo  in  v^fta  del  Regno  > non  vollero  nè 
meno  accompagnarlo  in  Francia  , fl>ar- 
candofl  il  Cardinale  dall*  Armata  à Porto* 
“longone  , cd  altri  in  altra  parte  per  vacare 
agli  intcreffi  propri,  od  a’ vantaggi  della. 
Corona. 

Vedendofl  perdo  in  ficnro<  il  Conte 
d’Ognate  y doppo  aver  tiftabilito  bene  le: 
cofe  col  fupplicio  dimoici,  il  bando , e la  ' 
fuga  d’altri  , Don  Giò.^anni  ’d’Auftiia 
s’auviò  verfo.  la  Sicilia  per  vifìtar  quel 
Regno  con  autorità^ di  Yiutator  Generale 
Regio.  Erano,  di  già  quactr’anni,  cheli 
Francefl  fi  erano  annidati  in  Piombino , e 
Porcolongone',  d’ónde  infettando  le  Ter- 
re, e la  navigazione  Spagnuola , ad  altro 
oon  veniva  penfaco  dagli  SpagnuoU , che 
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fhìdarli  da  que’  luoghi , e fenza  le  *Tolle- 
vazioni  della  Sicilia,  e di  Napoli  , e li  ru- 
mori di  Sardegna,  vi  avrebbero  rimediato 
più  prefto  : raà  acquetate  tutte  le  tucbo- 
lenze  nc’  loro  Stati  e fufcitate  le  rivolu- 
zioni in  Francia  , veduto  il  giro  favoré- 
vole al  loro  partito  , machinarono  fubìto 
Teicluiìone  delle  armi  Galliche  da  quelle 
piazze  , ed  incominciarono  à farcii  do- 
vuti-apparecchi: In  Sicilia  fra  tanto,  doye 
Don  Giovanni  d’Aiiftria  (lava  à Meflirìa 
accarezzato:  dà"  quei  popoli , mercè  la  fuà 
benignità;  e tratto  cottele  ; cominciarono 
à vederli  fementi  grandi*  di  rebellione. 
Aveva  à ciò  dato  motivo  una  lice  inforca 
al  Conte  di  Mazarino  , foggetto  princi- 
palillìmo  di  quel  Regno.  E'  la  famiglia 
de’  B ranci  forti  una  delle  più  nobili,  e delle 
più  potenti  della  Sicilia , poired(fndo  tutta 
infieme  tanti  ScacT,  che^rendono  più  di 
cento  fettanta  mila  feudi  di  entrata  j ed  il 
folo  Stato  del  Mazarino , e del  Butbra, 
divifo  in  due  Cugini,  ne  rende  circa  cento 
mila.  Ora  Don  Nicolò  Placido  Branci- 
force  Prcncipe  di  Leonforte , fapendo  che 
doppo  là  morte  di  Donna  Margherita 
PrencipelTa  di  Butera , e Pronipote  di 

Carlo 
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Carlo  Quinto  ImperadorCidovelTc  quello 
Stato  nimirfì  à quello  del  Mazarino , e 
paurolb  che  il  Conte  Don  Giofeppe  pren-  . 
dcflè  spoglie  d’altra  Simiglia  , elfendo  an- 
cora quali  fanciullo , gli  diede  per  moglie 
Donna  Agata  fua  fìgliyola , e Dama  di 
rpiriti  grandi , ed  à Don  Giofeppe  Conte 
di  Raccuia  Tuo  figliuolo  fposò  Donna  Ca- 
tarina rotella  del  Conte  Mazzarino,  affo- 
cando nella  propria  famiglia  in  quella 
guifa  gli  Staci.  Mà  doppo  quelli  matri- 
moni nacquero  litigi  aliai  gravi  à Don 
Giofeppe  Conte  di  Mazarino  , che  l’ob- 
bligarono alla  converlazione  degli  Avvo- 
cati , e Procuratori.  Era  uno  di  quelli 
Don  Antonino  del  Giudice,  di  nafcita  no- 
bile , e d’ingegno  fublime , mà  dì  genio 
proclive  alle  novità,  e capace  di  lufcitarle,  ' 
come  già  poco  prima  fatto  aveva  fottoun 
certo  Alellì.  Mànon  rtufcito  allora,  con- 
fervò  fempre  quelle  radici , e come  lì 
credeva  lèmpre  in  dilgrazia  del  Prencipc, 
necellìtato  ad  afficurarfi  con  nuove  tur-  ^ 
bolenze.  L’altro  Avvocato  era  Don  Gio- 
feppe Pefee,  famiglia  oriunda  da  Catania> 
dalla  quale  ufcì  quel  Cola  Pcfce  così  fa- 
molo  notatote  à tempo  di  Carlo  Quinto- 

Era 
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dì  Don  Giovanni  d*Afiflria.  19! 
Era  coftui  molto  faraofo  nella  Tua  pro- 
feflìone,  d’ingegno  violento,  più  tofto  fù- 
riofo,  che  ardito  , e d’un’  eloquenza  vo- 
lubile, ed  efficace.  Procuratore  era  Lo- 
renzo Potomia  valoroib  anch’  egli  nella 
fai  ìprofefljone  , mà  di  genio  popolare , c 
di  /pirito  fediziofo.: 

Siiccellè  all’. ora,  che  fi  divulgafle  per 
tutta  l’Europa  , che  il  Rè  Filippo  di  Spa- 
gna folle  già,  non  fólo  di  di'perata  falutc 
jnà  moribondo,  e poi  morto.  Quella  fal- 
fa  nuova  , penetraci!  ancora  nella  Sicilia,  - 
c Capendo  che  non  vi  re  dalle  altro  erje- 
de  della  Monarchia,  che  una  Infante,  en- 
trarono tutti  tré  codoroà  difcorrere  un 
giorno  inlìeme  Ibvra  la  fucccflìone  del 
Regno  di  Sicilia  , il  quale  come  feudo 
deìii  Chiefa , e fogetto  , com’  eglino  di- 
cevano alla  Legge  Salica  , come  Regno 
xlominato  da’  Fr  biffili  , che  ne  ebbero  le 
invediture  da*  Pontefici,  veniva  ad  efclu- 
idere  dalla  fua  eredità  le  femine.  Sù  tal 
falfo  fondamento,  incominciarono  codO- 
ro  à gettare  la  fabrica  chimerica 
impertinente  difcorfo  , . per  cercar*  il 
'Prencipe  chj^  dovelfe  riempire  quedolup- 
;go,prefunto  vacuo  vuoto , c determi- 
V narono 
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narono  npn 'poter  ciò  toccare.  . > che 
al  primo  Prencipe  dcLnRegno  , eh’  èra 
appunto  il  iCorxte  Mazarino,  come  indu- 
bitato ifucGellb  re  , doppQ  la  morte,  di 
Donna  Margherita  nel  Prencìpato  dlBu-  ' 
tera , die  tiene  frà  Baroni  il  primo  luo- 
go. Quello  concetto  propofto  dal Prò^ 
curatore,  ed  abbracciato  dagli.  Avvocati, 
venne. mellb  in  dìfputa  ^ e ne  formarono 
£gura,  non  Iblo  lenza  timore  di  reato  di 
fellonia , mà  come  tratto  di  prudenza, 
tfome  di  cofa  facile  , e vicina  da  iìicce- 
dere.  Quinci  Don  Antonino,  datoli  à 
-conllderarc  fecondo  gli  itnpulfi  del-  fuo 
cattivo  genio  quello  fatto  j difegnò'  di 
farne  macchina,  ancho  prima  della  mor- 
te del  Rè  Filippo  , faraencato  ne’  fuoi  di- 
fegni  de’  muori, che  andavano  continuan- 
do nel  Regno  di  Napoli,  e dalle  male  fo 
"disfvzioni , che  tute^^  regnavano  - nella 
Sicilia;  onde  fi  dava  ad  intendere  di  po- 
ter* introdurre  una  totale  mutazione  di 
Staro  in  quel  Regno  , fe  ave  Ile  potuto' ti- 
rare nella  fiia  rete  ìa  Nobiltà  , lenza' di 

• ciii  apprendeva -beitiffimo  , che  li  muori  I 
r popolari  erano  fliòchi.  di  paglia,:  che  agd- 

* voìmente  il  attendono , ed'agevohnenqe 

fi  Ipc- 


Dtgitized  by  Google 


Jì  Don  Giovanni  d^Attflria, 
fi  fpegnoiìo  f come  che  pure  agévolmen- 
te h riaccendo^;  e vi  era  la  materia  prod 
{ima  nella  SiciUa  per  riifcitarli  > fendo  ri- 
tornate nei  prillino  flato  le  gravezze*  che 
avevano  dato  muotO)  e fomento  alle  paf^ 
fate  lòllevazìoni.  Fatto  tal  proponimen- 
to lalciolfi  Don  'Antonino  conligliare 
dalia  propria  disgrazia  à communicarli 
coi  Dottor  Felce,  guadagnandolo  kv  guir 
fa,  che  da  fedotto  lo  fece  diventar  fedut* 
rore.  Accordata' la  machinazione  , Il 
voltarono  per  appoggiarla  alla  giovenrìr 
Nobile,  come  quella , che  avida  di  natu- 
ra di  cofe  nuove ,'  fàcilmente-  lì  muove,  e 
corre  per  le  llradc  de*  precipìzi  : c tià 
più  inquieti , e diflbluti  fcellcro  Don  An- 
tonio Ventimiglia , fratello  del  Niarchclc 
d’Hicrace,  di  famiglia  p^incipalilfima  nel 
Regno , e però  di  molte  aderenze  fegui- 
co,  e rÀbbate  Don  Giovanni  Gaetano,  il 
quale  ufeito  da  una  Religione  molto  o(- 
fervante  ,'  viveva  immétfo  nelle  licenze 
del  feeolo,e  di  genio  anch*  elio  vario,tor- 
bido , ed  amico  di  tìbvìtà.  * - ’ ; 

Mancava  à quella  cabala  uti^dketto^, 
*e  Capo  capace  per  proprie  fue  dualità  r« 
per  {omeiKÌ  di|oK»oàrdFtèggcm^ 

I duiU 
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durlaial  deftiaatOj  fcdpQ  y ;e  t^e  .yenjae  da 
edì  diiiiacó'^i  'Cpnfé  cklMatarmo^oilèf^ 
fore  ^'pl’tìnQ  .Statar graiide/  U'vq  ^^preuintivb 
crede,  deli? rendpacO.  dì  BUterà,. giovane 
sì  d’erà  , mà  dotato  d’otciojc,  ed  eccellen'- 
£Ì  quaUcà  d'animo,  e di  còrpo,  badevoii  à 
j^nder,qualifìc«ito.  ua  Rè>fìon  cbè  jui  Caf 
vallicre  privato^  . ? ; . . . ! ' ^ / -i . ^ 

‘ ,.Òftaya  folameoce  al  defiderio.^.ed  in*  . 
terrompeva  il  diTegno  loro  il'coàofe'er;  il 
Conte  d animo  qnietP  , eddngiinato  all* 
amor  delle  lette^rc , e de’  LAfcerad  , ed  il 
faperfi;,  cl^e’ne^pa^ati  tumulti  fodè  ftato 
il  primo- ài  correr*  ià.P^laiJZio  per  afliftcre 
al ì Marchefe > de  los  iVeles.VicerRc  dal 

cui  fianco  mai  fi  part^finehe  villè^  nego- 
ziando dixondnuo, la  rùina  dell’  AlelEi 
<ed  il  rifiàbilimento  dell*  autorità  Reale. 
Colla  medefimaptonte^iza  aveva  fetppre 
aflriftitQ  jJ  Cardinal  XrioUi  .9  c <Don  Gio^ 
ivanni  d*4ufi:ria  ; avendo  fiOo  xol  proprio 
4anarp  /oÙeyate  le  ;CeQOlEcà,  deHrlbldar 
wfea  Regia.  i - " 

Collocaci  li  CofpitàCOri  trà  quelle  an» 
rapendo  "come  impegnare  il 
qupfir;:^  Cjd>^a,  indufièro  un  ce£- 
4»Met6feÌ0;,4i&^  :del 

ù ^ ’ l ' Conte, 
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Conte,  q iemiiiar  nel  popolò  2^ìzanìa,pio« 
lUetcìeiKio  à .OQitie  del  Imedefimp  .Conte, 
ogni  Opera ed/aflìfteo^a , {petaffdo-Coa^' 
tal  mezo  dj  follèvar-  il  vgigpie  di  coftrin- 
gere  ilGoateà  farlerte  CàpoV,  Dall’  al- 
tra parte  gli.  Avvocati  coll’  o'ccafionc, 
die  teattevano  col  Conte  , gli  facevano- 
continue  ; dòglian^^e  ,pw  li  di/òrdipi  ,d^, 
QQvetìjp  > pec  la,  fipigUatìÉ  autorità  de"; 
Miniftui  della  Corona  , ?c  pet  la  intrao; 
tabile  durezza  dj-  Gregorio  Lcgnia  Se-* 
grecario  di  Don  Giovanni  d’Aailria , che 
^ ben  due  voice  licenziato  dal  Principe,  tx^ 
però  feitipae, (lato  di  .iwovt5famine(ìò,,per> 
If;iOccj>rrMzei  deilF  ^Armajca  ai 
delie  cofe,  di  Stato  ^ e per  iibpoco.tirpetta 
portato  al  detto  Conte,,  eguale  fapeddo 
i dilgufti  degli  Avvocati, non  volendo  per 
j propri  intei'eda 'di fguftarli;-  ne'  prefrar* 
orecchio  /a!  lorOf  difgQvh  >'  prefe  ’ riCoVur 
zione  ‘ ;peti  qualche,,  tempo . dallj^ 

' Città.  ; p?(u^a. d’urite,  i fettot.ardhojil 

Giudice  ^gupa'rlò,chiaro, .ed  |n  modo  ef- 
ficace i inà  rigettato  modeftainente  dal 
Conte  15011  „con  r jfiutq  aperco.  .doppo; 
qualche  giorno,  io  fitizzi(;ò  di  nuovo, , 5^ 
che  diede  o^ociva  al  CPnte.  di  ctedejre 

. . ' I x ^ Ix 
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la  .macchina  moko  fondamentata  « diibl* 
tando  ancora  che  la  fua  ripulfa  non  foflè 
bafteròlc  ad -iiTìp&dire  il  pregiudicio  ira- 
mincnte  del  Rè  , e la  rnioa  .della  Patiiaj 
già  che  il  (Siudice  detto  gli  av^eva,  aver* 
altre  perfonje  d'appoggio,  quinci rrova- 
cofi  in.un  camino  .rpiiiofo , e pleno.di  pre- 
dpizìt.dcliberò  di  eonfigliariì  per  ulcir- 
he Intatto  àralvamentp  .con  Don  iSimone 
Rao  foggittto’di  molta  prudenza,  e de' 
più  qualincati  'Ecclefiaftid  per  le  lettere, 
t per  bontà  di  tutto  il  Regno  ; c Tuo  Con- 
feilbrc/  .Sperava  egli  jnuerac  di  xitrarne 
dualche  .mezo  utile  nel  feryizio  del  Rè,  e 
jruniediaré  imminente  fdagura  de* 

' Cayagiieri  Cuoi  amici , .e  parenti  caduti 
jnellarete  del  Giudice  , che  nominati  U 
^yeya  al  Conte. 

’ iPalcrato il jfatto  à Don  Simone  lettoli 
figillo  di  federe  zza,  ii  milèro  àconfu  lta^ 

U fotto  rubbligo  evitabile  di  rivelarla, 
td  il  dànno’ineyitabile , che  ne  farebbe 
i^ccisduto  à que*  ' Cavaglieri  di  chiara  I 
Nobiltà»  amici,  c parenti,  caduti  in  quel- 
la miferla.  ;£  finalmente  confiderato , che 
^avvertirli  del  proprio  rifehio  » fàrebbe 
Jfoto  un  precipitarli  in  qualche  incon- 
grua. 


dt  Uon  GioVdnni  d*AuftrÌ4» 
gma,  ed  inopportuna  rifoluwne  , perii 
timore  d’clfèrc  feoperti  , c gaftigatr  , e' 
€onfidan(k)  molto  nella  clemenza  di 
Giovanni  d’Auftria  r cFie  campeggiato' 
aveva  non  poco  , doppo’  eh  era-  nella’ 
Sicilia  , quinci  che  avrebBc  loro  per- 
donato' un  trafeorfo'  di  libera'  ,•  ed  in- 
cauta gioventù  r mlfiirandb' fàl^mentc 
con  aftetto  privato  le  maffime  dèlia  ra- 
gione distato  che  hima  atcmdi  crudele 
ca  contro  fé  fteilb  la  . clemenza'  verla.M 
Cofpiratori»  determmàrono  di  darne  cod^ 
tezza  à Don  Giavanni’d’Aaiim  ininanp 
. db  periòna  appofta  inl^ifina^-dove  allo« 
ra  raceva  la  iua.  Reitdènza;.  . , 

. ' Per  non  dar*' ombra  à Cofìdratori,  le  il' 
Conte  ivi  fbfle  andato*  in  perdona 
inunlcarono  lacoia  al  Pà£e  S^cherGc^ 
fuita  i (oggetto  di  mofte  rettere;,  e di  fih* 
golar  pn^enza-  politica  > il  quale'  cónlr^ 
gliò  cWnon  fi  doveflè  pure  fpedireper^^ 
ionz  qualificata  à Don*  Giovanni  d^Au» 
ftria , che infolpettiire  in  gualche  manie* 
ra  K Còipiratori,  e li'concttafièà  qualche 
alterazione  , proponendo’ per  quefiafun* 
zione  Barnaba  Giacinto  Merelli  fiiO'c^pn* 
fidente  ^ da  cui  fi  prometteva  ogni  fegre- 

I 5.  tezza^> 
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tezzayC' fedeltà.  Conftgliò  egli  ancóra, 
che  doveflè  il  Conte  continuare  nella 
domcftichezza  cogli  Avvocati , non  folo 
per  pllcrvare  Morod'enfi  , mà  che  in  cafo 
difegno,  per  ia'fua  ripuKà , d-altro  ap- 
poggio,  potelTe  fcoprire  le  macchine.  A' 
Don  Simone  reftò  altresì  appoggiata  la 
cura  di  vegliare  agli  andamenti  de’ Con- 
giurati. Mà  non  perciò  andarono  tante 
occulte  quelle  pratiche  , che  non  veni^ 
da  loro  odotaca  ia  lunga^fellìone  tenuta 
da>  effi  nèl  Collegio  de*  Gefuid , contane 
do  già  i Cdlpicatort  tutti  liipaffi  del  Cons- 
ce' ■»'.  di  cui  avevano  cominciato  à vivere 
in  (oipetto  per  le.rue  ripùllè.  _ i 

Ricevuto  Doli  Giovanni  d*Auftria  le 
tniove  ; dà  ‘ tale  machinazkmi  \ \ rimandò 
" próntamente  il  MérelU  à Palermo',  cogli 
ordini  ,-  perii  quali  vennero  fubitamente 
latti  prigióni  in  cafa  del'Pefce  ambidue 
gli  Avvocaci  col  Potomia.  dal  Capitano 
della  Città , c condotti  in  Caftello.Quefta 
inopinata! y ed , improvifaLprigionia  .fiifcicò 
lai  meraviglia  nel- vulgo,  cmilè  lo 
vento.in  feno.de’  Cofpiràtòri.  .Onde  iL 
Ventimiglia  più  degli  altri  animo(ò.,  con- 
gccgaci  gli  altri  complici , .fi  raife  all’im- 
’ * ’ i.  * preia 


Oigittu.'!  I?,  Uuo;<l(.' 


di  Don  (jiovàmi  'd^Auftria. 
prcfa  df  follevar*  ipopoli,  màfllitìando 
che  follèro  ftati  imprigionaci  que*  Dotto- 
ri , come  Avvocati  ^lla  Città  , non  Ti 
-alterò  punto  per  quefti'fiiffùrti.  il  Conte 
ialcresuntela  l’uriiòii«.  Congiurati  ‘ nòti 

lì  Jalciò' ttovabe;*:  idièndoiì:  dii  concerto 
coiPadteSpublMsi,  'e.cd*  Mimici  ReaK 
litkatò  al  luQjSiiaro , .non  folo  per  aflìcu- 
xaiii  latita  da  qualche  loro  attentato  : mà 
per  dubbioi  che  il  popolo'  {bile<vatb  dalla 
&ggeftionó  di  qne  1 ^avalUeriy  ^ ^ólet^ 

ahdóloCópò  della  iblk^aibhe.'Siparticò 
il  Conte  y il.  Veucuniglia  l Afflitt^^ 
cingà  ed:  altri  deliberarono  d'ufcir  (abito 
4al  Regno  , e di  metterli  dii  falvo , come 
>feccro3|ìCQlla  fuga;  onde  fi icohobbe dubi- 
tomà  xnoppo  tardi  p^^efliycheia  pri- 
^f6nia'<  degli  : Avvocati  fófie  .materia  di 
Stato , non  eaufa  civile/  • ' ‘ * 

Vedendo  li.Miniftri  Regj  che  fi  trova- 
vano le  prime  cafe  del  Regno  .-interellàte 
in  quelli  muori,  e dubitando  che quefto 
fiioco  ancora  òcculto  pocefie. prorompere 
in  un*  aperto  incendio,  che  riufdire  pofeia 
difficile  ad  efiete  Cpcnto  , Icriflero  à Dofi 
-Giovanni  d’Auftria  che  fi  era  bifogno  del- 
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la  {ua  prefenza*  Ed  il  MerelH , che  ricer- 
cava in  ciò , pià  che  il  (èr vizio  del  Re,  il 
fuo  proprio  intereire , tanto  s*adoperò  col 
Segretario  Leguia , che  lo  iuduflc  àper-»» 
fuàderc  al  Prefncipc  queR’andata,.  ^ Noa  vi 
nìancaronp  però  eagUarde  oppofiziònis, 
Ibndace  folla  ’làraTe  pazzia  dell*  Abate 
Guecano , il  quale^ udita  la  prigionia  degli 
Avvocati,  figuràndoil  che  tuia  volontaria 
cotifèflione  collaggrayio  altri  y dor 
veflèlfocvij^id^iina^pieoafa&luzion^^ 

fidao  !f 6o . della  <k»hgiarà>t->  tMàlfohdò  la 
depofizioùié  tròppo  tarda  ^ fe  pronKiini  dà 
timor  fervile , non  da  buona  cofcienza, 
ne  Venne  anch*cflo,  carcerato  in  Ciftello^ 
e fé  ne  rufoicaronó  nuove  » e pià  gravi  ap« 
Iprenfioni nei  ? Miniftri Reali  per  ia , molci- 
^licicà  y.  operi  le  condizioni  de*  Colpirà^ 
tori , da  eflò  vanamente  norainatic , 
Stentava  fol  principio.  Don  Giovanni 
d’AuRtia  à rifolverfi  di  trasferirli  à Paler- 
mo , raà  perfoalò  all*  andata , fiafi  dal  pelo 
della  congiura,  ò dalla  perfoafione  del  Se- 
gretario:, portoffi  per  mare  à Palermo, 
dove  contro  Topinione  del  Leguia , che 
fognava  fondazioni , e tumulti,  venne 

rice- 
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df  Don  Giocami  d^AnfirtA»  tot 
ricevuto  dal  pòpolo  con  fomma  quiete  > C‘ 
coll  moki  applaufi.  Sbarcato*  cn  egli  fòi 
vennerQ  li  carcerati  polli  nelle  prigioni  • 
del  Sant*  Oficio , come  più  ficute  , c più 
intatte  delle  palTate  rivoluiìoni  : Ed  il  Gar-  • 
cericre , ch-era  de*  Clicntì  di  Dòn  Anto- 
nino venne  incaricato  da  Don  GioVanni 
d*Auftria,  come  efegul  , di  perfuadèrlo  à 
dare  alla'  giiiftizia  il  filo  d*ufc ire  Ipedita- 
mente  da  quello  labirinto  ; con  che  avrcb^ 
bc  potuto  fperare  qualche  vantaggio 
fbrft  còl  perdòno^a  vita.  ‘ ^ 

Ingannatoli  il’  Giùdice  hella  'ptoptià 
càufaj  benché  avelie  tanto  làputo  ih^quel- 
le  degù  altri  , lì  diede  à’credère’ per  così 
fatte  illanze , che  la  Giùftizià  non  tefiellb 
notizia  ballevolcpet  fare  unà  intiera  giu- 
' dicatuta  ; e'chè'folTetempo  di  còrtipraji'e' 
ia  vita  raanifellarrdò’ le  pròprie  co^e  'iìi 
altre  perfonei  Diedéfi  dunque  con  ùn'àt- 
tificiolO'  racconto  d*ùna'  congiura  ibrìiTÌ- 
dàbilè , dedotta  da'  fiioi  principi  fino  a* 
quel  termine-,  che  gli  parve’ opportuno-, 

' tellere  una  fàraggine  di  calùnnie méfco- 
late  di  qualcheui^pàrrazà^di^^^ 

4nando  on’àccufa  infame  ébntrÒ''una  grj^ 
^ahdtàÀs  pjetfóhe  le  ri^ardèvoli  dèi  ’ 

t fi  Règno^, 
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RegiiQ  , affine.  4i  trovare  nel  numero  , e, 
nella  grandezza  de*  complici,  la -propria  '• 
indennità.  .Con  quella  machina  menzo- 

gnerà  comparve  Don,  Antonino  avanti, 
Ipn  Benedetto  Trelles  , Maixhelè  di 
Torralya,^  allora  ConfuUpre'in  Sicilfa,  ed; 
umcQ  Giudice  Depurato  dal  Senato  M 
quefta  caufa  , foggetco  di  molte  letterCj» 
d’eminente  ingegno  c verfatiflìmo  in 
così  fatte  materie  , avendo  maneggiate 
i^ón  fomma  lode  ^d’integrità,  e prudenza 
le  follevazioni  di  Nappli  >?;e,benche TAv-^ 
fpcaw  F^fc^  affitte  Vp%,i  quella.  :de- 

intiera  ^de  per 
11: nliitiero  troppo. grande  de*  Cofpiratori, 
▼enne  però  accetta.ta  , e-CQtfetoper  tutto 
Regno  ordini,  fireteiflìmi  di  Don  Gio- 
,y^pÌ.d’A\]^r^  li  cpmplijci. 

le  voci  dianzi  .(parfe  nel  popolo, 
_^^qpe  creduto  che;que(liordini  ^ che  to,C7 
jpayand  tanti  altri  foggetfi  principali non 
.perdònallero  piire  al  Come  di  .Mazarino; 
c i^lti  de*, luói. affezionati  gli  fcriirero 
TCrwadèndogli  d’allop  dal  Regnoj 

poiché  fapévano  di  certp , che  i>ellaCictà 


Venne 


di  Don  Gioii  anni  £ AuShié»  À03 

«y  enne  pariménte  nel  mèdefioio  tetnpo  àv* 
.'vifato  v:cìie  fi  trattava  di  far  prigione  Don 
Siraone  Rao.  Onde  avùto'^ualchè  ragio-’ 
fnevole  fofpetto  , che  il  Padre."  Spuches  , b 
•per  agj^randirc  il  proprio  merito  ,''0  pet 
‘altro  line?,*  nonjavefle  ùfato  la^ dovuta  ini 
'fegritàcncl  portare  le  notizie  partecipa** 
tegU  à Don  Giovanni  d’Aùftiia  ,.  appro- 
priando à fé  fiellò  quanto  toccava  ai  Con- 
te : Ed  irifieme.  poco  fodìsfàtto  , che  la 
chiamata  dì  Don  Giovanni  d’Auftria  à 
lermo  :,i£olIè  Rata. praticata  fenza  fuaià>< 
-puta,;dète^mmò'd!  (ottrarfi per  tempo  allà 
-furia;  di  .qualche  inopinato  , e non  merii* 
-ratò^  accidente , per,dar  luogo. ‘"al tciiipó 
di  chiarire,  la,  verità  della  fua  innoténzàl 
-Ritiroffi  feglì! dunque  à Venezia-per  fince* 
rarfi  da  lontano , quando  fi  follerò. Lfiióì 
.^fo^etri  yerificàtj;-  Mà-.chiamatb  àvRbma  • 
dal  Duci^dellMnfantado:,  'Attxbàfciàdore 
idei  Ré  Carpii  co  vi‘fi  portò  di  volo  ^’fsi 
:per  intendere  le.  verità' delle  cofé-occor- 
.^renti , .come  per  dare  con  tal  prontezza 
.puovi  ‘ concralegoi  della  Tua  integrkà.ivp 
‘della* filar  «mòcenza*  r Rifaputofi 
àTPak»T\o  k-  t2he  lil  Corvè  lì  folle  aUonta*- 
tlì^tò  4AliReg*m;.a(  Ago  tthP;  lo*ftÌth^ 

• ri  vele, 
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volt  > mentre  le  fteflè  leggi  , non  che  là 
lama  vulgate , atcribuifcono  à colpa^  la 
fuga  dalla  faccia  de*  Giudic  anti. 

. AvevailDoctoc*  Anconipo  imbrogliato 
nella  (ùa  depolìzione  il  Conce  di  Raccal* 
muco.  Didimulò  lungo  tempo  Don  Gio- 
vanni d*Aufttia  di  fapere  , ch*egli  cami* 
nailè  per  Palermo  con  cucca  hcurezza: 
non  oftance  che.il  Conte  di  Mazarioo , ed. 
altri  Cavallieri  fuoi  amici  conUgUaco  l*a- 
veflèro  alla  riticaca  ; ftimando  foch.  argu- 
fiiento  d’innocenza  rintrepidezza  : ò pure 
Vanamente  ailìcurato  dàlla  pubblica  con-- 
nivenza  di  non  ellere  flato  nominàco  nel- 
la Congiura..  Finalmente  divenuto-  da  fé. 
fteflbf^co,  della  propria  fciagura , venne 
arreftato,  e.  condotto  anch!eilb.  in.  Cà«- 
ftclÌò..C  ' . 


Intanto»  convinti  di  reità  ,,  per  le  iftruk 
lioni  del  Giùdice , il  Pefce , ed  il*  Poto?- 


mta^non.  diedero  altradifefa,,  che.dtaver 
fidlico  di  parole  ,,  e hon  già  di;  fatti  Mà. 
£)on  Ancorano  tardi  avveduto  della;  pro- 
pria (ciocchezza  > e della  fataler calamità,, 
chegli  fcendcva  à momenciifoLCapa-,.  c. 
rocco -vivamente  dàlia  fìnderefi>  e da*  tir 
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di  Dqh  Gioi^Anni  dAufirU.  105 
daX\t  ofFe{è  di  tanc£  pexfone.  efpofte  da 
e0b  a\  furoie  della,  vendetta  pubblica  » in 
vece  dipenlàre  allamorte,  pteferla  penna,, 
c tralaiciata  la  propria  difefa  >Ja  poche 
ore  dettò  ih  lingua  Latina,  una.  cosi  ele- 
gante , e ben.  Fondata  diFefa.  degli  altri 
Correi , che  feiL  deluta  già  notorio.  „ c 
provata  y,  fodè.  ftato^  capace  dii  pendono,, 
avrebbe,  potato- con^qued'a  di&fa  , rifar- 
cire  idaniif  delle.  fue  accufe.Fù  cosi  grande* 
Fa  meraviglia,,  che.  prefero  il.  Cònlultore 
Trelles  ,.er  Don.  Antonio  Ronchìlla,  che. 
adìdeya  à Don  Giovanni  nella  Vice^-Rcg** 
gcnxadellà  SicUia,che  venne  per  qitalche 
cempoiibrpefii’eCecuziòne^dena.rencenza,. 
per  noncftinguere'»  diceva  il  Rx>nchil!o,. 
cosi’preftò  il  TuUio'  Siciltanb;;  ed  è fama 
che.  Don.  Giovanni  d’Auftria  gli  avrebbe 
ancoraperdòhatoi»cosi'  gfave  falloi  fe.  foilc. 
fiato»Fodo , Q.  non  principale  nella  Con- 
gTura;. 

Il  Dottor.  PèTcei  che  ncllà  incertezza 
dèi'  Giudicioj  aveva,  (cmpre  moftrato  un 
aniino/depceiro’  , non  ché  ciinidh  ;.  all* 
uditet  la.  cercc2^  dellà>  (uà  morte  ^ non 
fene  rpaventò{in  raodò;  alcuno  ; nè  (cn- 
iand0.aip:o}dolote, . che.  queiloy  deliapro^ 
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• pria  Madre,  volle  coofola  là  con  una  let- 
'tera  , nella  quale  Taflìcurò  che  moriva 
contentiffimo  nella  Tperanza-  della  gloria 
del  Paradifo.  Mori  egli  decapitato  nel* 
la  piazza  del  Cartello  *,  e nel  medelìino 
•'luogo  -venne  rteozzàtò  il  Pocoinia  , ed  il 
fuo  cadavere  venne  erpòftò  alle  quarteò 
Cantoniere  della  Gitt^^inrteme  col-capo 
del  Pefee  , che  non  fatto  deforme- 'dalla 
morte  , lietamente  ricevuta , induceva  à 
pietà  , non  che  à venerazione  \ anzi  che 
'à  ribrezzo  gli  rpettatori.  ’ - . • * - 

s IÌ>ato  al  Popolo-  cosi  rtmerto-  iperrae®- 
lo  ,,  fece  Don  Giovanni  d'Auftria  publicaf- 
re  il  bando  Contro  i fliggitivi.  ‘ Inclinava 
egli  ancora  per  la  fua^ benignità, naturale 
di  perdonare  àgli  altrilcomplici  congiu*- 
'ràti , mà  non  puotè  fpuntarvi.  Lungabiieh*. 

però  fu  difputato  into^tno^alla  Jpet-fona 
• del  Cohte  diRaccalmUfO,  non  tanto  peb 
elFer  cavalliere  del  fangue  illurtre  / ufc|f- 
' to  dalla- Caia  Garréttà,'  qnknto’pér  edere 
ftaro’ apèrtamente  conofeiuto  , che  ii.rtio  - 
fallo  tbflè  derivato -da  mancamento  di 


cervello  più  tofto-i  che  xHi  fède,  rì  Final- 
ménte quel  dcftinoiche*  pbftò.  una  mori- 
te .violenta*  rtiljcapó*  dell’  Avok)^  «del  Bah 

' dre 
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di  Don  Giovanni  d' AHflrta,  lò 

àtt  fuo,fccebbe  i fuoi  funefti  influfli  (b- 
vra  la  lìia  tefta , eflendo  morto  per  mano 
di  Carnefice  infame.  Egli  è vero  , che 
inclinando  Tempre  Don  Giovanni  d’An- 
ftria  alla  benignità  , vedendo  di  non  po- 
tergli Givate  ■ la  vita  , come  aveva  dile- 
gno , per  Tòppofizione  di  tutti  li  • Mini- 
l|ri  Rcgj , gli  diede  licenza  di  fciegliere 
il  luogo  della  Tua*  morte  , che  fu  in  una 
danza  delCaftello,da  eflb  eletta.  Confolb 
indi  iDon  Giovanni  d’Auftria  Prencipe 
Magnanimo  la'disgrazià’,  confervando  ne*, 
figliiiolirdel  Conte  lo  StJlto,che  pofifèdeva. 
i L'Abate  Gaetano  ancora > difingatina- 
tQ • della  .fua  fperanza  j che  gli  promette- 
va , filila  fua  volontaria  confeflfione  la  vii 
tà, dille,  che  fe- avelie  creduto  di  ellèr 
iatco  .morire  avrebbe  più  tofto  voluto' 
iroatrire  ne’- tormenti , che  farli  acca  fato- 
re  , Miniftto  dell’  altrui  ruina.  - Scar i- 
■eòiduiiqueegli  lapropria  cofcienza,  ma^ 
nifeftando  quella  verità,  che  prima  el- 
-pofta  aveva  pallata  di  molte  menzogne^ 
c morì  decapitato  in  pubblico  , e pochi 
• vollerò  farli  fpettàtori  della  Tua  mortei 
per  non  ve^te»  vcrfato  il  fangUe  d* un*lÉ- 

. Venne 
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b . macchina  molto  fondamentata  ^ diibi-> 
tando  ancora  che  la  dia  dpulfa  dion  f;>(lè 
badevole  ad  in^fedixe  il  pregiudicio  ira- 
mlncnte  del  E.è  , eia  ruioadeUa  Patria* 
già  che  il  Giudice  ,dctto  gli  arvera,  ayer* 
altre  perfone  d'appoggio',  quincitroya- 
.rofi  in  un  camino  ipinolò  > e-pienodipre- 
dpizi , deliberò  di  configliatfi  pcx  lifcir- 
lìc intatto  à blvamentp  .cón  J>on'5iraonè 
Rao  foggetto  ‘ di  molta  prudenza , c de* 
più  i|ualincatj  EccJefiaftic i per  le  lettere, 
e per  borita  di  tuttoil  Regno  ; e fuo  Con- 
feJlore./  jSperava  eg^  jn&rae  di  xltrame 
falche  mezo  utile  nei  ièryizio  del  Re,-® 
di  xlmediare  all' imminente  Idagura  de* 
''  CavagUeti  Cuoi  amici , e parenti  caduti 
jnellaxete  delGiudice  , ene  nominati  li 
^yeya  al  Conte. 

' jPaierato  il  jd^to  à por^'Simone  lòtto  B 
figillo  di  rc«ctczza,  fi  rrfifero  àconfiilta^ 
re  fotco  rubbligo  ^evitabile  di  dvclarla, 
dd  il  danno 'inevitabile,  che  ne  iàrebbe 
Acceduto  à que*  ’ Cavaglieri  di  chiara 
Nobiltà>  amici,  c parenti,  caduti  in  quel- 
la miferia*  £ hnalmente  confideraco  ^ che 
fàwertirll  del  proprio  jifchio  , farebbe 
jfoto  un  pcecipkàrli  là  qualche  incon- 
grua. 
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grua  , ed  iòopportiula  rilolu^nc  , pei  il 
citnocc  d’cifèrc  fcoperti  , c gaftigaii  , c' 
confidando'  molto  nella  clemenza  di 
GiovaiMii  d’Auftria  r che  campeggiato' 
aveva  non  poco  , doppo'  ch*era  nella 
Sicilia  , quinci  che  avrebbe  loro  per- 
donato' un  trafcorfo  di  libera  ed  iii- 
cauta  gioventù  ^ miTurandb' fal^mcntc’ 
con  aftetto  privato  le  maffime  dèlia  ra- 
gione di  Stato.,. che  hima  atccpdi-crudel- 
ca  contro  fé  ftefiò  la . clenaenza  verfa  .li 
Colpir  atoii,  deternmiàrpnordi  darne  cohy 
tezza  à Don  Gfovanni'à’Aaftrià'>  iìivian^ 
.dò  pèrfbna  appofta  ib‘Me(Iina>*dove  allo- 
ra taceva  la  lua.  Refidi^y., 

. Per  non  darrombraàCofpiratori,  (b  ìT 
Conte  ivi  fbflc  andito*  ih'  péifona  ,iCom^ 
'municarono  la  coGc  al  Padre  S^cherGc^ 
fuita , {oggetto*  di  mofte*  Tettere',  c'  di  fin* 
golàr  prudenza  politica  > il  quale  confi- 
gliò cnc'non  fi  doveflè* pure 'fpe dire  per- 
fona  qualificata  à Don  Giovanni  dAu>- 
ffria , che  infofpettiffe  in  gualche  maniè» 
ra  K Cblpiratori,  e ITconcitalIè  à qualche 
alterazione  , proponendo»  per  quefta  fun- 
zione Barnaba  Giacinto  Merelli  fiio'c^in* 
fidente  , da  cui  fi  protóetteva  ogni  fegtc- 

1 5.  tezza>> 
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tezza,  e- fedeltà.  Conlìgliò  egli  ancórà, 
che  doveflè  il  Conte  continuare  nella 
domcftichezza  cogli  Avvocati , non  folo 
per  jOlièrvare  Moro-fenfi , mà  che  in  cafo 
, ^ difegno,  per  ia  fua  ripullà , d'altro  ap- 
poggio^  potelFc  fcoprire  le  macchine.  A' 
Don  Simone  reftò  altresì  appoggiata  la 
cura  di  vegliai^  agli  andamenti  de’  Con- 
giurati. Mà  non  perciò  andarono  tante 
occulte  quefte  pratiche  , che  non  veni^ 
da  loco  odorata iia  hinga^ (elione  tenuta 
da>  efli  ndl  CoUegiofde'  Qefùki  ,:cdncan«^ 
do  già  i Cd^uacori  tot  ti  I J pali  del  Con^ 
ce  »:  di  cui  avevano  cominciato  à vivere 
in  lolpetto  pec  ledile  ripulii.  _ i 

'Ricevuto  Doh' Giovanni  . d’Auftria  le 
nuove,  di -iale  machinazkhn', irimandò 
próiKamentìs  il  Morelli  à Palermo  cogli 
ordmi  y perii  quali  veriheoo  fubitamenté 
fatti  prigióni  in  cafa  del  Pefee  ambidue 
gli  Avvocati  col  Potomia.  dal.  Capitano 
della  Città , c condotti  in  Caftello.Quefta 
inopinata' y ’ed  > imprpvifaLprigionia  /iifcitò 
Iftiincf aviglia  nel- vulgo,  e.:mife  lo  l|)a- 
ventoin  feno.de’  Colpiracòii.  lOnde  il 
Ventimiglù  più  degli  altri  animolo.V  con- 
gtfigati  gli  altri  complici , .li  mife  all’im- 
' e . ‘ prela 
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di  Don  (jio^imni  d'Auflria, 
prefa  di  follevar’  i popoli , rnà  ftimandQ 
che  follerò  ftati  imprigionati  que*  Dotto- 
ri , come  Avvocati  della  Città  , non  lì 
“aiterò  punto  pe»r  quelli.' ftiffucti.  ll-Contc 
jalcrcsiintela  l’uriibitti^  de*  Congiurati  ‘ noti 
fi  Jafeiòr  rrovabei^.  eilèndoil  di.  concerto 
coi  Padre  Spuebesi,  ^6  X0’  Mintdti  ReaK 
ritirato  al  fuqSiiato , .non  folo  per  aflìcu- 
xaefi  la*  vita  da  qualche  loro  attentato  : mà 
per  dùbhiòl  che  il  popoloMblleivatb  '^lla 
iuggeftioiié  di  ìquet  i^avallie'ri  ^ólcrt- 

tailèa  i^akbeib'^loinéano 
andòio-Capò  della  {blk^2Ìóne.*Stiiairicò 
il  Conce  y il  Vcunitiiglia  Afflitt^^  TOpi^ 

cinga  ed:  altri  deliberarono  d'ufcir  lùbito 
4al  Re^o  , e di  metterli  -in  falvo',  comfe 
^ecérmicÒlla  foga  5 onde  fi  «<m(^be  fobi- 
co , màr  àioppó  tardi  p^  ^Ifiyidieià  pri— 
^iónia’  degli.  .Avvocati  fófle  -'matèria  ^ 
Stato , non  caiifa  civile/  • * 

Vedendo  li.MiniftriRegj  che  fi  trova-* 
vano  le  prime  cafe  del  Regno  .-interellàte 
in  quelli  mupti,  e dubitando  chè  qucfto 
fooco  ancora  occulto  poedre. prorompere 
in  un*  aperto  incendio,  che  riufciire  pofeia 
difficile  ad  elTere  fpcnto  , fcriflero  à^Dofi 
Giovanni  d’Aultria  che  fi  era  bilbgno  dcl- 

.14 
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lafùaprefenza.  EdilMerelIi,  che  ricer- 
cava in  ciò  a più  che  il  (èrvizio  del  Re , il 
fuo  proprio  incereire , tanto  s*adoperò  coi 
Segretario  Leguia;^  che  lo  indude  à.  per*?» 
fuadcrc  al  Prencipe  queft*andata,  f Non  vi 
mancarono  però  gagUarde  oppodzionij 
fondate  folla  fatale  pazzia  dell^  Abate 
''  Cuccano li  quale,  udita  la  prigionia  degli 
Avviati,  figurandoli  che  una  volontaria 

confèffionecolPaggrayiodtóliakri^  dor 

unapicoa,^l&lu2ioiic  dei- 
^ coflÉxmuA  r^à^id^èsòdaufofned^ 

top «MàJendò  k 
depofizionfe  tròppo  tarda  ^ * e promodà  dà 
•tiitior  (érvile , non  da  buona  colcienza^ 
ne  venne  anchelTo,  carcerato  in  Caftello^ 
e le  ne  fafcitarònò  nuov^ , e più  gravi  ap- 

piicita  j..  epcri le  condizioni  'de*  Gofoira^ 
fori,  da  elib  vanaraénte  noniinaci.. , 

principio.  Don  Giovanni 
d Aultna  à rifolverfi  di  trasferirli  à Paler- 
mo , mk  perfoafo  all*  andata , fiali  dal  pefo 
della  congiura,  ò dalla  perfoalione  del  Se- 
gretaiio;,  portoffi  per  mare  à Palermo, 
wvSe  contro  Topinione  del  Leguia  , che 
fognava  rilevazioni , c tumulti,  venne 

rice- 


'■  ‘ nylf 


di  Don  Giovanni  d^Aufiria,  loi 
ricevuto  dal  popolo  con  fomnia  quiete  » e 
' coll  molti  applaufi.  Sbarcato*  ch’egli  fòj 
vennerp  li  carcerati  poftì  nelle'  prigioni 
del  Sant*  Oficio  , come  più  ficute  , e più 
intatte  delle  paiTate  rivoluiìoni  : Ed  il  Gar-  - 
cenere’,  ch^era  de’  Clicnti  di  Dòn  Anto- 
nino venne  incaricato  da  Don  GioVan'ni 
d’Auftria  , come  efegiiì  , di  perfuadèrlo  à 
dare  alla'  giiiftizia  il  filo  d’ufc  ire  fpedita- 
mente  da  quello  labirinto  ; con  che  avreb^ 
be  potuto  fperare  qualche  vantaggio «• 
forè  col  perdono^a  vita.  ‘ ^ 

Ingannatoli  il'  Giùdice  'nella  'ptoptià 
caufa,  benché  avelie  tantO‘'làputo  in^quel- 
le  degù  altri , lì  diede  à’ere^re  per  così 
fatte  iftàiize , che  la  Giùllizia  non  tenell^ 
notìzia  ballévolcper  lare  unà  intiera  giù- 
• dicacuta  ; eche'tolTetempo'di  cònipraib’ 
ia  vita'  itianifeftaridò  iè  ptojprie  colpe  m 
altre  petfone;  Diede  fi  dunque  con  uh’àt- 
tificiofò'  racconto  d’ima’  congiura  fornh- 
dàbilè  , dedotta  da’  luoi  principi,  fino  a* 
quel  termine-,  che  gli  parve  opportuno  , à 
tede  re  una  faraggine  di  dalunni e > méfcio- 
làte  di  qualche  a ^parenzà^di  ' verità  V far- 
<mandò  un’àccufa  infame  ébntr6''ùna  grap 
^^niicidi  jpet  fóhd  1 e più  f l^aidèvoll  dèi  ‘ 
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Regnò , affine! 4i  trovare  nel  numero  , e 
nella  grandezza  de*  compiici,  la  propria 
indemiicà.  .Con  quefta  raachiria  menzo- 

guerà  comparve  Don.  Antonino  avanti, 
_jpn  Benedetto  , Trelles  , Marcheiè  di 
Tórraly a, allora  Confulcpre' in  Sicilia,  cdj 
umcQ  Giudice  Depurato  dal  Senato  kk 
qiiefta  caufa , foggetto  di  motte  letterCj, 
d’eminente  ingegno  c verfatiffimo  in 
così  fatte  materie  , avendo  maneggiate 
jfón  fomma  lode  ^d’integrità,  e prudenza 
ìe  follevazioni  dì  Nappli  ,v.e,benchf  TAv-t 
tpqacp  Fjfcale  ,chè  affifte>^%^;à;<ju€^tde- 
pò^.^ipine  non  vi  preftaifè  intiera  _^de  per 
B "nuinero  troppo,  graod^e  de*  Cofpiratori, 
renne  però  accettaita  p e XQtfeto  per  tutto 
Regno  ordini.  (Irectifliiiii  di  Don  Gio- 
,r^pi..d’À^ftr^  -per  jpi^^^^^  li  cpinplijci. 
^^!igp-.per  le  vot  i dianzi  .(parte  nel  popolo* 
creduto  che:que (li ordini, che  COC7 
jpayano  canti  altri  foggecfi  principali non 
.pecdqnaflèro  pure  al  Conte  di  Mazarino; 
c niplti  de* /fuói, affezionati  gli  rcrillero 
perfuadendpgli  d’alloptanarfi  dal  Regno; 
poiché  Tapévano  dlt^rtp  , che  j^la.'Cjtti 
dlJPidzzJà  Y^m  agli  Scafi »;ChepplIèdeya, 

itv  “6‘V»Vw;septij  B«,,^dgi^natÌou 

, . Venne 
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di  Don  Gio^dnni  £AuJiria»  405 

•V enne  pariménte  nel  mèdefimo  teitipo  av- 
jvirató , .che  fi  trattava  di  far  pTÌgiofle  Don 
SiraoneRao.  Onde  aviito-qualchè  ragio- 
«^nevole  fofpettò,  che  il  Padre.  Spuches,  ò 
*per  aggrandire  il  proprio  merito  , ò pet 
-altro  fine,»  non»  avelie  ufato  la‘ dovuta  in^ 
.tegn’rà'r^ncl  portare  le  notizie  partecipa^ 
tegU  à Don  Giovanni  d’Aùftiia  ,.  appro- 
priando à fé  ftellò  quanto  toccava  al  Con- 
te : Ed  irifieme  poco  fodisfiitto  , che  la 
-chiamata  di  Don  Giovanni d’Auftria  à Pah- 
■lermo  -jiÉoire  Rata  praticata  fenza  (ùa  fa»- 
-puta^déteiiminò  di  lotcrarfi rper  tempo  allà 
- furia  di  .qualche  inopinato  , e non  meii- 
ratc)>  accidente , per.dar  luogo  '"al  teitipò 
■di. chiarire,  la. verità  della  fua  innoténzal 
^Ririrolfi' égli: dunque  à Venezia.per  fince- 
raffi  da  lontano , quando  fi  folle ro.ifiióì 
-folpetri  verificaci.  Mà  chiamato  à. Róma  . 
dal  Ducà'dell’  Infancado;,  Attibàréiàdore 
del.Rè  Catplico  vi  fi  portò  di  volo 
;per  intendere  le„  veribà' delle  cofc  occbr- 
.^renti , .come  per  daréxon  tal  prontezza 
.puovi  concrafegni  della  fua  integrità  .i ve 
' della  fiiar  ittnocenza<  r Rìfaputofi  in'^antD 
-à'PaleBnp  k-  c.liQ!Ìl  Goive  n folFe  allonta^^ 

, • I ^ wle. 
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volt  > mentre  le  ftelTe  leggi  9 non  che  ^ 
lama  vulgare  > atcribuifcono  à colpa  la 
fuga  dalla  faccia  de’  Giudic  anti. 

. Avevail  Dottor*  Antonipo  imbrogliato 
nella  dia  depofìzione  il  Conte  di  Raccal^ 
miico.  Didìmulb  lungo  tempo  Don  Gio- 
vanni d’Aoftria  di  fapere  9 ch’egli  carni* 
naflc  per  Palermo  con  tutta  (icurezza: 
non  oftante  che.il  Conte  di  Mazarioo  9 ed.  ; 
altri  Cavallieri  Tuoi  amici  condgliaco  l’a* 
veflèro  alla  ritirata  ; dimando  fot  fi.  argu- 
ihenco  d’innocenza  rintrepidezza  : ò pure 
Vanamente  accurato  dalla* pubblica  cofK 
liivenza  di  non  edere  dato  nominato  nel- 
la Contìura.  Finalmente  divenuto,  da  ie.- 
fteflb  f^ro. della  propria  fcìagura , venne 
arredato  9 e.  condotto  anck’edb,  in.  Csb^ 
'fello. cv>ii'  . 

Intanto)  convinti  di  reità per  le  idr»- 
zjoni'del  Giùdice , il  Peice , ■ edjrPotO!- 
mia^non.  diedero  dtra.drfefa,,che.di:avcr 
^ito  di  parole ‘9.  e hon  già  di  . fatti  . Mà 
iDoti  Antonino  tardi  avveduto  della*  pro- 
pria fciocchezza  > e della  fataler.calamirà9t. 
che  gli  (ccndcva  à momentiifollCapo-,rC;  . 
tjQcco  vivamente  dàlia  findcreJfì>  e da^r iP- 

ia  cofekim  »,  macchiata. 
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di  Don  Gio>ì^AnnÌ  dAufirU:  105 

^llc  offe{è  di  tantfi  pexfone, efpofte  da 
eilb.al  (uroi'e  della,  vendetta  pubblica  , in 
vece  di pen{àre  allamorte,prefe- la  penna,, 
e tralaiciàta  la  propria,  difefa  ,.  in.  poche 
ore  dettò  in  lingua  Latina^  una:  così  ele- 
gante- , e.  ben  fondata  difefa.  degli  altri 
Correi',  che  feiL  delitto-  già  notociò. c 
provata  fode  ftato.  capace  dii  pendono,, 
avrebbe,  potato- con  quella  difiefa  rifar- 
cire idannrdelle.  fue  accufe.Fu  cosi  grande- 
fa  meraviglia,,  che  prefero  ìl.  Cbnfultore 
Tìeìles  ,.erDonAntonfo  ROnchilla,  che 
adìfleya  4 Don  Giovanni  nella  Vice^*Rcgr 
genza‘,dellà  Sicilia, che  venne  per  qualche 
tempo  «(brpefai’erccuzibne'  deiia.  fenrenza, 
per  non  cftinguere  , diceva  il  Rionchilfo,. 
così-pc edlò  il  TuUio' Siciiranb;;  ed  è fama 
che.  Dòn.  Giovanniid’Auftria  gli  avrebbe 
ancora^peidònatoitcosì  grave  fallai  fé  folle, 
flcàtafola  Q/  nott<  principale  nella  Coii- 
gora-. 

11  Dottor.  Pèfcei  che  nellà  incertezza- 
dèi'  Giudicio^  aveva,  (empre  modrato  un* 
aniinovdepceiro’  non  che  timido  ali- 
udire  la.  cerreti dellà'  (uà>  morte  ^ non^ 
fene  fpayentò|  in  modo/ alcuno  ; nè  ien- 
tendo>aipx>>(fofotè;, . che.  queifo^  deilap 

' pria 


Digitized  by  Google 


ài  Don  Giovanni  d’Aufiria,  lò 
^re  fuo^icrebbe  i Tuoi  funefti  influflì  fo- 
vta  la  iua  tefta , ellèndo  morto  per  mano 
di' Carnefice  infame.  Egli  è vero  , che 
inclinando  Tempre  Don  'Giovanni  d’Aii- 
ftria  alla  benignicà  , vedendo  di  non  po- 
tergH falvare • la  vita  ,'comé  aveva  dife- 
gno  , per  l’òppofizione  di  tutti  li -Mini- 
Ari  Rcgj  , gli  diede  licenza  di  fciégliere 
il  'luogo  della  fua  morte  , che  fu  in  una 
ftanza  delCaftello,da  eflb  eletta.  Confolò 
indi  iDon  Giovanni  d’Auftria  Prencipe 
Magnanimo  la'disgrazia>  confervando  ne*. 
figliùolLdel  Conte  lo  Scitto,che  pofTedeva, 
:r  L:  Abate  Gaetano  ancora  > difingàtina- 
tQ  della  .Tua  rperanza  5 che  gli  promette- 
va , filila  fua  Volontaria  confeflìone  la  vii 
tà, dille,  che  fe  avelie  creduto  di  elle r 
fatto  rmorire  avìrebbe  pffi  tolto  voluto 
imoiriré  ne'»  torménti  y che  farli  àc  cu  lato- 
re ,*c  Miniftto  dell’  altrui  ruina.  Scari- 
cò, dunque  egli  lapropria  cofcienza,  ma- 
nifeftando  quella  verità,  che  prima  él- 
-pofta  aveva  p aliata  di  molte  menzognei 
;c  morì  decapitato  in  pubblico  , e pochi 
.volleró  ferii  .fpetcàtorì  della»  Tua  niortej, 
per  non  vedete  vcrfato  il  fangtìe  d* un’-lt 
luike  iGiccadkio* 


i A ^ ivH* 


Venne 


Digitized  by  Googic 


di  Don  Giovanni  dAnfiriM»  109 

coperta  dì  fatto.così  odiofo^  Tavrebbe  et 
,pofto,  non  folo  alle  mfìdìe  della  gìiiftì- 
stia^che  sà  co*  nuovi  pretefti  gaftìgarcle 
vecchie  colpe , anche  perdonacet  mà  all* 
bdto^ecf  alla  netoicizia  di  moki  intcreflà- 
ci  in  quella  cau&.'  .Mà  confapevole  il 
Conte  della  propria  innocenza  , e de* 
pregiudici  , a*  quali  fi  (àrebbe  foppofto 
con  queft*  azione , non  volle  mài  lalciar* 
fi  perfiiatiere  à valerfene  in  conto  alco^ 

•no.  - ,M  ' ' V'  i..  ,...o i 

: Te^inata  in  tanto' la  tragica' efecu^ 
«ione  Toprala  vita  de*  Congiurati  prc» 
Tenti , e tulminara  fentenza  di  efilio , e di 
morte  contro  i fuggiti  , • Don  Giovanni 
d*AuiVria  determino  di  fpedire  alla  Corte 
Rè.  filo  Padre  il  Padre  Spuches,  per 
ragguagliarlo  di  tutte  quelle  occorren- 
ze , e confermarci  viva  voce  le  iftruzio^ 
ni>  che  mandava  in  ifcritto  {opra  la  inno« 
cenza  del  Conte , non  fuggito  come  reo, 
mà  ritirato , come  prudente  per  isfuggire 
li  colpi  dell’  invidia  , c della  malignità. 
Certificato  il  Rè  di  quella  verità  , pre- 
miò fubito  il  buon  configlio  dato  dal  Pa- 
dre ài  Conte,  dichiarandolo  fuo  Predica- 
tore con  cinque  cento  feudi  cfaniiua  ren- 
• dita. 
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dita  dcUa  borfa  privata  di  Sua  Maeftà.  Al 
Merelli  alcresì  per  le  vive  iftanze  del  Se- 
gretario Leguia , e per  le  raccommanda- 
zioni  di  Don  Giovanni  d’ Auftria , benché 
non  avelie  fattoi' che  pòco  bene  per  airrui 
motivo ,,  e molcQ’ male; per  Tua:  volontà  in 
quella  pratica  > concedette  il  Rè  un  luo^ 
go  di  Maftro  razionale  con  un’  abito  di 
Cavalleria  , al  quale  avendo'  eflo  MexelU 
aggiunta  la  ^compra  di  un  Macchefàto, 
comparve  tra’  Miniftri  Regj  in  pollo  ona- 
li£càtoKÓn  iiaarea  grande  di^quegli/chc 
avvezzi  ;à  vèdei?e‘ ih  quelle'  caficne  Per- 
fonaggi  illuftri  per  fangue , ò pdrlettere> 
àvevanò'condfciuto'il  Padre  fuo  fabrica^ 
tor:di  candele  , e lui  ftellb  fervidcr’ ordì- 
naiio  del  Càr<tìrial‘Doria^.che  lo  a'ièva 
col . fuo  là  vote  , tratta  "dalk  :fécpiai'  del 
vulgo,  r-  j'.''  / / ■■  .*  ■ -r  . • 

'Avendo  Don  Gióvànni  d’Auftrià  ac- 
quetate quelle  turbolenze  di  >Sieilia , lì 
alleili  pér  unirli  al  Conte  d’Ognate  per 
i’imprefa’  meditata  di  Portolongone  i é 
Piombino.  „ .Il  Conte  d’Ognate  à Napo^ 
li  ; ed  il  Marchele  di  Caracena  à Mila- 
no, raccolfero  altresì  gran  numero  di  geii- 
■te,  è di  legni  maritimi,  e pare  va. di  già 

• che 


di D<m  Giwàhn'i-^‘Attflrìa,  m 
che  miìiacciartè  to' tutta;  rEutòpa,iiòn  cHe 
i Franccrt.  '*  > ‘ 

• Stavano  già  i Prencipi,  td  ì popoli  d’I- 
talia in  appfcpfionc,  che  ad  ìmpreiè  rtiag- 
siori  , che  di  Portólongonc';  e diPiom-* 
bino  «afpiraireÈo  con  tànte-moHèr’  Penia- 
vanó  alcuni  , che  vetfo  Catalogna'  folle 
indicizzato  còsi  grande  apparecchio -di 
guerra.  Facevano  altri  difegno  , che.fo- 
vra  Monaco  dóvellè  fcancarlì,'  -Sogriava- 
no«mòhi  ^^he  E iiìacliiiha^  'di  addire;  M 
Gran  Duca  dl  Toltana , di  ctìì’  É fctóama* 
vanòigli  Spagnuoli  malfòdislattì , e per  la 
neutralitàMa  lui  profetata  verfo  diFran- 
celi  fotto  Orbicelloi  c nell*  acquifto  fatto' 
da  effì  ‘di  quella  qiedellma  piazza;  e perà 
che  p€t  Ubfttàlfi  delli  ithpàcciò  d’impfeP* 
tar  loro  le^fuè  ‘ghiere , ne  avelTe  dilàrma- 
ta  ■ la  maggior  parte , e vendutene  à^« 
defimi  Francefile  chiurrae.  ^ E già  fi  chi- 
merizzavà  , che  piantata  la  piazza  d*armi 
in  Livorno  , difegnairero  di  mettere' un 
frenòrtàlcà  qùcl  Prencipe  j che  più  non 
potéllc  réggerfij  chffià  loro  piacere.' Noti  - 
dava.altreshpoca  apprenfione  a’  Gcnovefi 
quefta  molFa  ,*  non:  ranco  per  li  difgufti , 
che  cominciavano  à no^ire  con  quella 
....  Corona 
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Corona  per  le  cofe  del  Finale  r quanto 
per  elTere  flati  avvifaci  dal  Rè  di  Francia 
di  ftare  bene  avversiti  a*  loro  cali.  Eno» 
erano  fuor  di  ragione  li  foretti  de’  Ge-- 
nóvefi,^  e gli  avvilì  del  Rè  idi  Franciaj per- 
che fe  il  Conte  d’Ognace*  forfè  per  li  liiòi 
itìcereflì  particolari,, tenendo  allora  gran 
quantità  di  danaro  di  fua  ragione  in  po- 
tere de’  Genovefii,  non  Vili  lofTe  oppofto,. 
era  di  giàiìnr  dairor^  concepito  il  ^egno 
degli  Sf>agriuoli  di  pablicare  l’arreflx)  > e 
la  riprmglia,  chepublkarona  indialca* 
ui  annidoppo de’ibeni  di  quella  nazione 
negli  Stati  del  Rè  Catolico.  Oltre  che 
nella  fcoperta  della  congiura  di  Stefano 
Raggio,  c de*  maneggi  di  Giovan  Paolo 
Balbi  Ribehedella  Repuhlica , penetrato 
ave^no  alcune  trame  de*^  Miniftri  Spa-? 
gnuolidi  loto  poca  fodisfàziohe.Providde 
^intanto  , la  Republtca  alla  propria  fica* 
rezza,,  rinforzando  i prefidi,  emafOme 
quellodi  Savona*  ‘ ' 

r NefEmo  però  indovinò  megliò  àc*^ 
Brahccfì  ,.che  ftavano  di  prefidioà  Por- 
tolongone  , che  contro  di  loro  fcaricar  fi 
dovefTc  còsi  gran  rempeftai  Onde  quel 
Gorematorc,  dàtofì  con  ogni'  accuratezza 
" ' à rac- 
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-i;  raccorrejgend,  munizioni,  e victovagti#^ 
à^^bricar  mczeiunc,  ed  alcrecUfefcelle- 
riori  acroma  la  piazza , è diTporre  ne*  ilei 
^pporiuni  li  prefidi , le  guardie,  e le  ar- 
riglierie . , fi  apparecchio  à ibftenere'  con 
^rand’  intrepkkzza  rempito  di  quéfta 
proceda. 

Sciolto  dunque  ^da  Napoli  il  primo  il 
^onte  d'Ògnàte  , lafciando  d’ordine  Re- 
^io  in  Tuo  luogo  di  Vice-Rè  Don  Beltramo 
di  Ghevara  luo  fratello , ficondufie  coll* 

^ armata  verlb  Gaeta,  dove  fiette  qualche 
giorno  afpeccando  Tarrivo  di  Don  Gio- 
vanni d’Auftria  , che  doveva , còme  Gé- 
^eralifljìtao  de*  Mari  di  Spagna,  - unirli 
(èctìi.^è  portarli  alla  difegnaca  imprefa, 
che  flava  però  appoggiata^  alla  parcicolar 
direzione  del  Conte. 

Accon^agnavano  il  Vice-Rè  in  quell* 
imprefa  il  Conte  di  Convcrfaiio  Generale 
della  Cavalleria,  il  Cavaglier  Tomafo  fuo 
figliuolo  , Frà  Tira  Caracciolo,  Don  Vin- 
cenzo Tuttavilla , Don  Ettore , Don-Dio- 
mede , e Don  Gabrielle  Caraffa;  il  Cbrlte 
della  Saponara , il  Prencipe  di  Sary  , il 
Conte  di  Celano  , ed  il  Duca  di  Séiàffo, 
altri  affai  , chb  tutti  conducevano  gente 
• di 
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di,  rc£;XÌ5^Ì9,,tenendQ  sii  folgi  Qon%^  4i 
yerfjij9,.p;i:caaEs^  cav.allj'/  di itjrè  cento 
f^nci  jt  e Cei  Tai'$a^nc.'à  picopfiei%ei«,  U 
- .Partito  Don  Giovanni  d’Aiifttia  da  Sif 
-ciiia  giunfe  à Gaeta  coll’  andata  di  Sic iliaj 
Cjjv.accolte  due  p.^^diaente  ,dell^^ 

fquadra  di  Sardegna  , inviate  dal  Gardi^ 
paLTiW^io  Vice-Rè  di  quel  Regno,rciol-* 
fcpp  . conglcu^tarae^ìJe'd^^Gael^^  ».  vele^ 
giando: Tofcanja , ed  eilendo  perve- 
nuti v:enticinquc  vafcelli  in  porto  San  Stó- 
fano,  e fette, Galere  in  porto  Ercole,  chia- 
j;ifl5jcJi,e:^ire  drizzata  quella  raoilà,  dove 
più  che iùt  voglia;  de- CpiTirpandanti , la 
^cbiamaya.dà  nece;{ntà.deHa\Cor€ypg».yetlò 
Ppftolongone  , e Piombino, 
giuntali  perpr.f  di'  nuovo  ratinata  ver* 
leggiò  (bvra  l’Ifola  d’Elba,  .dove  rgiunta, 
iptimato  da  Dpn  [Giovanni  ..d  Aulirla  il 
configlio^di  Querra;  ,.;vénne  rifolutp  di 
^fpedire  ii  Conte  dj  Gonverfanp^gq.’  qiiacr 
trp  cento  ^cay^tU  y A dralìani  <v 

dtJCif^/Qihno  , ed  i:  Tedefphù  del 
Conte  ; Ercole  Vifconti  ,alV  iraprefa  ^ 
jpiot^ino , dove  Don  Giovanni  d Auftria 
^vip„^lrre§ì  rrè  c^ntp. ^cavalli,  e,  mille 
Ean^dci  Principe  Lodpvifio  ,i  per  tentate 
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di  coneerto'co’medefuiii  Spagnuoli  la  rii. 
cmpfirazione  di  quel  .PretìQipaco.,  cui 

non  pex  altra  colpa,  cJièìi’cirerevVafi’allo 
d«lla  Corona  di  Spagna  ,,nè  poter! aderire 
à quella  di  Francia  -,  .ei^  fiato  infelice- 
mence  spogliato.  • . • 

• :Vjlicata,  il'  Conce  di  ConyécfanQ 'Ia( 
Piazza. , volje  prima  della  forziaadopera<> 
re  il;C<)nlIglio,  e l-elbrcazióne  co-  prancefi 
per  ubbligarli  alla  refa  : mà.non  Cavan?» 
done  altra  rjfpoda  , chccdi  valorofe  iòrtH 
te , gli  convenne  fteingere  la.piazia'  con 
alTedip.,  e;d  alz4coJl  terreno  , e piantare 
le  batterie  flagellar  le  mura,  ede  cafe  col- 
la cempefia  delle  Cannonate.  v MA;:cotrir  . 
%)lio  da’  Francefi  i che  in  vece  di  penlarc 
à renderli,  fchernivano  gli  alledianti  nelle 
loro  imp refe , incominciò  à provar  nel  Tuo 
campo  molti. mali , perche  oltre  il  nnnacro 
de’  morti  nelle  ,fun?ìoni>railicàri  > pec  ro- 
ftinata  refiften^aiddUrFraocefii,  rifgiluti 
tutti  di  piu  coftp  morirvi , che  malreftderfl 
à patto  alcuno  ; la  peffima  qualità  deli* 
aria  di  que’.  contorni  nell’  ardor  della  fià, 
indufle  così  firana  malignità  di  febri , che 
quelli  rvalprofi  foldati , che  nulla  lima- 
vano gV  incontri  palle  > e delle  Cpadc 

...  nemiche,’ 

* * , 
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Demiche j fi  vedevano  languire  atterrati 
fenza  contrailo  dair/nterna  infezione  delle 
p^roprie  vifeere.  Non  mancavano  fràtaDto’ 
Don  Giovanni  d^Auftria  » ed  il  Conte 
d’Ognatc  à raccogliere  da  ogni  parte  per 
mare  , e per  terra  che  ruppUflccolIa  pro- 
pria vita'  alla  perdita  degli  eftinti.E  perche 
la  feverchia  dimora  in  cosi  lento  aiFedio 
Ron  cHftruggeiTe  con  occulta  violenza 
qnefti  nuovi  ibccoriì  ancora , prefero  par- 
tito ^i  tentare  colla  forza  aperta  Tacqui- 
(lo  della  Città. Intimato  adunque  Tailàlto» 
h portarono  alTalIàlto  delle  mura  con 
gran  riibluzione  ; mà  ricevuti  con  uguaT 
ardore , convenne  loro  di  mifurar*  à falti 
le  fcale,  ricadendo  à precipizio  nelle  fodè. 
Tornarono  gli  Spagnuoli  a ritentare  piu 
▼alidamente  Taflalto,  e di  nuovo  con  pre- 
cipizio , c ftrage  maggiore  , ne  vennero 
da*  Franceli  rintuzzati.’  Mà  profeguendo 
rinforzati  Tempre  dt^ent  e frefcagli  Spa- 
gnuoli nella  loro  odinazioue  > riufci  loro 
hnalmente  di  fiancare  ih  guifa  colle  con- 
tinuate impreflìonigli  Afl'ediaci^  che  (opra 
fattili  ancora  di  numero , Ci  aprirono^  mà 
con  fìeró , ed  afpro  combattimento,  in  cui 
lafciaronb  molti  di  loro  la  vita , Tentrata 
Della  Città*  Magna* 
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Magnammo  Don  Giovanni  volle  che  fi 
perdonalFc  a*  Citcadini nià  de'  Frahcefi 
ottanta  ne  rimafcro  eftinti  in  queft’  ultimo 
conHirro  ^ ducento  nc  furono  mandati  ì 
Napoli  prigionieri , cd  il  rimanente  fi  ri- 
du/lèalla  fortezza  in  falvàmenco>  non  vile 
avanzo  d'un*  oftinata  virtù  , (è  avefièro 
cpnfcrvaca  nel  luogo  più  forte  quella  co- 
fianza.,  che  raoltrata. avevano  nel  più’ 
debole--  . r.  c. 

Staccatofi  il  Conte  d’Ognate  da  Don 
Giovanni  d'Auftria  , comparve  in  quefto 
mentre  ù .partecipaiie  della  vittoria  otte- 
nuta,, mentre  veniva  con  grofTo  nervo- 
d’infanteria  ad  affrettarla.  > Onde  non  vo- 
luto arrifchiar.dipiù  le  genti,  delle  quali 
non  teneva  già  tropp*  abbondanza , int'ro- 
dullè  col  prefidio  della  fortezza  pratiche 
d’accordo,  per  ridurlo  pafificamenteallt 
refii.  Onde  iFrancefi  difpìeiati  di  .fotreor-^ 
fo  .,,  e.forre.  fpàventao  della  perdita' dcH» 

. Città , 'foccedutà  per  aflalcoò  noti  voluto 
provocare  an'ch’  em  lo  fdegno  de’ Vinci-f 
tori , condifeefero  aduna  ragionevole  dc^ 
dizione.,  e vennero  dagli  ^agniioli  ti** 
jnandati 'Colle  proprie 3 Myi  ‘imo  in'  Pro^ 
vcnziaàtìlVànMmo*-^  :^-;  .i,.;  .■\‘.)  • 

: : . ^ K Fatto 
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fatto  quefto,  e .pagato  da  Pon  (Gto- 
'Vanni  d’Auftxta  di  fovetchie  iodi  di  quìeUa 
imprefa  il  Conte  di  . Gonverfano  ; che  con- 
dotta lavcva felicemente  ii fine 5 e lafciata 
ben*  proveduta' la  Citta  , e ia  fortezza, 
rigiunfe  il  Vice-Rè  Don  .Giovanni  .d’Au- 
ftria', . avviandoli  k Portolongone  ,<  dove 
nel.  raédcfimo  <.€11^0  ^iuufe  .altresì  collà> 
fua.’fquadrail  Duca  diTurfi  ^ che  <condu« 
ceva  buon  .numero  ,di  foldatefca  , e di 
munizioni  levate  pervia  del  Finale  dalla 
Lombardia  in  foccorfo  di  .quella  imprefa, 
xhe  non  ;riu{ci  punto  sì  facile  agli  Spagnu- 
.oli , COITI  era  Aata  prefuppofta , avendo  à 

E rima  giunta  .divulgato .che  fé  ne  fareb- 
ero  ritornati  in  otto  ,-b  dieci  giorni  vit-t 
toriofi  da  .quell'  attacco.  Ricevè  Don 
Giovanni  d’Auftr'ia  il  buon  vecchio  Duca 
di  Turfi  con  ogni  .dimoftrazione  poflìbi- 
le  d'affetto , o di*  ftima  ^ avendo  uno  per 
cflb  una  ipecie  di  venerazione^  quafi  che 
il  detto  Ducafoffe  ftatq  fuo  Padre.*  L'ar- 
rivo del  Ducadi  Turfi  incalorì  refercico 
Spagnuoio  , che  ftrinfe  più  vivamente 
l’aflfedio  di  quella  piazza,  contro  la  quale 
fi  era  in  tré  alloggianienti  divifo,  per  chiu- 
derle ogni  ftwda,eTpcranza  di  foccorfo^ . 


di  Don  Giovanni  et  Anfiriét,  ti<r 

Nel  più  ficuro  recello  delle  valli  fi 
'«rano  aquarcieraci  gli  Spagnuoli , ed  in 
inczo  di  elfi  aveva  Don . Giovanni  d*Au-  , 
'ftria  cefo  il  fuo  padiglione , nè  guari  di- 
ftante alloggipflì  il  Vige-Rè, ftando  frà 
di  loro  quarderatoil  Coloneljio  Carnc- 
ro.  Alla  lìniftra  del  Generale  alloggia- 
rono.fui  dprfo  della  momagna::gl\Ipaj[ia-^ 
ni  forco  la  condotta  dcf  Conte,  EraipcefcO-  . 
Arefe,  di  Dpn  Profpero''Tattavilla.,  di: 
Don  Emanuele  Caralla: , del  Marchefo', 
Taflì , c di  Tira  Orlino.  Ed  alla  delira  li 
quartierarono  li  .Tedcfclii  commandati  . 
dal  Conte  Ercole  Vìfconti, e dal  Conte.  • 
Ferdinaiido  Cufani.  £ vennero  in^quella  * 
guifa  diftcìbuicl  gli  alloggiamenti  non, 
Tolo  per  isfuggire  le  confulìoni  , cli^^Qr--; 
ra  feco  la  dilmnanza  de’  cpllumi  delle  na-p 
^ioni , quanto  per  acuire  maggiopii^ppe' 
alla  cote  deir  emulazione  il  valoreidplUii 
foldatefca, 

^ , L’armata  navale  fi  era  poi  riferTìpta  nel  , 
porto  per  opporfi  da  quel  lacQ  à qualunr  t 
que  tentativo^avelTero,  macHlnato  iftan-  * 
cefi,  fcorrendo  altresì . le  colle.  d| . qn^* 
Ifola  una  fqpadra  di  Qalexe  per  impedire; 
Ogni  sbarjC.Oy, . 
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ciarod  il  ferpeggiamenco  delle  trincèe, 
per  avanzare  gli  approcci , coftò  loro  sì 
caro  , che  à' prezzo  di  molto  fangue  , (ì 
comprarono  ogni  palmo  di  terra.  Pure 
con  invitta  coftanza  fi  avvicinarono  gli 
Spagnuoli  , dalla  parte  del  monte  dirim- 
petto alla  Fortezza  , che  fortiflima  di  fi- 
co, e d*arte , fembrava  di  molto  dlft^cilc 
e^ugnazione.  Non  avèva^nancato  pun- 
to à {è  fteilb  it‘ Signor  di  Novigliac  Go- 
vernatore della  piazza  , ficuro  d'cfi'ere 
attaccato  dagli  Spagnuoli  » di  prevede r- 
la,  ed  afiicurarla  d" avvantaggio  di  gran- 
di , c bene  intefe  fortificazioni  efteriori, 
per  renderla  fo  non  inelpugnabile,  alme-  ‘ 
no  di  lunga  , e graviflima  oppugnazione. 

Si  vedevano  perciò  le  fde  porte  chiuCe  da 
grandiflìme  meze  lune , c le  ftradc  più  fa- 
cili , che  conducevano  all*  attacco  delle , 
file  mura  profondate  in  vafiiilime  folfe, 
che  prima  di  falirvi  conveniva  feendervi, 
come  in  tm  precipizio  , che  atterriva  fo- 
lamente  à riguardarle.  Avendo  con  tut- 
to' ciò  gl*  Italiani  occupato  Tatto  della 
Ck>llinai  che  fignóreggiava  da  due  lati  la 
piazza , e trafportatavi  con  fotica  .inde- 
IMà  -Tarcij^ieua  itignlà^  di  vef-  i 

foce  ' 
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fare  le  Tue  fortificazioni  inferiori,ecl  i Te- 
defchi  altresì  alzati  due  Cannoni  in  un 
rilevato  flagellavano  anch’  eflì  le  mura. 
JMoflì  parimente  di  generofo  fentimen- 
to  gli  Spagnuoli  di  emulazione , rarapic- 
catiiì  per  un’  afpro  dorfo  d’una  monta- 
gna^ tentarono  di  portarle  più  da  vicino 
il  terrore  delle  proprie  armi. 

Il  che  oilèrvaco  da*  Francefi  j e.  che Jn 
quel  primo  òccorfo  fi  trovafièro  di  Spa^ 
gnuofl  con  qualche  difordine,  u(citi:im* 
pecuoramente  dalla  fonezza^  li  aflalirono 
con  Ferocia}  ricevuti  con  furia  dagli  Spa- 

f nuoli  : mà  fbvragiunto  nuovo  rincalzo 
e^Francefi , già  fi  vedevano  gli  Spagnuc- 
li  coftretti  à retrocedere  ^ quando  d’ordi- 
ne di  Don  Giovanni  d’Auftria  accorfo^il 
Conce  Arefe  à quella  parte  con  una  ban- 
da di  mofchettieri , li  {pttrafle  dal  peri- 
colo^ ed  eflì , mentre  che  gl*  Italiani  s*aa* 
^ zuffa  vano  co’  Francefi>  voltare  le  infègne 
altrove,  , poggiarono  filila  fommitàdel 
nionte^  dove  tirati  otto  pezzi  di  Canno- 
ne > vi  apparecchiarono  una  formidabUe 
batteria.  Rifpimi  cosi  li  Francefi  nelda 
piazza  , determinarono  di  aflenerfi  nell’ 
avvenire  dalle  vane  rortite,arpcttando.di 

K'  5 ìf edere 
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vedere  à che  fi  voltaiTero  gli  attacchi  de*’ 
Bcmici.  Veduto  adunque , che  li  lavori 
de  gl* Italiani,  (e  non  folTero.  ioterrotn, 
avrebbero  portato  loro  à poco  à.  poco^ 
rultima  ruìna  ,,vi  fcaricarono  contro  co- 


si fiera  ed  inceilànte  tempcfia  di  ognt 
genere,  dì  firomemi  fultninatorf,  che /e 


non  potcrónadifciògliere  àfl&tto,  tènne- 
< 'irò  ^ almena  ihdiètror còSlr-pericolofi  ap- 
- perche  pure  gl*  -Italiani^  copèr- 

ti tanta  qaatito  proprìj lavori  ili  fiib- 

'ftravana  avidi:  dilVarraglià  » efiTcampar- 
“ >rcro<  parfraente  ih  icmbiahte  (prkofo  I c 
' minacciante  fopra  kiriuta  i per  niiollr^. 
“[próhti;à  riceve rlii  . i . ' ' 

- •Goihmoflaii  da  ^ùcftb  in- 

'=vicó , éonimahd^'  fòidacr,.  che-  mentre 
li  ^ihofchetti'er^  ftopàvanò  di  lóntano  le 
•cortine  ; fi  portaflèro  colle  picche  bade, 
nd  àffiiltare  le.  fortificazioni  de*  Franccfi, 


■'Il  che  feièguito  con  ardita  rifoluzione , fi 
■ icàgltorono  a quella  parte  , ed  i Francefi 
* gtiafi  fpaventati  dalla  fubita  impreffiònefi 
‘ ritirarono  alcuni  pafll  addietro,  per  dar 
lu(^ò  ad  una  mina,che  auvampando  man- 
' daflc  in  aria  gli  aggredbri.  Sventò  real- 
mente la. mina, mà prima  delbifogno,  e 
*"•  ' ‘ ' però. 
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. pera  fenza  danno  degl*  Italiani.  ' Onde 

- veduto  il  Governatore  fvanito  il  colpo , e 
che  gl*  Italiani  erano*  riraaftlal  pollellb  di 

. quella  fortifxcazibne  animati  li  foldati 
. con  nuovi  rinforzi  contro  gl»  Italiani, 
quair  ancora  difordihati»  per  non  aipetta- 
. re  cosi  preso  gli  aflèdiàtiV  vennero  ri(^ 

- pinti  con  danno^da  qaerpofto^non^oftan- 
re  il  foccorfo-  mandato  dall’  Arefo.< 

V ' Màfe  i Franceii  lieti  di  sì  proi^erofiic- 
■-ceflb»  delle  arxxiii  loro  il  promettevano  già^ 
. Vantàggi*  m^ggloii^  ccmtrcpgjiailèdiantir 
altro  Dòn  Gfòvannn  d'Auftria^  norv'  ma- 
chinava , che  di  contaminare^quclta  loro 
' allegrezza  col  difcacciarli  di  nuovo  dal 
pofto  dianzi  occupate^' Chiamati  per  tan- 
f to  nei  -fuo  ’PàdigJiond^  Còmmandanti ; 

i maggiori  del  c^po-  pr^el  rimirar  fo- 
. ro che:  non  pec'alrio-ibflero  cbit  tanlo^ 

- apparécchio'  d*àrmi)  paflatì  (bvra  i^cll’ 
Ifola , foorcHe'  petifcaccfare  da  quél  'rii- 

i do-,  d*onde  infettava  notutta  PEu 
'Francéfi;  AI*  qual;  avvifo^ ‘avendo ‘tutti 
r efcfàmató  con  voci  di  giubilò , aver’  ^li 
• altresì  préfo* augurio  cCrtiflimo  di’  vitto- 
ria ; Mà- vedere  finalmente  cogli  occhi 
propri,  quantòlont’ane  foflètole  fpcran- 

K.  4.  ze‘ 
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le  da  quefta  imaginata  feliciti,  mentre  li 
Franceiì  egregiamente  fortificati , rende- 
vano vani  con  generofa  refiftenzà  i loro 
tentativi.  Coniumarfi  inutilmente  il  tem- 
po intorno  alle  fortificazioni  eftertori» 
quando  fi  penfavano  di  penetrare  nelle 
interne.  Ellcre'  certamente  impoffibilp 
d awantaggiarfi  per  quella  ftrada  all’  ac- 
quifto  della  piazza,  c della  gloriajbifo- 
gnatvì  perdo  sforzo , e riiblozionc  mag- 
giore. Penfaflero  dunque,  eglino  d’a- 
prirfi  con  duplicato  vigore  i ed  ardore  Ja 
ftrada,  ed  alla  p lazza,  ed  allà  ripucazione, 
pel  tire  non  pòtcfléroi  Fran  celi  vantarli 
di  pofièdere  più  di. loro.,  il  pregio  delia 
fortezza , e della  gloria. . ' > . : 

. Comnaoflì  dalla  fimoftdanza  di  Don 
Giovanni  d’ Auftria  li  Capi  Spagnuoli , ed 
Italiani , raccolte  fubico  > c mefcolate  le 
roldatefche  di  tutte  le  nazioni,  fiporta- 
xono  la  medefima  notte  all’  alTalto  delle 
fortificazioni.'  Ed  il  Conte  Arefe.frài 
primi,  defiderofo  di,  cancellare  la  mac- 
. chia  della  fuga  degl’  Italiani  , fcagliofli 
con  tanta  furia  fovea  i nemici , che  (pa- 
ventati da  così  inopinata  ferocia  , nè  ce- 
nutifi  aflicurati  dagli  argini , e dalle  fof^ 
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di  Don  Gio*Danni  dUAnSlri^,  aicf 
, gettare  le  armi , per  eiTerc  più  {pedki 
aliatila,  (ì  ritirarono  nelle  fortificazioni 
più  vicine  alla  piazza.  Segnalofilì  frà  gU 
altri  Italiani  il  Conte  Teodoro  Barbo,  il 
renale  intrepidamente  , fegiikato  da'  una 
fquadra  di  cinquanta  k^ldaci  > ,eo’  pochi 
altri  Veterani  , fcagliandofi  frà  raezo  le 
afte  1 e le  fpade  abballate  contro  di  lord, 
mifero  in  ifcorapiglio , e foga  li  Francefi. 
Ma  fatto  cauto  FArele  dagli  altrui  errori, 
per  non  corrompere  colla  negligenza  il- 
fruito  de  Ila  Vittoria  , entrato  nelle  trin- 
cee nemiche,ed  arpectandofi  ad  ogni  mo- 
mento riordinati  li  Francefi  ad  ailàlirlo, 
fatta  chiùdere  fobico  là  porca  verfo  la 
. piazza  y e rivoltare  le  artiglierie  contro^ 
di  loro,  diedefi  ancora  à riftorare  gli  ar- 
gini ruinati  per  impedir  loro  il  ritornaEC 
ad  invaderli 

A cedi  allora  gli  Spagnuoli , e li  Te- 
defohi  dall’ emulazioire  della  gloria,  con^ 
(egulta  dagl’ Italiani  , vennero  da  Don- 
Giovanni  d’Auftria  commandatid’allàlire 
un  altra  fortificazione- de’  nemici  : mà 
benché  vi  fi  portafl'ero-  egregiamente^ 
tiovatavi  una  gagliarda  difefa,^  accalori- 
la da  continui  tiri  della  piazza  , e dalli 
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■Ìi(j  “ • < Z4  VitA  ' - 
•difficoltà  de*  fiti  , convenne  loro  finaP»- 
•mente  ritiràrfi  di  mala  voglia , qjaltrat- 
*éati  , c feriti  molti  di  loro  nelle  proprie 
ftcndejCon  lafciare  altresì  nelle  foflè  buon, 
mumero  de’  loro  compagni  cftinti , e tre 
•’  Capitani^  Quihcf  tornato  il-  TurtaviIIa 
•nel  più  profondo*  della  notte  ad  afTaltare 
’la'medefima  fortificazione  , trovati  li 
•Francefi  per  la  terribile  ofcurità  dell*  aria 
• confufif  dall*  iiìafpettato  afialto-,  benché 
“ ' accotreflero  d’ognfparte  nella  dìfefa,  tut- 
tàvoltà  fatto  filo  profitto  del  loro  difbr- 
‘ dihe-,:.  dòppo  una  lunga  , e cièca  zuffa, 
^(pinfè  finalmente  i-  fiioi'  foldari  , mà  non- 
fénza  fanguerfull*  argine , del  quale  infi- 
'^noritofi vortaronofubito  contro  di  lo- 
ro otto  pezzi  di  Cannone  , da  chemofi- 
fi  liTédefchi  per  non  parer  più  da  manco* 

’ degl*  Italiani' , fi  portarono  all*  attacco 
d’ima  colUlia  , per  fortificarvifi  , e da  là. 
travagliare  ancn!  efllla  piazza..  Mà  co- 
nofciufo'da*  Franeefl  il  loro  difegno , Hi 
percoHero  con  si  fiera  ' grandine^  di  palle,, 
che  ne  fecero  un’  afpriflìmo  flagello.  Con- 
■nnuando  tuttavia  li  Tedefchi  nella’  loro* 
imprefà  s’impadronirono  di  quel  fito>  db— 
>eiivslicndoi  fterpl , virgulti , e.Eamld*at— 
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dfp^nGfov4nnpd*Ai4jIrÌ4^ 
terV  có'Tiffi  i'  VI  fi  fortffitàfòAb e traf^ 


portg^tivi  colle  btaccià  dufe  pezzi  di  Can- 
none ,ihcominciàrono^a  q^iiella  parte  à 
percuotere  le  mura  della  piazza  in  guifa,. 
che  non 'potevano*  più  gli  aflediati  lènza 
; riTchio’èvSdente' comparirvi:  (otto’,  ò fo- 
‘pra*i  TÌraanehdb'  e(po(li  à’  colpi  , che  da 
^ùel  fito  fuperior e Venivano  livellati  con- 

> nulciva  agli 
approcci  aTla 
_ r,  proveduto 
di\nudt^al!i  i t- d’ alpeftri  rupi  , di  riceve- 
re la’  vanga,e  la*  zappa'per  portarvi  terré- 
no-, e pòrtarfi  coperti- ài  labro^dèllé-'fór- 
£è  :*  altro  mezo’  non*  ellendovi  nella  rài- 


tro^di  loro;  ’ Ma  nonpercic 
aggrcfibri  rawicinarfi  co^i 
piazza  , incapace  quel  liK)» 


lirar  dilciplina  per  avvicinacfi-  fenza  rif- 
chicralle  muridellèpiazze-  che'quefto* 
deH  'ferpeggiànleiito^delle’niiiCefc' eh© 

• cedrone  gir  aflàlitotì  dàlle^alle",*  è dagl** 
'•'^Incèndi degli af^ediati^  Tralaìciàta  alm- 
raf'iìi  GonrcErcole  Vife<)ntr^uijll;a  l^rada- 
- impraticabile  , caloflì  in  parte  più  fàcile 
" pèr  Fàltezza  del  terremo  al  ccttleguimen- 
t ^0"  dèi  Ibfo;  dffegno  Ve‘uie6tindoieg4s;i* 

" 'dMi’inb*Ie‘idanr;>aU*%pr&V.i^^  col  foo* 
“ esempio ^^t^r^tìnimo-Ì*"Tede& hi ■ 
’ àlzàr^iifkrpiv- 

K'  6’  cca^* 


.cea  e4i.C0f>ìjuril  (Ino  alla  fbtnniltà  di 
quel  poggio  ,p.er  indi  ayanzarfi  fotto  le 
fortificaziom  nemiche.  ^ Ma  rifcoffi  li 
Francefì  della  palTata  feonfitea  > e vergo- 
gnatifi  4’eiTere  ftaci  quali  da  terror  pajni- 
co  meffi  in  foga , anelando  à ricuperaf  e 
> gloria  perdura  , deterrnmatono  diuici- 
. re  di  nuovo  fovra  i nemici  per  ifcacciar- 
n da’  pofti  ad  onta  loro  occupati.  Fatta 
dunque  di  loro  una  piccola , mà  valoro- 
^ fa  /quadra,  fceltadalfiordella.gcnte,,uf- 
..cirono/bvrai  Tede/chi  rU  quali  contur- 
bati da  così  inopinata  audacia,  de*  Fran- 
, ceii^,  fi  pofero  còti  poca  dife/a  in  manife- 
fta  foga..  Spedi  fubito  Don  Giovanni 
d’Auftria  il  Conte  Ferdinando  Cufani , 
quale  trattoli  avanti , mentre  con  rira- 
;,p^ovej:aE  loro  così  fatta  viltà  tentava  di 
. TÌvoìtarli , e di  fermarli  contro  il  nemico» 
^colco  eflb'nel  capo  d^ma  rnofehettata» 
^kò  l’anima  nel  fìor  degli  anni , e della 
gloria^ 

} .f  CommoflS  allora  U Tedefchi  dalla  per- 
dita di . cosi  valorofo  giovine,  e Capitano» 
- èriprefa  per  fedqlore,  delia  foa  tnófte 
iià’itlgé4»a^fcfocià;»,cGa:^ar^  ^ e 
' quanti  <fe*’F(an(^;pià  degli  sderi  vollero 
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di  Don  G tiranni  dAnfiri a. 
àvanzarfi  in  quell’  attacco,  vi  rimafcto 
trucidaci' dal  Rirore  della  vendetta,  E 
quindi  prefero  li  Tedefchi  tanto  , ò di  fi* 
curezza  , ò di  rabbia , che  pareva  ora 
mai  loro  fuperabile  la  ftefla  impoflìbilicà, 
per  vendicare  fra  le  ftragi,e  le  mine  del- 
ia piazza  la  morte  del  loro  amatiflimo 
Colonello,  che  porto  parimente  aU’efer- 
cito  tutto  un'  incredibile  cordoglio  per 
le  qualità  fingolari  di  merito , e di  valo- 
re , che  riiplendevano  in  quel  giovine 
Cavagliere  ,che  fopra  tutto  venne  lagrì- 
'mato.da  Don  Giovanni  d’Auftria  amante 
del  valore. 

Ora  il  Conte  del  Mazarino  , pallato, 
come  fi  è detto  à Roma , chiamato  dal 
Duca  deir  Infantado , all*  udire , che  già 
venidc  in  chiaro  da  per  tutto  la  fua  inno- 
cenza , portoflì  a]r  armata  lotto  Porto- 
longone  per  riverire  Don  Giovanni  d*Ap- 
ftria,  che  moftrò  al  Conce  légni  non  ordi- 
nari di  comj^timento  , c di  (lima.  Lo^ 
munì  altresì  di  lettere  favorkilfime  alla 
. Maefià  del  Re  Tuo  Padre,  c lo  mandò  fpc- 
ditamente  à quella  Corte,  Dove  tiasfc- 
litofi  altresì  Don  Simone  Rao  , ricévè 
la  carica  di  filo  Capellane  d ono- 

re 
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■ re  con  dm^ilé  cento  fendi  di'  penfÌOTr,  ctjl 
una  Badìa.  Al  Conte  però,  benché  rice- 
vuto dal  Rè , e da*  que'  Grandf  con  gra- 
re-  accoglienze  'd*onore-  » e di  corteiìa  ,. 
' verniero  aliai  tarde  lericompenfe: del  fuo’ 
' me rfeo  , perche  non  fono  fempre  appa- 
recchiate le  mercedi  de’  Grandi , come' 
quelle  delle  perfone  ordinarie..  Doven- 
dofinalmente  il  Cónte' ritornar’ in  Italia 
petriòrdinàre  lèTne  cofefccsnceitatc  dal- 
le  morti  di  Dònna'  Agata  Tua*  moglie , e* 
di'  Don  Giovanni  Calimirò  Prcncipe  'di 
Nilcemi  fuo  unico  figliuoro  , non  volle’ il 
R^*.  che  folle- veduto  fenza  f caratteri' 
de  Hai  dia  Rea!' munificenza  in  teftifica- 
dòne  della  drlùi'ihnòcenza  j.  avendogli'- 
dònata  coll’* abitò  d’Alcantara  ìk,Cqm4 
menda^  di  Paralèda  in  Caftiglià  di  riiilli* 
e cinque*  cénto'  feudi  di  rendita , e Vaf- 
‘lallàggió  ; con  pròmèira  di'mercediWól- 
to’  maggióri  à filo  tempo  , é conforrni  alla 
qualità  della  fua  nafeita,  e de*  fuoi  lervigi-i 
predati  alla  Corona;.  ‘ ^ 

'Volendo  Don  Giovanni  privare  liTran- 
^ cefi  d*ùn  pqzzò  • , . per  breve  fpàzio  ' fiipr 
^ della  Terra-,  à ciif  difefa  avevano  alzata^ 
itoaitnezaiuna-^vi  Ipedi'  Il  l’ edèfclii,  qua— 

lii 
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~ di' TTon  Giovanni  d*AnJ{ri a. 

' Hiporcacivifi  con  empieo  grande  air'affal- 

' tOr, benché. vi  trovalFero  una  valida 

* ft’enza,.pur  finalmente fcacciati  H nerai- 

^ ci ,,  e fùpeiato  ràigine  vi  fi  impadroniro- 
no , e vi.fi  fortificarono  , privando  con  sì. 
ardita  - rifoluzione  dellà  commodità.  di 
quall-acqpa:  gli’  afiediati.  Mà  poco  vi 
mancò’,,  che;  ciò  non  coftalFe  la  vita  all* 
Arefe,  perche- mentre,  ftava  intento  à fol- 
Iccitar  Topera  delle  nuova-  fortificazio- 
ni-, fcoccata  ih  quella  parte:  una  canno- 

■ ' nata?,.c  percofio  iin.^ezzo  di  ferro  ih  una 

■ piètra  ;;  gUene.  fece  volar  folla  facciahna’. 
icheggia  , ferendòlo- fopra  Tocchiò  fini- 
ftra,e  ftrifciàndogli  colla- vampa  li  capei- 
U-,  che  ne  rimafero  incendiàtfi  . Caduto^ 
pfer ciò. tramortito,  è:piovendògli  il  fan- 

* gue  dàtì'e  ferite  j Venne  come-morto  ri-^ 
portato  he*  padiglioni V-  dove  Don  gio- 

■ vanni’  d*Aùftria  "fpedì  diligentemente,  i 
fooi  Medici',,  quali  lò  curarono éih  modò,> 
che  tornò  coir  occhiò,  e colla  vita  in  fai-, 
voiper  tarare-nuovi  Vifchi’di  guerra.-^ 

Volle  im  tantO’Don  Giòvanni  d’Au- 

* ffrià’  „ che  fi  tralafoiàfle  irr quella  parte: 
come  pericolòlb , e foneftb  I-àvanzamen- 
K»  degli  approcci,efocccdùco  il.TùctaviI^ 

“ • lai 
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La  Vita, 

U in  -queir  n-qpiego  all’  Arele  ,comraa*i-» 
dò,  che  fi  conduceirero vcvfb  una  tetia- 
gli'a  , che  s'accinfe  ài  fuperare  in  qualfifia. 
modo.  Mà  quanto  più  crefccvano  le 
difficoltà  deir  allèdio  , tanto  più  pareva, 
che  s'aumm'entaircro  la  vivacità , e Talle- 
gria  ne'  Ftancefi  in  fi) Itene  rio. 

Si  alzava  in  vicinanza  della  porca  un 
Cavalliere , che  travagliava  oltre  modo- 
gli  AlFedianti , fi>vra  il  qiiale  avendo  Don 
Giovanni  d’Auftrià,  gettatò  Tocchio  infi- 
nuò  ne*^Tede{chi,  che  fé  ay.eflèro  potuta 
{orprenderlo  , avrebbero  potuto  riportare 
il  vanto  di  queir  rmpre^a.  Vililcaglfarona 
quelli  contro  con  un*^  ordinanza  Ipe/Ià, 
flagellando  in  tanto  le  Cortine  con  una 
fiera  teinpefta  di  mpfihettàte.  MàliFran- 
cefi  fermate  le  punte  delle  picche,  e delle 
Alcbarde  nel  pettòde’’Tedcrchi  ,.li  rirpin- 
fero  à rompicollo  nelle  foflè.  Non  perciò 
già  fi  fpaventarono  per  la  morte  de'^  lora 
Compagni , che  anzi  infiammati  di  nuova 
rabbia , e pjù  ftrana  , fcagliandofi  atexa- 
Yerfo  le  armi,  e le  luorti , benché  trovai^ 
fero  di  paflb  in  palio  fernpre  più  feroce  la 
tefiftenza,  finalmente  fuperando  li  Ffan- 
cefi  di  mimero  ^ e di  fi  apritono  la 
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di  Don  CioVAnni  et  Anfiria»  » 

ftrada  tra  que’  combatta*  menti  notturni, 
illuftrati  dalle  fiamme  de’  mofchecti  , c 
Cannoni , di  fuperare  tutti  gli  oftacoii, 
rimanendo  padroni  del  Cavaiiiere  colla 
iCaccica  de*  nemici. 

Ma  fi  erano  à pena  ritirati  li  Francefi, 
che  dato  fuoco  ad  un*  occulta  mina,  man- 
darono in  aria  un  Capitano  Tedefcocon 
tutta  la  fila  Compagnia;  ed  ufeita  una  (hi- 
feia  di  fuoco  in  altra  parte  fiior  del  Terre- 
no , incendiò  trent*  altri  fbldati  di  quella 
partita.  Mà  non  perciò  atterriti  li  Tede- 
fchi^che  vi  rimafero  in  vita  , fi  accinfero  al 
rìfloro  di  quelle  rùine  , e fortificatifi  sù 
quel  Cavaiiiere , portaronopiù  vicino  alla 
piazza  il  terrore  delle  loro  armi. 

SuccelFe  altresì  à Don  Giovanni  di  farli 
padrone  col  mezo  de*  Tuoi  Spagnuoli 
d*aicune  fortificazioni  ; onde  non  vi  reca- 
va quafi  piu  da  fuperare  agli  afTedianti, 
fuorché  una  grande  meza  luna,e  perla  Tua 
propria  fortezza , e per  lo  gagliardo  pre- 
fidio , che  la  cufiodiva  , d’apparenza  for- 
midabile ^ perche  non  contenti  li  Francefi 
di  rance  prevenzioni,  l’avevano  ancora  af- 
ficurata  con  una  grandiffima  tenaglia,  che 
doveva  prima  fuperarfi. 
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254  Vita: 

Conofceva  già  bene  Don  Giovanni 

- drAuftria  y,  che  farebbe  tal*  efpugnaiione' 
coftata:  molto  fangue  „efetica  ; mà.  confi— 

- llcndo.  appunto  nel  fuperare  quefto  riparo 
Tefito  felice  e fortunato  di  quell*  imprefa. 
Don  fi  èra  altro  mezO  j che  d*am/chiarviÉ 
ad  ogni  partito»  Sapendb  altresì.  liFran- 
cefi , che  dalla  Tua.  confccvazione  dipen- 

^■deva  quella:  della  piazza  > èd  il  fofiegno^ 
' deiri Impero  Gallicasir  quéll*  ifbla  ^fi  ap- 
parecchiavano dffofienere  coiTognr  mag* 
gioì*  intrepidezza  Taffiilco*.  Siich&  avende- 
• ambe  le  parti' riibluradTpiv^'còfto  morire, 
che  non  acquiftarc  ò co'nfcrvare  quefio> 
pollo,  era  cofa  mirabile  il- vedere  con 
qual  prontezza  s*accingefIèro^at  corabap- 
j timenro.  Ma.  quali  che  tuttala  guerra  li 
i ’dòvefie  far  dii  nottevprefa  gir  Spagnuqlk 
' ropportunitàdrqudForav  chepromctte- 
. vaioro  f Fri^ncefi  addormentativ  s'avvia- 
rono à paffo  tacito  e lento  verfo  quella 
tenaglia  per  attaccarla.  Mà  vigilanti  li 
Irancefij'udito  il  ballo  fùliiirro^e  calpudo- 
dfqucfto'avvicinamcntoi  caktcrle  picche, 
ed  impugnate  le  fpadé,  fi  fecero  incontro» 
agli  Spagnuoli , rimanendo  i primi,  che  fi. 
»«nzarono , e dalle  raofchettate , e da* 

fuochii 
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di  Tfon  Giùvanni  d^ Ah fhri a». 

’ fiiochi  artificiali  „ da^  mille  altri  ordegni 
uccifi  fr  dilacerati  con.  ifttage-  fiera  > ed. 
• orribile;.  - ' 


Mà  invigoriti’,  ed  animatigli  Spagnuoli 

• dilli  voce  di  Don  Giovanni  d’Auftria , fi 
porraronà con  audacia  maggiore  air'affal— 

“ tordella  tenaglia;  E' qui. ihcrudeliffi  la 
' battaglia  ^ con  che:  timarero=  in  ’fine  gli 
Spagnuoli  padroni.  Ed  il  Governatore 
i cómiTiaridò  ,,che  prima  che  fi  avanzafleto  . 
alla  mcza  hina’  ,,yifii  fabtfcafle  unas  mina, 

• che  tutti  ILnbandafic  ih.àrìav  Mà.  la  prc- 

• ftezza  ò là  fortuna  degli  Spagnuoliprc- 
venne  quéfta  per  altro  inevitabile  difgra- 
zia , avendo  à punto  forprefo  i Francefi  in 

‘ quel  punta'médefimo,  che  ui  àcccndevano- 
5 il  fuoco  per  ritTrarflzonde  impedito  Tefi- 
' to  della  'mina>  hè‘’  trafiero  gli  Spagnuoli 
‘ tanta  quantità  di  polvere,  chebaftò  loro 
’ per  molti  giorni  aH*ufo  di  tutto  TEfet- 
cito^. 


Non  ebbero  pero  gli  Spagnuoli  quefta 
beneficio  fenza  contratto  , perche  avve- 
‘ dutìfi  li'FrancefiAi  qùetta  perdita  , torna- 
rono sù  quella  fortificazióne-,  e per  buona-, 
pezza-  combattendo  con  ugual  fortuna, 
non  cedettero^  ad  altro,  chealfovpnd^o» 


\ 


Digilìzed  by  Googl 


' Lét  Vit* 

numero  ^e*  nemici , che  da  ogni  parte 
ienza  oftacolo  vi  inondavano.  Ergere  fu- 
bito  fece  Don  Giovanni  d’ Auftria  sii  que- 
fta  tenaglia  una  force  batterìa  contro  la 
, piazza.  Mà  poco  fe  ne  curavano  gli  aflè- 
diati  , perche  maggior  danno  facevamo 
loro  le  bombe  > c le  granate , che  pene- 
trando per  Taria  nella  Terra  , benché 
. molte  andaflero  à vuoto  ^ altre  però  col« 
. pivano  le  perfone  r e le  caie  con  iÌpavenco> 
^ ed  eftrema  ruina  degli  abitante 
. Succe^  trà  canti  colpi  la  caduta  di  una 
in  un  forciiHmo  bacione  della  piazza, 
dove  fendo  raccolti  molti  bar  ili  di  polvere, 
e grandiiHmi  rottoli  di  micchio><  ne  iìic- 
celle  colla  mina  del  bacione,  e Tabbiruc- 
ciamento  del  miccino  cotanto  ftcepitp, 
. che  tutto  il  vicinato  ne  rifonò,e  ficonfoie 
con  orrendo  muggito^  Già  fi  penlàv^K» 
gli  Spagnuoli  d’aver  finito  con  quello 
colpo  la  guerra,  quando  iòpravcnne  anche 
- . ad  effi  una  fomigliante  diigrazia  , perche 
fendo  caduta  dauna  raicchia  d’im&ldaco 
una  favilla  trà  le  faglie  » e le  fcheggic 
degli  arbori  adoperari  ne’  lavori  fatti  per 
queda  nuova  batteria,  andò  tanto  ferpcn- 
do  in  quella  combuftibllc  materia  ^ che 

non 
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non  provedutovifi  , benché  fé  ne  vedcfle  - 
«falate  qualche  nuvola  di  fumo , proruppe 
improviìb  in  cosi  vafto  incendio , che  ne 
rtraafero  tutte  quelle  opere  infieine  còlle 
batterie  conlumatc.  AfflilTe  oltre  modo 
Don  Giovanni  d’ Aulir ia  quella  calamità,  * 
non  tenendo  in  pronto  materia,  nè  lèlve, 
d’onde  trarne , e meno  virgulti  da  fervir- 
fene  ki' luogo  d’alberi  ; pure  (ìiperando 
tutte  le  diiHcoltà  il  delìderio  della  vittocia, 
avendo  commandato  à tutto  rEfcrcito 
d’impiegarfi  in  cercarne,  ed  inprovedeme 
da’  luoghi  più  lontani  dall’  Ifola  , nello 
fpazio  di  tre , ò quattro  giorni , rimifero 
in  illaro  di  fervirfene-  quell*  opera  , che 
prima  ne  era  loro  collata  ,’otto  , b dieci 
di  fatica , e d’aflànno.  Quanto  però  portò  ^ 
quali  la  dilperazione  agli  alTediati  fu , che 
avendo  Don  Giovanni  mellb  in  opra  i 
Marinari , ed  i Remiganti  delle  galere  , 
che  lì  ftavano  ozioli  in  porto  , feqero 
ftrafeinare  lèi  pezzi  di  artiglieria  à forza 
di  braccia  fui  dolio  della  montagna  , che 
dalla  pàrte  del  Porto  li  alza  contro  la 
piazza  , e di  là  incominciarono  ancora  à 
travagliare  non  che  le  mura  , i tetti  <Mle 
cafe  con  graviamo  Impecio  degli  abn 
' • ‘ tantij 
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itanci , a*  quali  non  era  più  lecito  di  trarre 
pure  U piede  fiior  delle  porte  , ò di  pafl'are 
<la  una  (brada  airalcra,  nonché  difernoarfi 
melle  piazze  (cnza  rifchio  di  re(bare  eolpi- 
ti,  quah-per^iuoco,  •daquefti  nuovi  lui- 
ininaton  della  montagna.  . ^ 

Nè  rimaneva  a’ Francefi  mezo  alcuno  , 
di  provedere  à così  grave  danno  , mentre 
larrifchiarfi  di,  (uperare  .quel. colle  per. 
ifcacciatne  il  nemici , altro  non  era , che. 
un’  efporiì  ad  evidentilIìmaraoTce.  Si  ve- 
devano dunque  ora  mai  giunti  all’ ultimo 
eiberminio  ^ ed  il  Governatore  , benché, 
d’animo  invitto  , e di  cuore  indefellò,. 
(bava  però  in  fomma  apprenhone  del  vi- 
cino pericolo non  tanto. per  la  perdi», 
imminente  della  piazza  , quanto  della 
propria  riputazione*,'  e folli  della  vita;, 
mentre  avrebbe  potuto  imputare  la  Corte 
di  Francia  à fua  viltà;>  c debplczza  quella 
. refa,  che  gli  veniya'perruaradallaneceffi-. 
tà , e forfè  inevicable,  e fupetiorci  'Tutta-;  . 
via  rifoluto  al  difender^  ,(ofplravaii9  feco, 
nel  medefimo  ardore  le  foidacefehe,  e non 
facevano  pur  cenno  gli  Spagnuoli  di  rao- 
yer(ì,.che  poA  corre  (fero  fubitamente  con, 

eibrema  pj;QAtez;ia  :^ia(pnciarli,K  ^ 

" cazzarli, 
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ituzzarli , e{pònendo(ì  fenza  riguardo  .al- 
cuno alle  più  fiere  imagini  dèlia  morte. 

Mentre  fi  rifacevano  le  batiale,  aveva  ' 
Don  Giovanni  commandato,'  che  li  Rcg* 
gimcnti  dcir  Arefe  , e di  DonEmafiueltf 
Caraffa  Ci  avanzalTero  airattacco  della  te- 
naglia^ perche  diftratti  in  diverli  luoghi 
li  Framcefi  rimanelTero  piu  deboli , ed/ 
ir^otenti  alla  difefaS  gemi  pèrb; 

oflervata  una  notte  fènzaluràc  di  luna^li* 
portarono  tacitamente  fovra  la  tenaglia, 
nià Tentiti  da'  Franccfi,li  fpiccarono  tutti 
quegli,  che  vi  etano  di  prehdio  con  impe- 
tuolo  V ardore,  da’ loro  poftl,  piovendo  ia 
xanto  .fopra  di  elfi  un  nenibo  fiefiìfimo 
d’ògni  forte  di  arralda^oco.  Màlncon- 
trati  di  piede  fermo  dagl’  Italiani, vi  fi  ac- 
cefe  una  fangulnofa  zuffa,  mà  replicando 
li  Francefi  l’aflàlto , fi  trovarono  final- 
mente glMtaliani  coftrctd  affa  'fuga  , fal- 
vandohe  però  più  rolcurirà  della  notte! 
che.la  cclerità  de*  piedi.  E pure  fu  così 
grande  il  ndmeio  degli  eftinci,  che  non  vi' 
rimafe  fquadra  fenza  grave  danno,  reftan-*; 
do  oltre  ciò  , quella  > fcónfitta  maggior-, 
mente  aggravata  :dalla  morte  del  Cava-» 
gliét.FilippoCaivcnago  , Capitana, e fòlt' 

dato 


Digilized  by  Google 


1^0  La  Vita 

d«o  di  non  ordinario  valore , e di  fomma 
afpetcazione.  Vi  rimafc  altresì  Ottavio 
Caftigiiohc',  mentre  fi  sforzava  diiiméc-  ^ 
cere  il  diibfdinc  de"  Tuoi  ; e due  altri  Capi^ 
ram*  de’  Reggimenti  Napolitani  Ipirarono 
poco  doppo  per  le  ferite  ricevute  in  quefto 
cieco  conflitto.  Nè  riuicì  punto  queRa 
vittoria Tenza  fangue' a’  Francqfi,. avendo  ' 
ancK’eflì  iafeiata  preda  di  morte  ^ b fèiiri 
lapin  vklorofi  loro  foldatL 
' Fece  pct'tanto  chiedere  Don  Giovanni 
d’Auftria  una  breve  tregua  a’  Francefi  per 
(èpellire  li  morti  , alla' qual’  occafione 
uicirono  alcuni  Capitani  dalla  piazza  k 
ragionamento  .con  qualche  Gavallierc 
Napolitano  lor  conofeenre.  E diftefero  in 
tanto  fopra  le  mura  le  loro  {bldatefche  i 
Francefi , che  vennero  calcolati  dagli  Spa- 
gnuoli  intorno  ad  otto  cento  (bldati.  Am- 
maeflrb  quella  difgrazia  le  milizie  di  non 
intraprendere  ciecamente']  pericoli  della 
guerra,  e ^di  non  ciprezzare  li  nemici,' 
benché  ridotti  all*  ultima  difperazionc. 
Mà  con  tutto  ciò  .anelando  gli  SpagnuoU 
à coronatfi  della  vittoria  coll’  acquiflo 
della  piazza,  non  tràlafciarono  di  tentare 

nuovamenté  l’attacco  teiuglia.^M^ 

^ perché 
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petche  rarrirchiarvifi  di  notte  allo'fcò^ 
petto  , aveva  portato  loro  così  infelice 
lue  celiò  , vi  fi  apprdFarono  col  lavoro 
delle  trincee  , e colla  fcavaziòne  d*una 
mina , nella  quale  datoli  ftiocò , fvanì  con 
- empito*  grande  coti  danno  de*  nemici, 
rótta  uria  fola  punta  dell*  argine.  Per  la 
quale falita  nondimeno  una  piccola, mà  • 
valorofa  fquadra  di  quindeci  foldari , ne 
veiinero  immantinente  trucidati  da’  Frail- 
cefi.  Di  che  ìnalìffimo  contenti  gU 
gnuoli^mi^irre  ftavàuo  frà  incerti  configli 
idirputanàòfovijaia  difficoltà  di  Umile  ten- 
tativo', chicfe  il  Tottavilla  l’cfpughazione 
per  fé  fteiro  ‘di  queftà  fatale  tenaglia  ; e 
ìervitofi' dèlie  niedefime  òpere  già  lavora- 
te , vi  penetrò , e fe  neimpadroni  ; quali 
ienzàc^ónttafio  con  iftupore  ,'c  cotdoglio 
ile*  Ftàric^fi  j 6 |niferàviglia  c tìegnó  degli 
Spag'nfidlfj  ‘che^  à-  lui  foto  folle  liufcìta 
iinVJmprcfa  tentata  tri  vano  da  tutto  Te- 
ferdto.  , 

‘Néittèdfefimb  tempo' (ìipetàta  li  Tedcf 
&tó ^tìto  li  coridulTcró 
finÓ  ài 'tadtéllb  di’  Sàn.^bcco  co*  loro 
ia^Òcci  > oiiSe^fi  Vede  vàrio  ormài  li  Fran- 

Qèfi^CimJ  ihtorrio,*  cornitìùriTcandò 

jL  inficme 
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infieme  li  quartieri  nemici  colla  linea  in- 
teriore , e leftando  occupati  li  lìti  delle 
montagne  in  guila , che  non  vi  fi  vedeva 
più  ftrada  alcuna  aperta  per  ricevere  il 
foccorfo,  quando  anche  vi  folle  ftato,  chi 
fi  folfc  arrifehiato  . di  portarlo.  Prefefo 
quinci  rifoluzione  li  Francefi  di  tentare  di 
Icuoterfi  di  un  tanto  pericolo  , con  un 
folo.  Cofpirarono  in  un  me  defimo  fenti-» 
mento  quaranta  Uficiali  Francefi  Rifor- 
mati per  invadere  di  notte  tempo  il  campo 
nemipo  : e già  ufeitj, dalle  anguftie  della 
piazza , allora  che  gli  ailèdiapci  fi  ftavano 
per  la  maggior  parte  fepoltì  nel  fonno, 
imaginavano  un’  evento  felice  à così 
gran  tentativo;^:  mà  fcopèrcia  ò fentiti 
dalleTentinelle,  fi  armarono  gli  ^pagnu- 
oli , fòpra  eguali  fi  gettarono  fi*  Francefi, 
quali  feoperti  per  pochi  vennero  rifcac- 
ciati  nella  piazza  con  preftèzza  maggior^ 
di  quella , ond’  ejano  ufeiti.  E per  chiu^ 
dere  l’adito  à così  fatti  infiliti , yibrate 
le  artiglierie  contro  la  Porta  * e con  nuo- 
ve trincee  aiTìcurace  le  toUc.ro 

ogni  fpcranza  a’  Francefi  ,di  profittarli  da 
quella  parte.  Correva  in  quéfto  mentre 
per  i’kalia  voce  % che  in  Tolone  e Marfi-* 

g>4 
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gUa  raccògliellèro  i Fraftcefi  lina  potente 
armata  per  Ibccorrere  -Portolongone  *'•  e 
bene  fi  ftiinà  che  vi  penfàlTero  i Francefi, 
per  riputazione  , e per  intei  elle  , mà  gli 
imbrogli  infoiti  nella  Corte  di  Francia, 
avendo  chiufe  le  borie  de'  Fermieri , e 
Partitanti,  avevano  fatta  mendica  la  Cor- 
, quinci  non  fi  aveva  cqn  che  fare  una  • 
così  neceflaria  imprefa.  E gli  Spagnuoli 
appunto  j preveduta  tal*  impotenza , fi 
erano  lerviti  di  così  favorevole  congiun^- 
, £ura , fenzala  quale  non  fi  farebbero  cer- 
.taraente  arrifehiati  à così  pericololb‘ ci- 
mento di  diventar*  efli  d’AlFedianti  aflè- 
diati  fra  le  anguftie  di  quell’  Ifola;  Anzi 
che  allungatofi  contro  ogni  loro  credere 
queft’  alTedio , e chiedendo  pero  continua- 
mente Don  Giovanni  d’Auftria  rinforzi  di 
gente  alCaracena,  gl*,  impedì  Tufeita  m 
campagna  con  dannò  grandifiìmo  dello 
Stato  di  Milano!,  in  cui  fi  prolnngaronó 
per  molti  meli  gli  alloggi  della  foldatefcà. 
Onde  ben  conliderata  quefta  imprefariu- 
fcìper.auventura  di  maggior  dannò  , che 
profitto  agli,  Spagnuoli  : in  quelle  contili^ 
genze , tutto  che  venillè  configUata'loro, 
oltre  al  proprio  interelVe  da  alcuni  Pren- 
^ ^ -La  cipi. 
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cipi , non  folamcntè  dlcalia , mà  ikanieri  ~ 
•ancora, per  eflere  qaefti  porti  diPiombino, 

,€  di  Portolongone  ' divenuti  il  ricovero 
de*  Gorfari  Francéfi,  che  fenza  diftin- 
g-uere  gli  amici  da*  nemici , infettavano  la 
navigazione  eon  infinito  pregùidicio  de* 
eradichi,  e del  commercio  di  tutte  le  na- 
zioni dell’ Europa, 

Conofeiup  dunque  il  Cardinal  Maza- 
'rini , che  nelle  turbolenze  civili  della 
Francia  gli  riufeiflero  impraticabili  li  foc- 
eorfi'di  Portolongone , l’avèva  proveduto 
^iel  proprio  danaro , per  (òttentarlo  alme- 
no tanto  tempo,  che  per  quellanno  im- 
!pegnate  in  elio  le  Armi  di  Spagna , non 
potettero  profittare  altrove , (perancte  che 
• potette  in  tanto  fovra|iungere  qualche 
émergehte  , che  facihtallè  il  portarvi 
ii^alche foccorfo.-., 

i.  Parendo  non  di  meno  necettario  di 
éàre  ogni  sforzo  perda  confcrvazione 
d’una  piazza  'tanto  importante , ed  op-  i 
portuna  a*  difegni  della  Francia , vennero  | 
(pediti  ordini  in  Provenza , perche  fi  far  i 
•celie  ogni  operapcr  introdurvelo  quale  fi  | 
•folie  potuto. Mà  cónae  fenza  danaro,  fèhza  i 
fbldacefsa  9 e fenza  capi  dt.vaglia , e di 
'•  autorità 
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atiroricà,  efeguire  non  fi  potevano  <meft* 
^ifegnì,  C05Ì  gli  ordini  refiacòno  lenza 
efecuzione.Prevedute  qiiefte  difficoltà  da« 
Miniftri  Francefi  in  Roma  y tentarono 
d inceieirareperlaconfervazione  diqueftl 
luoghi  per  la  Corona  Galiicà  il  Papa  , 
il  Gran  ‘ E>uca  - di  • To/cana*  > ^ttnoftrando? 

' loro  , che  l’avere  la  Francia  un  po4o  irf 
quella  parte , non  poteva  che  tornare  à 
maggior  ficurezza  degli  Stati  loro,  per  laf 
comìnodirà,  che^ avrebbero  avuto  dlcon-* 

. traporre  le  Tue  forze  ài  quelle  di  Spttgnav , 
in-  ognhevenco  , che  aVpifetò  voluto  gl| 
Spagnuoli  maehinare  qualche  d^gno^ 
pregiudìciale  alla  libertà  de’  Ptcneipi  d’I*^ 
talia»  Mà  non  trovarono  luogo  tali  rim€n^ 
flranze  negli  animi  di  quelli  Prene^f^ 
perche  il  Papa,  benché  Iomega^,  davi 
©gnr  occulto  fomento,  agli  5pa^iicrii> 
perche  ricuperalTero  Piomoino  al  Ptènì 
cjpe  Lodoviiìo  fuo  Nipote  ; e non  tornai 
conto  al  Gran  Duca  di  dichiararil  cóhrr-o  . 
fa  Spagna  in  un  tenipo,  che  ii-trovav^ 
ferrato^  dalle  lue  armi  di  terra , e di  mat^ 
c la  Francia  gemeva  lòtto  il  pela'  delle  - 
proprie  difcorSe , e mine , quàllincapaoe 
allora  di  ioRener  fe'medelìma»  non  che 

k.  baHance 
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Venerofo  foggetto  di  rìguardevól|  cfòii- 
dizioni  j che  gli  venne  accordata  ; e dal 
inedelìmo  Venerofo  fò  avvettito  il  Dbria 
del  nTpeuco , che  doveva  portare  alla  Res- 
publicà  di  Genova , che  flava  neutrale  fià 
le  Corone , ordinando  ancora,  che  in  calo 
d'attacco,  dovellè  giuocàre  l’artiglieria  à* 
difefa  de’  Francefì.  Mà  nbu  fidandofrii 
Laurier  di  fermarfi  in  quella  fpiaggia, 
priva  di  porro ^ difarfnata  la  galera , fcel^ 
à terra  ; di  che  avvertito  il  Doria  al  fat 
♦ della  notte  , dando  fegno  di  ritornare  vèr* 
fol’Ifola  d’Elba;  fece  mettere  prè  pignatte 
di  Eioco  artificiato  rn  Una  piccola  barctt 
Con  tré  htiommi  foli , anali  fingendo -di 
àndare  à terra,  accoftàtm  dcftrahicnte  alla 
galera , vi  gectaronó'  dentro  le  pignate»’* 
dalle  quali  rimafe  incendiata  tutta  la  par- 
te  , che  flava  fopra^’acqua*  Il  che  veduto^ 
da*Corfi,  ‘'Ìa  Citlàfì  mifc  in  armiS  ed  if  - 
Governatore  cercò  ,'inà  in  vàno  , pèrche' 
fi  falvarono  in  mare  ; di  prendere  ,'CgàflV^ 
garegli  Incendiari.  Spiacqae  non  dimeno ' 
qiieft’  azione  alla  Republica  dì  Genova  , t , 
chiamato  il  -Doria  come  fuddito  à render-* 


ne  conto  ; he  comparfo-,  il  condannò  còlifl 
péna  capitale  à perpetuo  efihb.  ^‘  ' • **  * ; 
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Venivano  frà  tanto  gli  aflcdiati  via  piì^ 
^bmprc  ftretti  4agH.  4^guef!bri , mà  non 
tanto,  <^he non  urciflero ancora  à cimen- 
tarli fuori  dèlia  piazza rimanendovi  tut- 
tavia altre  efterne  fortificazioni  da  fupe- 
xare , e trà  le  altre  una  fortiflima  trincea,  ^ 
tra  la  tenaglia , e la  meza  luna,  che  per 
irpingerc  tre  angoli  in  fuori , venne  chia- 
mata ropcra  incoronata.  E veramente 
portò  corona  quefta  fortificazione,  trà 
tutte  le  altre  in  travagliare  gli  Allalitori, 
perche  fituata  in  pofto  elevato  , grandi- 
nava di  continuo  fovra  gli  alloggiamenti 
nemici  un*  infinità  di  palle  , e m fooclu 
a|tificiaci  ; cp*  quali  erano  quali  folamenéc, 
ridotti  gli  Allediati  à difendere  quede 
feicifìcazioni  efietioti. 

‘ Cojnmandò  pei  tanto  Don  Giovamu 
fi’Auftria  iTen^ti  dell*  Arefe , , e del 
Caiaffe  din^pyerb  qpe*  Reggimenti  pure, 
ài  notte  tempo,  contro  quell*  Qpera  incp-» 
tonata  , ed  agU  altri  Gommandanti  aU 
tresì,  che  fingelTero  di  alTalire  nelraede» 
limo  tempo  altri  luoghi;della  piazza/ per- 
sie dillratti  li  Francefi  In  ipartiA  npn 
p/DCelIbp  accorrere  vaUd^eiite  alla  di- 
fefa  itì  quefì;’ opera  .yen^a:  l’i^^a  di  ' 

‘ ‘ "quella 
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quefto  aflàlcoj  vi  fi  poccarons^i  Lombardi 
con  tanto  empito  ^ e rifoluzìone , die  1F 
difenfori  atterriti  > e confiifi , in  vece  di 
rifpingere  li-  nemici  , penfavano  di  già». 
Sprezzati  li  commandLde’  Capitani  » alia 
fiiga.  A’  che  venneroT  ancora  maggior- 
mente- incalzati  dallo^  ftrepito  vano  delle 
trombe  , e de*  taraburri , che  fi  udivana- 
da  ogni  parte:;  onde  tenutili  totalmencc: 
perduti , più  non  ferbarono- pur  minima 
apprenfione  di  combattexe.Servitifi  allora 
bene  li  Lombardi  della  congiuntura , che 
apriva  loro  lo  fpavento  de’  Francefi,  pene- 
rraroiio  fuU’ar^ne,  e per  non  eflfere 
buttati  , fi«  fortificarono' con  fiibitanea 
trincierà  full’  angolo  finìftro  di  quell*’ 
Opera;  perche  fè  ben  fi  folFero  ritirati 
da  quella  parte  li  Francefiynon  petò  eran^ 
totalmenre  ufbiti  dal’ recinto  : mà  rifeetti* 
in  varie  fchiere  , fi  trattenevano  tuttavia^ 
in  altri  angoli  colle  picche  abballare  ype&* 
far  pur*  ombra  di  difefa»  e debbéro  tempo>  v 
di'  fortificatvifi. 

Don  Emanuele'  Caraffe  emulo- dèllk 
glòria  de’Milanefi  , e defiderolo  , che  f 
lùoi  Napolitani' vi  aveflèro  parte  , voll^ 
fiioiret*  dL  aflàltordoverilpinto,  andàcovii 
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di  nuovo  i -venne  .forzato  à ritirarfi  nelle^ 
proprie  tende  , avendo  molti.de’  Tuoi 
morti,  e feriti.  Mà  perche  pure  quello 
notturno  conflitto  privò  l’eferdto  di  Spa- 
gna diiVari  fuggetti.riguardevoli , e vaio- 
rofl,  determinò ;Don  Giomnni  d’Auftria 
di  celFare  da  così  violente  imprefe , Jafoi- 
ando  già  i Francefi  fpontaneamente  que* 
podi , che  vedevano  di  non  poter  piu  lun- 
gamente foftenere.  Perche  oflervato  che 
f,utte  le  nazioni  à gara  profeguivano  con 
foinmo  ardore  nel  lavoro  degli  approcci, 
e conofeiuto che  avventurandQfi  tutti 
ajìeme  à quell’ attacco , farebbe  loro 
finalmente  convenuto  cèdere  à così  ga- 
'gliarda,;e  violènte  impreflìone^,  prefero 
partirò  di  ritogliere  fe  fteflì  al  pericolo  di 
sì;  crudel,  macello. , per  conièrvarfi  alla 
neceflària  difeìa  della  ; piazza  perico»- 
laqte. 

' Mà  avendo  Don  Giovanni  d’Auflria 
ottenuto  il  poITelIò  di  quel  pollo , quando 
fi  penfava  d’efler  giunto  al  fine  delle 
fatiche  nella  efpugnazione  de’  forti  elle- 
riori  , fe  né  conobbe  tuttavia  Inolrq- 
lontano  , rimanendo  ancora-  da  ftiperar 

nnaineza  luna  , che  fendo  rukimè  di  fito^ 
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di  Don  Giovanni  d'Anìirin,  ìji 
còsi  lìiifciva  h prima  per  là  fortezza , e 
pèrla  qualftà  del  préfiaio , cKe  là  cufto> 
diva.  Quinti  aitiijiaeftratl  gli  Spagnuoli 
da  tante  pfuove  qnancò  folFè  pericolofo 
cimento  refporre  le  pròprie  genti  allo 
fcopertò  degli  allàlti,  mentre  li  Francefì 
a (lavano  nàfcofti  fra  gli  argini , e para- 
petti -, 'determinarono  di  non  adoperar* 
in  qtlèftà  e fpiign azione",'  clic  le  mine,  e le 
galerié  , auvidnandofi  àpoco  à poco  con 
alzàr  terreno  alla  meza  luna  , c con  liia- 
chinar  da  nafeofto  anch’elTi  da’ nemici  di 
- gettare  in  aria  l'argine  , che  li  efcludeva 
rufcavià  dall’  attacco  della  piazza*  Fò 
per  canto*  appoggiata  alla  iiidiidria-  de’ 
Tedefchi  la  frbVica  della  miifa  , collaf 
quale  penetrati  fin  focto  la  radice  del 
Fòrte,  bramavano  di'  già  dì  darle  fiioco,  . 
e di  cimentarfi  col  nemico.  Mà  non  piac- 
que à Dòn  Giovanni  d’Auftria  così  ardita 
jmprèfa  Ve  vollero'  rutti  H Generali  rilpar- 
miare  il  fànguc  -dì  tanti  valorofi  foldvUiV 
che  vi  farebbéra  ihevicabilmente  perico-  ’ 
1 Iti , fe  fatta  la  breccia  nell’  Argine  vi  fi 
fofTero  portati  all’  attacco  di  una  fquadra 
di  gerite  agguéirita  V e che  in  apparenza 
lacca  viri  &rmidabile  fiVrt'at'teUeva  alla 
/ V;  • L ^ difefa 
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43ifcfi  di’ quella  meza  luna.  Hilbluto  veime 
dunque  , tralafciato  ogni  più  ardito  pen- 
fiere  , prima  di  tentarne  à viva  fo^rza  Tac- 
quiftò , di  ftxingerla  colle  trìncee^per  farla 
infcnfibilmente  cadere  conficurezza,  e 
fenza  (àngue.  In  tal  conformità  Don  Gio-- 
vanni  d’ Auftria  commandò  àGafparc  Ber- 
retta famofo  Ingegniere  di  difegnare  la. 
forma  di  quefta  nuova  circonvallazione, 
di  prefiederc  allopra  ; divlfa  per  tanto  a*' 
fòldati  la  fatica , benché  folminafTero  da. 
- ogni  parte  le  palle,  ed  i fiochi , tutta  volta 
à difpecto  di  così  atroce  grandinamento,. 
più  pretto  affai  di'  quello  che  aveflero 
iperaco , fi^vidde  chiufa  dal  vallo  nemico 
quella  fortiffima  meza  luna.  Onde  i Fran»^ 
cefi  veduto  che  penetraiVero  già  loro» 
nelle  vifeere  le  armi  nemiche,  incomin- 
ciando à diijperare  della  propria  faluce^  fi 
. ritennero  nel  recinto  della  meza  luna,  non- 
avuto  ardire  di  ufeire  ibvra  li  fabricatorr 
delle  trincee  , travagliandoli  folamentc  di 
lontano  coll’  ordinaria  tempetta'de'  fuo- 
chi, e delle  palle* 

Mà  finalmente  accurati  gli  Aggreffòrl- 
coll*  altezza,  del  terreno  da  fbmigliante 
É^dio,  e gareggiaj^o  co’  fcìdaù  U Ca^ 

pican» 
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di  Don  Giovanni /dk  AHlhria^  ijf. 

[ntani  medefimi , crebbe  in  breve  à fegno 
(^aefto  ferpeggiamenco , che  ii  crovarono 
i-Francefi  d’ogn’  incorno  ferrati;  ondenoa 
voluto  reihire  afFatto  efclufì  dalla  ritirata  • 
nella  piazza  ; già  che  più  non  potevano 
nuocere  in  quel  pofto  a*  nemici , li  ritira-. 
sono  nella  (Irada  coperta , cheTul  labro 
del  fòlio  fendeva  intorno  alla  piazza^ 
ficuri  ^ che  perduto  ancora-  quello  luogoi 
fòiTe  ruinata  affatto  la  (pranza  della  pro- 
pria confervazione  , non  rimanendo  più  z 
fuperare  agli  nemici , che  la  larghezza  del  < 
folTo  per  penetrare  nella  fortezza.  Mà  gli» 
Spagnuoli  9 acquillaea  fenza  contrailo 
quella  meza  luna , che  già  fi  figuravano  dr 
comperare  à prezzo  di  molto  fanguc , IL 
accinfero  con  ugual*  ardore  à fcacciare- 
ancora  da  quella  llrada , ultimo  filo  delle 
loro  fperanze , li  Francefi , quali  però  fi. 
apparecchiarono  à lòlièncre  quefto  at* 
tacco  con  tanto  maggior  prontezza  * c 
vivacità,quànto  che  èllendo fintole  murai 
della  fortezza,  più  agevolmente  potevano- 
cffer  difefi  dal  Cannone.  Tremevano  in. 
tanto  li Tcdefchi  ih  veder,  che  li Eranccfi? 
tante  fiate  vinti,  fi  nafcondevano  fempre 
in  caverne  dalle 'buafi  era  d*huopo  di 

fcac- 
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icacciaiU  con  nuova  fatica  , e pericolo,  fi 
fàffrectavano  perciò  unitainence  cogli  Spa- 
gnuoli  , e gli  Italiani  all’  avanzamento^ 
degli  approcci  , quali  pervenuti  alla 
ftrada  coperta  fi  fcagnaroiiG  con  empicà’ 
grande  per  la  foverchia  brama  di  finir 
quell’  imprefa.  Mà  veimero  con  tal  nfo-' 
liizione  ricevutida’  Francefi,  già  dailungt>< 
tempo  àpparec^:biatì  à quell’  ultima  pruo^ 
va  di  valore,  e difpoftidi  non  lafciar  quel 
pollo  fenza  vendetta , ch’ebbero  quafi  à 
pentirli  di  tal’  audacia.  Mà  luperando  di 
Jorze , e di  numero. gli  Spagnuoli,  già  fi 
vedevano  fpprafettij  nonfupexati  li  Fran-  * 
cefi,ripugnando  , e combattendo  tuttavia 
con  tanta  ollinazione  , e ferocia , che  pa- 
reva più  che  una  tumultuaria  pugna  not- 
turna ; che  fé  pur*  era  difuguale  iUiumero  * 
de’  coirà)attend  , er^  ahresi  difuguale  il 
numero  degli  e (fin  ti.^  Mà  continuando 
tuctayia  à guifa  d’iqipetuofo  torrente.,  cre- 
iciuto  dalle  piqggie.  improvife  à rinfor-f 
zare  da  ogni  parte  il  Campo  Spagnuolò^ 
non  potuto  più  li  f rancefi  debilitati  delie 
ferite  Ibftenerc  l’empito  di  tante  fquadre^ 
jcedetcerp  Ubero  il  caitipo , ,mà:. non- però 
lafciandó'di  x:oAiibattfire' anche  fuggendo^ 

' / ' ‘ ’ ■ -a  Vili'- 
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di  Don  Giovanni  d'Aitflria.  255 
a* 'Vincitori  , H quali  ifchieratò  refercico 
fui  labro  del  follo , e raccoltovi  dalle  vi^ 
cine  montagne  fallì , fterpi , e mine  , già 
fi  conghietturava , che  nelio'fpazio  di  tre, 
h quattro  giorni , l’avrebbero  rieinpitOy 
ed  atterrato , per  portare  da  vicino  Tempi- 
to  delle  armi  toro- rotto  la  piazza,  fabri- 
candovi  ponti , emine  per  gettare  in  aria  : 
le  murale  togliere  le  difefe  agli  alTediatir 
Conofciuto  dunque  beiìilIimada’Francefi" 
dove  afpir  alle  tanto  apparecchio,  abbat- 
tuti dalle  paliate  fcolle , languidi,  e feritiy 
HKominciarpho  à pfehfare  alla  propria  fa-. 
Iute , anzi  che  alla  difeza  della  piazza , ed 
à mormorare  della  oftìnazione  del  Gover- 
natore co’  concetti  molto  caldi  > da*  quali 
pallàndo  à più  fediziofe  riehiefte  delle 
paglae  , concitata  la  follevazione  > altro 
più  non  vi  mancava,  fé  non  che  pigliaf- 
àro  le  armi  contro  il  Governatore  , il 
quale  daciò  Ipinto  accpnfenn  che  Vinco-. 
mincialTe  à trattare'  della  refa  della  piaz-^ 
za  , ma  in  una  forma , che  conofcellèro 
gli  Spagnuoli , che  non  diCperaCTe  ancora 
di  poterli  tener  buona  pezza.  Qmnci , 
prelero  à favellare  gli  Allfedìati  dometli- 
caiìicnte  cogli  allèdianti , pafTando  à trat»; 

tenerfi 
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tenerli  con  brevi triegue  nel  Gampo^  f!e*« 
mico , ed  udendo  xjualche  motto  di  pace, 
c di  refa. 

Nè  ciò  (I  fermò  nella  foldatefca  ordi^ 
naria , mà  ellèndo  ufcici  dalla  piazza  ililla 
parola  Monsù  di  Lunas  Capitano  delle 
guardie  d^lla Regina,  e*Monsù  la  VilJa^ 
furono  banchettati  cortefemente  da  Eton 
Pro{pero>  Turtavilla.  ■ Attribuì. però  Doaì 
.Giovanni  d’Auftria  à ftratageraa  Tufcita  di 
quefti  Capitani , quafi  che*  s’ingegnàflèro' 
di  guadagnar  tempo  per  meglio  apparcc- 
cbiarfi  alla  difefa,  fortificare  le  debolezze 
interióri  della  piazza  : màfu.  piu  tofto* 
artificio  dal  Governatore  , che  defiderava-. 
con  tal  mezo  , e di  tener  quiete  le  folda- 
refche,  edi  fpiare  lo  Stato  del  Campo  ne- 
mico , per  non  commettere  qualche 
in  una  materia  di  fi  grand’  importanza, 
onde  potè  (Te  perfcolare  la  fua  riputazio.- 
ne  , e quella  rima  dimìlitar  difcipllna  , e* 
prudenza  acquiftatafi  in  tanti  anni. 

Il  giorno  doppo  ricominciato  il  ragio- 
namento Monsu  Villeprò  Sargente  mag- 
giore della  piazza  ed  amico  dì  Don  Fran- 
ccfco  Tuttavilla  chic fe  di  vederlo , e dr 
parlargli  ,/il  che.  riforito^iDpn  Giovanni 

d’Att- 
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di  Don  Giovanni  dC Auflrìa,  157 
d*Auftria  accordò  lo^o  {ubico  fo{pen{ìope 
d^arrai  per  due  ore , t comparfi  il  Tutta- 
villa , ed  il  Villeprò  fra  di  loro , da  che 
pallàti  à parlare  della  refa  della  piazza» 
non  fi  confeguì  cofa  alcuna.  II  giorno 
(eguente  fi  fece  nuova  triegu^ , ed  ufcki 
di  nuovo  il  Villeprò  , il  Lunas  , ed  un' 
altro  Capitano  à prànfarc  col  Tuttavilla» 
riafiLinti  di  nuovo  li  difeorfi  della  refa, 
non  fi  puorè  cavar’ à nome  del  Governa- 
tore alcuna  buona  parola. 

. Rotta  di  nuovo  la  tregua  > e crefeenda 
tuttavia  gli  ayantaggi  degli  allèdianti , e 
Ja  in folenza  degli  aflèdiati , fluttuò  qual- 
che giorno  ancora  il  Governatore  nelle - 
incertezze  : mà  coftretto  dalla  neceflìtà^ 
perla  diiperazione  d’ ogni  foccoi  lo  della 
Francia,  e molto  più  dalla  contumacia 
de*  fuoi  foldati , gli  convenne  piegarfi  à. 
trattar  della  refà.  Parve  troppo  prefto  agli 
Spagnuoli  medefimi  quello  trattato , ben- 
ché in  fommo  da  loro  defiderato , perche., 
non  fapevano  le  violenze  de’  foldati  ; in. 
fine  doppo  molti  contraiti  fi  conchìufe  la. 
refà  fra  quindeci  giorni;  mentre  però  noi», 
folFc  comparfa  nel  raedefimo  tempo  un* 
Armata  di  Francia,  che  fbarcato  conve-. 

niente 
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niente  fodcorfo  nell’  libiti , allontanane 
da  queir  affedio  gli  Spagnuoli.  UCcirebbe 
il  Governacore  dalli  piazza  col  fuo  prefi- 
^io  à patti  onorevoli  di  guerra  , ed  auvi- 
artdou  dirittamente  alla  Mariifà,  s’imbar-* 
cherebbe  per  Francia.  Sarebbero  gii  ailè-' 

diari  proveduti  delle  commodita  per  il 

viaggio,  ne  verrebbe  pcrmeiro  agli  Spa- . 
gnuolì  di  moleftare  con  fatti,  ò con  parole 
H Franccfi«.  Li  prigioni  fatti  à Piombino 
farebbero  liberati , e tutte  quefre  cofe  fa- 
rebbero inrefe  di  buòna  fede , fenza  ftot- 
Cimento  alcuno  di  lenlb  per  ingannare  iji 
qualche  raanìera  la  parte  auverfà* 

- Conchiufo  tal  accordo , venne  foI<y 
fotcoferitto  da  Don  Giovanni  d’Aufttiaj 
dal  Conte  d'’Ognate,  e dal  Governatore, 
Ma  non  perciò  durante  quella  tregua  fi 
tfafeurò  la  lolita  vigilanza  , perche’  fé  il 
nemico  aVelTè  per  ventura  rotta  la  fede, 
non  fi  trovallèro  colti  mal  proveduti , c 
rumati,  anzi  crebbero  oltre  ìufató  le  loror' 
diligenze  per  conolcere  l’iiuenzione  de 
nemici.  In  tanto  lì  Francefi  contemplando 
dalle  mura,  il  profpetrò  della  marina, ogni 
nave  che  avefiefo  veduto  veleggiare  di 
demente  ver  fo  Levante  , veniva ‘da  loro 

creduto 
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Don  Gion)anni  d^AuflriA.  259 
creduto  vafcello  di  Francia  , che  veleg- 
giafTe  in  loro  foccorfo  , ir.à  paiTaco  in  ' 
quefta  mutilo  (paranza  , ed  àlpettazione  ' 
il  termine  della  refa , e pia  chiedendo  con 
tacito  fuilììrro  lo  fcioghmento  della  pub*^ 
blìca  fede',  vennero  fpalancate  airimpro- 
vifo  le  porte  della  piazza  , e ne  ufci  il 
Signor  diNoyigliac  in  portamento  mili- 
tare , e perla  grandezza  della perfona,  e 
per  la  maeftà  del  Tuo  fembiantc , e molta 
più  per  la  Tua  coftanza , prudenza , ed  in- 
trepidezza, degno  dì  (lima,  e perciò  com-» 
paffionato  dagli  fteffi  nemici. 

Dietro  al  Governatore  ufcHl  prefidio 
d’iiTcorno  à fette  cento  (bldati , trà  quali 
tré  cento  infermi;  e feriti,  coh  armi  j ba- 
gaglie,bandiere  (piegate,  micchie  accefe, 
tamburri battenti,  e duepezzi  d’artiglie- 
ria.Faceva  loro  (pallierà  dall’uno,  el’altro 
canto  l’efercito  vincicore,  nel  cui  mezo 
Venne  ricevuto  il  Governatore  da  Don 
Giovanni  d’Aiiftria,  circondato  à cava.Ua- 
da  Commandanti  maggiori  del  campo , il 
quale,  celebrata  con  molta  umanità , che 
gli  era  natia,  la  fua  vfrtù , e valóre  ,'lo 
licenzio  ali’  imbarco  verfo  Tolone , ed 
entrò  doppo  trionfante  nella  piazza,  per 
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ringraziarne  Dio.Viikacaiftdi  la’ 
il  fuo  fito , i fiioi  Baloardi,  fe  fortificazio- 
ni aggiuntevi  da’  Francefi,  eFabbondanza 
delle  armi , delle  munizioni,  e delle  vetto-^ 
vaglie , fi  ftupì  molto  »xhe  doppo  atìie- 

dio  di  tre  raefi , vi  fi  trovalle  ancora  Earita 
fupcrfluicjt , non  che  abbondanza  di  tutte 
ie  cole  necelTarie'»  còlle  quali  avrebbe 
potuto  ancora  quel  Governatore  contta'- 
fta re  alla  violenza  delle  armi  loro  , fé 
difiùbbidienza  de’  loldati  t e forfi  Tarcifi*- 
cio  de’  Tuoi  nemici  non  Tavefleiio  coibretco 
ad  una  inrempefiiva  decKzione, 

• Ho  defcricto  un  poco  difiularaenre  qiicfi*^  - 
aflèdio , non  tanto  perche  tutta  la  gloria 
c dovuta  à Don  Giovanni  d'Aufttia,  quan- 
to per  elFcr  cofa  molto  vkioa  agl’  Italiani> 
C premente ’à  turta  ritalia^ 

Come  il  Conte  d’Ognate  nodriva  pocft 
corrìfpondenza  con  Don  Giovanni  d’Au- 
ftria  , il  qual  generofo  e Magnan^no  noi» 
approvava  le  crudeltà  del  Conte  d’Ognate 
verfoU  Napolitani , venne  dalla  Corte  di 
Spagna  richiamato  i epoftoinfu^  vece  il 
Conte  di  Caft tiglio.  ' 

Doppo  avef  Don  Giovanni  d’Aufiriai 
jàcto  molte  belle  cofe  in.  Italia  fi  auvi^ 

all^ 
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di  Don  Giovanni  Auflria.  i6t 
ìdla  Gorre  di-Madrit  , dove  accotco  dal 
Rè  fuo  Padre  con  tenerezza  non  ordina- 
ria , diehiarb  il  detto  Rè  che  conofcovali 
tenuto  alla  prudenza , c fortuna  di  un  si 
caro  figliuolo  della  confèrvazionè  di  tutto 
il  Regno  di  Napoli,  è della  prefa  di  Piom- 
bino , e Portolongonc.  Nel  medefìmo 
tempo  giunfc  un  Ambafeiadore  del  Gran 
Turco  à Madrit  , il  qual  condotto  all* 
udienza  ornato  di  diamanti,  e di  pietre 
preziofe  . fece  prima  le  condoglienfe  per 
la  morte  della  Regina,  e congratulò,  c 
felicitò  il  Rè  Filippo  fovra  il  nuovo  matri*- 
njonio , che  fatto  aveva  colla  Prencipeilà 
figliuola  di  Ferdinando  Imperadqre  , t 
cbiefe  una  udienza  fegreca  per  le  fue  com- 
miflìoni.  Il  tenore  della  fua  lettera  di 
credenza  era  cosi:  Al fih gloriofò  di  tutti 
di  Prencipi  Crifliani  dalla  parte  d'Ait  So^ 
Umano  della  Cafa  degli  Ottomani 
Offriva  egli  in  primo  luogo  di  date  agii 
Spagnuoli,  ed  a’  Criftiani  il  San  Sepolcro; 
Prometteva  indi  il  traffico  Ubero',  fenza 
cfercitar  piu  la  pirateria,  E come  vi  età  » 
<laa  Sultana  à Malta , pref&'da''Makefit 
«che  fi  era  fatta  Ctiffiana ptbponévà 
che  Don'  Giovarmi  d*A«0y:ia'Prètó  di 

grand’ 
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grand'  afpettazione  fpofalFe  ja  Sultana , t 
che  il  Gran  Turco-gli  avrebbe  dato  pn 
Regno  fotto  di  lui,  Propofe  che  tutti  U 
prigioni  fatti  d’aijibe  le  parti  folTero  libe»» 
rati..  Fece  indi  vari  belli  prefenci  » e TAin-^ 
bafeiata  fu  in  apparenza  inolto  bella , inà 
•Pefito  fece  bpn  vedere,  che  non  erano  ch^ 
complimenti,  che  venivano  dalla  bocca» 
c non  dal  cuore. 

Fra  tanto  in  Francia  le  cofe  andavano 
molto  male  per  il  Cardinal  Mazarini , il 
quale  venne  in  fine  coftretto  d’ufcir  dal 
’ Regno  per  foftrarfi  daTciagure  imminen- 
ti. Allora  Don  Giovanni  d’Auftria , Prenr 
cipe , che  amava  gli  huomini  grandi  ipiniè 
>1  Rè  Tuo  Padre. ad  offrire  al  Cardinale 
^gni  forte  di  favore  nella  fua  di/grazia, 
mà  egli  ricufò  tutto  , dicendo  non  poterli 
.ftacc.are  dalla  Francia , da  cui  conofeeva 
il  fuo  inaLzarnentor  Quefti  difordinì  ci- 
.^ili  di  Francia  ave, va  fminuito  il  vigore 
alia  guerra  di  Catalogna , . ed  il  Rè  di 
Spagna,  che  aveva  fatto  bloccare  la  Città 
^ Barcellona  per  lo  fpazio  di  qiiindeci 
mezi ,,  fi  ttrrefe  quella  verfo  T Autunno» 
non  avendo  potuto  la  Motta^Haudencoui' 
fbccpùerla^beuchc  folle  entrato  pet  forza 

nella 
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di  Don  Giovanni  d*Atiftria. 

^nella  Città.  Aveva  il  Duca  di  Ghifaquaft 
k proprie  Tpcfe fatto  un’armata  navalenel 
■ difegno  di  andar’  ad  impadronirii  del  Re- 
gno di  Napoli , rpinco  à ciò , non  tanto 
' .dalla  Tua  ambizione  , quanto  per  le  ùitel- 
Zigenze  Segrete , che  vi  nodriva  con  quella 
, nobiltà  del  Regno  : raà  fendo  cip  à cuore 
a Don  Giovanni  d’Apftria  fece  tanto,  che 
vennero  dati  buoni  ordini  al  Vice-Rè  di 
ftar’  in  guardia , e di  provedere  al  necef* 
^ario  per  rendere  iriutiiigli  sforzi  del  Duca 
-di'.Ghifa.  «Vrgiunfo^  in  realtà  rarmataa 
prima  combattuta  da^yenti e f^prefentò 
dinanzi  à Caftel  k mare  -,  ed  il  Marche  (è 
diBellievre  co’  folo  trenta  Franceft  fugò 
più  di  rrè.  cento  huomini , che  volevano 
contendergli  lo  fbarcQ.,  i.a  Città  » ed  il 
Caftello.fi  arrefero,  tnà  uccilo  il  BelUcyrq^ 
li  Franpefi  , .yedendo  il  Duca  di 
^Ghi^,,.cbe  Qgi;il  ^4,  era  contraria , p 
che  ledue  corriTpondenze  erano  tnucilf,  fi 
rifblfe  d’abbaodQnat  Cafteràmare,  e di 
ritirarfi  à Xolone, 

. , Cqme  il . j^è, , Filippp  aveva . veduto , la . 
|)Kuna  di  pón,;^mano^  fuó 

ngliuolò  nel  Regno  di  Napol^  e neda 
pxefa  di  Picuiibfeò  e Portclongone,  ftjmò 

' ' ' * Vhe 


\ 
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che  minore  non  Tavrèbbe  nella  Catalognà 
per  ridurre  quc*  popoli , che  fottratti  li 
erano  dall*  ubbidienza  ; gli  conferì  però  il 
Generalato  di  quella  Provincia.  "S*auviò 
egli  cól  Tuo  efercito  verfo  Girona  : mà' 
venuto  alle  mani  col Marefeiallo  Hóquin- 
cour , ebbe  qualche  perdita,  la  quale  non 
impedì  però , che  Don  Giovanni  non  di- 
fegnaflè  d*andar*  ad  ailèdiar  Rofes  , mà 
anche  ciò  gli  venne  impedito  dalla  bravura 
■de*Franceii  fotte  il  detto  Ho^uiocour  > il 
quale  riciràtófi  per  fottrarfrda  cette 
portuniii  del  Cardinal  MjnÉarifii , venne 
ipedico  il  Prencipe  di  Conti  ili  Catalogna 
per'  commandarvi  in  fua  vece.  Sendovi 
quello  Préncipe  giunto , fò  alFai  fortunato 
nel  fuo  Princìpio  \ pofeia  che  avendo  dato 
«órdine  al  (ho  efercito  ch'efà  di  . dieci  mila 
^huómini  dr  màrchiàre,*  e fhtccati  mille,' c'd 
<>?to  ceptò  cavalli  per  andar  à ticohofce- 
re  il  contegno  deli  efercito  di  Dòn  Gio- 
vanni d’Auflriai  forprefero  in  un  villaggio 
mille , c fei  cento  cavalli , dhe  airahjcono 
cori  furore  v he  ùccifeto  trè  centef  / he 
fmprigrohjirbrio.'fticehto'i  c fogaròho  il 
TÌmanifentei'^^;'^^  ;*■' 

I^r  tal  «òtta,  ùn^  iltra  ih  Por* 
- togallo. 
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di  Don  Giovarmi  d*Auflria, 

. gallo  y venne  Don  Giovanni  d'Auftna  cì- 
docto^pei:  tutta  l,a .State  alla  difeià  :SE^ 
avendo  indi  D911  Giovanni  mandato  uria 
Flotta  di  venti  quattro  gafere  in  circa, 
puofc  ben  chiudere  il  porro  diRofes  pec, 
j mà,per  lapetdita  della  fua  cavaf- 
Icria,non  ppotèkrlo,pci;i;erra.  ^ i 
. Coinè  ilCatalani  erano  aniiTfati  di  an« 
foirito  dixebelliqnc , iceraendo  il  gaftigq, 

' facevano,  ogni  sfpr(b,pcr  fo^trarfenc.  Co- 
. Ipirarono  eglino^  dunque^ al  qiefe  di  Set- 
teràbm  cpnnjoD^n  Gioyaritìi  d’Auftria, 

' .avendo  idife^na  d’upciderlo  , e di  far*  uria 
,fo^le  de]  pre(Ì4p  di  garce]Ìona , , ed  indi 
. di  dar  la  Ciptàal  Prencipe  di  Cpnti , che 
, confape.ypledi  tutco,,andavayokeggiaìi- 
..  do.  incorno  à Barcellona  can  alcuni  mi)a 
, l^OUMpi .»  ,aigettandQ  .Feffe^^o^^ 

^i^atoj  njà.ayqcóqe-^on  Giovanni  d*AulJria 

( più  41  .imolati  alja 

«yen4^j:fa , publipa.^  ; Y edutp . il  Prencipe  di 
,QwV*il  j^ifègno^^datp  à, vuoto  fi  vol^b 

(«  .(/finpadrpqi  .della  Torre  di  ^ 
’/ViJarsj^  d§l  «iCpftello  difPnigrakdor  ,.;e. 

^ chiufè  il  palio ii^pÀcerda,  fenza  thè '' 

M prò-. 
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•iéé  ' ‘ La  P^ita  ''  ' 
jrc^rcflì,*  Fece  indi  il  Prcncipc  di  Conti 
spallare  il'fii'o  efercico  per  im’  angufto 
' palio  lo  Ipazio  di  cinque , e fci  giorni,  ed 
<acquillò  la  Citifà'in  meno  di  quindeci, 
benché  fortificata  di  fette  buoni  baftioni. 
‘Dòppo’che  ritornò  in  Francia,  lafciando 
il  gp, verno  àDon'Gipfèppc  di  Margherita 
^rcbèllc  i^Ila  Spagna  , il  quale  inconttato  il 
^Generale  della  Cavalleria  Spagnuola, 
ebbe  qualche  vantaggio , e reftò  in'  qiic* 
‘quartieri  per  tener*  in  fréno  qlic*  popoli. 
«*Mà‘ày^do  Don  Gibvartni  d’Aiiftria  pér 
;^.cercar  d^arldòleirclà'^  for- 

* tiibà  'mahdatbil  Cónte'drBàiÓna  colla  firn 
^Flotta  verfo  Lenza,- qnefto'  Ibarcarà'qual- 
*■  che  foldatcfca  , ‘ fi  impadronì  di  quefto 
^ luògo  y éhe  non  c diftante  di  Rolès,  e d’un 
'vran  'M%azzlno  de*  Fràncefi  vf’cra 
~dent^‘ cioè'  feèté  foili*  facchi  df  forinà, 

* tré  rnlia  bàrifLdi^^inó  V'e' quantità  di  lardo, 
^ pelté^  e munizióm  di  guèrra.  Il  Duca  di 

Mercurio  gettò  nel  principio  qualche  rin- 
frefeò  in  Rofes  j il  Prcncipe’dfi  Conti  s*irh- 
padfónì  di  CadacchcV  doppo  ^una  difefit 
“^loriòfiflìma  d’un  piccòl-préfidia,'  « '^i 
"fibn  Giovanni  di  Bàgnólct.  - ' - ' > 

/ Fra  tanto*  avendo  Don  Giovanni  d*  AU« 

Rtia* 
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di  Don  Giovanni  Jt  Anfiri 4»  k(ÌÌ 

ftria,  che  invigilava  àtutto^comra^ndaté»  ^ 
al  Baiona  di  andare  colla  (ila  armata  na« 
vale  ad  incontrar  la  Francefe  > trovacalà. 
in  yifta  di  Bapcfllpna  ne  veja^ero  aà  uhij. 
battagli^  cl^  d^rò  4ue  nella  <^uale 
nofi  vi  furono che  alcuni  hiiomini  uccili, 

.e  ièrjffi , ed  alcuni  vafcelli  danneggiati 
fcnfca  vantaggio  grande,  d’ambe  le  parti. 
Pigliò  indi  il  Prencipe  di  Conti  la  Città  di 
^eed^v, . ^ara  jfopra- i^a j:qc4  9 ed  in. 
^anto  Don  Giq]^an|i)LÌ  il’ Alaftrtà  piglio  U, 
Città  dfBergua  cql  tiaftello!  ; Mà  a'yènd^ 
li  Frapcc  (1  avuto  la  fottuna  di  pigliare  GÌ7  ' 
fonellp,  rimiftfo  Fallédio  à Berguà,meti-' 

.tre  PonCiovanpi  d’Auftria  era  applicato 
A fortidcar.yilcb  r.jnà  avendo  dilegno/ di 
foccorrcr,  BVrjgui  ' vi  fi  aWiò  Don.  GÌo-  ' 
•jVanfti  d’Auttr^  còtTuò  cfcrcito  i àfiall  li 
JPr^ceji , e li, ruppe  valorofameritc  > (ègu- 
.fndoii , fino  à Salfona.  Ripigliò  indi  Mè- 
eda  ) la  Torre  di  Baguró  ,'e  la  (le(Ta  Città 
Ài  Salibna  > mà  gli  ^^pagiiuoli  perdettero 
,Po^,  éd  l^di  liducj  ’ejércitl,,  avaM 

ipvcniarfi.  \ ^ 

j , Bi^nq  in.qpel  tfeippo  li  Pàifi  Baffi  quali 
^qppre&liw  Pincarcò  d’una  guerra  ca-.  \ 
Tinnitola.  Il  Picticipe  di  CÒnde  difguftàto 
' ‘ ■'  "•  M i dal 
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^ìt  Mazanho  era  dicHìàratò^'^eu  il  Rè 
41  Spagna.  Mà  TArciduca  Leopoldo,  tihc 
oprava  unitamente  col  Prencipe  di  Cohdc, 
tramando  ^di'  ritlràffi  vetfó^  Sua  Maeltì^  • 
iSiòferiab  ' i Weva-  con  ; rrìt^rapé;  iftanzé 
ddmàndat’9'  àil|'Rè"FTlip^b  Kéei'iiàyr  H'cL 
iarìi  i cdf  un  SiicceflòrèVlbvrà  il  quale  pq^ 
teffè  timétterejl  governo  diqueflipoyere 
Provincie.  La  fua  domanda  venne  accor- 


Ciiovanm  9 7iuip:ra  ^on-una-auioma  «mu* 

^ètierafé  il  MaiS 
^cle'  'di'Càcacena V Vchè^  noti  fèeeftroppo 
vòlcntieri  cjqcfto’b^aggib  ed  addprolH 
quarttó  paotè  mirp%na  i ‘perche  non  fi 
venvtfé  à éì  Fitta  mutaz^6hè;m  (cènd'j  ma 
*èÌféàtfo' tócbtfi  aliti  lué  Stanze  ,'^èd‘ayi 
uÈÈ9j  de  Tubi  eHiftànzc 

46*^MmCx  attH:Min!lfii  aeffe^ 
lòtti , ' chis  iihptóàj^ho  allà'  Tua  condotra 
còlla  nuova buerriidi  Mo.dépaile  calàhiu^ 
^pàtite^né^kp'iftkia^'^à^  dà 


perche 


di  lyoff  Gi^atini  Auflria»  ■ 

parche  € lafciò  Jo  ,^t^p^intiero  ,cog^.a)> 
rileyantiffimi  dvCàf^  , c Trino; 
<liede  la  fua  partenza  campo  allofcopri- 
inenfo  di  molti  difordini  nelle  colo  polii 
ticlie,  e militari.  , • | 

Mentre  s'^daya  il  Marcficfe  IToenzii 
andò  da  quello-  Stato  per  la  volta  di  Fian- 
dra j fovragiunfe  in  quella  p‘arte'bo|i  Gio- 
vanni d Auftpa,'  che  io  coftrmfe  i fe^nar^. 
qualche  giorno  ancóra  y.  -pplèglihiidò 
tanto  il  viaggio  la  Marchete  (ha  cóniortev 
Porto  quefto  arrivo,  di  bon  :GioYaflni  df 
Auftria  ravvifo  della  morte  del  Marchese 
^rra^^Maftro^li  Gaqipp , Generale  nelh> 
$taxo  di JMilano  fu^ceduta  cqn  iniòli^ 
incoiìtro  di  fortuna  In  gpii^v 

^ Ricevuto  Don  Giovanni  d'Aiiftria  l* 
dine  dal  Rè  Catol^CQ  di  palile  da  Cat  j^ 
legna  per  iTtal^a-  .in  Fiandra^,  im^ar'cciflJ 
cokMarchelèiSer^,  e;  Don  Lui^ 

.co,,  dicenziaco  awh’-elloj della  carica  di 
Maftro  diCampo  (^nerale  diGatalogr^ 
fovra  due  galere  .della  {quadra  di  NapOM» 
ra padrona,.  e.Santf  Ag^a;  Viaggiane^ 
^nque  < tutti^  tré  .^efti  petfcmaggr  ful^ 
;*W?óna^,  che  n^eglibrarmaftar  r^i  iaf-  » 


:>y  Gùùgle 


A.  • 

jf^7Ó  , / Z4  ^1/4  * V . 7 
-Imbpccatùra  di  cerca  ìfolett^,  fcòptironò 
'^ue  Catavclle  di  Corfari'Mori  ^'-onde  te- 
: Viuta  confuka‘di  ciò,  che  cfegutr’fi  dovefe 
* Don  Luigi  Podcricò  ed  il  Comico , pec 
non  arrirchiare  la  perfona  di  Don  ‘Gio- 
vanni d’Auftria,  crovandolì  la  galera  iòtto 
venco  , corifigliavano  , che  li  dovcllcird 
tornar’ adietro  r Ma' fòftencndo  gli  altri, 
" che  fi  poteflè  profeguir’  il  viaggio  , fcht- 
fando  quell’  incontro , prevalfe  quell’  opi- 
nione ; mà  inolctatifi  à poche  remate, 
(coprirono  diie  altre  Caravelle,  che  fi  uni- 
vano colle  prime,  e rinforzandoli  il  vento 
‘ fi . viddero'  toka  ’ la  cpramodità  di  tornar* 
'adietro*  “ OndcTcacenata  la  chirrna  con 
promella  di  libertà  V^c  avcfl'cio  portata  à 
' falvamento  la’ palera  i «‘avanzarono  per 
tsfuggire  rincontro  de*  legni  Mori  ; mà 
4n  vano  f perche  lancìatìfi  ' in  mare  dalli 
. galera" quattro  fchiàvi  Mòri  ^ fi  ricovera- 
'foho  helle  rhiédefime  Garavefle,' poetando 
'V  Pirati  ràvyifodé^  Pcrlbntggi’,  che  ni- 
vigavànò  in  quél  valcellq;  Dal  che  allet- 
tati*, ed  inanimiti  H t^ìraci  j c favoriti  dal 
ventò , che  "ò  non  lafciavà'  adoperare , * ò 
^ rèndeva  inutile  il  Cinnonc  dc\GriftiarìÌ> 

«’appoggiaròrio  adòflò  ’ alU  - ^lcré^  , 
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- di  Don  GiofOrnmìsSAnflria.  2^ 
^ guadagnando  |a  Padrona  il  terreno,  venne^ 
ad  accenderiìuna  Eera  fcaramuccia;  nella, 
quale  ferito  il  primo pon  Luigi  Poderico, 
raà  leggiermente  in  un  braccio, trovoflS 
per  lo  lecondo  ferito  à morte  il  li^rche% 
Serra,  che  doppo  due  ore  fatto  il 
mento  alla  militare  , terminò  gli  ultimi 
giriti  della  ▼ita.  Per  quelli  fucceffi  venne> 
configliata  Don  Giovanni  d’Àuftria  da. 
tutte  le  perfonc  di  conto  che  Pafcompa-. 
gnavanoji  di  C^lar  nella  Camera, per  fot- 
- trarfi  airevidente  pericolo , che  lo  minac-. 
ciava , rimanendo  in  quello  mentre  ucci- 
fo  anche  il  Comico,  e kdtp  mprcalmqitc 
in  un'  occhio  Don  IXego  CarigKo  Capi- 
tano di  quella  galera;  che  meilb  ìndi  ii> 
terra  à Sardegna  , vi^iu  lafciato  con  poc» 
^eranza  di  falute».  . 

Intanto  cireducqfi  da\Crifliani  por  la 
morte , c per  le  ferite  di, molti  altri  foldati, 
c Marinari , inevitabile  lo  feampo,  venne 
. da  uno  sforzato  Francelc  fuggerita  a^ 
Comnaandanti , ed  efeguita  la  maniera  di. 
fottrarfì  al  rifehio  imminente»  Mà  cellàta 
il  pericolo  della  morte  y b della  Ichiavitu-I 
dine  degli  huomini,  continuò  à berfagliare; 
. quelli  legni,  la  tempella  del  mare , dalla 

M 4 quale 
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^alc  trafporéati  (ino  alla  viftà  '^'Algìerv 
tìel  fovragiungcte-  dèlta  nòttè^'  chvainato 
due  volte  in  vano-  foccòrfò  ,*  {epiroffi  la^ 
Galera  Sant’  Aga'ea  dalla  Padroha^  e caddè- 
ih’porere  di  que*'Cojfàn  > riftianertdo-cori 
tal  perdita  fchiavi  di  que*^, Barbari  alciihf- 
Cavallieri  Mììanefi , e Geliòyefi , in€^'# 
co*  mólti  Religioli,  è tafeitìi^iadelMar- 
chefe  Serra.-  La  Padrona- approdò  fiiial-^ 
mente  in  Genova , dovè  fmontato  Dori 
Giovanni  come  incògniti  >- trasfeti®  iri 
una  barchetta  à Saiv' Pietro'  d- Arena*,*  ei" 
quindi  accòmpagflàrtò*  dàl  Duca-di^Tutiì 
i Milano,  PHhia'pérò’ di ^ratcdledecoT^ 
ma  gnanimicà'  la  Ubcrtà'àgli  Sforcati*  \ a* 
quali  fece  alèresv'  dar4  cènto  (c’udi  à'cia- 
(cùni , fecondo* là  pt:òme(ra%talw  - • ^ 
La  brama , che  aycya  di'Vèdcpe 
dra  tìòn  gli  permìfe  diferrmatfi' troppo  •àgli 
onori , lofiglì  à MiiatiòV  a!tfAij^fta-,*c^'a 
Golonial  Venne  egti  ricevuto  à MòntaigiV 
^al 'Sewiiiffimo- Arciìluca  Leopoldo-  ca*‘ 
don^^menti’,  e^  cerernonie  ufitate  trà^  le' 
pètiotte  ^andt ? -quali  dóppo  milk  rèci-^ 
pfochecàrèzze  ,*edi.ina  lUngà  corifeiéìlià* 
^ièpàrarono.  L*Àtciduca  pigh‘Ò  la  ftrada;' 
^Cdloilia>  è Don  Giovi»inr'd*AuftriacoÌ 
' ' ' Marcheic 


^ ;d  by  Googic 


di  Don  Gioénnftp^AklBid. 

Kiarchere  <U'Carac«ia^  fuò  fede!  Neftottt^ 
qaellatdiEru]relU  rdò^e^veiìi^rd  rìceviui^  * 
coiiiawplaiifr  ùmveifàii  v < tipetti  giuifi^ 
e. vermini. -> 

4 , 

* S-imagiità*raiiolrìSfamìiighi,chequdfò 
giovane  Ptencipe  unito- al  valoroilflìoio 
Prenoipe  dit2ondc,e  (econdatodair  attiva 
prudènza  dd^MarchfefedlGaracenajiida^ 
lebber  pec  la"  forza:  (fel-fuoibracèio , è la 
•gìuftiziadclle  fue  atmi,'  il-  ripofo ^à-  quellè 
pòvere  Prodnde  afflitte  ; mà'le  cofe  del 
mondo  fendo  incerte , le  loro  dpeteàzio-^ 
ni  furono  vane.-  * ' ‘ 


; . ‘ Sèndo  il  GardinalMàzàrihò  femprepio^ 
[applicato  allaconquiffe  de’  Paefì  Baffi 
f dariniatèria  df  ftUqyi%fonft  al  glOvineRè^ 

^ ed  a iavof'arèJ^  alfo  todlkìeiito  della  Mo- 
nafchia'df  Spagna  j fiftò  1 fuoi  penfieri  alliS' 

■ guerriw  /i  Lo  ftupore’  unive'rfale  delle  Pro- 
vincie,  la  cura  di  Don  Giova  nni-d'Aiiìlria^ 
* di  fei!^  iifoire  iW  campagna  la  Nobiltà,  e la 
^^ngjlaftza'  iÀfacìdàbMe*-^  ^del  • Prencipe  àt 
1 Coniflfè  d'iìn^dirè  li  difotdini  inottali  del- 
. lo  Stato  *con‘ fatiche  ioCt edibili',  fecero 
lirolvcredf-i^  di-Fr-ancia  dibperare  con 
maggior  poteri^  V e còl:confi'glio  del  Car^ 

càmpgn^ 

< V Mi  f ' C?o 
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Valore  di  Don  Giovanni  d’Aufttia , e del 
Prencipe  di  Condè , e la  loro  foituna  co- 
ftrinferò  li  Francefi  d’abband'onar  ralle- 
dio.  La  Fortuna  veder. fece  ch’ella  fuole 
fecondar*  i più  giovani,  fecondo  il  dire  di 
Carlo  Quincó  e che  aiuta  li  .valorolì , e 
ridila  i nemici  delle  belle  Ipedizioni. 

, ^ Mentre  il  |Turena  s*applicaya  al  lavora 
delle  Knee  y Don^Giovanni'  di’Auftria  ra- 
gunb  la  foldatelca  à tal  numero , che  gli 
airediantlil  viddero  in  neceUicàdifortift-  - 
cari!  nel  campo.  Raddoppiarono  eglinò 
per  tapto  i trincieramentl , ed  i folli , fe- 
(pero  entrare  quantità  di  ognUbrte  di  m’uf 
pi?.ione  nel  loro  campo  , . alTalirono  con 
vigore  gli  allèdiati, 'e  badavano  à quanto- 
•facevano  gli-Spagnùoli , rifoluti  di  ricc- 
.verli  in  cafp , che  lì  folle  ip  prelentatj. 
.Dal^aperdita  di  quella  Città  doveva'^fc-  " 
guir  quella  ditiìtto  l’ Anajro  , e di  tucto.il  _ 
^aefq:,  di,^ui  d^feuno  d’eploràva  di^à le 
^inilerie,  ,^edi  vicini,  teme  vano 'di'  già  il 
Itroppo  potere  del  Rè  di  Francia.  Mà  Don 
.Giovanni  d*AulÌ4Ìa , ragunato  il  Cóhlìgliò 
di  guerra  ^ rappresentò  ch’egli  era  rilb- 
luco  di  n^orire  , J>  di  Tòccpvrere  la  piazzi^ 
fcce^ccQndcXcenderee  rèfolft^ 

M O-  . 


r ^ di  TXon  Gio'iMnni  d^AuftrUi  17^ 

, ne  diiéclero  una  vjgotòfa  ,.<€  vera* 
ftcQxo  eglino  trè^  attacchi  ftuiofi , e fpa- . 
venteyoii , benché  vi-fbilero  tanti  foflì  à.i 
pallate  , e tante  difficolcà:à=‘  iiipetare.  ■ 
Valloni,  che  ave  vano  l’ala  finiftra  vennero' 
rilpinti  per  due  fiate-,  ,mà  animati  dallaj 
brama  di  acquiftatfi  gloria  per  la  preienza? 
del  yalorofo  Prcncipecdi.Gondè , e per  Uj 
fila  eEfic4ce  eloquenzar,.  fi  gettarono  da* 
di {pe rati  filile  fortific;izioni  nemiche  , eiw 
txarono  di  forza , e diedero  occafione  agli. 
Spagnuoli,  rifpinci  per  tré  fiatCj  di  Icguirli, 

6 di- pigliar*  parte  alla  gloria fi  come  aV 
travagli*-  Allor^  acèorfo  Don  Giovanni 
d’Aufipia  -fattdfi  alla  tefia:  della  Cavalieri  V 
éfittò  e fi  fece  una  ftrage' orribile  fraf 
gtidi , diibrdini  ,.e  la  con^ifionc  della  noe»* 
te-,  più'  orribile  , che  la  morTe  medefima;  * 
Incontrò  il  Prencipc^di  Ligni  quaranta 
iqoadròiii  di  Gavallèria  tra  £ Città , ed  ìt 
^iiàrtiere  guadagnato-,’  che  fugò  agevoV 
^ hiehteJj  e Don  Giovànni  d’Auftna  fcce/la 
fua  entrata  nella  Città  coUa'ipada  nuda  in 
mano  tutta  tiftta' di  fangue  nemico.*  Afccar 
rezzò  con  molta  dimoftraxiòne  d’àfFettoiy 
edifiimail  Governatore,*  .e 'fece  fentire  a*  ' 
^d^’^lieitoidèlkfi^  lì  ^ . 

Pcxirooa) 
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■Pi5nronaala3,eno  quattro  mila  huomSil  - 
col  ferro , e GoirUcqua,  perche  il  fiume  { 
urtito  air  itìduftria  combattè  per  gli,  afl'e- 
diati.  Perdettero  li  Fraocefi  in  queU*  allo- 
dio dodeti  mila  huominitrà  fbandati , o 
morti.  L’attacco  fi  fece  di  notce  con  tane* . 
ordine  , e filcnzio  , che  quegli , che  por-; 
tafano  k fafeine  , cominciavano  di  già  ad. 
empire  le  fofl'e  , quando  vennero  feoperti* 
Si  levò'  alFora  un  grido,  dun  quartiere 
all’altro,  che  udir  noti  fi  potevano  k mo- 
fchettate  , quinci  ancora  meno  ,li  lamenti 
de’  morienti , e de  feriti.^Lefafcine  , le 
granate  à mano  > lc  picche,  e k mofehet- 
tate  contribimono  sì  alta  vittoria  ,mà  la., 
rifoluzione  difpcrata  de’,  foldati  Valoni  di 
vincere,©  mqrire,  feguitl  da  gli  Spagnuoli 
" incoronò  la  battaglia.  Giovànni  Verquefl 
- foldato  di  fortuna , che  per  il  fuo  valore,  e 
fortuna  eradivenuto  Goloneilb,' impedì  di 
tnetier’in  dubbio  la  vittoria>  colrompetq 
gli  oftacolì  , che  imbrigliavano  il- fium^ 
Scotto  , rompendo  il'  ponte  , c levando 
così  a*  Francefi  la  communka.zione,dd 
^artieri , e limezi  di  foccQrrerfiozDbppb 
tal  colpo  di  fortuna che  cofirinfe  li  Ftaiir 

~ ««fi  c bea  &£Ùfic^i/4>>ba9r 

'>  ; ri  . ^ ... 
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“idotvàf  tutto  , e di  confefl'are  , che  le  armi 
fonò  inocrre , il  Marefciallo  di  Turena  ri- 

» • t 

- tirò  il  Tuo  efercito  / e fi  accampò  à Lair- 
dresl,  dove ‘li  fuggiafehi  Io  andaifono  à 
trovare.  Il  fiume  fui  al  principe  favore- 
vole agli  Spagnuoli , e poi  nocque  loroi, 
perche  impedì,  che  npn  leguiirero  li  I^raii- 

' ’Cefi  negli  altri  quartieri*,  ch’ebbero  ogni 
agiodi  ridrarfi.'  - ' ' ‘ ^ . 

' Quefta  vittòria  come  vehuta  darCieló 
riempi  tutti  lì  Paefi  Baffi  del  Rè  Catolico 
d’un’  allegrezza  perfetta.  Mà  avendo  li 
FranCefi  foccorfo  Arras,  Gli  Spagnuoli 
I -pigliarcj^o  Conde  ,*e  volendo  pigliare  S. 

^Gilinoy  Tarmata  Spa'gnuòla  fi^diffipò  per 
" ^povertà,  e per  maheànZa' dipanato , c 

- -Don  Giovanni  d’Auftria  perdè  à poco  à 
poco  la  buona  opinione,'  che  li  popolT 

' concepito  a ve  vano  di  cfibv  " , 

Il  numero  de'  morti,  e‘  prigionieri  fò 
molto  grande  , ed  il  Marchefè  di Senctcì:- 
ra  pagò  dieci  mila  lif  e di  rifeaTtò.  Quèfta. 
" vittoria  ridiede  cuore  a*  gli  Auflrriaci. 
Come  gli  Stati  davano  qualche  fomma 
di  danaro  agli  Spagnuoli , fu  la  cagione 
"-  che  Don  Giovanni 'd’Auftria  non  puotc 
' ac^rdaxfi  cbgB*  Stati /chtenon  vòle^no 

con;^ 
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eonfigptirgU  fl  danaro  nelle  manr,.mLvnur- 
levano  pagare  eglino;  medè(ìmrl4;fo 
il  che  fece  correre  mille  rumori  falfi , che 
fecero. credere  che.  Don  giovanni  d’Au^  ' 
ftria  perduro  aveva  le  inclinaaioni  del  po- 
poFo , il  che  però  non  impedì. al-Prenoipo' 
di  Con  de  , ed  à Don  Giovanni  d'Atrihia  ^ 
pigliar.  ,Sap  Qilmo  piazza  forre  con" 
fómrna  loro  lode.  É come  il-']Fn|f^en[afafver 
va  aiTediata  Caavibrai,  ,djUe:E^  lo- 
foccorferoxon  valope'indicìbile»  ' . 

Avevano  allora  gli  Scati  d’Olandia  qual- 
che apparenza  di  difeordia  col  Rè  df  Frafl- 
cià , e defidierapula  Don  Giovanni  ;d'Au- 
. feria  dlp^hrcgU^rli  piufece  pcef^^tafe  per 
Don  Scefeno.dii  dàiharra  uji a memoria 
' agli  Stati  per  concitarli  contro  la  Franda>. 
offrendo  loccqrfo.  • Fra  tanto  ftava  egli  in,' 
Brulfella  (pallandofr,  ed  intimò  una  caccia 
'dijCori\oeUanr^nier^  uràw  indrpagna,  il 
che  faceva 'per . anii^i^fi  più  ialla , gpefira 
^nqro  \ Francefr  , che  lo  .onnaferavano-dì 
fcaccmlo  iludri  de’  Paell  Baffi.;  Egli  peto 
, ufeì  incampagda  col  Prerieipc  di  Condè,- 
che  non  pocerq(U>  petòirnp^dire*^'  Fnto- 
. c^  di  pigfewe  .wefer 

. «wfetfgj»  o^fLjot;:p*nie.ifeUa.giwiw;. 
- -.j  " C^mc' 
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di  jyon  Gioìvanni  à*^ Ah firi a-  iSi 

Come  mancava  il  danaro  à Don  Oiovanni 
d'Auftvia,  n che  fu' cagione  della  perà’ta 
di  quella  piazza.  Aflèdiò  indi  il  Tiirtena- 
San  Venanc,  ed  il  Prencipe  di  Condè  Ar- 
dres  , che  abbandonò  con  ^dicà  , mi 
Don  Giovanni  d’Auftria  battè  un  convo-^ 
glio  Francefé  riguardevole.  ^ . : 

Aveva  firà  unto  la  Francia  fatta  una 
collegaziojre  còli’  Inghilterra , che  Ibar-^ 
cara  in  Fiandra  pigliò  Mardic  con  fommo 
cordoglio  di  Don  Giovanni,  c del  Prencipe 
di  Condè,  che  caduto  ammalata  lì  ^ece 
portar’^^ante,  dov^  rifanÒ.  Mài’inrprefa 
fetta  dlftranceli  fopra  la  Città  d’Offcen- 
da , fendo  andata  à vuoto  , con  ifmacca 
e perdita  de’  Franceli  diede  allegrezza  à 
quelli  due  Eroi , li  quali  làputo  l’ali'ediodi 
Duncherca  s’àvviarono  con  trenta  mila  ' 
huomihiper  foccorrerla,  màufcito  il  Tur-» 
sena  ih  campagna  , avvertito  Don  Gio^ 
vanni  d’Auftria , fece  metter  l’efercito  in 
battaglia  , mà  venne  rocco , il  Caracena 
li  gettò  in  Neuporto , il  Condè  in  Ofteh-^ 
da  \ e Don  Giovanni  d’Auftria  à Bruges; 
e là  Città  di  Duncherca  li  anele  in  fine  , e 
venne  da*  Franceficonlignata  àgl’Ihglèlì^ 
^ dóp^o  varie  altre  cofcTendo  Doh-Gio* 

vanni 
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vanni  sfortunato  cadde*  nella  difgrazift 
della  fortuna , e oellr’  avveiiìone  de'Fiam- 

" *x  ^ * . 

men^hi.  E come  le  Fraiicclì  avevano  alle- 
diato  Gravdlina  , Don  Giovanni  d*Auftria 
fece  militar  ruttala  Nobiltà , mà  in  vano, 
perche  fòindi  prefa  da’  Francefi  , jl'che 
fece  correr  voce  , che  Don  Giovanni 
d’Auftria  era  licbiaraato  iii  Ifpagpai  e che' 
il  Marchefc  di  Caracena  gli  farebbe  fuc- 
cellb , mà  in, fine  doppo  varie  cofe  fi  fece 
la  pace  col  maritaggio  dell\  infanta  ' di 
Spagna  al  Re  di  Francia,  ^ j 

‘ Ritornato  in  Jfpagna  Don  Giovanni 
d'Auftria , crattandou  di  far-  la  pfcrra  a* 
Portughefi  ufcì  in  campagna  con  un"  eler- 
cito  d’undeci , ò dodeci  mila  huomini,. 
pigliò  la  Città  di  Sorba , dove  vennero, 
'llrozzati  il  Governatore , ,e  due  Capitani 
Andò  indi  Don  Giovanni  ad  allediac  Viilx 
viziofa  , e Garuinena,e  tuttelc  altre  Città 
Campeftri,  che  trattò  dolcemente,  perche 
/ implorarono  mifericordia.  Il  Prefidio 
d’Ocrato  per  aver  voluto  veder'  il'Caiv- 
none , e ricufato,di  afcenderfi  con  capitu- 
lazione  fòla  cagione.,  che,  fendo  pigli^ts^ 
di  forza , il  Gpvernatore  fò impiccato, c 
-le  mura  abbactute^:.|klàl}  calorlcpraman^ 

* •’  , dàrojio 
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^àvonb  riciràca  à'Don  Giovanni  d’Au- 
ftria  , che  non  volle  afpetcare  Tarmata 
Porcoghefe,  mà  che  avendo  difcgno  di 
ridurre  tutto  il  Regno  di  Portogallo  mife 
in  campagna  un  éfercito  dì  fedeci  mila 
huomini  e parti  di  Badaios  ed  andò  ad  ac- 
camparli vicino  ad  Evora  Città  grande, 
dov'erafio  tré  rnila  huomini  di  prelldio, 
che  (i  arrefe  in  Tei  giorni  per  mancanza 
di  munizioni. 

Giunca  la  nuova  di  q^uelia  perdita  à 
Lilbona  fufcitò  difordini  grandi , e fé  Don 
Giovanni  d*Auftria  aveffe  battuto  indi  li 
Portoghefi,  non  avrebbe  mancato  d"ira- 
padronirfi  di  Lifbona,  e di  tutto  il  Regno, 
e fi  farebbe  pollo  la  corona  fui  Capo, 
promeflàgli  dal  Rè  Filippo  fuo  Padre  per 
animarlo.  Mà  giunti  li  Portoghefi  colT 
^éfercito  fi  accamparono  non  molto  lonta- 
nilo dalT  efercito  di  Don  Giovanni  d’Aii- 
ftria-,  che  ne  fece  k mcdefimacofa , e ne  • 
vennero  ad  una  fcaramuccia , ed  indi  ad 
una  battaglia , nella'qoale  Don  Giovanni 
d’ Aulirla  ebbe  il  peggio  , perdette  il  fuo 
' llendardo  Reale , la  lua  fegretaria,  dodeci 
cannoni , tré  mila  e ducente  carri  di  ba- 
.gaglie  , tre  deci -carozzc  i'  eretica  fornelli 
'.j  per 
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per  cuccare  il  pane  , i cavalli  al  n^raerop 
di  quindici  mila , Tei  mila  bovi , orto  milaf 
muli  , ed  un  boriino  incredibile.  Doppq 
che  ripigliarono  If  Portoghefr  Evorà  , e 
q^uanco  avevano  prima  perduto.  Rrferiico 
molto  abbreviatamente  quanto  bà  /atto 
Pon  Giovanni  d’Alii^ria.-  in*  Portogallo, 
perche  trattandone  ampiamente  in  um 
iftoria  particolare  di  quella  gjierra  , à cui 
rimando  il  lettore,  ho  ftimato  che  ùrebbe 
fupetfluo  di' ridir’  in  quefto  luogo  tante 
cofe ,, che  fanno  un  libro  à parte.  ( 

Volendo  ri  Rè  Filippo  dar  qualche  apr 
parenza  à' quella  difgpazia , fece  ritirac 
pon  Giovanni  d’Auftria' à ' Co^VHjegia* 
dove  mentr  egli  vi  era  , ammalarulì  ii  Re 
Filippo , (labili  per  Reggente  la  iRi  gin^ 
con  un  Conlìgjio , doppo  che  fpirb.  Il  che 
inrelb  dal  Rè  cfi  Frarvcia^rottO;.  pret^fto  di 
diritti  della  Regina-,  fuà  mogliepinvàie-  Ijr 
Paelì. Bàflijie.v  impadroni  di  moltd  piazze^ 
il  che  fece  affrettare  gli  ' SpagnuoU  di  far 
la  pace  co’  Portpghefi.  La  Regina  di  Spar 
gna  fece  InqnìlìtOre  Generale  il  Padre 
Evcrardo'Nitardi , Giefuìtà  rje  fuo.Conr 
fclIbre,dallacU‘ri(bllicitazÌon©  molla  tiiblle* 
dimandar  ne’  Paplì  Baflìf Pon- Giovanni 
' i ^ - d’Aullri». 
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fl’Àuffria*  coir  nove  cento  iBÌla-rcudi 
venne  còmmahdata  dlla  Flotta  di  trovarli 


alla- Còrdgna  per  partire  con  doli  Gio- 
vanni dAtìftrIa  éhe  vi  ^ lì  era  avviato  à 
^Itàifmà'vcdétìdó  DO|i  Giovanni  Fantiata 
Fraiicèfe  (Mie'  éofté  déjta  Galizia  % -féoe 
sfilàrtf  la  fòa  àrraata'j^dhe  còAi-lir  Idttrailè 
dà  ogiii- pericolo*  ■ ■ 1’  ' i rr-  •.  •r'  ^ - : 
Cóiire'  la  vittà  prodrfcè  * - od  attcae  y a- 
ànicizia,aVcndO  E)on  Gio  vanni' uno  lluolo 


grande  d'arhièi , ' vèB^'  da-quofti^avtóaco 
fegretaipétfte  s^did  ’tóiidaWilOn'  sveniva 
tìd  chè  Slìd'follidicaZiJòne'dOi 

Padre'Nicatdf  ;chè  ^pètìdolo  pe«fpÌGdt^ 
mal  age  voiiticm  e ,a  vt  ebbe  -v  editto  effèf  tua- 
*re  i'.luoi  difegni , tnenj^e  da -vicino  rima- 
rié  vàtib  f ftiòi  ttàtt rt tòppo»  4(p0ft (•  il  &d3- 
"Oàto^d^^  l’reftèipfe 

tàta  irftèlitkeff Éf  totìfitrlb 

*fe/ÓFafò'^'*tdÌ^é^  tò  éhVr^jfeélib 
del  Kè  ! , e mahteherfi ' il^  Padre  ‘ N^^i, 
ch’era  ft^ùietoiGlefmta’jl^àvotitOj^^tìinfc 
odiàto^nèlfavòté^/è'hdl-Min^ifteEé  y^dsiù.  ^ 

, {e  iT^b;ra^a?.L’àUòrttaiiatfe' ^ó^bu^à  ; 

, mà  tfò^She  il  motìvb'j^’dbe-'^^^è^itì^ 
flato,  ed  argute,' 

{Urna 


ftima , che^il  Popolo  , e U.I^obiltà^  nerbo 
del  Regno  > avevano  di  Don  Giovanni. 

- - La  Gucrirane*  Paefi  Badi  aveva  fecon- 

> V , 0 « 

dato  i difegni  del  Padr^  Nitaridi,  fervendo 
foycncciH  difeftri  pp.i?  ridu|TC  in  arto  la 
^ala  ^voionta^  : Sparato  aveva  il  I^adrjCi 
Nir^.i^^i. ^cbe  Don  .(^iovanm  farebbe  parr 
tiro  per  moftrare  il  fuo  zelo  verfo  lo  Statp^ 
£ la  fila  fedeltà  verfo  il  Rè.  ..  Aveva  egli 
perciò  feminaco  pria  à bella  poRa  qualche 
indizio,  cf intaccò  di,qoella;  ; -^ffiòchc  prfij 
pòBagliqualclie  .fpedizione^  per.fìiiliparQ^ 
Ji'fuflurri  i ifapendoip  ayidq^di^  gloria  , fC 
puntigliofo  d’onore  * vi  ii  acf  ignclTe  5.  e 
.ramo  più  Jacilmcoce  ,,  quanto,  che  vemya 
jiccompagnato  f^gU  onori  , che  fopeva, 
-cbednaoteil^^nò^  > cbeatnwfqc 

- Jà  glòrìj,  i^eranMnre  fpcr^ndo  GÌ^ 
T vanni  M pòminnate>  rbcofifìinqiarQ,  cotSf 

iùl  vWe.dclla  gipria^  yi,jfter 
, mà  iòprepiditii  4:  fuoiSpUori  4^11’  avvifo, 
i ed^erti  gli  occhi  jrijBcrtep^  j Paeiì 
Ba®  erano  Rati  firaìl  ^.D 
.4;  A^ria>  hglfo 

i che  rftera  proppRada^^  j e/,Ìp^e'^en- 
.còTavanelIa  lont^nan?^  di  ìu^Àre  ,^diiaftt  i 
del  virtuofo.  .Q&ppapicQ , fi  rifalfe  di  %* 
;'.ì  ' andar’ 
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Snàar’  à Vuoto  tai  diTegni;  Mà  à cbone^ 
Alarne  li  pretefti  era  di  rilievo  in  occafione 
sì  puntigliofa  , dove  fi  trattava  di  falvarc 
imo  Stato.  Efarainatine  li  mezzi  , non 
trovò  la  prudenza  ili  Don  Giovani  icòperta 
più  urgente  ,'chcf  quella  di  fingerfiràma?- 
kro  > Itirmndo  thè  avrebbe  là  Coctf>TÌ4* 
guardo  alla  cònf^rvaztone' della,  per  fona 
d’iin  Pcencipe  fiiopari , almeno  per  appa*- 
rehzà  per  non  - ifeoprìre  agli  occhi  d’un 
popolo,  che  amava  Don Giovanniii  peci- 
lilàiofi:  difegnii/  che  contro  di  lai  li. potenti 
àppo  la  Regina  Reggente  avere  pocevan<x 
<Dosl;  quantunque .(critto  avelTe^alla  Regt*- 
iia  , ché^pàrckd  farebbe  li  venti  tei  di 
<5iugno  , fcrilTe  ima  feconda  Ietterai  fua 
Maeftà  li  ventilètee  dello  ftelfi>  Melè^cbe 
Don  poteva'  accignerfi  à tal  viagglo^^i  {dr 
effergU  vietato  da’  Medici  ; cheiteaevanp  " 
^nalcHe  -àcciddrite  'lìniftrp  d’uoa  ihdUbne, 
thè  gli  dàdefv\ftd*  petto.  Benché  la  con*- 
giuntura  fi>iTe  d’una  natura^  aliai  pericolo- 
ia>  la  fcnfi  farebbeRati  valevole  ,<  (è  non 
'Vt;folIc  Rata  Ia‘  bada  volomà  deh  Padre 
lfitàfdi",iil  qualc7  non  appagandofenepec 
-ifdefic^i  che  aveva  deUaiontdnànzasa'nd 
della  perdita  disi  gran  Pcencipe>  pecfuafe 

alla 


I 


rS^  " 

«lla:Rjegmà.Unolco'ft^^volmencp , dijsiB 
f al  mala^daifcatiiillài'vi  era  molta  fizion^ 
che  rifultava  in  irprezzo  de’  fupi  ordini» 
fpingcridola  indi  con  [quel  potjére ,,  chif 
^oo  i Favoriti  appo: lfc&yr|itìi,re,.che, 
^iefaiti  .fcak'ró'  avere  poteva' ap^  ^na 
Regraa^id  ;ordmarc;  ifDon 
ipogJiar fi  ' tìi . carcimpif go  «elle  malli  ^ d^ 
•Contefiabile  di  Caviglia j afiìnchc  andane 
in  fila  vece  neHe  Fiandre  ,;ed  indi  ritiracfi 
àiQonfitógraGran  i^ioraro.  di  Q^ftiglia,à 
jquato^dèciikgèiefclaMadrid  :c  il  cbe  pjs't 
jrikr  cofa  inaipcitatatjcagioBè^tjjn  feflqir 
-DO  ntìlaiCocte  trà-qùeglf  »:  cb'e  yedevapp 
iifiGir’  il  colpo  dalle  maniid’un  Privato  na- 
turalmente invidiato  s iil  qhe:.a9mentai^ 
tantOi  più  UafiettD.de!  ,P.op©\j.-  vjerfi) 
4»iQva|^ai,qiuniado 
(per^imofirànierfibdlatoi,  o^  t';Iv  ìii.^ 

» « iRiueverm  à pena  lì)oar,Gib»>P0Ì!r  Pedi'* 
■nC  fj  che  Vi  fi:  ^ppofe  ^;  (kp^i^.cbè  H ilSP- 
^ecazicme.  ^iova  fovcnte  finVoeCAfioaiidi 
<queiiba<ftan^i;  olccei  chtera  idùilieyo 
tórtVeikre^4ri<mondàdb^  ef^nTeilgcpa?- 

^daHa^»e<^fliià«4ePfab  maleiFkrfaQGQwis^^ 
la  firada  fi^^coftreetoicbkidearcllic^ii^  {di 

paiTarc 
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di  Don  Gitìvanni  Atifiria, 
paffare  vicino  à Madrid  per  ritirarfi  à 
Confuegra  ; il  che  , fendogli  permellb 
per  raera  necefficà , effettuò  conpgnfpun- 
Dualità , € Ibmmiflione. 

Subito  doppo , la  Regina  fapendo,che 
anche  i Sovrani  fono  foppofti  à dar  qual- 
che luffto  di  giuffizia  alle  loro  azioni» 
maflime  quando  tendono  in  prcgiudicio  di 
perfona  accreditata , ed  amata  da’ Popoli» 
affinché  li  Principali  de’  Sudditi  non  ne 
concepiffèro  fdegno  , iffrufle  tutti  li  Tri-j 
bunali  del  procedere  di  Don  Giovanni, 
dicendo,  che  confide rando  lo  ftato  mi-^ 
fero,  nel  quale* fi  trovavano  i Paefi Baflt 
per  rirruzìone  fattavi  l’anno  precedente^  • 
da*  Francefi,  ordinato  aveva  à Don  Gio-< 
vanni,  che  ne  era  Governatore  , e Capi- 
tano Generale  ,diportarvifi  fenza  indugio 
per  vegghiare  alla  loro  confervazione»  ^ 
ffimando  il  rimedio  più  pronto  , e più  effi- 
cace per  quelle  Provincie , dalla  cui  ficu- 
rezza  dipendeva  quella  dì  tutta  la  Monar- 
chia. ■ Che  à tal’  effetto  aveva  fatto  gli' 
ultimi  sforzi  per  rommìniftrargli  li  foccÒrfi  ^ 
necèflarj , sì  di  foldati , che  ^.‘danari. Che 
fi  fapeva  lo  fténto , che  ciò  le  aveva  d^toj 
ch’eraftato d’uopo  vuotare  ruttigli  erarj; 

^ ' N cchc 
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190  La  Vita 

e che  non  fi  era  in  Ifpagna  farro  uno  sfor- 
zo fiinile  doppo  Carlo  Quinto  , già  che 
aveva  farro  allbldare  qiiafi  nove  mila  Spa- 
gnuoli  nàrurali , co’  quali  Don  Giovantli  fi 
era  portato  alla  Cotogna  per  imbarcarvi- 
fi  filili  VafCelli , al  Tuo  viaggio  deftinaci: 
Che  frà  tanto , doppo  un  Ibggiorno  di 
■molti  mefi  in  quel  luogo  , allora  che  lo 
credeva  alla  vela , fecondo  gli  avvifi , che 
ricevuto  ne  aveva;  il  che  l’inquietava  non 
poco  perii  felice  fucceflb  del  fiio  viaggio, 
aveva  intefo  che  fi  fcufava  d’imbarcarfi 
Ibcto  ptetefiio  d’una  fluitone  fili  petto: 
mà  che  non  iftimando,  che  ciòfoflè  bafie- 
vole  per  farlo  mutare  fi  pretto  di  cifblu- 
zionc  > attefo  che  tal  ritardo  era  più  che 
pregiudicievole  allo  Stato , nella  congiun- 
6ura , nella  quale  fi  trovava  , ordinato  gli 
aveva  di  ririrarfi  à Confucgra  % fenza  per- 
mettergli d’avvìcinarfi  alla  Corte  d’alcu- 
ne  Leghe , e di  tcnervifi  fino  à nuovo  or- 
dine ; di  che  iftruire  aveva  voluto  il  confe- 
gfio  ^ per  dargli  contezza  delle  ragion^ 
che  {pinta  l’avevano  à trattare  in  quella 
marnerà  ; Quefto  fò  li  tre  d’Agofto  del 
mille  Tei  cento  féfiant’òtto. 

Fù  Don  Giovanili  tocco  al  vivo  di 

quell* 


/ 
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^ .r  di  Don  Gtiòvànni  iC Anflria.  z«i 

queit  iftruzione,é  maffiine  quando  Teppe, 
che  fi  TpargéVa  nella  Corre , con  difegno 
forfi  di  {cmiftàf e' qualche  intacco  alla  Tua 
reputazioni , c ciàfeuno  nc  giudicava  à 
jfìig  capriccio jpiccandofi  ogn*uhó  di  voler 
.penetrare  li  finii  e ‘ 

quanto  melatamente  eglino  penfino.Moki, 
egli  e vero;  biaiìmavano  Don  Giovanni 
dihon  éllèr*  andato  in  Fiandra  , perche 
penetrato  non  avevano  li  difegni  del  Ni- 


Ptencipc  i qa^tuiiduc  però  folpettailèro 
la  di' lui  poca  buòna'  volontà  ver  di  eflò: 


'ma  nqtì'àppróyàvàno  però  tutti  lo  fcrirto, 
J^ftimando»  bene  cte  cbiC©  nonTa- 

^VfebbéV^ffi  poh'  vl  foife  ftatà  follicitata' 
^^il‘;I^j^dié'^Nu'àirdì  ,*  ‘ che  le  ’ era'  femb'rc 

rriii-- '0i  i-iì  j j.jjiCt*  <t  i ^ Q 


Fìà^ fàhtiJ’ iS^itiràtà  ,d^  Don  Giovanni 
^à’Cqn'fuegfà  acquetò  talmente  tutto , che 
' {^habrava  'che  non  fi  penfàìire  più  ad  eflò. 

fkòei^ò  le  cqfe  nuove  feordare  le  vec- 
"5ih?eilÌi'ni1óV'a;  delf  a motte  ‘dèi  Marchefe  di 
,Camaraflà  Vice-Rè  di  Sardegna  fucceffa 
"p?à¥é8  Tunefiamènte  occupò' fola  le  Lin- 


‘ gùè, 

r.éJ  f 


Mentre 
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xpi  • Za  Vita  , 

Mentre  ritornava  del  Carmine  di  Ca- 
gliali in  carrozza  con  moglie  , e fi'glj, 
dov’era  andato  à fare  le  Tue  devozioni  pel 
giubìLeo  , gli  vennero  (barate  da  una 
tineftra  varie  archibugiate  con  sì  giuda 
mira  che  cadde  morto  à piedi  della  mo- 
glie, Quello  accidente  funefto  reco  gran 
doglia  alla  Corte, perche  quel  Vice-rè  era 
dotato  d’infigni  virtù  : mà  inforfe  qualche 
confolazione , fendoh  fparfa  voce,benche 
falfa^,.che  il  M^rchefe  si  era  tratto  adollb 
xal.dilgrazia  » per  aver  tòlle1:ato‘,  ^ un 
.Signore  di  rilievo , ca^ó\cl*un'j3^rtito  , al 
quale  il  Marchefe  éf  a coiirjràrio' foilè  iic- 
ci(b  fui  liiTunare  del  fuò balazzo.La  morte 
di  quello  Vice-Rè  fpinle  la  Marchefc  Tua 
Moglie  ad  imbarcarfi  la  notte  feguente 
co*  ftioi  figli  per  paffare  iivXlpagna,in  che 
©prò  con  prudènza,  pofcia  ‘che  fecondo 
•tutte  le  apparenze.,  farebbe  (lata  aneli* 
e(Ta  trucidata  co*  figli.  E non  (I  poterono 
gaftigare  li  complici  nelle  loro  perfone, 
(endofi  fottratti  colla  fuga  alla  giudizia, 
che  fi  relè  dal  Duca  di  San  Germano  ran- 

[~  ■'  i. . ij . . i I - ^ 

no  feguente.  , 

Don  Giovanni  frà  tafito  (lava  mutò  à ' 
Gonfuegra,  penfando  però  ad  altre  cofe, 

come 


, MVon  Giovanni  aAnfiria,  , 

Còllie  fi  vbdrà  dal  feguico.  Ed  il  I^bpolo  di 
Madrid  ',  che  maìaiiiehtc  rotteravii  di  ve- 
governato  còlle  fòie  iftruìiÒni  d'im 
éiefuica , impai^enc^vva  di  veder’ Ìl  Re  più 
vicinò  , òhé'dalle  fìneftre  ^ per  rice- 


vere'almenb  qùalche'òò'niblàzione  dalli 
§jeianza'di  ^eàedtf  ìjteVe  r^  le 
abfene  déIl4,SÌ:ai:ó.pér'd^^  quefti 

fbdisfazwile;^  it  Re  u(i 

cir'ebbe  per  la  pniiia  fikra  li  due  di  Lugliof 
del  rniileTéfcéntb  per  and.iré 

àlla*!Madptma*^*i^tochi/-Gli  apparaci  per 
fc'ftfade  furBfci  tòii’  dòn  raagnilicenzay 
il  ^cotTcÒttó^  Popblf fò  ài  gr andòiche 

tóctóertìlfttói'  fdfle  tUngà il  Ré  ftenr^ 
^ paì&ii  ^ benché  il  Rd 

fi  rìritóÈfò'àdiecròre  dóppò  il  mezò dì,  vi 
etaflò  canti  fuoctìi  ,.  e canic'faci  ,.phc  no» 
fi'tonòfceva  chè^fòflfe  drn^  ' ‘ ‘ ‘ 

^ ’ Il  Aaiid’^  ardore  dé’  Pò^li  alléttÒ  il  Re 
^.d‘  ùfòir*  b’ghi  giórno'^ y e vflitàre'^  roolri 
Conventi,  doW'riée vè va  mille’,  carézze . ' 


Fra  tanto  fendo  foelTe  fiate  li  piacéri  fra- 
inifti  di  difeiifti  foccèdè  che  li  tredeci 
d’Ottobre , |endò  le  lorò  Maeftà  fui  punto 
d’ufcire  per  aridkre  alla  Concezione,  dóve 
feMoiiàclié  lé'àlpettavano , fi  prefentò  un 
* N 5 certo 
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certo  Uficiàle  , chiamacò  Don  Pèììros  di 
Pimlla  , airappàrtaniento  della  Regina, 
chiedendo  con  iftanza  grande  da  éffa  udiU 
enza.  Gli  venne  riipóftò  , che  non  fipo^ 
te  va , perche  le  loro  Maeftà  erano  fulpah^ 
to  d*uicire*,  e che  al  titorfip  avrebbe  por 
turò  agevolmente  confegnirte  il  foo  incen^ 
to.  Si  foppòre  vc^éntiè^  ^ il  Capitano  I 
^ueftò  ; nià  chicle  che',  Ìo^  in 
gualche  luogo  ^ègretb,  aifihche  non 
villo  da  alcuno , dando  con  ciò  à vedereji 
che  aveva  qualche  timwe.  Xa  precau:? 
anione  di  quello  Uficiàlep^  Ma?c)ie^ 
4’-Airoha^  priino  hÌaMÌo|:dQmQ,detó 
gina  che  rudi , ( ò c^TqjtS.opim'li 
‘ à .fuo  luògo  fi  trovò  còIÌX  petÙa  polla, 
confapevoTe  di  quanto  U Pihilla  ji^ccva  ) 
' d*andar*  ì dar  cont^zjj^^  alla  Regina  di 
^ quanto  fi  pallà^^  >;  fi  fi  far 

celle  enirareV 'SlprQ.ftro  quetf 
ì pié^ àella  Regina^,  e cmel^,  un'^Odiehza 
più  legteta  di  quella  >,  cqefi  4^ (poneva  di 
dargli  i e la  Regina  pafso  ^Ù  iin‘  alfra  Cla- 
merà j dove  lo  fece  chiamare.  X^  confe-: 
renza  durò  una ’mes’ora  doppOoCno.^ 
andò^afla  Concezione  , 
rellò  Òoq^òn  ilJ 
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di  Don  Gioyami  £AuJÌria»  19 j 

di  Scaco  , che  lo  Fece  dormire  la  nocte  in 
certe  volte  fottcranee , dove  è la  Segreta- 
■lia  delle  Spedizioni  l/niverfali. 

^ Il  refulrato  di  qiiefta  novità  fò  che  il 
giorno  fegiiente  fu  catturato  Don  Bernar- 
do  Partignò  ftat^Uo  del  primo  Segretario 
ài  Don  Giovanni  d'Auflria  con  due  fervi» 
dori.  Quella  carcerazione  coll’ udienza 
del  giorno  precedente  data  à Pinilla  fom- 
miniftrò  materia  à pipiti  dffcoiTi  , e foce 
inlbrgere  la  brama  di  faperne  Toriginc^ 
mà  la  diverfità  fle’  pareri  faceva , che  npi^ 
fi  fapeva  che  penfare  : e maxime  vedendo 
le  precauzioni , che  fi  pigliavano  à fare  le 
wformazioni  contro  li  prigionieri  ; fendo 
che  à mifura  che  ^Lorenzo  Matteo  Prelìr 
dente  della  Torretta  , che  è la  Camera 
Criminale  , le  feri  ve  va  , Don  Giovanni 
d’Arcè  ed  Ottalora , giudice  d’un  merito 
rilevato  del  Confeglìo  di  Caftiglia , gli- 
ele dettava.  ' ; . 

La  foftanza  della  cofa  era , che  Don 
Giovanni  aveva  ben*  avuto  il  pen/ìero  di 
paiTare  in  Fiandra  ; mà  fui  punto  d’imba^-^ 
cari!  avendo  fapuco  che  Don  Diego  Valla- 
dares  Sarmento ^ poco  prima  elevato  alla 
carica  del  Prefidente  di  Caftiglia , pria 

N 4,  Yefeovo 
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ìi)6  * Ld'Vita, 

VefcÒYO  d’Oviedo  aveva  dato  alla  Regina 
tino  fcritto,  che  copiato  aveva  la  Regina 
di  proprio  pugno  per  far*  incarcerare  Don 
Ciorcppe  Malladas  gentiluomo  Aragonefe 
alle  undeci  ore  del  giorno  do^o  la  fèfta 
del  Corpm  Domini , c per  farlo  ftrango- 
lare  du^  ore  doppo  nella  carcere  murò 
penfiere.  Quella  tirannide , efercitata 
verfo  una  pedona  > dichiarata  indi  per  in- 
nocente dallo  fleàb  Don  Giovanni , che 
iie  Teppe  i motivi , fendo'  Rata  fatta  per 
' compiacere  al  Padre  Nitardi , irritò  tal- 
mente Don  Giovanni , che  fece  rifoluzio-i 
ne  di  non  partire , e determinò  di  rapire  il 
Padre  Nitardi  > e condurlo  fuori  del  Re- 
gno : fendoli  prefiRò  che  Fatta  la  cofa,  una 
perfòna  della  fila  fèrie  piini  agevolmente 
avrebbe  acquetato  la  collera  della  Regi- 
na, maffime  appoggiato  da  rutto  il  Popolo, 
e da*  Tribunali , che  di  occhio  bieco  ri- 
V guardavano  il  Nitardi  per  le  ragioni  fovra 
dette.  Il  Padre  Nitardi  aveva  (ubodorato 
qualche  cofa  di  quefto  difegno  con  qual- 
che valfente  dato  al  Pinilla , à cui  il  fra- 
' fello  del  Segretario  Pattigho  ne  aveva  da- 
to qualche  contezza , ed  aveva  fatto  fare 
dal  Pinilla  quanto  voleva , e*  quanto  dì 
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di  Don  {jiov  'ànni  dAuHria, 
fopra;fi  è dctto^  in  modo  che  pareva  ch’ei- 
fo  Nitardinon  vi  aveva p*arce.Quegli  però 
che  fapcvaha  1?*  cofe  , non  cardarono  à/ 
fcopnre che  il'Nitardì  forco  precetto  di 
tracrare  d’alcre  cofe  colla  Regina,le  avev^ 
pbtto  in  capo , che  gli  età  ttaco  detto  > c 
ch'era  ttaco  accertato , che  Don  Giovanni 
4*Autttia  aveva  difegno  ih  ,cafo\  che  non 
.ravefle  potuto  portare  fuori  dcl.Regnp^ 
di  farlo  uccidere  , il  che  poi  aveva  iaccò 
4)onfìri'nare  dal  Pinilla. 

Il  Popolò  però  non  fu  fchiarito  de*  pen- 
iìciiconceputi  per  le  cofe  fuccellc  del  Pi- 
iiilla , e della  carcerazione  di  . Don  Ber* 
nardo  Patrigno  , che  li  ventiuno  , che  ven- 
ne dap  ordine  alMarchelè  di  Salinas  Ca- 
pitano della  Guardia  Spagnuola  d'andare 
à Confuegra  con  cinquanta  Uficiali  Ri- 
formati ,•  perfone  accappate,  ed  à qiictta 
wdirpofte  il  giorno  antecedente  per  incar- 
cerare Don  Giovanni  : Màqiiefto  avver- 
tito coli  diligenza ,, benché  pria  di  già  di- 
ipòfto  alla  rifoluziòne^  che  prefe  , per  la 
carcerazione  dl  Do*^  Bernardo  Pattigjio 
non  diede  campo  all'  efecuzionie  dell'  or- 
dine, che  il  Marchefe  diSalinas  aveva.- 
, Pòfciàche  paititó  quefto' da /Madrid"  ìà’: 
' " ' ‘ N I Do* 
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- Domenica  fera  , gìunfe  à Confuegra  il 
'Martedì  à mezo  dì , ma  non  vi  trovò  più 
Don  Giovanni  d*Auftria," che  lafciàto  non 
vi  aveva  che  alcuni  Domeftici  , éd;*una 
lettera  per  là  Regina,  nella  quale  diceva 
che  la  tirannide  del  Padre  Nicardi , c la 
malizia  èfecrabile , che  aveva  fatto  cam- 
peggiare  contro  di  lui  coll’  incarcerare  il  ^ 
rtatello.delfuo  Segretario'  ; li  fuqi  artific) 
per  perderlo,  ’doppo  averTéminato  mille 
fulTurri  abbomine voli  contro  la  fuà  ripu- 
tazione^ lo  ponevano  in  una  neceflità  in- 
difpenfabile  d’andar*  à cercar’  altrove  un* 
alilo , dove  potelFe  eilèr*  in  Scurezza. Che 
tal*  andamento  (àrebbe  à prima  vifta 
parfo  d un  huomo  colpevole,  benché  fbde 
ilfoggetto  più  fedele,  che  aveflè  il  Re, 
per  lo  quale  fparfo  avrebbe  con  piacere 
fino  Tultima  goccia  del  lìio  fangue  : Mà 
che  in  brievc  cd  ella  , e tutto  il  mondo  fa- 
rebbe informato  di  tal  verità  dal  luogo, 
dove  fi  ritirava.  Che  per  cominciare  à 
dare  à Sua  Maefià  qualche  prova  della  fila 
fincerità,“ voleva  bene  confeiTare  , ed  à 
tutto  il  mondo , che  il  vero  motivo , che 
Taveva  fpintoù  non  paifare  in  Fiandra  era 
fiato  il  difegnoj  chefatto  aveva d’allon- 

tanare  ' 
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ranare  dalla  peifona  Reale  di  Sua  Maertà 
quella  beftia  feroce  sì  indegna  d'avy^ici- 
narla  ; avendogli  Dio  ifpirata  tal  rifolu- 
2Ìone  con  un  movimento  fovranaturalc 
nello  fteilò  momento , che  intefo  aveva  la 
tirannide  orribile , colla  quale  aveva  facto 
llrangolare  Malladas , benché  innocente 
con  circoftanze  molto  enormi.  Che  fino 
à quel  tempo  era  fiato  rifoluciflìmo  d’an- 
dar' in  Fiandra,  non  ofiante  la  cognizione 
efatta,  che  aveva  di  quanto  lafciava  ad- 
dietro. Che  penfaco  aveva  maturamente 
a'  mezi  d’cfegulre  tal  difegno  fenfa  rumo- 
re, e fenza  violenza,  finche  vifio  avrebbe 
di  non  efiervi  cofiretto , e che  non  gli  iV 
rebbe  d’uopo  per  confeguire  il  fuo  intento^ 
non  già  col  farlo  uccidere  , come  la  Tua 
cattiva  cofcienza  gli  aveva  fatto  temere, 
quantunque  fenza  intaccar  la  fua  , e con' 
ogni  forte  di  ragione  avrebbe  dovuto  far- 
lo per  il  bene  del  publico , della  Corona, 
eper  il  fuo  incerefie  particolare  ; à che  non 
foloera  fiato  fpinto  , mà  anche  folliciraco' 
da*  pareri  di  varj  gravi  Teologi  ; Mà  che- 
non  aveva  voluto  porre  à rifehio  lapenlfra’ 
d’un’anima  , che  probabilmente  trovata  fi 
farebbe'iaiftatpcattivo>  preferendo  cosi 
V n - ' ^ ' N 6 gli. 
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gH  ftcnti , che  tollerar  gli  faceva  à quel 
fagrificio , che  avrebbe  potuto  far*  à Dio, 
che  Tavrebbe  bene  rìcompeniato  , e dato 
li  mezi  per  conTeguire  il  Tuo  giufto  intento, 
che  farebbe  Tempre  ftato  lo  fteflb  fin*  all* 
ultimo  fofbìrdper  'rendere  al  Rè  , ed  alla 
Patria  un  (ervizio  sì  fegnalato.  Ch’era  con 
tal  difegno , e non  già  per  un  principia  df 
timore  , che  partiva  da  Conlucgra  per 
andar*  à cercare  altrove  un’  afilo  contro 
la  perfidia  del  filo  Gonfeflbre  , d’onde 
avrebbe  Sua'  Maeftà  potuto  udire  con 
maggior’  attenzione  le  file  umiliflSme  ti— 
moftranie  j cHe  avrebbero  iempre  avuto 
per ìfcopo  lo  fcacciare  alleila  pcfte  publi- 
ca,  fenz’  altro  intereUeàfuo  rifguardo, 
che  di  riftabilirc  il  Tuo  onore  ,e  di  liberar* 
il  Regno',  per  dar  (blievo  a*  popoli  degl* 
’ Incarchì , co*  quali  detto  Nitardi  oppreflS 
li  aveva.  Che  non  aveva  voluto  andar’  à 
prefentarfi  à Sua  Maeltà , benché  ràvefle 
póruco  fare  con  ficurezza temendo  che 
il  Popolo,  troppo  proclive  alle  emozioni 
non  fi  eccitalTe  alla  Tua  prefenza , c faceflè 
qualche  cofa  , che  av effe  potuto  recare 
Ipiacere  à Sua  Maeftà  « ' che  fuppHcava 
genufleffo,  e con  lagrime,  che  fcacuiivano 

dall* 
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dafl’  intimo  «del  fuo  cuore  di  non  pteftar 
più  Torecchio  à cattivi  confegli  di  "quel* 
tofcofo  Bafilifco.  Pofciache  fé  forte  iiic- 
ceflb^  che  il  fratello' del  dio  Segretario  , ò 
qualcun’  altro',  à chi  li  Tuoi  amici  od  egli* 

! ftdfo  averterò  pigliato  ìntereflè  , ò che 
concernefle  anche  quegli  , che  (f  farebbe- 
ro voluti  dichiarare  nell’  avvenire  per 
erto , che  farebbe  la  fteffa  cofa  , cRe'  di- 
chiararli buoni  Spagnuoli , e fedeli  al  loro 
Re , fortèro  ftatì  vertati  dal  Nitardi , in 
ifcrlttp,  con  ordini  particolari , ò co’  fatti, 
che  próreftava  à Dio  \ al  Re  , à Sua  Ma- 
eftà , ed  à tutta  la  terra  , che  le  feiagure, 
che  avrebbero  potuto  ridondarc  i danno 
dello  Stato,  non  gli  dovevano  cflère  im- 
putate, attefo  che  con  tai  violenze  farebbe* 
flato  coflretto  i pigliarne  fodisfazione, 
anche  à lùo  mal  grado , il  che  però  non  fi 
farebbe  accinto  che  non  vi  folle  flato 
sforzato.  Che  come  ciò  non  farebbe  fuc- 
ccrtb , fe  Dio  ifpirava  à Sua"  Maeftà  di  Ib- 
Ipendci  e il  fuò^iudicio , e di  non  conchiu- 
^ dere  niente  contro  di  lui  , che  non  forte 
^'totalmente  iflrutta  delle  die  intenzioni, 
con  tal  mezo  tutte  le  cofe  farebbero  riu- 
^^itc , ed*  efeguite  con  contento  di  Sua 
‘ * Maeftà, 
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Maeftà  , e fenza  rumore,  à vantaggio,  ed 
utile  del  Rè,  e de’  fuoi  Soggtccij  ch’erano 
il  folo  fcopo  che  aveva,  nelle  Tue  azioni,^ 
acconfcntendó  che  il  megliore  de’  fuoi- 
amici  lo  levaile  dal  mondo  , quando  l’a- 
vrebbe  vifto  traviare  da  quello  dovere. 

. Non  fu  quali  ned  anche  di  ritorno  il 
Marchefe  Salinas  da  Confuegra , che  il. 
yiddero  molte  copie  di  quella  lettera  , la 
quale  giunta  a’  fuccein  padàti  furono  indi 
l’origine  di  tanti  difcorG  temerarj , e li— 
cenziod,  che  furono,  da  ogn’uno  fatti  fe- 
condo le  proprie  inclinazioni  di  .chi  par-. 
Java , il  che  u farebbe  ben  potuto  evitare,, 
già  che  non  hà  fervitOjchc.ad  intorbidare 
lo  Stato , ed  à palefare'al  Popolo  cole,, 
che  non  farebbero  mai  cadute  nell’  imagi- 
nazione d’un’  uomo  giudiciofo.  La  bene- 
volenza , che  la  Regina  dimoftrava  al  Pa- 
dre Nitardi  cagionava  tanti  fulTurri  quanti 
ne  eccitava  la  lontanane  di  I>on  Giovan- 
ni , ,cd  il  dubbio,  che  fi  aveva  del  vero 
luogo  della  fua  ritirata,  che  fi  diceva  però, 
edere  nell’  Aragona.  Li  Miniilrì  , che 
avevano  cura  d’informarfenc  , facevano 
in  quel  tempo  le  accuefe  , ed  il  Confegllo 
idi  Stato  s’applicavaà.^erificarle , à 
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vare  fpcdienti  per  le  conregucnzc , che  ne 
potevano  rifultare.  poppo  varie  propoli-, 
zioni  giudicipfe  fatte  dagli  qiii , c dagli , 
altrijfecé  la ‘Regina  riinecrere  tutti  li  pa-. 
pelli  di  quello  negozio  al  Confeglio  Reale 
per  efàminarli , odine  di  fapere  quanto  fi 
doveva  fare.  . 

Avrebbe  ben  fatto  la  Regina  di  non  far 
ròrdine  cHe  diede  al  fovradetto  Confeglio 
Reale  la  detta  efamina  co’  termini  co* 
quali  lo  fece  > pofciache  chiaramente  fi 
vedeva  in  quello  , che  il  Padre  Nitardi  vi 
aveva  gran  parte  , e che  vi  campeggiava 
una  gran  pafiìone  ; fiondo  che  doppoavcr 
detto  che  avendo  faputo  dalla  relazione, 
d*un  Capitano  della  cognizione  certa,  che 
aveva  de*  -difegni  , cnc  Don  Giovanni 
d’Auftria  cfeguir  volevanella  Corte,  aveva 
ordinato  • nello  fiefib  momento  la  carce- 
razione  di  Don  Bernardo  Patrigno  fuo 
complice  , diceva  indi , che  ftà  tanto  le 
*«anp  cadati  in  , mano  certi  papelli  , 
che  venivano  da  Fiandra , che  conteneva- 
mo una  natività , fiali  Orofeopo  à fevore 
dlDon. Giovanni,  xhc  l’aveva fpinta  ad 
afiìcurarfi  della  fua perlona, doppo  Tavvi- 
Xq,  che  xbeyutq^^ywicdoppo.ttn^^ 

zione 
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ziorre  di  q^atrto  era  paflàroà  Confoegrsi 
quando  il  Màrchcfe  di  Saliuas  vi  era  ftaco 
per  imprigionarlo , cbmmandavà  alCon- 
légUo  Reiue -,  che  fendo  la  partenza  ino- 
pinata di  Don  Giova nni4i  rilievo,  voleva 
che  il  Confcglio  rquiìtinaflè  con  attenzio- 
ne tutti  gli  ani  di  quanto  era  pailato  con 
Don  Giovanni  doppo.  ch*era  ftato  coiw 
chiulb  che  gii  farebbe  pbhpéffó'di  tian^- 
dare  alia  Corte , e che  efaminafle  lahatu-' 
ra  del  delitto  commeifo  da  Don  Giovanni, 
e fuoi  Complici  ; ch’indi  le  ne’ diiffè- con- 
tezza , comc'anche  della  pena , che  meri- 
tava* fecondo’le  léggi  di  Spagna,  affinchè 
(endo  a piena  ifttutra  dal  Confegiio  di 
quanto  dove  (Te  fare  , pOTeflc  con'Un  fon- 
damento (odo  deliberatevd*una*cofa£Ì  de*» 
licata;  ' ' ' . ^ 

Le  perfone  tiittc^fenfate  vi  trovarono 
qualche  cofa  di  ftranq  ; pofciache,olrr€' 
éhe  la  'depqfizionc  d*un*'àpnió  folo;  e tale,', 
qual*  era  il  Pinilla  , non  dbvevà'elTere  va- 
levole per  coàivinceretnvPrencipc  ,'come 
Don  Giovanni , «di  cui  Ibiperro  alcuno  maf 
fi  aveva  avuto  ,eraco'.a‘  alquanto  ridicola 
di  addurre  per  prova  d’un  misfatto  ffiffi- 
cicme  per  ^rlo  mearceràtèVaha  harìvìtà. 
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fiafi  Orofcòpo  in  fuo  favore  : ftan(^o  che 
non  vi  era  fondamento  di  direi  che  fi  follfe 
fatto  con  fila  fapuca  ; oltre  che  egli  era 
agevole  al  Padre  Nitardi  di  far  correre  fìl 
niili  fcritti  per  ifpargere  fofpetti  d’un  tan- 
to Prencipe.  Sò  bene  che  in  materia  dì 
Stato , il  fofpetto  foto  ferve  di  delitto  : mi 
sb  ben’  altresì,  che  rifguarda  le  perfone, 
che  fono  d’una  ferie  molto_più  infima  di 
quella  , .nella  quale  fi  trovava  Don  Gio- 
vanni. E veramente  il  Confeglio  Reale, 
compofto  di  perfone  capaciffime,  non 
mancò  di  fare  una  rimoftranza  alla  Regina 
piena  di  finceriti  cpl  loro  parere  , dal 
quale  fi  *de  una  fodezra  difintereflata. 

Conteneva  quella  , che  avendo  veduto 
il  fuo  Decreto , ed  alcuni  papelli , che  il 
Prefidente  aveva  fatto  efaminare  perfiip 
ordine , ti^  quali  ve  ne  erano  de’giuridiciV 
ed  altri  nò,  avevano fquittinato  tutti  colla 
fedulità,  e cura  , che  richiedeva-' tal  mate^ 
ria.  E che  benché  l’Ordine  fi  riducelle 
foloàfare  che  il  Confeglio  efaminaire  la 
natura  del  delitto,  e delle  pene  preferirre 
dalle  Leggi , il  Confeglio  però  aveva  (li- 
mato fuo  debito  di  rapprefèntare  à Sua 
Maefià , pria  di  rifondere  à quanto  dèli- 

deiava» 
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Aerava  , che  il  precedo  prefd  da  Don  Gio 
vanni  per  riiìrarfi,  fenza  fapecdoye,ci’affi- 
ciirarla  fuaperfona  , poteva  celare  qual- 
che gran  dilegno , che  prevenir  fi  doveva, 
mentre  il  publico  non  ne  pativa  ancora. 
Che  fi  doveva  vegghiare  con  cura  agli 
andamenti  di  quel  Prencipc , ed  informarii 
fpellò  da  Giudici  Sovrani , e Subalterni 
de’  Paefi , dove  fi  trovava  , ed  ordinare  à 
tutti  li  Porci,  e Città  prefidiate  d’opporfi  à 
quanto  avelie  potuto  efler  prcgiudicievolc 
allo  Stato.  Che  fé  ciò  non  era  fiato  fatto, 
fi  doveva  fenza  indugio  efeguire  per  l’inu- 
tilitàd’ogn*altro  cfpediente  , artefa  la  mi- 
norità del  Rè,  la  mancanza  deWl^Finanzc, 
la  fievolezza  delle  Armi,  l’opptefilone  del 
Popolo , e la  fua  dilpofizione  grande  alP 
emozione,  e fovra  tutto  per  i Francefi,che 
non  avrebbero  perduto  Foccafione  di 
trarr*  utile  dal  danno  altrui,  ^hc  tutte 
quefte.feparate , ed  unite  meritavano  ma- 
turo rifleflo , ed  il  non  .farlo  in  materia  di 
tal  rilievo  meritarebbe  biafimo  , ftanda 
che  fi  dovevano  provedere  da  lungi  li  pe- 
ricoli , che  minacciavano  liRè,.perira- 
fiornarli.  - . j- 
. , Clic  il  ConregIio,frà  taoco  fi  lufingava , 

' che 
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chejl  male  di  cui  lìbera  minacciato,  non 
era  ancora  maturo , c che  il  timore  nc  era'- 
vano , già  che  fiprérumeva , che  Don  Gio- 
vanni Il  era  ritirato  in  Aragona  , od  in 
Catalogna,  come  vedeva  dagli  atti  su 
alcuno  cpnghettere  per  aver  corrilpon- 
denza  co’  que’  Gìoyernatpri.  . Oltre  che 
Dòn  Giovanni  poteva  aver*  avuto  fin’ 
allora  buona  intenzione  per  fervizio  del 
Rè  e la  rifoluzione  di  confervare  inviola- 
bilmente là  fede  che  deve  alfangue  Reale: 
Si  che  il  pieteflo  prefo  diporu  in  ficuro 
non  fifa  forfi'à  che  per  conferva®  la  Tua 
gippa  mantenere,  i^  tutto  il  mondo 
rppinipnq  di  fedeltà  , . che  aveva  pe’ì  fuq 
prencipe.  ,,  in  un  tempo  , che  ciafeuno 
àyeva  campo  cjì  temere , che  non  dalfe  le 
mani  alla,  fua  detenziope.  Il  che  lènza 
dubbio  era  la  .cagione  d^lla  fua  .trafgrefi* 
fione  verfo  i fuoi  ordini;,»  e.che  fi  vedeva 
che  le  di  jluLparolef,,ed  azionili  confor- 
mavano aliai  à tutto  quello; - 
. Che  fé  tuttavia,  avuto  aveva^ltrifenti- 
menti , egli, era  degno  biafimP:.?  che, 
il  rifiuto  fatto  d’andar*  in  Fiandj:a ,;  A’ani-, 
mofità  ,,  fche  i^vev^  ,fattp,  campeggiacei 
contro  il^PacJrc^Nitardb?  la  ietterà  icritra.' 
( da 
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da  Coridiegra  , ‘ eràrìo  ^àndametiti  criiiìi- 
nali , e poco,  rilpéctofi  , che  ;da>^ano  à Cò- 
pofcerc  , che  fi  era' lanciato  ahtìacinare 
dalla  Tua  paflìone  ; mà  che  il  timore  dì  ve^ 
derfi  incarcerato  , era  molto, fenfibile  ; df 
che  SI' Gonfeglio  biafihiaE  non’  lo  potéva;* 
fopefido*  che  tìdà  perfónà.  della  Tua  Serìjà* 
non  éhcrava  guari  iri'carcere  fenza'ticèvèt 
qualche  òfFela  nell’onore,  e nel  credito.  " 
Che  non  dimeno  il  Confeglio  fi  ftupiva,’, 
che  Don  Giovanni  aveffe  potuto  pr^fta^ 
fède' alle  ‘relazioni  cattive  "che  gli  eiranò 
ft’até  fatte'  del  Padre  Cohfefforè 
6ha  petfona^-sì  vrrtuofaV  che  aVeva/tptteì 
le  qualità  della  pórpora' Rorùan^j  e'vedér' 
re  oltre  ciò , cn  era  fiato  onorato  da  Sui 
Maefià  delle  maggiori  dignità  dello  Stàfó; 
che  aveva  in  elio  una  total  confiden^ai 
per  che  non  fok»  noii  ufeiva  da’  Riniti  del 
dovere  del  lùo  Minifieró  , mà  che  fi  afie- 
neva  ancora  volontatiàmèhtc  di  pigliare 
molte  cofe , che  avrebbe  potuto  appro- 
priarli fenza  biafimo.  Che  tal  procederr 
di  Don  Giovanni  li  faceva  ftupire , poiché 
nòti  oftanti  tante  belle  quàlità  lo  credeva 
foò  Avverlario'V^ed  oppofió  ad  ógni  filo 
4ilègno,  fino  ad'<Òfitnàrfi'  in  tal*  errore*, 
^ ch’era 
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ch’era  la  fola  rcacurigine  di  tutti  gli  altri, 
che  li'  fcoprivano , e che  li  dovevano  te- 
mere , fe  non  aveva  lo  fcopo  debito. 

Che  Tuttavia  già  che  Sua  Maellà  piglia- 
va tanta  cura  d'àmicarc  que’  foggctti,  che 
■s  inimicavanp  » che  doveva  pigliar  qu- 
ra  parricplare^d*àggiùftare  due,  .perfone 
'51  rele'vate,  dello  Stato.  Che  perciò  Sua 
Maeftà  doveva  fare  qualche  rimoftran- 
za  acre  , e fevera  ; con  qualche  dolcez- 
za péro  jfranàiila  *.  e con  ciò  infi.nuare  .à 
"Don  Gioyanm,ji.9l^^  fténcjeya  )!  Brac- 
4cl(a.  jruà  ^ .non'Joftant?  là 

jCogn}zÌQfie'  certa  , .che  " ave và;/  (fellé  Tue 
intenzioiii , ’ facendo  gli  credere  che  il 
già  fatto  era  ftaco  fatto  per  impedire 
^quanto  fi  potev^i  far  contro  iiPadre'Ni- 
tardi  à che  non  aveva  thcrit^cò  còfc  di  tal 

. f ' - • ' • - * • i • ■ 1 i • • 

natura.  J 

Ghcj  fe  fio  foUe;  (rapo  inutdq  ^ . doveva 
impiégafc  11  Prelpjti;de*luòghi  dóve  Dhon 
Giovanni  li  trovava  > à fine  dlqdurlo  al 
fuo  dojfcpre  ',  é vìncere  cosi  quelle  dificol- 
tà,  che,  alrrimente  malàgf  vole  farcBbje  di 

■ % tf'  ' * 

Che,  1 affare  era  delicatqi  e, teneva 

fccò  incbiìvéiiicnti  rilevati , c-  che  non  fi 

‘^tcva 
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poteva -ifFal  (qaittiiwre.  Pofciache  fem- 
brava  d’uria  parte  che  Dori ‘Giovanni  a- 
velFc  buona  intenzione  , e dall'’  altra,  che 
folle  fui  punto  di  pigliare. qualche  rifòlu- 
zione  Eincfta  cont’rò  lo 'Stato,"e  che  vò- 
lefl'e  con  molti  altri. arrichiarfi'à  perderli 
nel  porre’ uri  diforcÌìhe,Ji^fepàrabile  .nella 
Monarchia.  Che  ‘ non  bifognava  dunque 
dargli  campo  di  {^oppiare , come  non  a- 
vrebbe  fatto.,-’  fé' Suà  'Maefta  gli  avelfe 
dato  à,cónofcerc  ; thè  ìafuà  cremenz^ 
cxa'  dìfpofitifliiria  à rfeeVt ciò  '4>et\è  *,  ‘ ed  4 
con  cede  rgHlègittibàìfiéìite'  tùtti  quegli 
onori  debiti  al  fuó' mèrito"  ^ alla  Sa 
rialcita..-^;-;  •/ ;;v 
“ Che  akrimerite  iùa  ‘Màcilà  dhriò^ 
flrava  di  volerlo'  Saltare' come  , fe6^ 
'publicàre^  rieh'riìdridb"irfuó‘faìfd  J cotfa 
pena  , che.vi  deve  cllè^’ annelfa,  làrèbbe 
^cv&gli  dgri^^^  riton- 

'tiliaziòne  V e cofgli  il  clihòire,  che’  avreb- 
be ancora^  avuto  d’intraprendere  qualche 
?^ofa  contro  lo  Stato,’  ' ' 

' <^hc  tr'à"^*  infortuni che  ' bpptiincva?* 
no  la  Spagna , numerar  fi  poteva  quellò 
^di  non  poter  ' fètbar*' il  ScgrecO'  ri^ 

Che 
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Che  così  Don  Giovanni  rutti  gli  an- 
daiTicnri  loro  faputo  avrebbe  , come  an- 
che la  conclufione , che  farebbe  piacciu- 
w à Sua  Maeftà  di  pigliare  , che  fendo 
quella  di  punirlo  del  Fallo  fuppofto  non 
n poteva  albéttare  dal  fuó'  rifcntimenro, 
fé  non  che  Icoppìallc  con  veemen2e,e  fa- 
ceflè  ogni  fuo  sforzo  per  confervare  la 
fua  periona , e foftcncre  la  iiia  riputazio- 
ne , ed  il  ilio  credito  cotanto  ftabilico  nel 
mondo.  Che  con  ragione  avrebbe  detto, 
che  fi  procedeva  molto  irrégolirmente 
contro  di  lui,  mentre  fi  cominciava  do- 
ve finir  ii  doveva.  Che  fìrà  cantò  non  fi 
dava  delitto  veruno  , per  enorme  che 
.folle  , che  non  dovelTc  edere  iquittinato 
in  ogni  filo  capo  , e nelle  forme  ordina- 
rie , che  fono  reiezione  d’una  Giudizio^ 
ne  competente , dove  il  reo  fia  intèrro- 
gaco , c che  indi  gli  venga  datò  tempo  “ 
per  penfar'e  alla  fua  difefa  ';  e fe  èra  af* 
cente , che  fi  dovevano  fare  le  foUte  pro; 
cediture  per  coftringerlo  a*  comparire^ 
quando  anche  il  delitto,  ed  il  reo  Fofféro 
non  adogn*  uno.  thè  fi  dÒvcva  iiV  fine 
clìchiarare  la  qualità  dei  misfatto. e U 
pena  condegna  1 ed  indi  efeguirl^  Il  che 

fotco 

I 


Digitized  by  Google 


Jii  ■ La,  Vita 

facto  noti  fi  era , non  potendo  li  Gindici 
- ìecolari  procedere  contro  un  Cavaglierc 
di  San  Giovanni  di  Glerufalerame.  Ch’ 
oltre  ciò  Don  Giovanni  non  era  ftato 
ehìainatd,  nè  udito  , nè  difefo  ; che  i fijoi 
niisfacti  non  erano  fiati  provati  giuridi- 
camente 3 quinci  che  non  fi  poteva  dire 
qual  dovcflè  eflère  il  gafiigo  , perche  (ì 
avrebbe  torto  di  far’  in  altra  maniera  , c 
di  condannarlo  sì  lievemente.  Che  fa- 
rebbe fiato  un  dargli  campo  di  reclama- 
re il  Cieloi",  e la  Terra  contro  la  loro  in- 
giufiizià  ; E che  già  che  dimofirava  tan- 
to ^rillèntimenco'per  la  morte  precipitata 
del  povero  'Malladas  ,,  nota  à tutto  il 
mondo,  quantunque  efeguita  coniegre- 
tezza , ne  avrebbe  appellato  al  Giefo,  già’ 
che  non  'v’è  altro  giudice  contro  Té  fen- 
tenze  de*  Sovrani  , già  ché  à Dio  (blo 
dévoriò  render  conto  delle  loro  azioni. 
Che  poiché  èra  ficuro  di  cal  vericà,  che 
“ non  avrebbe  egli  detto’ di  vederli  tratta- 
re sì  crudelmente  ? E come  fi  farebbe 
mai  potuto  impedire  che  le  lue  doglian- 
ze] non  fi  fpflèro  unite  colla  compamonc 
die*  Compatriotti  del  :morco;  Malladas  , 
ycffo  liquafi  ridraco  fi  era  Che  così 

confi- 
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confiderar  li  doveva  che.  farebbe 'ftaco 
malagevole  d*  andare  con  torme  armate 
à fvellerlo  dal  mezo  dell*  Aragona , dove 
doveva  eH'cr  (icnco  per  colpevole  che 
foiJè  per  con'dudo  poliicllaCaftigUa.Che 
non  era  d’uopo  » che  c^oientacfi  dell* 
afiàre.dt  Don.  Antonia^  Perez,  (bao  JFilip* 
po  Secondo e.  le  rdtbolmizc'jcagtoiitce 
da  un  fucce^  dtrag^o.coÉcror  lo  Staio»^ 
€ che  da  ciò  fi  pób  kifiecire  agevolmoi- 
te  il  pericolo,  che.  vi  era  d'applicare  ce« 
xnedj  violenti  ad  un  male , nel  quale  vi  t 
Tempre-  pericolo  grande  . d’aruTchiaclù 
Che  già  che  SiA.Maeftà  >voleva  che.fi 
procedefiè  in  tal  mateciapiscMa  di  giufti- 
. zia,  oprar  doveva  lècondo  rafoi  i Che 
. nel  coriòjQrdinariOi  ilmisTittó , e Tcoptir 
chi  commefib  l'aveva , erano  due  co(è  dif- 
ferenti , ch’egli 'cra  vero  oceb  ohe  in  que- 
llo calo  era  una  Aéfià  cola,  che  feiil  delic^ 
to.eca verificato*  U reo  éra^noto  altri- 
mentenon  io  farebbero  nc  Tun,  nè  Tal- 
. tro. 

Che  fi  trattava  dunque  di  tré  capi 
.d’accufe  contro  Doti  Giovanni  d’Aufiria. 
Il  primo  d’aver  ricufato  d’andar’  in  Fian- 
dra.* Il  fecondo  iàdifesho  di  portar  flioti 
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<cl€ftRegnot  ilPadre^Nita^di  : £d' il  terzo 
''iadctteraikdeca  à Saa’Maèflàda.Conììie> 
; gra^CÌEca  JhfJri<irò  che  fi  potevi  dir  mol- 
• rp  J ma  che  già  che  • Sua  Maeftà  aveva  atiir 
‘^ineila.  jdiicùra.addotta  da  Don  Giovanni 
*i  d'AuHria^^; benché  d’un  fondamento  fie- 
9 Jidh'^póle^  parlarne  , perche  /à« 
3 cebber.|(ar^inilcafiettazione<  per  • re  nde  re 
odlofbi  ià  fiia  th^gno  cóntro  il  rPadre 
'*N1tkrdi<  CKc'fl  dóvevai  ia  quel  tèmpo 
'iare  il' procfclR>. della  ricufa  d’andar  in 
^Fiandra , b'riceverlomellc' (ìie  giuftifica- 
aóionli,ipés  leqnali^gli  avrebbe  potuto 
'«iaddurre  V òhe  il'  pecdìcà. latta  nelle  Fiah- 
precedurpiiavéva  ;l'OÉdihet  datogli 
tàie  <oslogni  ^diligenza 

* farebl$etftata:vana-,  è fbrfiidetto.avrebbe 
ÌCpfevnsfógÌ<MfÌ^>^3^,  ^ (r'.dU  /...  i 

* 9iip  capoióyèva  molte  cif- 

'''coiftinae  dégne  d^>k^turorìflefro>^e  che 
' * vól-amente  ledi  delitto' >^de^ flato  .verifì- 

cato';  0fòritava^gafttgo.  ) Màxhe^non  fi 
aveva  che  un  fol  teftimonio  , fuorché 
non  (ì  iòoieire  badare  alla  dépofizione 
' d’uiia  perfona-riguardevole  ,'cne  non  era 
'm  itìòdo  alcuno  giuridica  • ned  autoriz:ea- 
ta'col  'gi^rameotò  oi<dmark>  v^/mà'  folo 

fon- 
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' di  Don  Gio'^anni  d*AHfiria,  3^^ 
fondata  in  jal^une  'relazioni-^  che  poteva- 
no elTcre  faifè  , od  inventate'.  Che  vprar 
mente  il  terzo  capo  d’accufa , eh*,  era  la 
lettera  poteva  fé rvir  di  pruoya  ; mà  che 
non  fi  era  conofeiuto  che  folFe  ’cji-  Don 
Giovanni  d’Auftfia  ,jnc  che  folle  ftata  .ri- 
meifa  à Sua  MadU  4|  foo  .ordine^le  quali 
.erano  cirpgllanzc  afl^  .valevoli  p^r , iinpar 
dire  di  conchiudere  una  pi;tiova  eprta  fo 
giudicio  delEnÌ£Ìvp:j,e.che  nonpotreblac- 
x*q  fervire,.  mentre  non  fi  procedeva  , che 
fdraiTiariaiiieatje  j ifenza  che  il  Reo  folljc 
iPfJ?f9>ie^i.Ppdai4hp , nc  ricevuto  à difea^ 

_dez/ì.  ^ . v r 

j j^Che  la  figucaVdplla  natività  , fiau 
•orgicopo^^^ghe  ,yi  fi  -badava  , e non  fé  ne 
faceva  contp^yernuu  , perche  oltre,  che 
non  vifii^nqfccya  il  carattere  del  Pren- 
gipej,  .^non](ì^apjevaj.<;^pTo^^^^^^  fàxta 
pei;  (up  orfiin? 

yplgat^a  l’^X)^ÌFe|  p che  non  era  alcprto, 
che  qn^cjre  ghi|?ifo  de’  Tuoi  amici.  Si 
che  le  gli  veniva  a^dolFato  qualche  fal- 
lo, non  fi'vede.yxphe-con  apparenze  falla- 
ci/ulif  quali.ftam  lipgteya  un  giu- 
^dicio  certo. 

. Ch’  erg  dunque  d'Uopo  che  Don  Gio- 
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varinr  foflèprefente  ^folfc' libito  da*  Giu- 
dici comperèhtì  >'e  ciró  avèflfe  un*  Auvo- 
^co  per  difehderfi/  Che' così  fàtte'lc 
pruove  , pria  di  conchiudere  cofa  veruna, 
’ii  farebbe  vifto  la  (ènceriizà  , che  dare  fi 
‘doveva  (alla  nat^a<<^l  delitto.^ppofto, 

opi^Jiprriò  fi  iridava  va- 

'Mmeiiftd,  Cohie^à^^  liaiijuatiiideVcbn- 

Chc'Vèrarhcntfe'^cifi'  bÒipirava  contro^ 
\ih  j^ht^o  di  Statò  ìnéritava  gafiighi 
dttdci;inà^ckò  k cirebilàl^i  che  conco- 
Éiicàt  parevano'  !ò  cò^amnh^vevino 
dato  campo  a*  lUcgislacori  di  non  ltnn- 
^arhe  tma-Ghe  ài  Rè  , ed  al 

^onfeglio  à dèteitmhaiilo  doppo  avéi* 
oHèryaco  (èi  dò(e.  ' La  priiiia  ,'ìa  perfbna 
'deU*'6fibrO  }'la  feconda lai  p^(bna  dell* 
òfitndenW|  la  K^a  , l*ofiì^^  ,*  e la  fila 
natura;  la  quarcà.  In; viltà  drcHe,e'come 
i'òjfkfa  è fiata  comèfla  ; la  ^nta,  il  luo- 
go;e  la  fefia,il  tempój  Sovra  che  Soa  Mae- 
rtà  poteva  tó  riflefTo. 

Si  vedeva  duaramente  dalle  accufè, 
che  fi  davano  à Don  Giovanni  d*Auftria« 
che  vi  campeggiava.più  pafiione  i che  ra- 
gione, potdadie"fl‘  volc£  fargli  unpto- 
^ ceffo 
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ce(!b  peiè  avf  r :ti(3yaco  una  figlia 
i^ia  natività,  era  cofa ridicola;  me^rcè  che» 
fe  beile  à tempo  de’  Tiberj  fiiftii  co(* 
foiTe  delitto  baileycrfe  peJC 
che  Ji  Pref^Upi  jdjK>d^r))i fetfi 
vedere,  agUciji -di  Jèigw  oxmt  di  que’f 

primi  ^TiranIii,^na^.pc^f€^  che.  fe  Pifaif- 
cipe  hà  qualche  tidiocc  > fi  ilnno  altri 
TA  pet  ditate  ù appreniioiù^  e eoa 
de  fegtece  > fetida  addaixarfi  àcofe , die 
ponno  generai*  odio  cràeibggettl  per  la 
l^ggierezza  delle  caiìde  nelle  qnali  i» 
TedoBo.  motivi  ingiuri  ^ ed  wa  pàilìone 
irragionevole.  £ veramen^  fi  viddèr  da 
quanto  il  ConiegHo  cappE-^i^m^  alla  Rc« 
gina  Reggente  il  poco  ca(b.  Che  ^cevd 
di  tal'  capo  d*accu(a.  E benché  la  Coo^ 
iblta  di  detto  Con(èglio:fofiè  in  ibmmo  ' 
grado  giudicioià»  la  pafidone  impedì  che 
non  abbracciata  > e tutte  le  co&  ri» 

malèro  nello  fiato  primiero.  . ^ 

Frà  tanto  come  non  fi  fapeva  al  ficuro 
il  luogo  , dove  Don  Giovanni  d’Aufiria 
fi  eia  ritirato,  per  crafeuraggine  » k mio 
parere , troppo  hiafimevole  , in  un  cafi» 
^ rilevato , alcuni  fcrittori  temerar),  fti~ 
Qìo  per.  vile  adulazione  per  il  Padre  Nk 

O 3.  tardi. 
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tótdr/ehe  fembràva  il  piu  fòrte  j foarfc^ 
ro  varj  libelli  infàmatorj , e vferfi  (atiricf 
iCóntro  'diiu! , feftza  far  rifleflb  agl*  iri-* 
^ni^ic^ri-,  che  Iriforgere  ne  poteyahdi 
id  VcdéMàf^  cenfui'é  fiia  kt^ 

^fcrittà  'da  » Cn^?i^fg^a‘y 'icdza 
reiil'&^cp)  e'hiogd-  5tìèd-  ài'  tnotiv^ 
lo  qiìàlè  età  ftata^toittà.  '''  Il  thè  ^èìc'éà 
motivo  ad  un  -Politicd^di 
redàco Che^  penetrava  piu ' il  midóllo  ddi* 
ki  coda  j^iC^quewmftldkémlV 
dalla  prafl^ólie , - dalP^  adulazioni  Pc^fòrfi 
dalla^ipfràtlà^.di  pirìftiioi^  bd  àtferalrtì'dat 
.dèddeniydi  veder' ctefcéte  IHncertdk^óhì 


poftar'fcco'oòn  j^ceva^j  che’tìoVità^taì^ 

.diialltttatdzi  maliciofc  de*  cuòri.degl^uó;* 
miiUó  diede  indico? motivo  adì  W{Pólìf  , 

dii&iàttihafb  11  '^ro  féhfeo  * Jdèlial -detti/ 


ktteca^^  ^ pe^pr3palat^  al  món^' 
col  quale  età  ‘ftafa  fctittà'  ^‘'bort^Siftgnt? 
di  difuggellare' gli*  òcchi  à'  qiie*  fàttricl^ 
che  davano  *'baftbiiate  alla  cieca  ^ o che 
certificavano  > ^di  Dbil  Gfòvàtihi  d’ AuftriJ 
còlè  enorfni,.ò'pe'riittità#l6^  maggibrmenU 
tc  y à *fin  chencWercariie  Iq^vendetta  ^ 
apridèiftrada  ti'mpm  al  filo  precipizio  v b 
per  annerire  quella  itimà>^  chebl 

» » cd 


di  Don  Gioniafiìti  d*Auftria.  i 

^"altriMe'  prinfiati  avevano  delFav&"a.vi|x: 
tà  y affinché  nelle  occafioni*  ne  ibilìtnneW, 
»o  (palleggiato  , anzi.verii0e,jabbah£Ìo-* 
nato.  . . IV'.;  ^ 

.Si  vedeva  in  ^éfto  .(crfeto>tche.  Don-/ 
Giovanni  non  aveva  potuto  fcrivere  con' 
Zelo  maggiore,' e . maggior  fedeltà  ,'mcrcc 
che  faceva ‘vedere  le  fùe  intenzioni  ten^ 
denti  àl  beneuniveiTale  dei  Regno  , alla* 
confervazione  dello  Srato , èd  àllbirpacà’-. 
gno  delle  rendite  del  Regno , (òiò  nèrbo- 
di  quella*  Monarchia,  i Chef».  Capeva  benc^ 
che  da  rapacità  , ed  avidicà  infaziabilc  . dr 
que’,  che  fenza  timor  Divino  fcialaèpa-. 
vano  i tefori  del  Regno,  era  lin^  effetto* 

dell*  ignoranza  > ed  incapacità  loVo^  bep>^‘ 

che.  fi  lufingafl^ro  d'edere  nQerkevon-»d‘e^ 
gl* impieghi,  e valevoli  a*;;maneggi  ; dal 
che  fi  icorgevailo  inforgerc'ogni  giorno 
mille  difdrdini.'*  Ch’  cgU  era  vero  -,  >che 
ftimar  fi  poteva  che  per  malizia  altresì'  fi 
ricufava  d*amminiftrar  la  giuftizia , fi  cor- 
tompevano  le  leggi , e /ì  poneva  ogni  co*i* 
fa  in  confiifioné,  come  fé  «ne  vedevano  ife 
-fégni  j mentre  il  merito  non /veniva  piu 
rimunerato,  li  colpevoli  eranofgaftigatt 
meno  degl*  innocenti,  ò che  almenb  non 
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u pcifegnitavano  » che  Jii  deboli^  che  notr 
avevano  la  fòrza  di  difenderiìjfìafì  che  re- 
gnale ringiuftizia,  b che  la  pafRone 
la  regola  dogni  cofa.  Che  noò  fi  fpac« 
ciavano  più  li  deciect  che  à contami  , e 
lòvence  lenza  pefarli^coia  pregludicievck- 
le  alio  Stato.  Cosi  la  fòla  adulazione  fof^ 
fifteva  , e regolava  tutto;  che  quella  ap-* 
provava  rambizione , e la  fete  hìediiigni- 
bile  delle  ricchezze  , che  faceva  panare 
ringiuftizia  per  un  legno  cerco  dell'  auro^' 
lità  9 Tignoranza  per  bontà  > e la  sfaccia^ 
faggine  di  parlate  per  una  femplice  ver^ 
tà.  E che  non  fi  voleva  poi,  che  in  una  fi* 
mil  confufionc  di  Leggi , e cofhimi , ed  io 
una  cpmbuftione  del  Re^no  y un  Prenci*’ 
pe,  CM  feorgeva  il  precipizia  apeno  , té 
il  Regno  fui  punto  di  cadervi , ftèndeflè 
la  mano  per  ritenerlo,  egH  che  noO  oftan-^ 
te  l’ofiinazione  più  temeraria,  che  cora^- 
gtofa>  vedeva  si  cbiasamente  ilremedio 
neceilàrio  , foftenendo  la  neeeflìtà  d'al- 
lontanar dalle  Spagne  il  Padre  Nicardr^  sL 
per  t mali  colonati  dalhi  fuafola  pre- 
lènza , come  per  la  Tua  autorità  eccefii* 
va,  colla  quale  aveva  ridotto  ogni  colà 
eficema  Che  Don  Giovanni  aggiu- 

gneva 
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di  Don  Giovanni  dAnflria,  511 
.gncva  Indi  elFei:  tale , anzi  l’unico  fcopo 
della  fuaimprefa  , fenza  che  mai  l’abban- 
jdonafle , non  avendo  peib  dìfegno  della 
morte  del  Padre  Nicardi,  il  quale  in  realtà 
trattava  «n  poco  ignominiolamente,  fca- 
prendo  aliai  il  male , che  faceva  al  Regno* 
Che  in  realtà  avrebbe  potuto  tacere,  mà 
eoi  fìlenzio  avrebbe  contribuito  come  gl» 
altri,  a’  difordini  dello  Stato  ; e che  nc 
avrcfbbe  potuto  parlare  col  paliare  le  cole, 
ma  che  Icoperto  non  avreobe  la  verità, 
quinci  avrebbe  traviato  dal  fuo  fcopo* 
Ch’erano  dunque  necelTaiie  parole  chiare 
per  farli  incendere  , già  che  la  metafore 
fendo  onefta  non  parlava  aflài , c noi» 
ifpiegava  baftevolmente.  E che  quando 
fi  voleva  veder  chiaro  in  un*  ofeurirà,. 
celar  non  fi  doveva  la  luce*  Coslvolendo- 
Don  Giovanni  cfl'er’  incefo , era  flato  co- 
rretto àparlare  cosjLper  ifehiarìregr  infc  j. 
Che  fé  aveva  ecceduto,  non  già  à riguardo 
del  Religìofb  mà.  della,  perfona , à chi 
apparteneva  , fì.  doveva  ricevere  il  fuo 
procedere , come  un*  accidente , che  non 
doveva  impedire  che  fi-  confideralle  là 
fila  iraprefà,  come  un* effetto  del  fuo  zelo, 
del-  Tuo  affetto  ^ e della  fua  fedeltà  per  il 
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fuQ  Prencipe , il'cui  ecceflò  biafiraar  ikwi 
fi  doveva.  •’  ' i.- 

i 

‘ Ch’egli  diceva  in  primo  luogo  ch’era 
d’una  necofiìcà . indifpen&bile  d’alloma-  ! 
nare  dalla  Regina  il  Padre  Confeflbre. 

.Ed  in  ciò  quefto  Prencipe  aveva  ragione^ 
fendo  impoflìbile  che  una  Regina porefiè 
'ricevere  buon  confeglio  da  un  uomo  eat- 
iiivo , che  le  era  tempre  allato,  che  in  ogni 
..occafione  haveva  fempre  dato  prove  con- 
.vincenti  della  Tua  malizia.  Ed  in  fatti  non 
aveva  egli  Tempre  inoftrato  un*  ambizione 
^sigjiandeper  lc?dignkà,  chejnon  ve  ne.em 
j^lcuna  nèrRegnsò , che  ambito  non  avefie 
con  anfietàìnudita.  Che  fi  era  veduto  fè- 
dere in  uno  ftelXb  giorrio  in  due  Tribunali. 
_diverfi,  Ecclefiaftico.,  e Secolare,  nell* 
Jaquifizione , .e  nelCon{ègl|o  dtStato,'  e 
del  governo  del  Regno  j allegando  iridi 
.eilèrei  per’  ordine  della  RegÌDa.:  E pure 
quefta  ragione  era  molto  fievole  ,:fendò 
che  Te  veniva  eoftretto  ad  occupale  gl* 
impieghi-,  cl^  aveva  égli  fatto  di  quella 
virtù  aufiera , colla  quale  doveva refifteré 
à limili  tentazioni , e fòllicicaziòni,  coni* 
'altreli  della  cognizióne  di  lefteflb,;cKegH 
avrebbe  fatto  vedere  lafua  incapacità,  e la 

fua 
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di  Don  Gio'tyunni  d^Aufiria,  3 13 
fila  fievole^xa  per  foftencr«  un’- incarco  sì 
©nerolbjcome  quello  d*una  Monarchia?  E 
te  eraperfuarodi  tal  verità  perche lafciava 
egli  crelcere  ogni  giorno  il  Tuo  potére'  ti*- 
rannico , e fi  rendeva  sì  allbluto , fi  c-héf 
non  gli  mancava  più  che  il  tirolo  di  Re? 
Ch’egli  era  dunque  vero  che  il  minot’dT*- 
fetto' , che  fi  feorgeva  nella  fila  perfona , 
era  la  fila  deteftabile  ambizione  ; fendo 
' che  fe  fi  voleva. efaminare  la  fila  avarizia^ 
non  fi  poteva  mai  dire  à fiifticiefiza , còme 
fi  vedeva  dalla  fomma  povertà , alla  quale 
«dotto  aveva  il  Popolo.  Che  le  fpiaggie 
etano  lenza  armate  navali  , Je  frontiere 
fenza  truppe  , che  fi  erano  vedute  due 
Provincie  perdute  in  meno  di  tre  anni  di 
'minorità  , è tredeci  milioni  di  fendi  fpeft 
in  un  anno,  che  non  fi.fapeva  dove  follerò 
fiati  traiportàti  , fapendofi  folo  che  il  Pa^ 
dre.  Nitardi  inclinava  folo  a*  telbri  , é 


potendo  quanto  voleva , ne  avrebbe  factò* 
quanto  avrebbe  potuto , e ne  avrebbe 
yoluto*  ■ ^ 

Xhe  la.  fila  ingiufiizia  campeggiava 
ncUai  morte  di  Malladas , il  quale  quando 
anche  folle  fiato  rèo  , non  fi  poteva  fai* 
moutQ  in,  tal  guifa  > fendo,  che  non-  etav 
’ ' O-  <>. 
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ftaco  accufato  > non  fì  era  difèfb , e folo 
il  era  facto  uccidete  ingiuftainence  contro 
ogni  legge  divina  > ed  umana  > con  una 
(èntenza  d*un  Pcecp  > il  che  faceva  vedere 
di  (wntQ  fblTe  ftato  capace. 

Che  non  concento  di  ciò  aveva  voluto, 
contaminare  la  gloria  del  foggecto  piè 
illuftre  della  Cpi^ona  col  farlo  efiliarcw 
E.  che  A poteya  vedete , fé  ainava  li  fuoi 
inpieghi  ò nò.,  poiché  avendo  faputo  che 
Don  Giovanni  d*Au(iria  per  rimediare  à 
tediti  malilìò  voleva  allontanare  , aveva 
ayuto  Tardire  di  far  decretai»  contro  di 
.Idi,  anzi  come  fi  credeva,  aveva  voluto 
co^irarp  contro  la  fua  vita.  Che  fi  taceva 
la  (ua  ignoranza , la  fua  vaniti , e la  buona 
opinione  , che  aveva  di  fé  fteHo  , dalla 
quale  fiaccar  non  fi  poteva  per  qualfìvo- 
glia 'cagione  , benché  tal*  oftinazione  lo 
conduceilè  aìprecipizio^cioé  alla  fua  mina 
con  quella  dello  Stato.  Che  tale  era  quell* 
uon^,che  Don  Giovanni  d*Auflrk  fiaccar 
* voleva  dalla  ^gìna  ; Da  che  fi  poteva 
dedurre  la  buona  intitnzionc  chp  Don 
G'  oyanni  ayeva  di  trarre  lo  Stato  dal  pre« 
egizio  , ed  wpopoli  dalle;  miferie. 

[ Che  Don  Giovappd  aveva  indi  detto^ 

/ che 
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■ di  Don  GioVémni  d^AnfirU* 
che  non  abbandonarebbe  maida  Tua  ìm«^ 
ptefa^  'che  non  avelie  conieguico  il  (ùo  in^ 
tento,  e che  fembrava  che  tal  riibluzione 
Ibdè  contraria  al  ribecco  debito  alla  Re* 
gina;  mà  che  Tapparenza  era  fallace,  e 
che  anzi  pigliava  una  ftrada  (ìcura  , ed 
ohcfta,  naoftrandonon  eHèi*  il  fuodifegn» 
di  lare  violenza  alcuna  à Sua  Maeftà» 
iuiche  chiamar  non  (ì  vokilè  violenza 
quanto  forza  la  ragione  à cedere , à che  li 
Sovrani , come  gli  altri  uomini  (opporre 
fi  dovevano.  Ed  in  realtà  chefarebbe  lora 
gloriofb  di  arrendervifi  , quando  vi  fa- 
rebbe qualche  necefiità.  Che  li  remedj 
dovevano  elfere  violenti,  quando  appli- 
care fi  dovevano  a*^mali  di(^rati.Che  non 
fi  poteva  far  meglio,  che  di  rtcu&re  à dar 
dell*  acqua  ad  un  Rè  idropico  , benché 
fofiè  il  maggior  Monarca  del  mondo,  e di 
(vegliare  come  un*  uomo  ordkiario' un’ 
Imperadore  caduto  in  letargia,  benché 
ciò  folle  per  ifpiacer e ad  ambidue,  ed  eflèr 
prefo  da  eflb  per  mancanza  di  rJfpetto,  per 
lo  fpiacere  , che  ne  avrebbero. 

Che  il  Prencijpc  aggiogneva  , che 
avrebbe  potuto  andar  con  ficurezza  alla 
Corte,  fé  non avcfle temuto  la folleva- 

..  zione 
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zione  del  Popolo,  à fuo,  favore,;,  . ed  ihdi 
chiedeva  la  liberazione  di  Patrigno  , 
Scurezza  per  i iup,i  amici  =y  conchiudendo 
colla  fmeerità  delle  fue  intenzioni , e pre- 
gando il  niegliore  de’,  fuoi'  amici  di  fveiiar- 
lo,  fe  fl  foilè  veducO'Ufcire  la  minima  cofa 
^al  Tuo  dovere^  i,  ' - • : 

, Ghe  veramente  circa  il.  primo  punto  il 
Prencipe  non  fi  luilngava  in  vano  , come 
fi  udiva  da’  difeorfi  del  Popolo,, chè  quanto 
affetto  avevano  per  Don  Giovanni  tanto 
niaggipr’  odio  avev.aqo  ,contxp  ij  Padre 
J^kardi,;il  che  cagionava  in^efli  un’  avver-f 
.^one  fegreta  per  il  governo.  : i : 

Circa  la  difefa  di  Patrigno',  c de’  fuoi 
amici , che  fembrava  un  fentimentodi  ri- 
volta r mà  che  fetutinara  la  cofa  le  Tue  in- 
tenzioni erano  buone  9 mercè  che  perfe- 
guicandofi  li  Chirurghi  de*  mali , egli  era 
tenuto  à foftenerliper  rifànare  le  piaghe^, 
che  guarire  non  ti  potevano  , che  co’ri^ 
medj  violenti. 

.. . £ la  conchiufione  della  fua  lettera,  che 
non  meno  difegnava  ia  purità  delle  Tue  im> 
tenziqni.,  che  la  Tua  fedeltà , della  quale 
dubitar  non  il  poteva  doppo  averne  avuto 
mille  pruove..  Ch*egli  avev^stvuto  la,di^ 

/pofizione 
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dì  Dan  Giovanni  d'Anfiria,  32^ 

^o(ìzione<degll£iercici,^i:a  ftato  padrone: 
delle  vòloncà  de’  Popoli  ^'Ine  aveva  rice- 
vuto acclamazioni  publiche  , e che  irà 
santo  non  era  mai  ulcicò  dal  Tuo  dovere.  ' 
Sparfbd  quefto Scritto,  alcuni  ne  ebbe» 
ro  piacere,  ed  altri  doglia.  Gliiamicidà 
Don  Giovanni  non  maiTcarono.di.divul*^ 
garlo  Cotto  rperanzadi  diCìngannace 
che  lènza  intrinCìcarCì  nell’  intimo  del.ner 


gozio fermatici  alla  iR>la  apparenza  non 
approvavano  il  procedere  di  Don  Giovan- 
ni. * Mà'xjoefte  cofe  non  Cèrvirono  che  à 
dividere  tutta  la  Corte,  à talfegno  , che  i 
più  riguardcvoli  pigliarono  partito,  aleuti 
per  tema,  altri  per  ifperanza,  ed  altri  per 
il  proprio  intereilè  loro.  Tal  divisone  Ci» 
conobbe  fino  rrà  le  damigelle  della  Regi- 
na , chiamandoci  alcane  AuClriache  e le 
altre  Girardci  .E  tanp  come  in  fimi!  . 


cofe  è Tempre  bene  di  faiii.qualche  feguica 
di  pàrtigianii  rinquifitore  Generale  ftimò 
che  per  cattivarfene , eraà  propoCito^di 
dare  qiulche  pruòva  dellaTua  innocenza, 
e petCaadcre.alpublico , ch’egli  igncftaya  , 
le  aCcuTe  dategli  da  Don  Giovanni  d^Au- 
ftria.  iPece  figli  dunque  un  manifefto  ,.ncl 
,^uale  vi  iaferi  queile-  che  -gli  Tembr ay  ano 
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di  poter  fiire  qualche  ìmpreflione  , ch’era 
un  difcocfo  al^i  lungo  diretto  • alla  Re- 
gina. 

Diceva  egli  > che  rparfad  in  Corte  la 
lettera  feritea  da  Don  Giovanni  à Con- 
iuegra  , aveva  ridotto  la  Tua  foilanza  à.fei 
punti  principali.  Che  il  primo  confifteva 
M moire  ingiurie  ignominiofe  detie^U  da 
quello  Prcncipe  > Il  fecondo  era  la  Tua 
paitenza  per  metterfi  in  ficuro  5 il  terzo* 
ta  dichiarazione  che  fà  di  volerlo  allon* 
lanate  dal  fervizio  di  Sua  Maeftà  ; If. 
quarto  conteneva  minaccic , fé  (I  offen- 
^va  Patrigno , od  altri  de’  fìioi  aniki  ; It 
quinto  unaproteftazione  , fc  non  veniva 
disfano,  di  non  imputargli  gli  accidenti,. 

ne  potevano  inforgere  *,  ed  il  fello* 
ch’egli  allegava  varie  accufe  contro  di  lui,, 
che  pigHava  per  preteso  della  rifoluzione 
di  fcacciarlo  del  Regno. 

Sovra  i quali  punti,  non  faceva  riflelfi>* 
che  al  fedo , fendedì  falli  cinque  primi 
riferito  al  giudicio  de*  Tribunali,  e pa- 
liando  la  fua  cattiva  volontà , che  vi  cam- 
peggiava non  poco  , con  fommiflìoni  Crk 
diane,  poco  ailuete à quei  dalla  lìia  (6^ 
ciecà..  Sovra  dunque  iUèdo^  cominciava 

dalfc 
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di  Don  Giovanni  d'Anfiria,  51^ 
datt*  accufa  datagli  d'aver  fatto  incarce- 
j:are  Pattigno , fovra  che  diceva  che  lac- 
cu(a  non  eia  conforme  al  paflàto  à tal* 
imprigionamento  ; fèndo  che  il  giorno, 
che  fegui  era  ftato  dalle  quattro  mio  alle 
fecce  ore  di  notte  nel  Conleglio,  fenza  che 
/i  foflè  faputo  niente  in  queftribunale  dell* 
udienza  fegrcta  di  Pinilla  ; che  (endone 
poi  ufeito  le  ne  era  andato  à,Cafa,  dove 
aveva  dato  udienza  à varie  perfone,  e crà 
le  altre  al  Conte  di  Medellina , il  quale> 
^ppo  le  file  colè,  dato  gli  aveva  contezza 
di  quanto  era  palikto  in  Corte  5 mà  che 
non  gli  era  caduto  in  aiente  cofa  veruna 
concernente  Don  Giovanni  ; eh*  indi  fi 
era  chiufb  per  dire  il  Maturino  del  giorna 
lègueiìte  , ed  indi  applicato  alle  cofe  del 
fuo  Miniftero  fin©  à dieci  ore  fecondo  al 
filo  (olito.  Che  frà  tanto  Don  Blafco  di 
Loiolaera  in  Corte , contro  ogni  folito, 
occupato  per  quanto  gli  aveva  indi  detto, 
à dare  gli  ordini  della  carcerazione,  della 
quale  il  Prencipe  fi  doleva  ; che  Don  Bla- 
(co  nel  partite  da  Gorre  gli  era  andato  à 
dar  contezza  fuccinta  della  cofaX2he  cosi 
fèndo  1 accufa  mal  fondata,  la  rifoluzione, 
ed  il  motivo  di  quella,  che  Don  Giovanni 

aveva 


Digitized  by  Google 


5^  ‘ ^ La  'Vita . • r ^ 

aveva  pigliato  contro  di  lui  roflìftefe  iióri 
poxeva.Che  Ja  verità  campeggiava  ancora* 
più  , merce  che  il  foo  carattere , nè  la  fua  ' 
^ignita  non  gH^dava  potere  ^ ned  autorità* 
disfar’ incarcerare  chi  fv.fia  , che  cole 
d’Inquiiìzionej  E che  c|uando  anche  Tave^^ 
fc'vblurafare , non  farebbe  ftato  ubbidito* 
fenz’  un’^ordine  efpréflb.di  Sua,Maeftà. 

; ,Mà  qnando  anche  folle  ftato  nero  che 
avelie  iàputo  la  cofa  c cojitribuìtò  - alla 
carceraisiQne  del  PaCtigno^,  efeef^non' ne', 
poteva  eirere^  bialunato*  y>>ftand0  'che 
avrebbe  in  eib  fatto  di  fùa,(  doevere  ch*erà- 
dì  contribuire  ad  un*  azione  di  giùnfzia^. 
mentre  li  trattava  d*imprigionare  un  com- 
plice d’nn  misCacto  ^xonfelFaca  dallo  ftelloi 
Don  Giovanni,  qùàrijdoaveva detto,  chfel 
hi  foa  inrenzionteiNidi  porre.in  atto  la  fua! 
imprefa  lènza  rumore , e violenza  j l quali; 
che  folle  ftato  poftìbìle  di  farla  fenzal 
quefti  due.; . , . 

, Mà.  cW;  quando  anche  egli  avcftè  con- 
tribfiìcoià  qùgfto',  e che  -ftire  ftato  fatto  ' 
ingiù ftainenie  *,.  che-  Don  Giovanni  •no» 
poteva, pigliare  una  rifoluzione  sì;  funefta 
contro  di  lui  » perche  non  vi  aveva  potere’^ 
ned  autorità  alciwa.  • • . 

< Che 
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di  Don  Giovanni  d'Anìiria, 

'lì  Ghe  Dori  Giovanni  óltre  ciò  Tàccufava 
d’aver  tentato  di  perderlo , e-  che  non  (a»- 
rpeva,  fé  vÓleiTe  parlare  della  detta  career 
cozionc  ò d’altro  >5  che  iè  intendeva  della 
priìiiav  il  già  d|eti?o  era  baftevolè^’  fé'  d-ab 
reo,  che  doveva  avere/pecìfioaia le  cdfiii 
c convincerle , * il- che  non  avendo'  fattoi 
non  pot*eva  con  ragione  condannarlo  ad 
• onVefiglio  sì  rigoroTo.Che  fe.ihtendevà  di 
spianto  fi. era  fatto  perdilo  tandarh  Jn 
J^iàndra  edd  àccufè  coacernevino  àirceà 
gllakri  Minik'rveiSuk  litaeftà  medefloia; 
H che  <juandoàhche'CgllaveÌre. facto  qnalf 
che  fallo  fovra  ciò?.  Don  Giovanni  non 
.aveva  motivo,  ned  autorità  digaftigarlo^ 
citte  che  non  poteva'  Dòrt  Giovsanni 
nixeV  cheli®  tqandaflèsàn fiandra  péif  peir 
derlo  , . fpotendo  avete  .lo  fcdpo  di  mio 
rdrvire  loiSllfiroIo/  Chbicpsi.noia^igttiftÌT 
iìcando  V eJ  jUerificando.Iè  cofe?  non  aveva 
ragione  di  volerlo'fcacciàic  che  al  conr 
rrario  egli  ne  aveva  dì 'dolerfl del  Prendpei 
già  cheiegH'ftelIb  confelIàva/Mi.  àveref.’ii 
difegpo  ‘di  fcaociarlbj.  lo  axtcufava 
altresì’ <fà^éòremitiato  fiiflurrv  abormnsf 
voli  contro* la  foa  xeputazibire.,  (ranche 
non  badava  indire  k.  cofe  > mà  -^kra 
d uopo  provarle^  Ch’oltrc 
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Ch’oltrc  dò  grimputava  la  iportc  di 
Malladas.  Ch’epU  era  vero  clVegli  fi  co- 
nofeeva  indegnc/d’eflfcre  appo  Sua  Maeftà, 
non  fervendogli  di  meriro>  che  reiezione 
che  .Ferdinando  111.  linperadore  fece 
della  Tua.  perfena  per  tal  minifiero.  Mà 
che  frà  ranco  il  Rè  morto  npn  l*avrebije 
jafeiato  continuarci  fe  non  fofie  fiato  Co* 
disfiicco  della  Tua  perfbna  > che  Faveva 
fpciSè 'fiate  onorato  della  Tua  confidenza 
in  cofe;i  che  concernevano  il  (uo  fervizlo^ 
fino  ad  ordinargli  di  difendere  Tlmmaco- 
lata  Concezione  >.  fi  come  Ffiuropa , e F A* 
Rierica  avevano  veduto  dalle  fiie  opre 
tali  materie.  Che  tanti  favori  l’avevano 
fiuto  degno  del  Tuo  Carattere , e che  Sua 
Maefiài. gli ;aveva  altresì  ifpirato  qualche 
capacità  col  tenerlo  per  vemiquattr*  anni 
ai  fuQ  fervizio  > fenza  volergli  mai  dar  Ìi« 
cenza.  £ che  tali  non  etano  le  fole  grazie^ 
e favori , ch’egli , e K Tuoi  antenati  rice- 
vuto avevano  da*  Prencipi  dell*  Augnfta 
Cafa  d’ Aulica  ^ come  giufiificato  aveva 
con  patenti  autentiche  y che  al  tempo  di 
Màffimiliano  Primo , Padre  dì  Filippo  Prf-  v 
nK>,;cd  avo  di  Cario  Quinto  que’  dellafaa 
Cafaca  avuto  avevano  impieghi  riguarde- 

vob*> 
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eU  Don  Giovanni-^ Auflria, 
voli  j tìaCì  negli  eferciti , fiali  per  le  cofe 
dell*  Impero  canto  in  Italia»  che  altrove» 
Che  cosi  tal  capacità  emanata  dalia  gran- 
dezza, di  tanti  Prencipi  faceva  che  raccu« 
là  di  Don  Giovanni  come  anche  la  fiiare- 
'ibluzione  era  di  niun  fi>ndamento.  E che 
benehe  il  Prendpe  non  grunpucalfe  direc* 
camente  la  monadi  MaUadas!,-'(èmbra va 
però  che  gliela  attrlbttK&vtotalmeme»  già 
che  diceva  ch*era  (lato  il  motivo  di  non 
andat* 411  Fiandra,  mà  ch’era  necedario 
-perqtiefto  cheOon.Giovanniave(Te  fapii- 
-co  di  ficnro  le  accula  di  Maliadas , il  che 
di  cerco  rapato  non  aveva.  Che  d*aktove 
;Ufiiacactca  nongH  permetteva  d*a(fifté» 
&d  alcuna  condannazione  criminale,  mat 
‘lime' di  Lefa  Maedà  , come  lenza  dubbio 
era  quella  di  Malladas,  contro  chi  la  Giu- 
ftizia  aveva 'fi>la' ragione  di  ^procedere, 
‘Come  fatto  aveva  nelle  forme  folite , e di 
con(èofo>  di  Sua  Maellà  , che  cosi -non 
'^ndo  tenuto  di  giudificarfi  di  tal*  accu- 
'Gi,  lo  avrebbe  però  fatto , quando  Don 
'Giovanni  avrebl^  (attorie  prUove  della 
;fua  àccufa  » e che  fendo  li  Giudici  di  Sua 
-MaeHà.',  che  condannato  avevano  Malla- 
das , era  c<iKa  molto  ilrana»  che  Ucrattallè 

di 
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;div  ,Tiratipii>.. e di  geiite  ijngiuftiflBma, >o v ^ . 
A'  V ' Ghe  il!  Pwcipp  ! lo  cacQWva^alrt  di 

-catgyà  cofcienxa  per  aver .« votalo  d’ effèce 
'Una:fiaca'  uccirOi;ld?orcÌine  fuo.  ,*  E che  nel 

dire  q«èftd:punco;i  fenza.dubbio.fi  idcor- 
jiava  bcne  delU  jdieci, fette  di  Eebraro  pria 
.fipotfo,,,  che^.'rifiji^to*;  av^eva  d*  .efegWital 
difegno..  Che  .a«««^fdinpx«^tACÌutO'<^fta 
fCofay.wìà  k?hc  jvi^endofi  Jpftftd  ^ 
di  parlare  *4 'V.oieva  ben  fatfiipere  tj  chefcn- 
.do  fiato  avv.eriito.da  njojtéperfone^^uar- 
de  voli  •,  • che:  dovevaycfi^  vUCCÌfM>quel 

giorno  , . aieiw3:e;4tebbe  p^^  ^£on- 

fVent<>^:deU-‘ '.Incarnazione  pet-^dare  atta 
;RagUnanza  del  GoyciJnpv  aveva,  fiinwb 
-bene  dirtenerfi  incca&i  non  vedendo  una 
^necefiìràfaiToluta  <b  icfporfi  : fi  che.  rat  m- 
,gione|,  éd  alcool  aferl  deb.fao  .Mioiftero 
^ gli’ayeYanoi  fimpedito-  d^ai^dare  j atta  de^ 
! :Ragunanaa,$r€  cshi  era  qiiantQ.p.ón  .Cio- 
nvannkcbiaùuya.oii ‘effetto  detta  fiia^ttis^ 
V icofqienz‘à:>»bcoche  - fotte  eHoPa?  fènaàld- 
••  morfo  jf’C  fenza  timofc  della  'matte  >,  chp 
fapeva  ■ prcpararglifi.  Edehe  ’.giàiche/P(^ 
Giovanni  ' aveva  deter^inatp /quefio  lili 
^ dieci  lette  di  Febcaro;,*^  la  carcerazione  di 

. Patrigno  Jamoft^di  fMàHjkda^  ,,  iche 
' . chia* 
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dì  Dan  Giovani  d'Aaflria.  ‘ 535 
-chiamava  innocente,  non  erano  le  cagioni 
della  Tua  animolìtà  contro  di  lui,/già‘chfe 
non  erano ruccfcflèchedi'Qiugno,  trèmcfi 
cioppo  tal  funefta  rifoluzicrne.  ’ 

• Che*d’aitrove  il  fuggire  la  morte. nbn 
era  indizi-odi  càttiva.cofcienza , perchjs  fi 

* avevano  imlle  efenTpj  toncfarji  anche 'iiel- 
la:.'Storia»  Sagr^^  Cheuion  lì  poteva  lonza  - 
. befterahiki  cenfiiratedl  Salva  dote  per;  èf- 

^ ^erfi  Ibcctmo  agU  agiati  de’.  Giudei'.  Cl)e 
la  Ripa  nbtt  era  un’  argomento  ^ di  cattiva 
cofcienza,  pecchie  akrimente  là  fuga  di 
Don  Giovanhidò  farebbe  iòlpettare.'  ■ ‘ ‘ 

. - Che  ill^rencipe  -gli-dicevà  di«più  , iche 
> poteva>farlo  deòidere^nbnona  colcied- 
za  per  l’utile  della  Cotona,  ed  il  Tuo  parti- 
colare. Mà  che  non  ilpecificava  i torti, 
che  ave  va -.potuto  fate  alla  Monarchia, 
come  (èmbrava  che  vi  eraccnuto.  Che  tai 
dottrina  farebbe  fiata  mal  ricevuta,  ilàpen- 
dofi  in  qual’ occafiorte  fi  può  uccidere  uh’ 

• .uomo.c  Ch’egli  era  vero,  che  una  pe'rfona 
- ridotta  all*  eftremo  dall’  inimico , lo  po- 
teva uccidere  perfalvarfi.  Mà  che  quando 
. fi  trattavatdeir  intereirepublico  > che.il 

reo  non  craiaccufàco  diiìaiizi  al  Prencipe, 

' nc  ricevuto  àidiàndet fi,  un  particokee 
. : ' non 
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non  lo. poteva  uccidere  con  buona  cò« 
fcienza. 

Che  circa  quanto  Don  Giovanni  dice- 
va , che  lo  poteva  fare  per  alcune  cagio- 
ni , che  gli  erano  particolari , egli  non 
fapeva  come  Don  Giovanni^  che  non  ave- 
va alcuna  ragione  ibvra  la  vita  d’un  partii 
. colare , fé  da  attribuiva  poi  fovra  quella 
d"un  Conltgliere  di  Stato  > ConieObre  di 
Sua  Maellà , Inquillcore  Generale  > depu- 
tato dal  Papa  per  la  coniervazione  della 
.Fede  nel  Regno  > e Minifteo  nella  Ragu- 
nanza  del  Governo  univerfale  della  Mo- 
•narchia»^  ch*erano  uficj  tali  » che  gli  Reffi 
Prencipi  che  conferiti  glieli  avevano»  non 
potevano  farlo  morire  fenza  fargli  un 
proceiTo  formale. 

Che  diceva  indiche  var)  Teologhi  gravi 
i avevano  aflicurato  che  io  poteva  fare 
uccidere  con  buona  cofeienza  ; mà  che  li 
Teologhi  davano  confìglj  fecondoquanto 
veniva  loro  rapprefentato  » e che  fé  qual- 
cuno aveva  dato  tal  confìglio  »’  fenza  dub- 
bio era  datò  ingannato  dalla  relazione  del 
Prencipe  » che  non  poteva , ch*ellèr*  aliena 
. dalla  verità.  Mà  che  per  corroborare  la 
«fila  impreià  di  (caccìariO) Don  Giovanni 

diceva 
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di  Don  Giovanni  dAuflrtà.  jjT" 
leceva  che  voleva  colio  fcacciare  quella 
pefte , liberar  il  Regno  dalle  oppreflìoni> 
ed  il, popolo  dalle  railérie  » ch’egli  folo 
cagionava.  Il  ch’egli  negava  formalmente' 
delTer  cagione  delle  miferic  publiche, 
perche  fin  doppo  Carlo  Quinto  fi  fono 
lempre  udite  doglianze  in  Ifpagna  de’  me- 
defimi  fiillìdj,  ed  oppreflioni,  che  fi  vede- 
vano allora,  come  fi  poteva  vedere  da  una 
Confiilta  del  Confegliò  Reale  di  Caftiglia 
dal  i5ip.  inferita  daNavarctto  nel  fuo 
libro.  ! ‘ 

Che  fifapeva  altresì  che  Kòttò  Filippo 
I V.  fu  sl‘gfande  la  necefiìtà  di  ftabilire 
impofizioni,  che  per  autofizaifle  fu  d’uopo 
i’approbazione  di  varj  Cafuifti  del  Regno. 

Che  fifapeva  di  più  die  pria  della  morte 
di  Filippo  Quarro;queftò  Monarca  l’aveva 
pofto.  nel  numero  de*  Configlieri  nella 
giunta  de'  mezi  di^dar  fbglkyo  al  Popola, 
e che  fividde  adlÒrà  il^iio  zelofper  qucfto,  , 

• come  fi  poteva  vedere  dalle  Tue  opinioni 

• nelle  Confidte-,  che  vi  fofono  fatte.  E che 
per  fapèr  meglio  la  cofa  fi  poteva  vedere, 
che  doppo  la  morte  di  Filippo  QLiarro  non 
vi  • era  impofizione  alcuna  nitova  perch* 
egli  vi  fi  era  fempre.’  oppofto;  Che  Sua 

* P Maeftà 
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Maeftà  Tape  va  bene  ,che  Tubito  dappo  la 
morte  del  Rè|;e^l  i-aveva  follieiUata  à fare 
una  Giunta  per  foglievo  dèi  publieo,  luaA 
fime  nelle  cofe  appartenenti  al  vitto  ; che 
fe  non  era  riufeito  non  era  fta'tofùa  colpa. 
Che  quando  egli  giunfe  in  Ilpagna  , era 
flato  ftupefatto  di  vedere  la  quantità  degli 
efattorij.ehe  aveva  dcfidèratod’ihtrodarre 
in  I^agni  il  modo  ,,col  quale  fi  procede 
in  cofe  fimili  in  Germania;  mà  che  non 
puotè  confeguire  il  Tuo  intento  per- le  dif- 
ficoltà , che  vi  erano.  Che  in  quel  tempo 
fèndpgli  cadu^^  libro  ma- 

noferittó ,,  ;che  rrattava  di  fimiLmarerie', 
r,ave va'  communicato . al  Rè , .e  doppo  là 
,fua  mòrte  à Sua  Maeftà  cheil*aveva  fatto 


I 


jefaminarei,  in  realtà  in  vano  per  le  diffi- 
coltà, ' che  vi  fi  incontravano.  Che  cosi 
non  ^i'fi  poteva  imputare  la  miferia  delle 
Spagne  i?  come  ne  chiamava  altresì' in  te- 
fUmonio  lo  fteflb  Pon  Giovanniyà  chi  un’ 


'inno  prima  ayeya  communicato  i fiioi  di- 
fègni , ch’egli Hèflo  aveva  lodati , ed  ap- 
plauditi, ' ' T - 

Che  à tutte  quelle  pruove  egli  aggiu- 
gneva  che  avendo  Don  Giovanni , ed  altri 
Miniflri  della  tfùa.  opinione  propollo  una 
4 ' fiata 


Digitized  by  Googlc 


di  Don  Gio^Oànni  XAuflria,  5^ 
fiata”  d'appoderaifi  airatrivo.  de*  Galeoni 
deir  Indie  di  Tei  niillionì , che'  apparcene» 
vano  ad  alcuni  particolari , egli  vi  fi  era* 
oppofto  coftantemente  per  non  opprimer*: 
il  popolo , già  che  non  Colo  farebbe  fiato 
Mno  fogliar  .molti  de*  loro  averi  , 'mà  al-* 
rrefi  un  ievar’  à>  mólti  la.  loro  follìfienza, 
che  non  dipendeva  >.che<dallà  quantità  de* 
danari , che  .fi  ipargevano  nella  Monar- 
chia, oltre  che  fi  farebbe  con  ciò  rovinato 
il  coroercio  delle  Indie  colla  Spagna,  alte»- 
rato  quello,  che  fi  aveva  còlle  altre  Na-< 
zioni,  e cartonato  forfii  qualche  ribe^ 
lione,  tu  \ r»  . < '>  ■ 

- Che  fi  fapevà  óltre,  ciò  , che  avendo  in 
fine, Don  Giovanni  rifoluto  di  andar*  in 
Fiandra , dimandò fomme  rilevanti  per  il 
filo  ^viaggio  > ve  non  a^vcndó  ricevuto  alla 
Cofogn^  Qhe'quàrtróicento  mila  pezze  dà 
ottpj.fe  ne  duolfe  acerbamente  perche 
gliene  era  fiato  proinèflò.un  milliòne,che 
fu  d’uopo  inviargli  con  lettere  di  cambio 
con  fel  còAEQmaila  feudi  di  più.  Che  ciò 
però  jion  L’aveva  fòdisfatto,  domandando 
4’inviarpe  akri*di  più-,  avendone  bilbgno 
perla  dife(a,de’  PaéfiBaflì.Che  veramente 
lo  ftimavà  n^celTario  y*  mà  che  fapeva 
i ” P z altresì 
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altresì benfc,  che.ntou  gli  fL?poteva  fora-^f 
minillrar  ihiiari  -che  càll’  aggravar’  t 
Popoli  5 é che  ciò.  lo  rendeva  più  colpe- 
vole diluiifendo  che  non  poteva  dire  Don 
Giovanni  ch’effoJNitardi  fofle  la' cagione 
della  guerra.»  Ch-ègll  era.  vero  che  Don 
Giovanni  àvevaifolUcicato-di  far  la  pace 
col  Portogallo  à fine  di  dar  fbllievò  a’  Po- 
poli, mà  che  non  efIendoTcorfì  che  tré 
inefi  dalla  pace  concÙufa , in  così  poco 
tempo  fi  fapeva  che  non  fi  poteva  fare  gran 
Gofa.  Xhe  fé  la  Monarchia  {offriva  , non 
era'già  per  {(to  in^reflè  particolare  j men- 
tre ildanaro  , che  fi  rifcuoteva  nel  Regno 
non  era  già  per  inviare  à Tuo  Padre,  Fra- 
telli, ò Parenti,  mentre  non  ne  aveva.  • 
yi  erano  in  tale  fcritto  varie  cole  della 
ftefTa  natura  di  quélU  , che  vengo  da  rifè- 
tire."  E fìibito  che  vidde  il  giorno , la  no- 
vità rendendolo  curiofb,  ogn  uno  defìderò 
di^vedetlo,  e con  ardore  tale,  che  fivcde- 
vai^o  correre  le  genti  da*  Giefùici  per  chi- 
ederne la  lettura  ; Mà  quella  curioflta  pu- 
blica  li.fece  rifblvere  à non  diflnbuirne,' 
che  alcuni  , e di  vendere  gli  altri  per 
riniborfarfi  le  fpe{è  della  ftarapa,  e trarne 
anche  qualche  vantàggio  , fecondo  il 

folic(> 
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di  Don  QioVitnniZ^ Anfiria. 
folCcQ  della  Sacietà  di  fare  d:ogni  erba 
-falcio.  ) 

Li  Partigiani  del  Padre  Nicardi , che 
trovarono  quefto  difcor*fb  miracolofo,  pu- 
blicarono  per  tutto , che  aveva  aperto  gli 
occhi  a moki,  e fatto Tvanire  li  cattivi 
fcnfi, che  concetta  avevano  del  fao  autore. 
Li  loro  avverfarj  frà  tanto  vi  fecero  moke 
pppòilziom  chiedendo  , fé  quanto  vi  fi 
prefupponcva  , era  vero  ; ftando  che  li 
dubitava  nel  móndo,  che  Don  Giovanni 
d*Auftria*  avefTc  mai  avuto  il  penfiere 
far*  uccidere  il  Padre  Nitatdi  ; non  ellèiv 
do/ène  mai  parlata,  che  nello  fcritto,  fiafi 
Mariifefto  del  detto  Nkafdi  ; perche  le  il 
Prencipe  avellè  avuto  tal  difcgno  , gli  fa- 
rebbe (tato  più  aaavAlfk  d*e fluirlo  1 che 
d’imprendere  di  (cacciarlo  ; fendo  che  una 
perfo  na  fola^llerabaftcvole  per  il  primo, 
nià  per  Fakrd'fè  ne  richiedevano  in  nu- 
meroigrandeiflChè  del  rimanente  èra  una 
cofa  ridicolardi  volere  che  Don  Giovanni 
provai^le  accufe  contro  il  Nicardi,  men- 
tre egli  fteffb  dava  accufe  contro  Don 
Giovanni  fenza  provarle;  e òhe  non  pote- 
vano capire,  come  il  Padre  Nitardi  foliè 
llato  foloà  fcoprireyche  quefto  Prencipe 

P 3 aveva 
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•aveva  rìfoluto  la  fua  morte , già  non  fe  nc 
era  mai  udito  parlare  ; il  che  non  era  aG* 
fueto  in  fimilì  cole.  Che  poteva  bene  i! 
Padre-Nitardi  aver  paliate  le  Tue  avarizie 
con  un  zelo  apparente  per  il  follie vo  del 
Publico  j raà  che  dominando  egli , come 
faceva, la  volontà  della  Regina,  aveva  beo 
potuto  difporre  d’ogni  còfa.  ' 

Tutti  quelli  erano  però  difcorli , che  (i 
dicevano  , anche  di  nafeofto , perche  non 
vi  era  alcuno  , che  ofalTe  di  contradire 
publicaróentc  à queftò  Manifefto  , intimi- 
dito qgn*uno  dalla  morrél  di  Malia das , e 
temendo  il  potere  delCorifefjRire.  Vene  fa 
però  uno , che  lì  aeVinfe  à rifpondervi , mà 
non  osò  farlo , > che  col  fingere  i che  il 
Marrhpn»  , accennpagnato  da 

Don  Pietro  il  Crudele , e dall*  anima  di 
JPietro  Ernandes- j Ipedfoné  note  nella  fto- 
-£Ìa^  erano  venute àpofl:a  dall*  altro  mondo 
pei  rifutarlo  con  maggior:  libertà;^  EÌem- 
’pio  grande  del  terrore  ilpirato  da  un  pote- 
re allbluto  ufurpato.,  impreflò  negli,  huo- 
mini  > che  fi  veggono  coftretti  à chiamar* 
i morti  per  dolerfi  in  vece  loro  ,*  è per  dire 
le  vbrirà  note  ad  ógn*uno>.  e che  fi:à  tanto 
non  fir  oiàno  pA^bHcai;e^  : : . c i . . 

Suppo- 
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\ ■ Supponeva  dunque  che  nella  pianura  di 
Branigai  fui  nìargine . d’un  rLifcello  s'ìn- 
cohcrairero  due  venerandi  vecchj  e che 
' dòppo  le  debite  civiltà  uno  dicertè  all’ 
altro  ch’era  Don  Pedros  Rè  di  Calliglia, 
ch’era  ftatosì  giufto,  che  meritato  aveva 
d’cflère  chiamato  Giudice  integra,  e che 
fra  tanto  non  era  flato  mai  chiamato  dal 
Popolo,  che  per  crudele,  efanguinano. 
Che  Iddio  prefervalle  i Prencrpi  da  un 
Popolo / che  imprende  di  farli  arrabbiare/ 
fendo  che  non  manca  mai  di  riufcirvi  per  . 
qual  coftanza  , eh’  eglino  abbino.  Che 
in  tal  cafb  compatir  ft  doveva  un  Sovrano^ 
le  non  sà  cedere  qualche  cofa  de’  Tuoi  in- 
tereffi , per  giùfti  che  fìano  ,per  effe r* alle 
fiate  prudenza  di  lafciarfì  trarre  dagli  •!* 
lori  popolari,  fendo  cofa  più  convenevole 
di  cedere  ad  un. -torrente  y che  di  sforzarfì 
à vuoto  di  fuperarlo.Una  Prencipellà,  che 
Rimava , che  non  avendo  à rimptoccìarfl 
cofa  alcuna  , può  burlarli  delle  mihaccie 
dè’  fuoiJoggetti , noti  fapeva  regnare  , fe 
non  fapeva  acquetarli,  e far  celiare  la 
cagione  de’  loro  difcorli.  Che  non  li  ve-i 
drebbero  nelle  Storie  cofe  sì  llràne  di  va- 
ile Regine , s’elleno  avellerò  potuto  rifol- 

P 4 vcrli . 
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ver  fi  à mutare  la  loro  troppo  auftera  virriF 
in  un  poco  di  deprezza  > £ quanti  Rè  (à^ 
rebbero  fiati  meno  sfortunati , fe  folTcro 
fiati  meno  gelofi  della  loro  autorità.  Che 
bifognava  fapere  fopporfi  alla  neceffità, 
confiderando  che  il  puntiglio  d’onore  non 
era  Tempre  una  buona  ragione  dì  Stato  , e 
che  la  più  eflènziale  era  quella,  che  poteva 
meglio  mantenere  i Regnanti , fiali  col 
fingere , e diflimulare  , col  cedere , od  al- 
trimente.  Che  il  Rè  di  Francia  aveva  ben 
faputo  quefta  politica,  già  che  non  aveva 
fdegnato  di  fer  gràzia  al  Prencipe  di  Con- 
dè  , che  oppofto  fi  era  alle  Tue  vittorie  , e 
che  lo  sforzo,  che  fatto  fi  era,  gli  era  fiato 
vantaggiofo , già  che  ciò  gli  aveva  facili- 
taco,  i mezzi  di  dare  la  pace  al  Tuo  Regno: 
Miche  in  fine  la  fila  sfortuna  doveva  aver 
fervito  d’erempio’  alla  pofterità  , già  che 
non  avendo  voluto  cedere  un  pòco  del  fiio 
interellè , e della  fua  autorità , gliene  era 
coftato  lo  feettro  colla  vita;  benché  Arri- 
go il  Bafiardo  , ed  il  popolo  , che  glielo 
tollero , non  fc  ne  follerò  prcfilfo  tanto  al 
principio,  non  bramando  che  un  poco  di 
moderazione  nelle  file  feverità  ; mà  che  la 
fua  ofiinaaione  diede  loco  un  trionfo  più 

ampio. 
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di  Don  Giovanni  d^Anfiria.  545 
ampio  , che  non  ftimavano , che  fra  tanto 
non  era  ftato  pervicace  fin’  à fegno  d’àfiì- 
curarfi  della  pejlona  d’Arrigo  ,,  alloca 
quando  porti  à parte  fi  doveri  della  natura, 
ebbe  1 ardire  d’appoderarfi  delle  piazze 
megliofi  del  filo  Regno;  che  la  Tua  len- 
tezza era  fbata  si  grande  à gartigarlo , che 

10  tenne  riè  anni  prima  di  farlo  dichiarar 
ribelle  j Che  fi  era  poi  veduto,  quanto  gli 
era  accaduto , e qual  trattamento  fi  ^vo 
aipettare  , quando  fi  fermano  mal’  à pro- 
pofito  perfeme  riguardevoli  , che  fenza 
motivo  fi  pigliano  rifoluzioni  violenti , e 
che  s’imprendono  cofe  ^ lènza  prevederne 
le  confeguenze. 

Fingeva  poi  che  avendo  raltro  ve echio 
pigliato  la  parefia , aveva  detto  ch’egli  era 

11  Marchefe  di  Villena  sì  fiunofo  per  l’A- 
ftrologia , e per  l’invenzione  del  fiafeo, 
nel  quale  fi  fece  metter’  ih  bocconi,  à fine 
di  feoprfre  à traverfo*  del  vet^o  no  fecoli 
fiituri,  le  cofe  che  fi*  vedevano*  allora;: 
e che  in  realtà  cib  erà  vero  , non  efièndo 


• poffibile , che  una  perfona  del  Tuo  umore,, 
e della  fila  nafeita  ,^aveflè  potuto  impedirà 
di  farfi  metter’  in  pezzi  per  vedere  gli 
> evcnimencl  di  quel  tempo  , e là  ruinadl' 

P J ^lelk: 
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■quella  Monarchia  > cagionata  da  un  fem^ 

• p'iìce  particolare  ^ che  lì* abbandonavano  i 
. Prencipi , ed  i Grandi  per  un  mifero  , f in- 
, rerelFe  p’ublico.  p5ef  un  Frate  ; gli  Spa- 
•gnuoli  per  uno  ftraniero  ; e di  vedere  ef- 
porre  un  Monarca  per  un  (oggetto , il 
fratello  d’un  Rè  per  un  Servidore  , ed  in- 
fine la  gloria e ia  reputazione  d’ una  Re- 
gina per  quella  d’un  Giefuita.  Ch’egli  era 
' vera,  ohe  fiera  fatto  tagliar’  in  pezzi  per 
;Vedere  à devenir’  arbitro  della  fede  Spa- 
. gnuola , una  perfona , che  doveva  nafeere 
. in  Ilpagna  fotto  leggi  si  poco  conformi 
' alle  Spagnuolci 

Che  lì  era  fatto  tagliar*  ih  pezzi,  (pìnto 
dàlia  curiofità  di  vedere, che  una  Regina, 
che  governar  doveva  da ‘Spagna  fecondo 
le  proprie  leggi dovelFe  feiegliexe  per 
fuo  direttore  una  perfona , che  le  igno- 
rava , e che  non  e ragià,  che  li  credellè, 
che  S.M.  potelTe  errare  volontariamentej 
,xnà  che  li.temeva',  che  non  avelie  fatto 
. un  fallo  di  difeernimento  per  ' l’elezione 
del  Confelibre  , nodrito  fotto  leggi  si  dif* 
ferenti  dalle  Spagnuole. 

Che  fi  era  fatto-  tagliar*., in  pezzi  per 
vedere  la  Monarchia  di  ■ Spagna  fotto  il 
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itere  d’iina  perfona  incapace  di  gover- 
irla , che  non  conofceva  il  genio  de' 
)poli,  che  non  fapeva  diftingiiere  la  ferie 
ì'  Prencipi  , ned  il  merito  de’  IbggCcci; 
icapace  d’amminiftrar  la  giuftizia , già 
le  non  fapendóbcne  la  lingua  Spaglino- 
, non  potava  farli  ben’  intendere  , nè 
ipire  quanto  gli  veniva  detto. 

Che  li  era  fatto  tagliar’  in' pezzi  per 
;dere  un.Religiofo  conligliere  di  Stato, 
le  non  poteva  per  lo  piùfapere  , che  il 
o breviario  ,^dire  lafua  MelTa,e  foggire 
li  onori>  le  dignità,  e le  pompe  del  Mon- 

0 come  ordinava  la  ^fua  Illicuzione; 
;norando  totalmente  la  politica , le  ra- 
ion! di  Stato , e quanto  faper  li  deve  per 
^empire  alMiniftero. 

Per  vedere  un  Governatore  della  Mo- 
axchia , un  Primo  Miniftro  , ed  inlieme 
rivato  Confeiibre  della  Regina,  fenza 
he.  Sua-Maeftà  s’indirìzzalTe  mai,  che 
d elPo  ; che  non  vedeva  frà  , come 
otell'e  conciliare  qualità  sì  oppolte,  fendo 
;ofa  probabile,  che  diftrutto  non  avrebbe 
iella  Confelfione  , quanto  le  avrebbe 
fpirato  nel  Miniltero  la  fua  pallione  , ed. 

1 luo  iqterelTe. 
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plìcé  particolare  v che  lì'abibanclonavano  i 
. Prencipi , eci  i Grandi  per  un  mifero  l*in- 
, rerelFe  publico-,  per  un  Frate  y gli  Spa- 
•gnuolì  per  uno  ftranìero  ; e di  vedere  ef- 
porre  un  Monarca  per  un  foggetto , il 
ìiatello  d’un  Rè  per  un  Servidore  , ed  in- 
fine la  gloria^  è ia  reputazione  d’una  Re- 
. gina  per  quella  d’un  Giefuìta.  Gh’egli  era 
tveira,  che  libera  fatto -tagliar’  in  pezzi  per 
tVedere  àdevenir’  arbitro  della  fede  Spa- 
gnuola , una  perfona , che  doveva  nafcere 
.,in  lipagna  Torto  leggi  si  poco  conformi 
' alle  Spagnuolc.  ' v.  • 

Che  li  era  fatto  tagliar’  in  pezzi, -{pinto 
dàlia  curiofità  di  vedere^che  una  Regina, 
che  governar  doveva  da ‘Spagna  fecondo 
le  proprie  leggi’ i dovefle  fciegliexe  per 
fuo  direttore  una  perfona , che  le  igno- 
rava , e che  noli  era  già,,  che  fi  credellè, 
che  S.M.  potelTe  errare  volontariamente; 
,rnà  che  fi.temeva',  che  non  avefTe  fatto 
, un  fallo  di  difcernimento  per  - l’elezione 
del  Confeflbre  , nodrito  fotto  leggisi  dif- 
ferenti dalleSpagnuole. 

Che  fi  era  fatto  tagliar’. in  pezzi  per 
vedere  la  Monarchia  di  Spagna  forco  il 
— : ' potere 
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)tere  d’una  perfona  incapace  di  gover- 
irla  , che  non  conofceva  il  genio  de’ 
opoli,  che  non  fapevadiftingiiere  laTerie 
e’  Prencipi  , ned  il  merito  de’  foggJCtci; 
icapace  d’amminiftrar  la  giuftizia , già 
he  non  fapendo  bene  la  lingua  Spagnuo- 
i,  non  potava  farli  ben’ incendere  , nè 
apire  quanto  gli  veniva  detto. 

Che  li  era  fatto  tagliar’  im  pezzi  pet 
edere  un.Relìgiofo  conligliere  di  Stato, 
he  non  poteva  per  lo  più  fapere , che  il 

10  breviario  ,jdire  la  fua -Me Ifa,  e fiiggire 

onori>  le  dignità,  e le  pompe  del  Moli- 
lo , come  ordinava  la^fua  IlHtuzione; 
gnorando  totalmente  la  politica , le  ra- 
;ioni  di  Stato , e quanto  faper  fi  deve  per 
.dempire  alMiniftero. 

Per  vedere  un  Governatore  della  Mo* 
larchia , un  Primo  Miniftro  , ed  inheme 
?riyaco  Gonfeilbrc  della  Regina,  fenza 
:he_  Sua'Maeftà  s’indirizzalTe  mai  , che 
ideilo  ; che  non  vedeva  frà  xaii|£) , come 
potelPe  conciliare  qualità  sì  oppone,  fendo 
cofa  probabile,  che  diftructo  non  avrebbe  • 
nella  Confellione  , quanto  le  avrebbe 
ifpirato  nel  Minillerola  Tua  paflione  , ed. 

11  luo  interelTe, 
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«quella  Monarchia  > cagionata  da  un  ferir» 

• plice  particolare  v che  dì' abbandonavano  i 
.Prencipi , ed  i Grandi  per  un  miferò  y Tin- 
, terelFe  p'ublico'.  pfef  un  Frate  ; gli  Spa- 
•gnuoli  per  uno  ftraniero  ; e di  vedere  ef« 
porre  un  Monarca  per  un  (oggetto , il 
liatello  d’un  Rè  per  im  Servidore  , ed  in- 
fine la  gloria e la  reputazione  d’una  Re- 
gina per  quella  d’un  Giefuita.  Ch’egli  era 
‘,vera,.  che  (itera  fardo  tagliar’  in  pezzi  per 
^vedere  à devenir’  arbitro  della  fede,  Spa^ 

. gnuola , una  perfona , che  doveva  nafcere 
. in  Ifpagna  Torto  leggi  si  poco  conformi 
alle  Spagnuolc.  v ■' 

Che  lì  era  fatto  tagliar*  in  pezzi,  (pinco 
daUa  curio(ìtà  di  vedere,.che  una  Regina, 
che  governar  doveva  Ja- Spagna  fecondo 
le  proprie  leggi' , dovelTe  fcieglieie  per 
fuD  direttore  una  perfona , che  le  igno- 
rava , e che  non  e ragià,,  che  (ì  crededè, 
che  S.  M.  potelFe  errare  volontariamente; 
,4nà'che  fi  .te  me  va’,  che  non  avelte  fatto 
, un  fallo  dì  difcernimento  per*  l’elezione 
del  ConfelFore  , nodrito  fiotto  leggisi  dif* 
ferenti  dalleSpagnuole. 

Che  fi  era  fatto  tagliar’. in  pezzi  per 
vedere  la  Monarchia  di*  Spagna  fiotto  il 
- ' potere 
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potere  d’una  perfona  incapace  di  gover- 
narla , che  non  coiiofceva  il  genio  de' 
popoli,  che  non  làpevadiftingiiere  la  ferie 
de’  Prencipi  , ned  il  merito  de*  lbgg|Ctci; 
incapace  d’amminiftrar  la  giuftizia,  già 
che  non  fapendó  bene  la  lingua  Spaglino- 
la , non  potava  farfi  ben’  intendere  , nè 
capire  quanto  gli  veniva  detto. 

Che  fi  era  fatto  tagliar’  in  pezzi  per 
vedere  un.Religiofo  contìgliere  di  Stato, 
che  non  poteva  per  lo  più  fapere , che  il 
filo  breviario  ,,dire  larua-Meira,e  fliggire 
gli  onori>  le  dignità,  e le  pompe  del  Mon- 
do , come  ordinava  la^fua  Iftituzione; 
ignorando  totalmente  la  politica , le  ra- 
gioni di  Stato  , e quanto  faper  fi  deve  per 
adempire  al  Miniftero. 

: Per  vedere  nn  Governatore  della  Mo- 
narchia , un  Primo  Miniftro  , ed  inhemc- 
Privato  Gonfellòrc  della  Regina , fenza 
che.  SuaMaeftà  s’indirizzalTe  mai , che 
ad  elio  j che  non  vedeva  frà  xai^  , come 
potelPe  conciliare  qualità  sì  oppone,  fendo 
cofa  probabile,  che  difìriitto  non  avrebbe 
nella  Confeflìone  , quanto  le  avrebbe 
ifpirato  nel  Miniftero  la  fua  pafllone  , ed. 
il.  fuo  intereflè. 

P Echi- 
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E chi  non  farebbe  ftato  tentato  di  ferii 
minuzzare  per  vedere  il  compimento  di 
tante  fìmcfte  predizioni  ,\ò  per  dir  meglio 
revefezioni  di  fpirito  d’una  perfona  ben 
fenfata , e di  fano  giudìzio.  Cne  fi  leggeflè 
Scinta  Lutegarda  nelfuo  Originale,  e non 
della  traduzione  d’un  G^efuita,per  vedere, 
fe  non  prediceva  la  deiòlazione  della  Mo- 
narchia Spagnuola  , cagionata  da  un 
Giefuita.  Che  Quevedo  era  dello  fteffo 
^ parere  nel  Tuo  libro  dove  tratta  dell’  ulcim* 
ora  , e dove  parla  del  palfe  Qhì  devorant 
^ vidurM,  Che  leggere  fi  potevano  le  Opre 
di  Santa  Tercfa  per  vedere,  fe  non  pre- 
. diceva  che  vi  farebbe  in  breve  ftato  un’ 
Ordine , che  farebbe  caduta  in  decadenza 
per  il  difetto  de’  fuoi  proprj  figlj.  Che  ft 
potevano  altresì  leggere  le  Iftituzioni  di 
Sant’  Ignazio  di  Loiola  per  iftruirfi  delle 
minaede,  che  faceva  al  (119  Ordine,  fubito 
che  uno  de’  fuoi  feguaci  avrebbe  accetta- 
to le  dig||tà,  che  vieta  loro.  Cheit  po- 
teva in  nne  leggere  il  libro  intitolato 
Lione  prodigiolo  nella  fua  Apologia,  par- 
lando de’  Lupi , che  pigliarono  la  difefe 
. delle  pecore , ed  agnelli  contro  1 Paftori, 
ed  i loro  cani , dove  li  vedeva,  qhe  doppo 

avex 
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aver  vinto  i cani , cd  i Paftoii , fecero  un 
macello  delle  ftefle  pecore , ed  agnelli  di 
cui  pigliato  avevano  la  protezione.  Che 
ciò  fembrava  il  fimbolo  di  quanto  afpettar 
fi  doveva  dal  foccorfo , che  ofiìivano  li 
Francefi.  Che  ogn’uno  avuto  avrebbe  la 
ciiriofità , ch’egli  avuto  aveva  per  vedere 
il  Manifefto  del  Nitardi  pieno  di  tante 
cofe  inutili,  e di  ragioni  troppo  fievoli  per 
rifpondere  ad  obiezioni  valide  ; e per  len- 
tirgli  à dire , che  i Tuoi  Antenati  erano 
fcmpre  ftati  fervidori  vecchi  della  Cafa 
d’Auftria , quando  fi  fapeva  da  rutto  il 
mondo , che  la  qualità  di  vecchi  non  con- 
veniva lóro  , che  per  aver  viflìito  molto 
tempo  » e quella  di  fervitori , che  per  aver 
fatto  alcune  porte,  o fineftre  per  il  palaz- 
zo deir  Imperadore. 

Ch’egli  avrebbe  fatto  ogni  cofa  , per 
vedere  che  il  Nitardi  aflìcuravà , che  Fer- 
dinando Imperadore  ftabilito  l’avcva^ 
nel  Miniftero  , nel  qual*  era  ; mentre  ft 
fapeva  da  tutti,  che  non  era  in  vita  Tua 
entrato  nel  Palazzo  Imperiale  , che  per 
compagno  di  alcuno  de’  Tuoi  confratelli,, 
e che  non  era  pervenuto  ad  efler  Confefi* 
fore  della  Regisia  i che  al  rifiutò  di  tré 
J ' Religiofi 
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Religiofi  dpi  fuO;  Ordine  , a*  quali  ciò  era; 
ftato  puopofto,  prima  che  ad  ellò,.  Mà  che 
avuco  non  aveva  la  ftellà  umilcà , ch’effi,. 
nc  la  forza  di  refiftere  ad  una  cofa  sì  van- 
caggiofa , perche  non  fapeva  che  cola  vo- 
lelle  dire  il  ricufar’  una  dignità , già  che 
poflèduto  non  ne  aveva  mai  una  più  ri- 
guardevole di  quella  di  Reggente  di  qual- 
che Scuola  inferiore.  , 

Che  fiera  anche  fatto  tagliar*  in  pezzi 
per  vedere  le  ragioni  , che  allegava  per- 
difenderh  della  morte  di  Malladas  , ler- 
vendofi  di  priiìcipj  morali  , e di  cònchiu- 
iìpniFifiche  (perche  lenza !dubbioTcor- 
dato  fi  era  della  Logica  ) e pafl'ando  dalla 
ragione  al  fatto , conchiudeva  che  il  ca- 
rattere; di  Sacerdote  Timpediva  d’aver 
parte  à quefta  morte , quafi  che  il  divietOj 
che  fi  fà  ad  un  Sacerdote  d’imbrattarfi  le 
.mani  nel  fangue , g;li  levi  la  facoltà  di 
litti  più,,,  ^ò.raeno  .enormi^ 

f 

opponeva  per  foftenerei 
che  avuto  non  aveva  cognizione  della 
carcerazione  di  Patigno  era  cofa  ridi- 
cola, mentre  diceva  ^ch’era  oi:cupato  al^* 
-loia  a dire  il  raatutWiPCcil  giftW  fo- 

^ueme^- 
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quando  vuole. 
rChe  quanto 
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guente , quali  che  il  dire  il  maturino  fra. 
ua.  argomento  capace/  di  provare  la,  fua- 
innocenza.  Che  fi  vedeva ellère  una  pura 
burla  di  addurre  fimili  bagarelle  in  una 
cola  di  tal  natura , già  che  fi  lapeva  d’al-  - 
trove  ch^era  fiato  defib  , che  mandata 
aveva  Pinilla  alla  Regina  per  ifiruirladel 
modo , che  difegnato  aveva  di  far  carce- 
rare Don  Giovanni  d’Aufiria , lenza  che 
potefle  far  refifienza,  e fenza  che  tal  vio- 
lenza facelle  molto  rumore,  per  non  ifpa- 
ventar  il  Popolo,  che  poteva  efière  fiupe- 
fatto  di  tal  novità.  * . , ^ 

E che  non  avrebbe  egli  fatto  per  vedere 
le  fcufe  di  cui  fi  ferviva  circa  gV  impiegbi, 
che  aveva  ? aflicurando  che  accettar  non 
li  aveva  voluto , mà  che  vi  era  fiato  co- 
firctto  da  Sua  Maeftà:  Che  fi  fapeva  però> 
che  mentre  il  Rè  viveva  follicitò  non  poco 
per  ellèr  fatto  femplice  Inquifitore , per 
aver  licenza  d entrare,  in  alcune  ragunan- 
zc  di, quello  Tribunale  , e che  per.  perve- 
nirvi aveva  avuto  varj  intrichi  co*,  molti 
Miniftri  de*  quali  foUicitato  aveva  il,fiif+ 
fragio  per  entrare  nel  Configlio  di  StatOi. 
.fi  come  in  quello  dell’  Inquifizion.e*  Che 
-Àitona  ne.  avxebbe.  gotutp  effer /lieftim^ 

• / " ‘ " nio* 
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nio  , già  che  più  politico,  che  vivaccrfi 
era  lamentato  delle  Tue  foliicitazlonij  Co- 
me anche  Caftel  Rodrigo  che  fu  fcanda* 
lizzatiflìmo  della  Tua  ambizione  ; fenza 
lafciar*  à parte  Caftrillo  , à chi  il  Nirardi 
aveya  detto  un  giorno  nell*  ufcire  d*un^ 
convitto  , che  lo  regalaffe  meno , e gli 
folle  più  favorevole  ; avendo  tenuto  tal 
difcorfo  àCaftriUo,  per  che  in  quel  tempo 
£ era  moftrato  contrario  a*  difegni  del 
Giefuita.  Che  fi  poteva  oltre  ciò  pigliar* 
informazione  dalle  Città  , fé  non  aveva 
feputo  con  lettere  di  naturalità , falli  ri- 
Compenlare  delle  carezze  , che  faceva 
loro;  e che  il  Cardinal  Moncada  poteva 
attcftare  fe  era  (lato  necelFarfo , che  la 
Regina  follicitaire  il  Nitardi  à pigliare  li 
provecchi  che  godeva. 

Che  aveva  avuto  ragione  difàrli  ragliar* 
à pezzi  per  vedere  che  per  ifcaricarlì’ della 
levata  delle  impofizioni  , e perche  non 
erano  ftate  abolire  diceva  che  aveva 
fèmpre  procurato  fi  Toglievo  del  popolo,, 
lènza  poterlo  ottenere , e che  pigliava  in 
tellimonio di  tal  verità  li  Miniilri  della* 
ragnnanza , quali  per  confeguenza  cari- 
ava delle  opprefllopi  publiche  per  farli 

iUmace 
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ftimare  zelante.  Ch’eglino  però  hcgavana 
tal  fuppofizione  , e chiedevano  , che  la 
verificaflè  5 fendoche , purché  le  impofte 
fbfl'ero  conformi  alle  Tue  brame,non  vi  pa- 
reva mai  contrario,  come. per  elcmpio 
badò  bene  di  non  opporli  à quelle  , che  Ir 
e/iggevanopcr  rifarcire  il  Palazzo  di  Ger- 
mania , e benché  tutto  dipende ITe  da  e(!b> 
non  volle  mai  framettere  il  Tuo  credito 
per  abolire  le  impofte  , finche  le  ftimb 
proprie  al  fuo  utile , per  qualfivoglia  re- 
pugnanza , che  moftrafièro  gli  altri  Mi- 
niftri.'  Che  non  fapeva  dunque  , come 
olàllè  foftcnere  ,-che  non  aveva  potuto 
trovar’  imezi  di  abolirle , quando  la  guer> 
ra  , per  la  quale  fi  efiggevano,  aveva  cet> 
fato.  La  Tua  femplicità  falfa  faceva  cono- 
fcere  la  fiia  poca  fincerità , di  vedergli  in 
tal  calo  pigliar  la  Regina  in  teftimonio,. 
ella  che  doveva  efiere  il  fuo  giudice.  -1.^ 
Che  fi  era  fatto  tagliar’  in  pezzi  per 
vedergli  rifpondere  all’  accnfa  , che  gli 
veniva  fatta,  d’aver  fatto  tralportare  fom- 
me  rilevanti  in  Germania , che  non  aveva 
in  quel  Paefe  nè  Padre , nè  fratelli  per 
darle,  quali  che  eie  rendelTe  invalida 
raccufa>e  che  nonpoteffe  averle  mandate 

per 
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per  altri  intereffi.Che  Don  Blafccr  avrebbe 
bène  fovra  ciò  potuto  dire  il  Tuo  parercs 
come  anche  rAmbafciador  di  Spagna  in 
Germania  , e quello  di  Germania  in  Ifpa- 
gna  ; Che  TUficiale  che  aveva.in  cuftodia 
le  pietre  preziofe  della  Corona  ne  avreb- 
be potuto  dare  qualche  nuova , che  quan- 
to h era  pafTato  nel  Parco  dare  qualche 
bella  iftruzione  ; e che  fé  ne  potevano 
chiedere  nuove  à Manteles  , ed  à Buftos„ 
come  anche. à quegli  , che  avevano 
comprati  gli  Uficj  » Che  allegava  indi  che 
non.aveva  fratelli,  e che  non  lapeva  come 
nominar  quelli  del  Tuo  Ordine , a’  quali 
dato  aveva  due  ^Cacedre  nell’  Univerfità 
d’Afcala  contro  le  immunità  , ed  à mal- 
gyado  delle  oppofizioni  , che  fecero  i 
Dottori  di  quel  Corpo , ed  un’  altra  , che 
ottenne  à forza  di  carezze  >.  e promellè 
finte.  .Che  fopra  ciò  s’iriterrogaire  il  Padre 
Ronero. , E che  vorrebbe  fbrfi  rinunciare 
i Padri  Giefuiti  per  Tuoi  fratelli , perche 
eglino  fi  fono  appropriati  li  Uficj  migliori 
deir  Jnquifizione , e che  fi  fono  con  tal 
91CZ0  acquiftata  la  cognizione  di  tutte  le 
cofe  di  tal  Tribunale  ? Che  pigliava  per 
teftimonio  di  tal  verità  la  Città  di  Valenza,. 

. \ c quantità 
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di  Don  GioVknni  d*  Aufiria, 
e quantità  d’Ufìciali  dell'Ihquifizione  fup- 
. piantati  da'’ Giefuifi.  - Ghe  i Carmelitani 
-ne  avrebbero  detto  qualche  cofa  ; eglino, 
che  fi  erano  pentiti*  di  non  aver’  ardito 
toccarlo  foprala  Tua  Storia  profetica,  fiafi 
che  remellèro  il  fuo  potere  , ò che  la  loro 
moderazione  proeedefie , perche  il  Padre 
‘Saiinas  ne  aVcva  dato  loro  informazione. 

Che  non  aveva  avuto  minor  curiofità 
per  vedere  che  fi  doleva  con  ecceilb  df 
Don  Giovanni  d’Auftria , pretendendo  di 
,non  dire  cofa  alcuna  contro  di  lui,  mentre 
in  realtà  diceva  ogni  cofa,  rimettendofe^ 
ne  Tempre  al  Cielo , Tenza  tralaTciare  cofa 
veruna.  Che  TofFeTa  , che  faceva  à quel 
Prencipe , età  bene  più  fenfibile  , che  le 
ingiurie,  che  pretendeva  d’averne  rice- 
vute , già  che  gli  attribuiva  la  morte  di- 
Sant’  Auncs  ; che  lo  accufa  d’averlo  vo? 
luto  far’  ucciderey  ed  indi  d’aver  voluto 
farlo  rapire  in- una. carrozza.  Che  Dio 
aveva  fatto  cofa  fimile  al  Profeta  Elia, 
fenzLa  che  quefto  Santo  vi  avelie  repu- 
gnato. Mà  che  d’altrove  non  avrebbe 
dovuto  trovarlo  male  ,•  già.  che  ciò  era 
per  iLToUievo  d’unPopolo  j che  follie ìtava 
quefto  Prencipe.  di  rendergli  un  <^nile 

buon* 
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buon’uficio.  Che;  ift  line  per  opprimete 
vìa  più  quefto  Prencipe,  diceva  che  aveva 
voluto  lolevar*  il  Popolo  contro  la  Regi- 
na ^ ed  indi  che  è alla  Regina  ^ e non  à lui, 
che  Ibno  diretti  li  clamori  de*  Popoli,  a- 
mando  meglio,  metterla  in  , cattivo  con- 
cetto appo  il  Popolo , , che  di  fopporfi  ali* 
odio  publico.  Ghe  fi  poteva  doppo  tali 
tofe , giudicare  del  zelo  ,col  quale  rimet- 
teva ogni  cofa  nelle  mani  divine  , e chi 
- dehi  due  veniva  più  oftcfo. 

' Ma  che  non  li  poteva  , fenza  ftupote, 
-vedergli  dire  , che  fi  lavava  ie  mani  di 
tutte  le  ingiuflizie  forte  à Don  Giovanni 
d*A>irtrìa,  mencre  fi  fapeva  ch*egU  l’efi- 
liava  in  Fiandra  , che  Taveva  voluto  far 
carcerare  à Confuegra  , che  feminara 
•Contro  la  Tua  gloria  varj  rumori , e che 
avev.ì  piocur'àto  d’aflìcurarfi  dellaiùa  per- 
fona  j ò di  farlo  uccidertf  àBarcelona.Che 
1 Vice-Rè’d*  Aragon a, e di  Catalogna,come 
anche  il  Prencipe  di  Parma  ne  fapevano  la 
verita.E  che  oltre  di  cih  aveva  avuto  incen- 
zione  di  farlo  dichiarar  ribelle  per  aver 
luogo  di  confifcargli  il  fuo  avere , avendo 
con  tal  difegno  v< 

*AfìiìiAri 
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Muto  corrompere  iinte^ 
con  promelTe  rilevanti. 

Che 
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i >^'Che  co^.iì  poteva  dire  delle  ragioni 
allegate  daeilb , e da  Tuoi  fegaaci  per  fare 
una  pace  vergognofa  con  un  Tiranno, 
lafciando  lo  non  folo  poflèiiòre  pacifico 
d*un Regno,  mà  avendo  lino  approvato 
la^lùa  perfidia  ; e che  adeflò  poi  trattava 
<fi  pèrfido  ili  Fratello^  idei  Monarca  delle 
Spagne  , ' banche  d*utia  retta  intenzione^ 
notai  ad  ogn’uno,  non  • cercando  ehe  le 
occafioni  di  farlo  morirei  come  un  reo, 
nello  fteflò  tempo  , ch’egli  fi  ftupifee  di 
{èntir  dire  à quello Prencipe,*  che  alcuni 
Cafuifti  Tavevano  afiìcurati,  che  lo  poteva 
far' uccidere  con  ficurezza  di  cofeienza.  - 
■i:  Ch’era  cofa  infopportabile  di  vederlo 
opporli  direttamente  alla  dottrina  del  Pa- 
<lre  Moia,  di-Salinas , e dì  tutto  il  fuo  Or- 
dine, che  Toftìenc  , che  lin*  innocente  può 
fénza  peccato  darli  alla  morte  per  falvare 
la  Tua  patria  da  qualche  oppreilione  ; che 
fi  può  • rnetter’  il  ftioco  alle  polveri  £ una 
Flotta,  e far  faltare  tutti  quegli-,  che  vi 
fono  lòpra  , piìi  tofto  che  di  patire , che  il 
nimico  le  ne  appoderi;  e che  una  perfona, 
che  fi  falvaffe  Ibvra  una  tavola  può  darli! 
ad  un’  altro,  che  farebbe  ptó  utile'di  lui  al 
publicó.  Che  fkitàrào  ilNitafcdP,  nèTuol 

parti- 
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partigiani  non  volevano  ^góare  qiièfta 
fnaflima  ;>non  già>di  darfi,alla^mbne.,*  già 
phe  non  lì  domandava  ranco  da  lui,  nè  che 
fi  /p.oglialVe  delle  fue  dignità,  e ricchezze^ 
che  fiiacconfentiva , che  feco  le  percalle, 
purché  fé  ne  àndàilè  nell^  fqa  patria  ; Chei 
yerainente , era  un'  gran  dplorp  di.  ririraefii 
propria  unibilanta  rnUa  dueaci  di 
rendita , e che  faceva  corapàflìone  > e cne 
lo  sforzo  ne  era  grande.  Quaiido  dal  non 
andarlene  ne  ponno  rifuliare  calaniicà  ri-i 
guardeyoli,.  la  morte  di  mole*  innocenti^ 
mille  yiolenzej,. ed  in'hne  là  cuina  di  cnu^ 
la  Monarchi^  £ che  ^ola  avrebbe  detta 
à'ciò  quel'Profeca  Santo , che,  per  una  mi- 
nor cagione.  dilTe  \ fi propter  me  exor t a efi. 
tempeflas  ,mittite  me  in  marci  , . - : . 

Che  y i era  motivo  di  ftupirli  che  li  Giè- 
fuiti  > 'che  doluti  fi  erano  de’  'Domenicani, 
perche  fcritto  avevano;  cóntro  un  <Trae^ 
tato*,  che  avevano, ftampato  rulla'ConceH 
zione  della  Vergine , dicendo  che  la  loro 
o^nione^,  fé  non  era  la  più  force  , era 
almeno  la  più  piena  di  pietà , eiche  dove-, 
yano  ben.e/ellèrjène.  ritràtri  ,,  fgià.che  fi 
trattjava  della  gloria, . della  Regina  • del 
, Ciclo , ^ e 'della  rraiiquill^ià  di  moki  Cri- 
* - ftiani, 
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ftiaìii',*e  die  firà  tanto  in  quelle  occafioni, 
nelle  quali  fi  trattava  della  gloria  della 
Regina  di  Spagna , e della  quiece  di  tuctó 
lo  Stato  non  volevano  cedere,  benché 
Vopinione  de’  più  intelligenti  folle  che  il  ^ 
Confellòre  ufcifce  dal  Regno.  • ' . . : 

. ..  Ch’era  una  oofa  molto  fenfibile  di  ve-  . 
dere,;che  il  Nicardi  fenza  curarli  del  torto 
cagionato  a’  popoli  dalla  fua  prcfenza,'  nè 
de’  mali  futuri , s’oftinava  à non  voler* 
imitare  Davide  nella  fua  ritirata  , ned  il 
Cardinal’  Adriano.  Che  fra  tanto  la  ca- 
duta del  Signor  di  Chicores , e del  Conte 
Ducain  Ilpagna,  la  partenza  > ed  aUonta- 
nanza  delCardinale  di  Richelieu  in  Fran^ 
eia  e*  del  Cardinale  di  Volfai  in  Inghilter- 
ra doveva  bene  entrargli  in,  capo.  Che 
làper  doveva  Teferapio  di  Traftamano 
privato  di  Don  Alfonfo  nella  fua  mino- 
rità , che  fò  abbrucciato  à Torrc  di  Hu- 
-mos  per  acquetare  jàìrebellione  delle*  tré 
Città , che  u dolevano  di  lui.*.  »Che  doveva 
tremare  dì  quanto  era  accaduto  à Luna, 
ed  à Calderone  in  Ifpagna  > al  Cardinal 
Georgio  Martinuzzb  Tutore  dì  Stefano 
>Rè  d’Ungatiav  ad.Arillp^,^che. fu  ftraf- 
fmato  à Lacedemonia  f e di  quanto  era 
. ‘ ; accaduto 
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accaduto  à Tifeta  nella  Città  di  Spaftai 
j 'Che  non  ii  poteva  approvare  la  dlftri^ 
buzione  delle  armi  agii  abitami  di  Madrir» 
quali  ad  efempio  di  que’ di  Napoli  nel 
borgo  di  S.  Cecilia , non  afpettavan©  che 
Ì*occafione  di  follevarfì  contro  lui  ftellò, 
e fuoi  feguaci.  E che  quando  ciò  anche 
non  folTe  ftato  ( come  in  realtà  era  vero  ) 
doveva  bene  ftimare , che  alla  vifta  di 
■quelle  compagnie  nuove  , che  formar  vo^ 
leva,  non  lì  farebbe  vifto  portare  nella 
Città  viveri , e che  cosi  i (bldati  affomati  il 
farebbero  folle  vati. 

- Chenonfopevache  dire  , perche  faceva 
entrare  tanti  foldati  nella  Città  per  invi- 
gilare alla  fua  confervazione  , fendo  ciò 
un  confidare  a*  lupi  le  pecore  , già  che 
Taffetto  , che  dimofttavano  tutti  per  Don 
■Giovanni  d’Auftria , òpiù  tofto  il  loro  in- 
tereilè  particolare  avrebbe  fatto  , ch’egli- 
no farebbero  fiatili  primi  , >che.  nel  tu- 
multo avrebbero  faccheggiato  Madrit , e 
che  forfi  avevano  di  già  fiUb  Io  fguatdo 
folle  cafe  piià  ricche  fopra  quelle  dov’e- 
rano  le  più  belle  feminc  , e dove  fi  ritira- 
no-le  perfone , contro  le  quali  ii  vogliono 
vendicare,  c.  ^ ^ . 

' - Ch’era 
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di  Don  Giovanni  J^Aufiria. 

Ch*era  cofa  molto  infopporcabile  di 
vedere  i Gie (ìlici  acciecarfi  canto  dalia 
loro  ambizione , (enza  badare  cheflà  po- 
teva cagionare  • la  loro  mina , dovendo^ 
ricordare  , che  qae(ba  li  hà  fatcr (cacciare 
d^Venezia , da  Malta , da  Germania , dal 
Afelio  , da  Pampelona , e d'altri  luoghi» 
c che  do vevano  temere  Te  fempio  de* .T erav 
piati  ,'  fenza  fermalr(ì  à dar*>in  luce  libelli 
indifcreti'  , che  li  flnnp  padàre  per  per^ 
fone  mfeh(àce.  , • • , ' h? 

■ Che  non  Tàpeva  - che  dire  di  vedere  au- 
torizzare la  rifoluzione  pigliata-  di  non 
i/cacciar  il  Nitardi,  dicendo  , chebilb- 
grtava  portar  rflpetcb  alla  Maeftà  de*  Prcn- 
e che  tal  procedere  avrebbe  ofFe(b 
la  Regina  , fenZà  ricordarli  che  il  rilpetto, 
che  (i  doveva  à Carlo  V.  non  impedì,  che 
il  Signor  di  Chiéyresi  non  fo(Te  (cacciato 
dalla'fuà^perfona  per  la.(bdisfazionc  del 
, Popolò  ,*  che  lo  domandava,  nè  dell*  efem- 
pio  di  Achis,  chei {cacciò  Davide  allafol- 
licitazìone'  de*^  Satrapi  , benché  lo  rico- 
nofcellè  per  huomo  da  bene,  e giufto, 
E che  in  fine  non  fìi  una  vergogna  alla 
Maefià  divina  d*aver  precipitato  Luci- 
fero liéir  Infernor  un  c momento  doppo 
• I 0^  d’a- 
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d’averlo  creato  (ìio  primo  Miniftro. 

. Che  ciafcuno  avrebbe  vrrpy aro  (brano, 
che  .fi  folle  tenjuro  che,  Qon  Giovanni 
d’Anfiria^  imprendelTe  contro  lo  ScecccOi 
raenrr'erà  in  Corre  , enehConfigiio  di 
Stato  ; e che  ciò  ave(Iè;datò  luogo  dvP>rr 
ndmargli  d’andar*  in  Fiandra,  in  un  ceHipo^ 
nel  quale  non  aveva  morivo  di  fconcento, 
c .die  fra  tataro  noni  fi;)ilè  allora  temuto, 
joentr  era  in  campagna  j e incncre  aveva 
ragione,  e che  non  giifarebbero  mancati 
li  precefbi , e che  aveva  morivo  di  dolerli. 
Che  ileimore,  che  fi  aveva  avuto  di  lui 
era  malfondato,  dove  fi  aveva  {’oi  corco 
di  fprez;^tlo;/  pofciache  non  fi  potila 
imaginorc  , che  folo,^  e fenz*- ^poggio  ' 
concio  la  fedeltà,  che  doveva  al  Preti- 
eipe , potefiè  nel  cencio  di  Spagna  impren- 
dere contro  la  Corona^già  che  fecondato 
da  qoafixutto  il  Regno , non  aveva  il  de- 
dico di  (cacciare' un  . Giefuica  flraniero, 
perche  era  protetto  della  Regina. 

Che  fi  era  iti  fine  fiicto  tagliar’  in  boc- 
coni per  vedere  quanto  detto  aveva , % 
molte  altre  colè , che  cràlalciaVk  per  non 
arcediare.  Che  doppo  ciò  non  bimgnava 
ftiiplrfi , che  era.vcfiuco  à pofiadall’alti^ 

naottdo. 
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mondo  per  aprir  gli  occhi  ad.  alcuni  de* 
fuoi  parenti  y quali  fcordaciii  del  dovere 
della  loro  nafeita , ed  acciecàci  da  un(% 
cattiva  ambizione  lì  iviano  dal  (enibconi* 
mune^  e fomentano  le  divifìoni  di  Spagna. 
Che  fé  tutti  li  Grandi  (ì.folTero  unici  col 
Popolo  di  Caftiglia,,  d’Aragona>  di  Ca- 
talogna e di  quafi^  tutta  la  Spagna , che 
chiedono  che  fi  allontani  i^P.  Nitardi , la 
Regina  ne  farebbe  fiata  confolata , Don 
Giovanni  d’ Aulir ia  farebbe  fiato  in'  ripo- 
fo , lo  Stato,  farebbe  interiormente  tran- 
quillo , e no»  cenerebbe  al  di  fuori  le  mi- 
nacele de'Franceii^  il  Confelibrefarebbe 
queco  nel  fuo  Paefe ed  in  fine  ogn’uno 
farebbe  concento.  £ purché  lafcialfe  agli 
Spagnuoli  per  vivete  > eglino  fi  pafiàreb- 
bero  bene  della  fua  prefenza.Che  ballava 
che  avelTe  vietato  a*  poveri  ^ che  non  po- 
tevano entrare  nello  Spedale  dell*  Ave 
Maria,  di  chiedere  limounà  , fe  non  ave- 
vano un  fegno  di  legno  che  dava  loro  tal 
licenza , pendente  al  collo  , e che  avellè 
levato  la  meta  della  foiliftenza  alle  tre- 
cento Vedove  degli  Uficiaii  fubalcerni, 
rìducendolc  da  venti  foldi  al  giorno  à dieci; 
come  anche  alle  Communità  Religiofe  > e 

^ 2 che 
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La,  'Vira  *> 


che  erano  qnefte  lè  bliòne  bpèife',  ch’età 
andato  à fare  nel' Regno  :!  Ma  che  iti  fine 
àhdava  ad  efortare  tuttM  (uoi  parenri  ad 
uhirfi , già  che  ruhione  fola  poteva  perfe- 
zionare le  lóro  brarhe , fi  còme  fi  doveva 
affrettare  ogni  fòrte  d’óppreflìone  dalla 
poca'  lìniòn^  'degli  Spagnublì.  ' ' • ' 
Fin'gevai>oi^che  ripigliata' il  Rèla'pa- 
rola  dicellè  / che  anch’  egli  andava 'à  pro^ 
porli  per  efeinpio  alla  Regina , al  Confef- 
ìbr’e , ed  à tutti  li  Miniftri  > fi  che  comin- 
tiàVdno  ad  ‘ incaminarfi  à quefto  effetto 
VCrfb'Wadiitf  ,*  quàndóuhà  Donna'  grafia 
in  fbìnrtiò  , c paffiita , appóggiara  fbvrà 
dùeéyoàzòle  venhe  lotò  incontro  col  dir 
lorò,  che  aveva  fentito  tutto  il  lor  difcorfo, 
' e ch’dfa  era  una  perfona  molto  fàmofa, 
chiamata  là  Lentézza  ; ch’era  fiata  altre 


fiate  la  padrona  di  Pedto  Hernàridéz  c 
che  allora  lo  era  alrrefi  di  cùtti  H Tribu- 
nali di  Spagna  V a*  'quali  tutti  ella  era  pre- 
fente , e che  non  vi  fi  conchiudeva  cofa 
alcuna  fenza  di  lei;  che  trovaflero  dunque 
buono,  già  che  non  potevano  elferefpe- 
diti , fenza  ch’efia  vi  fi  trovaffe , ch’efià 
àndafle  con  efib  loro  ; Ch’eglino  ammira- 
rono quefta  Dpnila,  é la  fila  propòfizione, 
J'''  - cche 


di  Don  Giovanni  <^AnflrÌA*  3^5 

e che  acconfennrono  d'andare  in  Tua 

* - • . 

compagnia,  Mà  vedendpla  andare  troppo 
lentamente  gli  difièro , che  non  fi  aber- 
rava molto  di  feguirli  in  un  tempo , dove 
.per  mancanza  di  diligenza,  poteva  rovcr- 
fciarfi  generalmente  io  Stato  ; à che  cfTa 
r/ipofè  , con  una  indifferenza  ailùeta  t che 
Te  pretendevano  d^andar  così  prcfto , li 
con  figliava  à ritornar  Cene , perche  non  fi 
ufava  à Madrid  d’andare  che  àpaflì  lenti, 
fi  come  ella  faceva  in  materia  di  negozio, 
quando  anche  ogni  cofa  dovefic  perire: 
E eb’eglino  replicarono , che  badavano 
bene  i Fran  cefi  di  non  far.  cosi,  fi  come 
anche  Don  Giovanni  d'Auftria , mà  che 
le  era  permefib  di  perderli , e ch’eglino 
dimando  inutili  li  rimedj , s-acquecavano 
al  filo  confèglió  , e che  feparatifi  ambi- 
due  fparirono. 

Di  tutte  le  rifpofie  > che  fiirono  fatte  al 
Manifefio  del  Nitardi  , è che  fi  viddero 
lotto  nome  di  Confulte  » non  ve  ne  fù  di 
più  forre  che  l’antedetta;  mà  come  gli  ap* 
probatori  di  quello  I^dre  non-  ebbero 
co^m^ìótìc  di  quello,  difeorfo  > h che  npft 
ne  vollero  avere,  ò.  che  lo  fprezzallèto  per 
fargli  perdese  > ii^ol  uafcurarlo  ,.la  forza. 
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e che  s^iraaginallero  che  alcuno  non  pi- 
gliarebbe  la  difefa  di  Don  Giovanni  d*  Att- 
oria , molti  fi  ftefeco  à dire  cento  cofe  car> 
rive  contro  di  lui  , à tal  fcgno  che  fino 
alcuni  predicatori,  mafiìme  de*  Giefiiitij 
per  coramover*  i popoli  con  tali  colè  làgre; 
ufcirono  da’  limiti  d’una  predica.  Mà 
^uefto  Prencipe  chiulè  in  breve  la  bocca 
a’  maldicenti  con  una  feconda  lettera,  che 
(ci  ilFe  alla  Regina  da  TorredcUedo,  à due 
leghe  da  Barcellona,  verfo  dove  al  partire 
da  Confiicgra  con  «tìligente  corlb  incarni- 
li ato  fi  era , il  che  diede  campo  a*  più  pru- 
denti o forfi  anche  à quegli , che  defidera* 
vano  novità,  di  parlare  à loro  luogo. 

Sella  lettera , che  giunfe  con  quantità 
ere  delli  i3.NovemDrc  x^óS.conteneva 
che  ravvilo , che  gli  era>  fiato  darò  li  vent* 
uno  del  mele  del  tratto  rigorofo  prepara-* 
togli  dal  Padre  Nitardi  l’aveva  sforìeato, 
feUza  perdita  di  tempo,  di  montar*  à ca- 
vallo per  evitate  i Tuoi  aguati , e precau- 
^ionarfi  contro  le  Tue  violenze , e che^ 
pena  aveva  avuto  il  teitipo  di  fcrivere  la 
ferrerà , che  lafciàto  aveva  à ^Confiieg» 
pei:  Sua-Maefià,  per  darle  contezza  dei 
luo  procedere  > dolerfi  di  tal’  ingiufiizia. 
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di  Don  GiwÀhni' 

è dimoftfargli  il  rifentimcnco  cagionato- 
gli dalla  neceffitàr  di  fuggirfene  in  un 
tempo , nel  quale  ftimava  di  «on  meritare 
mn  nmiltractamento',  doppo  aver  fatto 
cono/cere  di  non  aver*  allora  brama,  che 
quella  di  piacere  à'  Sua  Maeilà , che  fra 
tanto  fi  facevano  sforfi  per  porlo  male  con 
eira , e che  il  Padre  Nitardi  procurava  di 
fargli  perdere  le  file  buone  gcezie,  cal- 
pellando  fenki  ragione  la  memoria  delfi^ 
Rè  col  non  rifoettare  il  fuo  fangue  •,  coinè 
doveva  nella  ma  perfona , sì  per  gli  onori 
impartitigli  da  Sua  Maeftà  come  per  la 
confidenza,  che  in  efib  ebbe  nella  certezza 
delia  fila  fedeltà  inviolabile , e dei  zelo 
che  aveva,  feràpre  avuto,  per  il  fuo  Ter  vi - 
zip  , e per  gii  imponanti  fervizi  refi  alU 
Corona.  - ? ^ i ■ 

* Che  come  non  dubitava  punto , che  tal 
letterale  fofiè  capiùta^ fi  poteva  S.  M, 
ricordarfi  deilapreghieta>  efupplica,  che 
le  faceva  in  quella  di  foCpendere  il  fuo 
giudizio  , finche  avefFe  potuto  dal  hiogó» 
do vefi  ritirava  darle  contezza  efatta  ddle 
file  fincere  intenzioni.  .Che  aveva  indi  fa- 
puro , che  la  malevolenza  dell*  Inquificose 
era  giunca  à tal  termine  d*inarpike  conato 
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lui  Tanimo  di  S.  M.  ed  impegnarla  è 
fofcrivere  gli  ordini  , che  fì  dovevano 
porre  in  artoà  Confuegta  ,.  cioè  d’irapri*- 
gionarlo,  e.  di  condunlo.  nel  GaCleUo  di 
Segovia  9 .fenza  badare  eiTere  coià  inudita 
in  lipàgna  con  uha  perfbna  della  (ìia  ferie, 
che  meritato  non  aveva  fimil’  indegnità, 
capace  di  recar  ftupore  ad  ogn*uno. 

■ ' Che  frattanto  poteva  render  ficura  S.M. 
che  aveva  toleratarquett!  oltràggio  con 
pazienza,  come.anché, mtd' li  ricevuti 
doppo  la  morte  deltRc  , nel  dileguo  che 
potevano  una  fiata;  éllère  utili  al  fervizio 
del  Rè  > di  5.  M«  cd  4 tutta  la  Monaichiaì 
già  che  laPravidenza  Dìvifia  aveva  fpelfi> 
certe  ftrade  intiognite*.  benché  afpve  , e 
fcabcofe  per  fiicgiungere  à*.  bramati  fcopij 
che  perciò  fi  lufingava , che  in  fine  la  Ina 
pazienza*  gli.  avrcbbé'iatto;  ottenere  da  S. 
M.  di  ordinare  al  P».  Nitardi  d’ufcìre  con 
celerità  dal  Regno  , e d’andare. à Roma, 
odili  qualfifia  alrro'Juogo , cohfiftcndo  in 
xiò  le  Tue  prcceufidlni  e la  fola  fupplica, 
che  face  va>à  S»  M.  che  era  doppo  ih  Rè  la 
più  intereirata^nell'  ùtile ckèiè'  ne  Iper 
#*avà.  . 

- poiché  non  vi  farebbe  Aato  aleunó,  che 
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di  Don  Crio'VÀnni  d Atifiria,  ‘ ■ ^9 
•iveSc:  miiraco^fenza’ alterazione  d'anima 
•lo  Stato  delle  cofe  della  'Monarchia , che 
non  confeflàllè'confìftere  in  ciò  la  piu 
^ ficuta  parte  del'  prudentilfimo  governo  di 
S.  M.'  già  che  ciò  farebbe  un  liberare  la 
/Monarchia  ' dal  pefatite  * giógo  , lòtto  ' il 
. filale  ^emevai  gli  ^pagnuoli'rie  farebbero 
-perpécu^nente  temuii à^S.  M.  e-  ch'ellà 
iftefla  iticuperarebbe  la  (ita  libertà  , per 
vporerla  appUcarè  al  follievo  dello  Statò, 
-e  darvi  un  tempo  , die  il  P.  Nitatdi  non 
^applicava,  che- al  filò  proprio  vtile  : CHe 
óh  tal  càfoSi.  M;  fi  lervirebbe  de^  Miniftri 
Spigmioli  ; -■  fecóndo-  le  ultime  intétlzion  i 
•del  Rè  VqiàaU  -nòn  potrebbero  mancare 
d’aver-  dolore  , di  vedere  la  mina  dellò 


Stato  , c coinpaflionc  per  appUcarfi  con 
ogni  cura  al  rifar  cimento  di  quella,  col 
dar  follievo  a'  poveri  vartalir,  oppreflì  dà 
millè'aggravj  ; che  lèmbravatìo  aver  facto 
cadere  fopra  là  Spagna  l’ita' ded  Cielo*. 
Che  còsi  il  loro  zelo  avrebbe  potuto  di 
nuovo  porre  in  il^endbre  la  Monarchia  di 
Spagna  , fèndo  ciò' l’unico  fi^opo  della  fua 
intenzione;"’  ' « ^ *' 


' Che*  -tapprefentava  tutito  ciò  con  ognf 
wnikà  iaffinchéwi 


/‘'<f 
' * Vi; 
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con  quella  cura , e diligenza^  che  (irichle* 
deva  in  cola  rancò  rilevante.  Che  del  ri> 
inanentè  egli  fteflb  voleva  efler’  il  primo 
à dire , che  ciò  fi  doveva  fere  con  tutte  le 
convenienze  poilìbili  perla  gloria’ di  S» 
M.e  già  che  fi  efe  fetnpre  Compiacciuta  di 
colmar’  il  Nkardi  di  peneficj , che  S.  M» 
poteva  trovare  mille  raezi , che  gU  riraa^ 
nevano  perfevorirloi  Che  tali  erano  ifiioi 
finceri  fencimenti , fenz’  a.kco  interefie  ^ b 
^ fine  particolare , fi  come  il  tempo  Tavreb» 
;be,ditnoÌlratoà  S.  M.  che  avrebbe  lènza 
' 4uhè|o  m breve  riconofeiutp  IHmhtà  dellie 
,fue>^iÌiflimc:nmofij:anzc  per  il  lèr vizio 
dei  Rè^per  i felici  fìicce(fi>con  cui  il  Cielo 
la  coltnarebbe,.  £ perche  etano  cedaci  li 
motivi  di  tener  prigione  il  fcaccUo  del  fuo 
Segretario,  fperava •ormai  di  riceverla 
grazia  y cìie  fbflè  podo  ui  libertà, 

, Che  fi  vedeva  ancora  codretto  di  fiip* 
plicare  con.klanza  Sua  Maedà  » che  d 
come  Fappaffionati  UficLdcl  Nitardi 
avevano  sferzato  la  clemenza  di  S,  M* 
accio  gli  fede  levato  Tonoce  • così  redallè 
fervità  di  redituirglielo»  in  quella  guidi» 
che  gli  era  dato  levato,  cioè  publicanjcn* 
teé£&ndoqjuello  U cofepi^àprcauofa,  che 

^vede 

1 ■* 


di  Don  Giovnnni'etAnfhrU,  ; fjff  ' 
al  inondo , c la  cui  con^fcrvazione  - 
preferiva  alla  propria  vita  * feiidoglr  og» 
altra cofa  fprezzcvolci  ' " • *•' 

Ghc  per  conckiufione  ripeteva  di  nuovi:»  • 
à Si  M.^  che  talcdimoftpanzàf  era  un  fegno^ 
véddico  delia  -(tìa/oniniiffiéné  nella  nev' 
nella  qirafe  eratfinvigilare  a*  raezC 
piÙ  Yantaggióddcl  Re,  e dèlia  foa Pàtria^" 
a che  tcndevano'tutte  le  fue  brame  , che 
k>  facevano  perfiftere  con*  co(laflza>uell2j 
rcfoluzione  già^  pigliata  perche  (limato^ 
avrebbe  di  rn^ncare  alla  (ua*  - fedeltà , fe 
vi  aveife'>éé^ù'  ip‘  una  beiiché*  minùnje 
parte.  ' ■ - ' ' 

' E perché- in  tma  cofa  di  tantoTiHevo' 
Rimava  bene  Don  Giovanni  d’Auftria, 
che  1 più  fenfati  follerò  informatidellc  fue- 
intenzioni  ,^aftinche?*il  favore*  del  Nitardi 
non  gli  prcgiadicaife , > fcridè  nello  Redb 
tempo  à quegli  'che  componevano  la 
ragunanza  del  governo , e ciò  à ciafeuna 
ki  particolare.  * 

- - Scriife  alP  Arcfvefeovp  di  Toledo , che' 
{c  Tua  Eminenza , non  oRanti  il  Tuo  zelo 
e le'fòe  occupazióni' , era  capace  d'accot^** 
fentire  alla  ruma  deHó  Stato,  Poccafione' 
inpltobeUa:  irvàà  che  come  non  aveva 
sf.  ^ 6 cofa 
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<ofa  alcunaà  bramatela  nedà,  pioteAatglI' 
fovia  ciò , lo  rupplicava  Colo  di  predar  ro>, 
xeccbio  alla  fuppliìca  > che  gli  faceva  in 
nome  di  Dio.,  e del  Rè  » che  era  di  appli- 
carli à fradoinar*  il  male; , di  cui  lo  ScatQ; 
exa  minacciato  per  Toftinazione  .del 
Nicardi  à non  volere  ufcire  dal  Regno  ^ 
come  la  necei&tà  delle  cofe  nchiedeva.  ' 

V Che  non  hiibgnava  , che  badare  un 
poco  , fe  era. d’un  prezzo  à valere  lamina 
di  cucca  la  Spagna,  Che  per  lui  lidichia-* 
rava , che  l’iuiereilè  * che  pigliavadajd  alr 
loncanarlq  , era  la  foJafglgyi^abèrV^5fftJevà^ 
to  il  cimone  dalle  mani  d’un  Piiocà  in«. 
degno  , ed  incapace  , e d’uj>bligare  la 
Regina  ad  idabiiirgli  il  Tuo  onore,  e la  fUa. 
riputazione,  che  il  P.  Nicatdi  aveva  voluto 
publicamente  colle  Tue  fpUicitazioni  fargli 
perdere  appo  la  Regina  ; la  quale  per, lo?* 
disfare  il  lolo  odio  del  Nirardi  aveva  per^ 
mdlo , che  folle  cractaco  da  reo , e che  li 
fo(\3  andato  per  imprigionarlo,  il  che  era 
una  cofa  inudicaper.unapetfona  della fua 
ferie.  . . . . , j .1  . i 

, ScrilFc  anche  po’  lìmùj.  fenfi  ah  Vice-* 
cancelliere  d’Aragonafj^alMarehefed’Ar-» 
^ona,  ed  al  Contendi  Pigporanda  ; . mà 

fpiegò 
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di  Dcn  GiofOAmi  d* Auflria»  37^ 

i rèo/i  al  Pcelidèace  di  .Caviglia; 
dicendo  che  fi  doveva  ricordare,  che  ave- 
vji  maggior*  ubbligaziqne  al  Cielo  d’ayer-J 
lo  fatconafcere  Spagnuolo  , e (oggetto  al 
Rè,, che  non  doveva  di  ricognizione  al 
P.'Niui:di;pér  averlo  pollo  negl*  irapieghiì 
ne*  qnaUtUa.>  quinci  che  i^n  poceva  mre 
cofa  più  dégnaidi  lode  ì che^di  apporli ail 
dovere  della  xardca  prima'  che  ad  ogtl* 
altra  confide razione.  A*  Don  Blafco  di 
Loiola  poi  mandò  ordine  di  rimettere  la^ 
lecrera  alla  .Regina,  c di^  procurare  di 
TOdpdargli:.iirpoila  .fràl  quintleci  gioriiy 
dicendogli  che  (è  la  lontananza  del  Padte 
Nicardi  non  • ii'cfeguivà , "ne  • aviebbérof 
pbtutò  rifultate  inconvenienti  grandi  peif 
i impegno  irrevocabile  , nel  quale  era  d! 
iforzarvelo.  ri  • . ^ ^ ^ r 

t . Fra.  tanto  fiibito  che  fò  giunto  nel  Re- 
gno jdi  Aragona,  nel  partire  da  Gonfue^'# 
(pèdi  ìi  Conte  d’EfcàlaBce  Gepriluomc# 
della  (ua  Camera  al  Vke-Rè  d’Aragqnai 
per  avvcitirloi  del  fuo  arrivo , col  mandar- 
gli copi^; della  lectera’^'che  fcrìtéo  aveva 
alla  Regina  nel|>«ricetda  Confuegrà  '/  ^ 
d^dogll  GOittGZza  delle  ' tagipnij  • cfe  ^ vu-' 
IQOC  jSovra:$a»to5chc  doppoMir 

^ ^ pXOItC 
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SDOftc  del  £Lè  il  Padre  Nit-àedi  ayeva^fatt<y 
ogni  sforzo  per  perderlo  , fino  à volerlo' 
fiit  paflarc  per  reo  , c f^rlo  ùnprigipnare 
forco  pretefto  d*aver  voluto-  fat*-  acciderc 
il  detto  P.  Nitar(fi  ^ benché  non  avelie 
filai  pcnlkco  , . perche  fe  4i»flè  lafciàcò^ 
tialporcare  dalle  brame  di  yendeua,  e che* 
non  gli  avèlie  peidonaiò  cutce  le  machi-» 
nazioni  > che. fatto  aveva  contro  lafua 
vita  , cd  il  filo  onore , gli  farebbe  fiato 
agevolillimo  di  confeguune  rintento  eo’ 
eenco  inezl  lègieti , . e ficud  ; léà  che  frè^ 
tanto  non  aveva  fatto  cola  alcuna  » che 
vpleilè  negacel  e che  farebbe  fiato  mdiiP 
perazione  f (è  fi  fbfiè  veduto  ridotto  à 
mezzi  si  limitaci.,  come  quegli,  che  gli 
Vanivano  rimprocciad  dal  P.Nitardi.  - - 
Che  il  (ervizio  che  pretende va*^te  al 
Kè , ed  à fuoi  (oggetti  èra  di:  Scacciare 
quella  pedona,  ch’era  Fumea^  cw(a  d’ogn} 
malc^']  già  cheidilfipava  k cenerate  della 
Corona , lènza  lafciarfi  commovere  dalla 
miieria  de* popoli.,  cheta' crudele  , fi 
come  Milladas  originado  di  quel  Re- 
gno non  aveva  che  troppo  J^emq^ncaco^ 
cii  .ifs  fine  gU  poneva  avanti  fiocchi  cotti 
{idtàOldim  |.€bn  cagionavi#  fiafifier  la  fua»  < 

jgnoranzn 


Digitizf 


a Don  Giovanni  dtAnJlria, 
ignoranzia , iìaii  per  la  fua'avarizki  > ed 
ainbiziane;  e che  doppo  che  avrebbe  fo- 
disfacto  ad  un  voto  , che  aveva  fatto  alla 


Madonna  di  Monferrato,  fi  farebbe  avvi* 
cinaco  di  più  per  provedete  con  maggios 
fàdlirà ai neceilàrio,  . • . »v 

Subito  poi  ch’ebbe  pedice  le  lettere  pcL 
Madrid , fi  cornei hb detto,  fciifie  del  te* 


fiore ^ con. cui  aveva fcritto al  Vice-Re 
d’ Aragona  , à tutte  le  Città  , che  hanno 
voce  deliberativa  negli  Stati  ,<arpetrando 
6à  ramò  di  vedere  qual*  effètto  avrebbero- 
prodocrode  antedette  lettere  per  Madnr,w' 
dove  gjunferoper  una  fiìdfetca  li  fcdeci 
delio  ftefio  mefk  >'■ 

' Subito  che  fiirono  date  à Sua  Madtà,. 
«d  à q^gli  9 a*  quali  erano  dirette , ven* 
Mro  i^Kpate,  e cHfiribuite  à molti  Signo- 
ri, ed  à molti  Tribunali,  efpaveneaiono- 
berte  molte  per(bne>  mà  non  tanto, quanto 
allora  che  fi  (èppei  che  fi  f^eva  una  piaz- 
za d’arme  nel  quartiere  del  Pardo , che  d. 
Una  Caia  reale  à due  leghe  da  Madr ir , e 
riic’ vi  fi  alloggia  vano  ducemd  cavalli,: 
che  fi  erano  fatti  venire  da’  loco  quarcierir- 
cchc  fi  facevano  venire  con  celerità  alrtc* 
chidì  meuevaao  ne’ vfilaggi 

comotoà 
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Gontorm'  di  Ma4rit  I,  il'ch'e  paventò  tuttà 

U'CtCcà.'>  tif..  C. A jn.i- 

- Il  Nkaidi  giunto  Gpl  Marche  fc  d’Aito- 
Ila  ,';e:  L’Amrnirante  di  •Gaftiglwp-Trròdeto 
queftapellinia  confeglio  alla  Regina,  che, 
oltre  che  moftrava  diavier!paw!ai  poteva 
ciò  cagionare:  qualche  ibllevamcoco  i nel 
popolo  di'Madrrd-^'VÒlahiie'di  fua  naturai 
• ’Frà  tàhto.  iliNitaodi  y che  vedeva  bene j 
che  le 'cofe  erano  in  uh^cattivo  partito.,  e 
vedendo  di  non  poteifi  mantenere  fenza  la 
mina: di  Don  Giovanni. d*Aulb:iaj{iipk8 
alla  ' Regina  di'  prócedere  j condro:  Ah  lur^ 
Sopracciò  A ragunò  (peÌE)  il  Cònleglio  di 
Stato,  e la  Regina  ordinò: dLhaoivoi ai 
Gonfeglio  Reale  di  Gaftigliadi  elàminare, 
fe  non  era  tempo  di  dichiarare  Pon  Giò^ 
vanni'd’Auftria  rébclle  ^ e degnolftinrga*i 
ftigo  fevcro  petiquanto  faceva.'  ti  vot'i  vi 
furono  divifiy  mà  più  favorevoli  al  Gonfei^ 
forey  che  àDoti  Giovann^Aùllxia  / ftàik 
che  li  membri  lòfacdrero  per  dar  nei^e-»»: 
nio  della  Regina  ì che  per  compiacere  ah 
Nitardi , lo  dcfiderava,  fiafi  per  maggiori-» 
mente  animare  Don. Giovanni  con  untane 
tivovtrattamentoj'à^pbriì  in-iftato^di  còn.^ 
feguire  ilTuo  intenta^  il  che  for/i ^egjijno» 
^ ' Refli 
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di  Don  Giovanni  d^Auftria,  577 
fteffi  bramavano  per  rinfopportabilc  alte- 
rigia del  P.  Nitardi.  ’ • 

' Cib  fpinfe  Don  Antonio  di  Gonturas, 
Miniftro  vecchio  di  quefto  Tribunale  di 
publicare  al  Mondo  il  Tuo  parere , fi  che 
ridottolo  in  ileritto , lo  mandò  alla  RegU 
na , che  lo  fece  vedere  a’  var  j Miniftri. 

Conteneva  quefto  che  la  cola , di  cui  fi 
trattava  era  molto  delicata  di  Tua  natura» 
c molto  più  per  le  circoftanze  > che  la  con- 
comitavano,  fiche  fé  non  fi  prevenivano 
da  buon  ora  le  confeguenze^poteva  diven- 
tare molto  pregiudicievole  allo  Stato , e 
che  Dio  ilpirafte  f mezzi  per  rimediare  ad 
urgenze  sì  grandi.  Che  fubito  doppoTiin- 
prigionaraento  di  Patrigno  ,il  Confeglio 
aveva  pigliato  cognizione  della  cofa  > raà 
'che  era  ftata accrefeiuta , mentre  fiera 
voluto  imprigionar  Don  Giovanni 'd*^Au-<' 
ftria,egli  n era  falvato'^a  Confuegra,  ave*^ 
va  fcritto  à S.  M.  una  lettera,  che  aveva 
fatto  tanto  rumore  , fi  che  il  T ribunale 
era  ftato  coftretto  di  ragunarfi  per'ciò  più 
d’una fiata;  < •«  " • - • * 

Ch’éfamìnata  bene  la  cofa  trovava  che 
fi  trattava  d-una  contefa  tra  D.  Giovanni 
d’Aiiftria  , che  non  aveva  uguale  nel  Rc- 

gno. 
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gno , fendo  figlio  del  Rè  morto , mezxò 
fratello  del  Rè  , dell'  Ii^eradrice,  c della 
Regina  di  Francia  , e Cugino  di  S.  M*  ed 
il  P.  Nitardi  ConfclFore  di  S.  M.<  Inquifii 
tore.  Generale  , Configliece; di.  Stato  , 'ed 
pno  de*  Miniftii  principali  del  Regno,  che 
S.  M.  non  poteva  far  meglio , che  d'intcr*- 
porre  la  liia  autorità  per  pacificarli  co* 
mezi  più  convenevoli , depcndendo  dalla 
loro  buona  intelligenza  il  ripqfo  ideilo 
Stato.  , ' . , - : V. 

. - Che  cicca  la  propofizione  fetta  da  Doo 
Giovanni  d’Auftria  , di  (cacciare  dal  Re- 
gno il  P.  Nitardi,  egH  vi  trovava  due  coCe, 
un§  la  follicitazionc  urgente , che  ne  fa- 
ceva , e l'altra  il  modo  , con  cai  egli  fteflo 
voleva  imprendere  di  efeguire  ; Che  ain- 
bedue  potevano  edere  biafimate  ; màche’ 
perh  non  era  la  prima  fiata , che  fi  era 
cbieftoa*  Sovrani  d’allontanare  un  Favo- 
rito , fendovene  molti  efempj  tanto  nella 
Sroriaprofana , quanto  nella  Sagra,  nella 
quale  fi  vedeva , che  era  un  desino  di  que« 
gli che  venivano  inalzati  ad  un  gradò 
fi  eminente  ; che  però  (peflb  non  fi  avJeva 
avverfione  per  le  loro  perfooe  > mà  per  il 
loro  carattere. 

Che  . 
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Che  circa  il  modo , con  òui  voleva  Don 
Giovanni  d’Auftria  y che  ciò  fi  face  de , fi 
dovevano  notare  tre  cofe  5 il  filo  difeeno, 
la  fila  lettera  di  Confiiegra>  e la  fila  ruga. 
Che  cifea  la  prima  aveva  avuto  torto  di 
fare  un  fimil  progetto  , benché  nonpofi^ 
w atto,  già  che  doveva confiderare  le 
qualità,  ed  Ufìcj  del  P.  Nitardt,  e che 
iàrebbe  fiata  cofa  poco  decente  di  ridurlo 
in  povero  fiato  , che  le  configuenze  ne 
(àrebbero  fiate  grandi , benché  la  colà 
non  fofiè  fenz’  elerapio.  Che  la  lettera  di 
Confiicgra  meritava  vn  profondo  riflellò; 
che  frà  tanto  lèmbrava  fino  che  non  fol^ 
fiata  Icritta  da  Don  Giovanni  d’Aufiria , c 
che  non  ne  poteva  efière  feufato  che  nel 
ricordarli  del  dolore  , che  gli  cagionò  la 
perdita  delle  buone  grazie  di  S.  M.  e della 
collera , che  poteva  avere  nel  fapere,  che 
fi  voleva  incarcerare.  Che  la  fua  ritirata 
da  Confiicgra  non  fi  doveva  biafiraare, 
perche  i Tuoi  domeftici,  ed  i Tuoi  foggetti 
pieni  d* affetto  verlo  il  filo  Prencipe , non 
avrebbero  mancato  di  opporli  a'  ioldat^ 
che  vi  fi  mandavano  per  incarcerarlo  > fi 
che  fbrfi  avrebbe  potuto  cagionare  una 
guerra  civile.  Ch'egli  aveva  ftimato  à 

propofitQ 

V • 
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ptopofitò  col  Con/ìglio  che  fi  doveva  trat- 
tare con  Don  Giovanni  d*Auftiia  con 
maggior*  umanità  del  paflato,  e che  fi  do- 
vevano lafciare  li  mezzi  violenti , ,per  ab- 
bracciare de*  più  dolci  à che  non.fi  era 
per  anche  badato.  . ì 

Che  il  primo , che  fi  prelèntava , era  df 
rifpondere  airukima  lettera  di  Don  Gio- 
vanni co’  termini  dolci,  dandogli  à cono- 
fcere  qualche  fpiacereper  le  cole  paffate, 
falle  quali  S.  M.  aveva  fitto  rifleilb,  maf- 
fime  fopra  la  lettera  di  Confuegra,  dove 
fiera  notato,  che  formava  qualche  gran 
difegno,  c che  benché  per  molte  colè  tofiè 
degno  di  biafimo  , però  S.  M. voleva  (cor- 
darli di  tutto , à rilpetto  della  congiuntu- 
ra nella  quale  fcrille  la  lettera  , c che  fri 
tanto  per  rendergli  giuftizia  filila  propofi- 
zionc  fatta , gli  li  dovefie  ordinare  di  ri- 
tornare à Confuegra  fotto  la  parola  Reale, 
d’onde  poteva  dire  le  Tue  ragioni  per  al- 
lontanare il  P.  Nitardi , e per  poterle  e(a-  • 
minare , come  altresì  quelle  che  potellè 
avere  il  detto  Confeflbre  per  fua'difefii. 

E per  levar  ogni^rofpetto  à DonGwvarv 
nid’Auftria  , e far  vedere  a foggetti  -,  che 
S.  M.  fi  applicava  con  cura  à rimedj  , che 

S.  M. 
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S.  M.  doveva  (crivete  al  Prencipe , che 
avrebbe  nello  ftellb  momento  (pogliato  il  - 
P.  Nicardi  della 'qualità  di  Confellòre  ,pi-? 
gliandone  uno  Spagnuolo , é non  forperto; 
nè  creatura  del  Nitardi,' aggiungendo  che 
avrebbe  altresì  ordinato  al  detto  ConfeP 
Ibre  di  non  entrar- più  nel  Coniglio  di 
Stato  y ned  alla  ragCinanza  del  Governo,* 
benché  ciò  folle  Contrario  al  Teftameoto 
^el  Rè  morto , fendone  la  congiuntura 
una  caiifaTegitima.Che  gli  avrebbe  altresì 
nello  ftelTo  giorno  ordinato  di  non  entrar 
più  in  Palazzo,  e vietato  che  nongli  folfo 
communicata  colà  alcuna  , e'che  non  gli 
avrebbe  parlato  , 'che  coirie- ìnquifitore 
per  le  cofe  di  quelTribiinale,  ed  in  lingua 
Spagnuola  c publicamentc.  • 

Quello  difcorfo  ebbe  approbazione, 
benché  folTe  c^fùrato  da  altri.  La  Regina 
però  lo  feguì  in  molte  colè , per  che  fcrilfc 
à Don  Giovanni -d'AÌlftrià  con  nrtólta  mo- 
deri^ione , e mandò  là  fuà  lettera  al  Duca 
d’Olfona , ch’ebbe  òrdim  di  rimetterla  à 
quello  Prencipe,  c di  efortarlo  à ritornare 
à Cónlùegra , od»  in  qualilfia  altro  luogo, 
che  avelie  voluto ‘fciegliere  vicino  à Ma-^ 
drici,  d’onde  fi  (arebbe  potuto  agevol- 
" * mente 
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mente  conferire  coivedb  lui  foprsi  una 
materia  canto  importante.  Quefto  era  un 
preteso  del  Padre  Nitardi , che  non  ifpe- 
rava  che  (ìilla  lunghezza  del  tempo. 

Il  Duca  d’Oflbna^iiede  la  lettera  à Don 
Giovanni  > e gli  fece  vedere  gli  ordini^  che 
avevate  rappreièncb  al  Prencipc  quanto  fi 
poteva  dire  in  tal  maceria  per  eforcarlo  à 
compiacere  alla  Regina  ; mà  Don  Giovati* 
ni  d'Aufiria  ch’era  fiato  avvertito  che  il 
P^Nirardi  aveva  diilègno  di  farlouccidere 
nel  pafiàre  nell’  Aragona , e che  ne  aveva 
voluto  dare  la  Commifiìone  al  l'Conte  di 
Aranda  j ,0  che  per  impégnarveloj  laveva 
lacco  nominare  Vice-Re  di  quel  Regno 
con  una  gran  precipitazione  non  ofianci 
le  rcfoluzioni  del  Configtio  d’Aragona« 
della  ragunanza  del  Governo , e la  confi- 
derazione  « che.  fi  aveva  per  il  merito  del 
Duca  di  Terranòva  4 che  vi  era  Vice-Rè, 
c lènza  badare  alle. doglianze,  che  avreb- 
bero htXit  gli  Aragonch  per  una  mutazior 
ne  sì  fubica)  fiimb  che  non  doveva  lafciarfi 
acciecare  dalle  belle  parole , e non  volle 
acconlencire  di  efporfi  in  ifirada  agli  ol« 
craggi , ch’erano  forfiJnevicabili.  . 

. 6crifiè  perciò  alla  Regina  Torto  gU  ii. 

Decemb/e 
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Décembre  2(968.  la  nceviita  della  Tua  lec- 
ceca,  ringraziandola  della  Tua  bontà  ;''C 
d’cflèrfi  voluto  ^xxrdare  de’  termini  un 
l^co  urgenti  della  Tua  lettera  di  Confue* 
^ra , quando  H vidde  coftreito  di  partirne 
per  metterfi  in  (Icurezza  ; che  aveva  un 
/omino  piacere , che  S.  M.  ave/Te  ricono- 
fciuto  la  fua  /incecità.  Che  circa  quanto  il 
Duca  d’OiIbnà  gli  aveva  ^itto  (apetc  da 
parte  di  S.  M.  di  rkornacfene  àCqnfuegta 
per  terminare  le  cofe  vertenti,  che  volen» 
tieri  vi  (ì  acquetarcbbc  , madime  /otto  la 
Tua  parola  Reale  , fé  non  fodè  perfuaro 
che  doveva  di£dar/ì  del  P.  Nitacdi,atte(b 
che  ( Come  /i  è detto  di  fo{^a^  aveva  rice-* 
vuto  avvifo  de*  fuoi  cattivi  duegni,  pecche 
quando  anche  S.  M.  gli  avede  ordinato  di 
non  fare  cofa  veruna  contea  la  Tua  perlb- 
na , e che  tutti  li  Minidri  del  Regno fifo(2 
fero  oppodl  ^Ue  (ùe  violènze , che  per^ 
non  vieta  alcuno  che  lo  potedb'adicutare 
da’  tradimenti  (ègreti , che  il  P.  Nitardi 
avrebbe  potuto  tramargli.  Che  perciò  d 
ludngaVa , e ftimava , cne  S>  M.  avrebbe 
avuto  la  bontà  di  non.  far  cosi  poco  conto 
della  Tua  vita,'per  ordinargli  di  fagtificarla 
altrimentcì  cl^airecviziodelRè,  di  S.M> 
V'  . - - - c dello 
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c (iello  Stato>  ,c  che  non  avrebbe  pterc-* 
rito  il  pericolo,  al' qualefii farebbe  elpofto 
allo  Iparagno  di  qualche  lega,  che  farebbe 
ftaco  coftretto  di  fare"  per  facìlicarc  quefto 
negozio.  Che  per  fine'  la  fuppUcava  già 
che  . non  poteva  avvicinarli  alla  Corte, 
fenza  un  pericola  manifefto  , -difion  fer- 
marli alle  formalità , già  che  Un  nuòvo  ri-* 
tir  do  avrebbe  potuto  far*  interpretare  in 
male  la  propohzionc  fattagli  è larfoh 
pettate  la  fincerità  di  M.  e taceiare  di 

poca  fède  i Configlieri  di  quefto. 

. '.'  E perche  ncllo'fteflo. "tempo,  che  la  Re- 
gina} gli  aveva fcritto  ,il  Cónce  di  Pigno-» 

rondargli  aveva  altresì  mandatónna^  rinvo-^ 

' ftranza , tendente  ad  ubbidire  j e compia* 
cere  alla  Regina,  Don  Giovanni  d Aulirla 
glijrifpofe  fotto  gli  ii.  Deccmbtc  i668* 
dicendo  le  fue  ragioni  / e fovra  tutto  che 
non  poteva  Ufeiar*  il  luogo  j dov 'era , pet 
non.  efporfi'' alle  violenze  ferree©  delP; 
^SJitafdi ,.  dalle  quali  rtiuno  b poteva  efen- 
tare.  E;  per  i:hè  il  Conte  dii  Pìgnoranda 
gli  aveva  pollo  nella  fila  lettera  che  tro^ 
vava,  che  non  viveva  fatto  bene  di  preferi- 
vbre  alla  Regina,  il  ^ermi^e -di  quindcci 

■dtbrni^,  li  come^ìfryc^aJ  fcciCfiOi  da  Torte- 
. delledo 
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delledo  àDoH  Blafco  di  Loiola,  gli  rlipòtì-t 
de  va  Don  Giovanni  d’Aiiftda  j chetai  ter-*. 
mine  non  era,  che  il  tempo  , .nel  quale 
poteva  un  corriere  portargli  la  rifpofta, 
ftando  che  Tapeva  il  riipetto , che  fi  dove-- . 
va  al  carattere  de*  Sovrani , e ch’eflb  lo. 
riveriva  totalmente,  nella  pcrfona  dellai 
Regina  , mà  che  non  era  un*offenderc  lai 
fua  autorità  di  chiedergli  la  lontananza: 
delP.  Nitardi,  fcndofigià  praticato  così 
da  altri,  quando  ve  ne  era  lagiuBizia* 
Ch’egli  perfifteva  Tempre  nella  Tua  do-», 
manda , per  prevenir’  il  male  , che  poteva» 
accadere.  Che  S.  M.  fteila  ne  avevafatto 
vedere  la  conTeguenza , Tcrivendo  al  Duca  • 
d’Ollòna  e tutti  li  Miniftri  nel  dire  ch’era- 
no  perTuaTi  del  torto,  chela  TuapreTenza 
cagionava , e che  avevano  tutti  unite  le; 
loro  Tuppliche  alla  mia  per  ottenere  dalla 
Regina  una  grazia  si  importante , riToluti 
di  non  rallentatele  loro  ibllicitazioni,.che  - 
non  Tabbino  ottenuta  ; perche  benché 
parefle  .che  ciò  folTe  per  acquetare  una 
contefa  particolare  tià  elTo,  ed  il  Padre 
Nitardij  lecofe  nondimeno  erano  giunte 
ad  un  termine., .che  concernevano  il  Rè, 
e lo  Staio;  Il  che  quaodoi  anche  egli.  Ta^: 

- R rebbe; 


Digilized  by  Google 


Vhd  ‘ 

rcbbe  aflàrvile  per  abbandonar*  una  tal’  - 
improfa  , • eglino  ne  dovevano  fare,  una 
caufa  propria.  ' : ^ 

. Che  per  'concliifione  lo  pregava  di  vo- 
ler’ eliminare , fé  era  à propofìco  , che 
lafciaflè  un  luogo  , dov’era  in  fìcuro,  e Cc 
le  ragioni , che  lo  potevano  impegnare  k 
farlo  « foilèro  alTai  forti  , già  che  La  piu 
riguardevole^di  tutte  era  lo  fpàragno  di 
gualche  giornata  per  terminare  la  cofa 
con  maggior  prcliezza , in  che  S.  M.  fa- 
ceva conhftere  tutta  rimportanza  , non 
'potendo  il  Vice-Rè  d’Aragona  inneftate 
Jc  all  a’  Corrieri  per  farli  andare  più  prefto 
del  folito.  I più  perticaci , giudicando 
del  futuro  per  il  pailato  , {limavano  non 
clfere  che  un  prctcfto , e che  i fuoi  nemici 
avevano  perluafo  alla  Regina  di>  trarlo 
fuori  da  quel  luogo , per  poter  con  faci- 
lità maggiore  avere  occafìone  di  fuinarlo. 
E che  le  la  lìia  partenza  folle  Hata  necef- 
iarìa  aflhlurai-nente  al  (ervizio  del  Rè,  alla 
gloria  de’  &oi  Miniftri  ed  airutile  dello  ' 
Staro , non  lì  farebbe  oppofto  in  modo  al- 
cuno ‘^d  un  tal  viaggio , e che  egli  ftellb 
uc  poteva  prevedere  le  conlègucnzc,  dop- 
p.o‘im  maturo  riieir<^ 

U 
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La  Regina  frà  tanto  fcriire  agli  abitanti 
Barcelloiaa,'fiaii  per  iritimidirli  , * te- 
mendo che  con  troppo  aftectó  abbracciati 
fero  ii  parti  to’di  Don  Giovanni  d’Auftria^' 
fiafi  per  dar  loro  cattiva' iinpreflione  , e 
quelli  ne  inviarono  la  copia  à Don  Gio- 
vanni d^Auftria  con  una  rimoftranaa  aflai 
'^iudiziofa , alla  quale  egli  rifpofc  che  tale 
jrimoRranza  era'  degna  del  loro  zelo  , e 
’ delia  loro  applicazione  al  fervizio  del  Rè, 
c dèlio  Stato  ; 'mà  che  non  poteva.acquc- 
carh  alle  brame  della  Regina  d’andare  à 
Conluegra  , benché  gliene  dalle  una  pa- 
rola Reale,  perche  non  poteva  alcuno 
dargli  Scurezza  di  fottrarlo  dalle  violenze 
del  P.  Nicardi , mentre  farebbe  nel  Regno 
padrone  adbluto  del  potere  reale  > di  cui  (i  ‘ 
ferviva  per  opprimere  gli  Spagnuoli.  Che  * 
avrebbe  potuto  fovra  ciò  far  fare  loro 
riflelTo  alla  nuova , ^ ch’era  giunta  della 
inorte  del  Duca,  di  Medina  las  Tortesi 
morto  gli  otto  del  raefo  i dieci  ore  doppo 
eirer  caduto  ammalato  ; che  la  Tua  morte 
poteva  edere  Rata  naturale , mà  che  varj 
indizj  cattivi  ne  facevano  dubitare  , c che 
fé  fode  accaduto  à lui  una  Itmil  cofa,  fa 
parola  reale  non  gli  avrebbe  fervito  di 
. , R a niente 
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niente  ,'è  che.  là  Regina  non  avcebbc  po- 
tato yendicare  là -fila  ttìQrte.,r,nón  rapen- 
done il  raicidiale  , che'  avrebbe  bejie  bars 
datoidi  nbàandare  à'corifeirarè  il.  Tuo  mi-.’ 
ddio.  " Che  periiftriiìdi  à pieno  Ibvra  ciòji 
mandava  loro  copia  di  quanto  avevaicric-; 
co  alla  Regina ed  ad  uno  ^ de*  primi  MiV 
niftri,  che  con 'zelo  lo.follicitavaà  rop— 
porli  a*  voleri  di  quella.  Che  li  potevano: 
conofeere  le  intenzioni  del  P.  Nicardi,  già 
che  era  agevole  di  conghìetturarle  da*  i 
rimprocci , che  la  Regìila  gli  faceva  nella, 
lettera , che  aveva  fcricto  loro  , precen-^ 
dendo,  che  folle  un  gran  vantaggio, per 
elio  d'avergli  dato  licenza  d*encrare  nel^ 
Conlì^lio  di  Stato , quaG  ché;  folle  Rato 
unoStitanièro  ,*ed  una  pèrfona  nella  qua- 
le non  fi  folfe  dovuto  avere  ogni  confi- 
denza , ,doppo,  quella  v.  che  il  Rè  morto 
aveva  avuto  indurlo  fpazio di  dieci. nove 
anni'.incieri  per  rlcompenza  de’  fervizj 
refigli , si  nella  reduzionc  del  Regno  di 
Napoli  alla  Tua  ubbidienza  , come  per  la 
prcfa)di.  Pionfoino.,  e di  Pórtolóngone  , à 
favore  di  che  S.  M.  gli  aveva'fempre  farro 
la  grazia  di  communicargli  tutte  le  colè 
più  importanti  dello  Stato.,  a’  ral  fegno^ 
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<c1ie  lo  eldlè  per  dl'er  Prèfidence  in  una 
la^Linanza  de’  Miniftii  più  riguardjevoili 
de]  Regna  con  dicoftanze  e grazie  inu^ 
^uàlii  già  che  non  faceva , che  propórre 
ie  difficolrà , raccornei  voti  i darne  partb 
aJ  Re  i e dirgli  indi  il  fuó  parere  in-  parti- 
colare.. Che  guidicalFero  poi , fc  era  (tato 
un  vantag^o  ih  vigiiardevolp^xaBnie.tjue]- 
ilo  j di  fajTò.andarpidaldftàiìghiozjji^Cala 
^Realèi^  là  ^èi  leghe  cdaiiMadrk'pftriiìjilò 
-enrtate  obl\Cx>niiglÌQ‘<iviStàiCO , ieldà^eilil 
diio  parere  corvfìilamcnte  trà  gli  altri  Mi- 
.jiiftri,  collo' Ipiacerc.'di  trovarvi  il  Padic 
•Nitardi  al  filo  lato  ,.e  dividere  con  elFo  lui 
-fin-tal*  ónoreij.clvft'fcàntanto  vi.n.erajCfd- 
jvatò  fenza  dQ]cc&iie»'iòpportaodÓlof]iinen- 
Itre  per  tutto  .alrrovèj  te  ne  iporrnurava, 
-perche  fi  trattavacdel  fervizió  del  Rè,  per 
-lo  quale  vi  era  fiato  chiamato  , come  lo 
poteva  giuftificare  colla  lettera  fcritiagli 
in  tal’  occafione  dalla  Regina.  Ghìeré. 
altresì  colà  firana  : di  vedergli  foftchèrc, 
come  un  fegho  di  gran  confidenza  d'aver- 
■^glidato  nelle  .mani  il  governo  de’  Paèli 
Baffi  in  una  congiuntura  la:più  urgente, 
' che  vi  fofiè  mai  fiata , poiché  ogn’iuip 
Capeva  che  ral.governo  gliexa.ftatO'da^ 
^ -i.v  ...  Et  -3 
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^in  proprio  dal  Ri  Rè  il1643.fi  come  quello 
Górgogna,  e di  Carlorc , che  lià  Tempre 
godueO'Tenza  imerrompimenco , fuorché 
Ilei  tempo',  che  -vi  aveva -commandaco 
J^Arcidiiea  Leopoldo,  e che  vi  a ve  va  avu- 
to cura  efatra.*  Si  che  di  voler  rimandar^ 
-Telo  non; era  che  un  precefto  per  rumarlo,, 
•ic  ilCiekxdilpofta  non  avefie  altrimenre. 

) r'CHe'  circai  telh'ri-,  di  cui  il  p.  Nitardi 
dò  accuTavày  maflìme  che  doppo  il  ritardo 
*di  molti  mefi;  aveva 'mùtacQVoioncà  d^t>- 
dar’  in  Fiandra  vvi  avrebbe  agevolmente 
lifpofto  , ma  che  (erba va  lé  Tue  ragioni  per 
un’  altra  fiata  ; e che  gli  ballava  di  dir 
loro  che  non  aveva  trovato  {opra  i vafeeL 
rii,  che  il  tericcdetdanaroproraellbgU  per 
, il  viaggio  affine,  di  irapcgnarlò  con  tal  - 
fficufeiiaifaira  àpàttire.  con  maggior  ce^ 
rierità  da  Madrit,  d’onde  à pena  era  par« 
rito , che  s’nice’rcettarono  lè  lettere  , che 
dopate  vanoirenderc  auviiato  in  iftrada  del 
<catcivò  fiato  delle  eofe  , fi  .che  non  ne 
-aveva  avuto  cognizione  , che  giunto  alla 
iìSoEogtia ' , dove  trovò  una  diminuzione 
i uguale-,  sì  alla  foldatefca , come  al  danar-  • 
'ro,.e  che  nello  ftefiò tempo avéva  avuto 
• nabva'  ,;the  i FtanceU  non  facevano  più 
c veruna 
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di  Don  Giovanni  d Ah flri a.  i 
veruna  ortìlirà , il  ckc  era  lo  (copo  del  lub 
viaggio  ; che  fe  aveva  tardato  à partire, 
poteva  far  vedere  con  ani  autentici , c 
colla  teftimonianza  di  quelli  delPacfe,  che 
dal  giorno  , che  giunfe  al  Porto  fin’  al 
giorno,  che  fu  auvifato  della  mòtte  di 
Mailadas,  qual  fola  gli  fece  mutar  difegno, 
il  viaggio  fu  fémpre  ritardato  , ora  per 
mancanza  de’  viveri , ora  per  la  prefeuza 
‘de’  nemici , qualche  fiata  dal  vento  con- 
. trario , e quafi  feinprc  da.cutti  quefti  dr- 
“ fetti' unici , fi  come  fi  poteva  vedere  dagli 
- auvifi  , che  dato  ne  aveva' alla  Regina, 

. che  non  biafimava  aHóra  queftó  ritardò. 
Siche  banche  tutte quefte  ragioni,  colla 
cattiva  fodisfazione  » che  gli  veniva  data, 

• e le  fiinefte  confequenze , che  prevedeva 
da  quefta  parteriza,  poteflèro  con  ragione 
impedirlo  di  partire  ; uà  motivo  piu  ur- 
gente glie  lo  aveva  fatto  rompercj  che  era 
divedere  il  P.  Nitardi  governare  la  Spàr 
gna  con  un’  impero  alTokro , è tirannico, 
il  che  non  aveva  voluto  (opporrà re  , fi, 
come_ era  anche  nello  ftello difegno  , per 
liberare  tutta  la  Spagna  dalla  ferviti!,  nella 
quale  l’aveva  ridotta , fperando  che  ia 
J^egina  per  Tutile  dello  Stato  vi  fi  drlpor- 

R 4 rebbe 
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.tebbe,  madime  fé  eglino  vi  avrebbero 
conc.ribuito  con  ogni  loro  potere  de*  loro 
tCpnfeglj,  Fu  alli  quatordeci  diDecembre 
. i66S.  che  Tciide.  . ,, 

I f ' Nello^fteflb  tempo , che  le  lettere  giun- 
jjferpialM  Cortesia  Regina  ne  ricevè  molte 
.altre  ,.chè  Qpn  Giovanni  d’Auftvia aveva 
V relitto  , quali,  dello  ftellò  tenore  à vane 
jCitt^,  che  hanno  voce  negli  Stati.  Ed 
.alcune  in  fegno  della  loro  fedeltà  le  avt- 
.vano  mandate  à S.M.  fenza  leggerle  , ed 
i altre  y i avevano  aggiunto  una  rimoftrafi- 
za  , affinche.pjaceue.à.S.  M.  di  concedere 
. Giovanni-d'Auftria  la  fua  domanda^ 
. per  fottrarre  lo  Stato  da  gl’  inconvenienti, 
^che  avrebbero  potuto  eilèc  cagionati  da 
un  rifiuto.Si  che  tali  lettere  fpirilero  la  Re- 
ggina à/ar  ragunarc  Tpeire  fiateil  Configlio 
.di  Stato,  ad  indi  quello  diCaftiglia.Corae 
.quell’  ultimo  era  eompofto  di  moltrSi- 
. gnoi i , non  fi  tardo  guari  à fapere,  quanto 
era  (lato  fatto  negli  altri  Tribunali.  E 
venne  publicato , benché  (brdameme,  che 
tal  ragunanza  fi  era  divifa  in  molte  pani. 
Si  volle, anche. che  il  Configlio  d’Ara- 
gona  efaininaffe  tutte  le  lettere,,  e ne  di^ 
celle  il.fiio  patere , iiehc  fufacto  con  ogni 

debita. 
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di  Don 

fàebua"  Lf  fiìa  Èonfiilfà'  fò 

xonforiiìe  à‘^uelia?d€l  tìonfig^iófdù  Sfa^, 
e tuttiì  H Configl) 

■Regirva  doveV4ipfgMa‘te  W (èhe’fe 

^arjjebijci  più;  pfe  t ' itìSpila^e  il  bàdrè 

^^^cal?4ifoori  di^lRégiVcn^^^^'  . 

c ^ ‘Si*  Alnib  p€ft  q&dfóhè  jfei^bjc^^ 
•jina'^i^fetèt>bè'  qffélld-  idi  tiiatidarló' Am- 
icai ciador^^  ftràbtdmàrib?ih  Germania  -, -fi 
Hchfi  ralle gfp  idlà  Cò'rt<^,  cóme  il' Popolici, 
lé  non  tì  2l^^£n^deìr- 

-dtttio  i 'fé*  chb  ' là  part'en^ 

idei  Tdefta  P.'  all<kà*  qtìàlidib^  làR'c?- 

gfna  ;>p^r  pi^iàr^' “uEia  rilìpliizione  più  iti* 
bile  ì:>c>  pei*  fòrfo^rtuitare , volFe^'chelì^co'^- 
.voic;a>lle^  la  Rii  goAÌrìiafa'  del  ' Go  v e tn'ó  ’com- 
incaftaldtfiy  AièlWrcòvd  eli  TòTédó‘,f'(^l.' 
PnefideiJtódli  èaMglìa^'  dalr  InàuilU^ 
iGleneraief  •;  daPVfdé^-Gàbcclliicfrejx 
*na' V GJoti^  dl'^^igiìot'anda,  e.  daj  ‘Màfe. 

ichéfe  d-Aiconà'V  qùale"  volle  Si  W.. 
iprefedere  Uqò^Óé’cembre  i66d.  feùàa  ‘ctì 
^or  quella  fi^a^H^.’NTtarÀfvj  fi  rro^dtfe, 
che  ia'cbfadit'eita'iiicfiée  1d  cb'pce  rù^ 
•va;>Fùirfqtìè^'bce^ó'nèf  che  fidihu'ó’nd> 
R;feht^ett€iq-é  ^^^l*<fe^  rrè’Cpiifig'H  an- 
ccdecti,  c che  doppg  >;''fcnè^V<ì- 

l.ìT  R 5,  fece 


fece  Don  Blafco  diLoiola  , Segretario  di 
&ato , ciafcua  Miniftro  nel  fuo  luogo , ad 
alta-  yoqe  , !ed  in  ptefenaa  della  Regina 
4i(fe  il  , fuo  patate.  So5«ra  che  queftaPren- 
,cipeifa;>.  ,là  'fevh'in-collcra  a e dilfe  che  li 
aveva  ben*  uditi  Afpettava 

il  Popob  con  impaiicnza  pei  il  defiderio 
•'di  novità  la  tifoluzióne  di  quello  Tribù- 
jpak , airaandolaconfotme  à <pielle  degli 
ritti,;'  .mà  venne  celata  al  volgo  per  non. 
wfóijentljclo  ; o4  iptiini.dif lo  fecondo  « 
varie  palfipnc-'j.  che  potevano  ellèr  ecci- 
tate, imi. (corlò  qualche  giorno? ,•  ^oftuiata 
la  Regina  . fiàpet  il  proprio  onore , che 
le  fembrava  offefo  , fiafi  per  l’af&tto  del 

fijo^votitoidichiarò,.  che  non  vede v^er 

qual  ragione  doveile  il  Padre  flonfeflorC' 
tìcite  .dal  Regnow  Cib  ftupefece  molte 
perfóhe,  tanto  più  quando  fividde che 
àcuni  tfettatono  di  dare  gli  ordini  coi» 
maggior  alterigia  del  (olita  : ed  alcuni 
tei^àno  V perche  fi  cercavano  gli  autori 
$ alcuni  libelli,  (parli. <;onttoilP.Nitatdii. 
feiiza  che  fi  penfal^  à.  cercare  quegli,  che 
cómpofto'  qe;  ave^a"®  .contiu  .Don  Gin.- 
vanni  d’Aiittria  ,',ing^atuiando xosètali  api- 

. patenze .il vp)go..j,  ,,  ^ 

■V  Hi:* 

' ) il  • 
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di  Don  £ AHflrtn* 

Tra  tali  ghiacrùre  s’incaminavario  li 
Franccfi  con  truppe  cwrclìnate  verlo  la  Ca- 
talogna, e procurando  il  Nicardi  di  vol- 
gere in  fuo  utile  le  fortune  della  Spagna, 
per  ifcredicare  appo  f Popoli  Don  Giovan- 
ni fece  (pargere  voce  , che  intendendofi 
detto  Giòvannid’ Aulirla  col  Rè  Criftia- 
•nifliróo-j'  aveva  richiefto  che  nlàndaHè 
gualche  foldarefca,  alla  cui  tefta  fi Tarebbe 
•pollo  per  rumare  i popoli  prevalendoli 
cosi  à filo  vantaggio  dell’  antipatia  di 
quelli  co’ Francelì.  Il  timore  de’ Popoli 
ne  fece  volar  la  fama , fi  che  giunlè  alle 
llcllc  orecchie  di  Don  Giovanni , che  per 
riparar’  il  colpo , e*  difabufar’  i popoli' ri- 
. fblfe  in  fine  andarfene  à Conluegra^ 
chiedendo  però , per  andar  con  ficurczza,. 
ò per  intimidire  la  Corte, dal  Duca  d’OG 
fona  una  fcorta  di  tre  ^ento  cavalli  , che  ' 
alla  prima  richieda  gli  tu  conceduta  dal 
Duca,  non  lenza  confenfo  della. Giunta, 
di  Stato*  ‘ ' 

Sul  ptrfico  di' partire  fcrilTe  li  i.'Febraro» 
1665?.  da  Barcellona' alla  Regina  dicendo- 
' che  neH’ukima  lettera  fcrittale-  non  efas 
•ilarache  per  rapprefencarle  le  ragioni  dd- 
lìa.  foa-  oltiàazione  'di  non  ufcire  dà-  quell 

- R.  <? 
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Regno  , mentre  il  PvNitarcli  non  farebbe 
ilacQ  fuori  di  quello- di^  Spagna.  Mà^che 
avendo  il  Duca  d’Ollòna  fattogli  fare 
molti  riflcili  fuiraEdore  di  S»M.  che  fi 
auvkinailè  alla  Corte  per  teràninare  con 
maggior  diligenza  le  cofc,  di  cuifuppli-- 
cato  f a ve.va , (enza  che  ne,  aveflè  ricevuto 
rifpofta  alcuna  , iioil  più  che  i tre  Tribù?- 
nali  principali  di  Spagna che  S%M.aveva. 
fatto  ragunafe  , e quali  d’un  commun 
confenfo- , e con  un  gran  zelo  avevano 
conchiufa  la  partenza  del  P.  Nitardi.  Ch# 
de*  cinque  Miniftii , che  componevano  la 
ragunanza  del  Governo,  tre  erano  ftatr 
dello  fteilò  parere,  donde  inferir  fi  pote- 
va fcnza  temere  di  offendere  gli  altri  due,, 
che  fi  uniformeranno  in  fine-agli  altri  pru« 
denu  pareri ed  alla  voce  del  Popolo  che 
c qua  fi  Tempre  quella  di  Dio.  Che  benché 
tal  ritardo  gli  aveife  potuto  dare  qualche 
ipfpetto , aveva  però  mutato  difegno  per 
Certi  rumori  Tparfi  contro  il  Tuo  onore  , à 
tnifura  che  i Francefi  s*auvicinavano  delle 
fróhcieie  , dove  fi  publicava  che  l*av- 
rebbero  per  capo.  Si  che  , per  fodisfàr* 
ai  Tuo  dovere,  per  dirabufate  i popoli,  e 
per  levai*  ogni  preteso  à quegli,  che  per 

' malLua, 
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di  Do»  Giovarmi  d*uittfiria,  59^  ■ 
malizia  ò per  igaotanzà  ffi  fcatenàvano' 
coiuco  dii  lui»  aveva  rifolucó  d'acceccare  iL 
pcopoftogU  da  fua  parte  dal  Duca.d*01r; 
^bna  focco  la  fede  delia  Tua  parola  reale,  e 
di  confidarvi^  totalmente.,  lènza  eCggerè 
altra  ficurezzay  e.di  feguire  ifèutìmenti 
di  M.  Mà'cWe^  cbm^  la  Tua  parola  Reale,, 
per  porenté  che  fQÌTe,y  non  eràbaftcfole 
di  fermare  totalmente  Tòdìoiche  il  Padre 
Nitavdi aveva  contro  di  lui-,  ehes’accre-^ 
fceva  ogni  giorno , aveva  fiimato  di  no» 
parer:  lai*  meglio.,  per  nontelporreilafus 
vita  y cdil  fiio5 onore  ad  umperiColoi  evi-n 
deiuq  -i.!clie  di  domandate  ai  Duca  d'OA 
A>na  unaTeorta , per  porli  à . ficurord'ogni 
infulto.  .Che  così  partiva  con  uh  foraraó 
piacere  per  andar’à  gettarli  appiedi  del  Rè, 
edi'5.»M.  '*  . ■'  I u-,  «;  ’ 'ìf'ì 

llDocad’OlIònapcr  giuftificarequelld 
£10  procedere  fcrilTe.  altresì  alla  Regina! 
che  fendofi  ,Doh  Giovanni  d’Auftrià  ac- 
quetato a*  defiderj  di  S,  M.  partiva  per 
auvicinarfi  à Madiit.Che  ciafeuno  avrebbe 
avuto  fommo  gullo  di  vederlo  apporli  ad 
eoa  rifoluzione  SI >bellàv  «Che  nel  fargli 
confidenza  della  fila  rilólttzione,  gli  aveva 
dato  una  pcuova  grandi^na  deìfaq 

« it.' 
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to  , elle  lo  - ubbligava  ad  un  fommo  rico*  _ 
tìoicinQenca.i.Che  del  rimanente  comeS# 

M.  gli  aveva,  commandato  di  fare  ^ ogni 
sforzo  per  impegnarlo  ad  auvicinarfì  alia 
Corte  t e dargli  per  ilcurezza  la  Tua  parola 
reale  , avendo  ratto  ambedue  le  cote  , vi 
andava  della  Tua  vita , e delfùo  onore , che 
potèlFe  fare  il  fu©  viaggio  ^ talmente  che; 
per  porlo  footi  d’ogni  pericolo  nel  palfare 
per  tante  , t tvarie  Provincie  , gli  aveva 
dato  una  {corca  di  Cavalleria,  che  chiefto» 
gli  avWa-,  perche  non  glick  aveva  po- 
tuto’  ricufàre  cononeilà^perche  non  h po- 
teva pigliare  precauzione  bàftevole  peri» 
conferyazione  d'una  perlona  della  fua  fe- 
rie , e del  Tuo  merito, 

- Scri{^  anche  il  Duca  d’OlTona  fppra 
quello  particolare  al  Conce  di  Pignoranda 
«IO  Zio  ,*  e doppo  avergli  addotto  lo  cofe* 
(ovradetro  gli  raccbmmandavafopra  tutta 
di  far’  olTervarp  inviolabilmente,  quanta 
elTa  gli  aveva  promelTb , fàpendo  benilTì- 
mo  che  le  perlone  della  fua  ferie  non-  ave> 
vano  cofa  più  cara , che  Tonorc  , e che  il 
ilio  toccandolo  da  vicino,  non  doveva 
trovare  ftrana:;..chè  fiprevalellè  d*un  tal 

£ccdden2^^{ì  doveva 
^otdai^ 
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di  Don  Giovanni  ^ Aufiria, 
ricordate  che  in  una  maceria  ^Uafi  fimilè^- 
gli  aveva  una  fiata  detto  , che  età  defcen> 
dente  de’  Tuoi  antenati  j il  che  era  un  die 
xnolcQ  con  poche  parole  ^ e che  cìb  dove* 
xz  baftare  per  fargli  approvare  la  feona, 
che  aveva  dato  à Don  Giovanni  d’Auftria» 
conforme  ad  una<perfona  delia  Tua  (èrié, 
perfoctrarlo  da’pericoU,ne^ quali  avrebbe 
.potuto  incorrere  in  iin  viaggio  sì  lungos 
iapendo  fovra  tutto , che  doveva  pafiare 
perjvarie  Pr'osdncic,  delle  quali  non  era 
punto  (bdbfintov  ■ Ch’egK  non  pocèva  far 
meno  per  un  si  granPrencipe  > alla  cui 
lìcureza^  fi  doveva  invigilare. 

Non  farà  fuor  di  propofico  di  raccontar 
qui  una  cofa  che  fiiccefie  à Madrid  tra  tali 
ghiateure.  Il  Conte  di  Villalonfo- Cavagli^  ' 
ere  deiretàdi  vent’anni , -non  avendo  con 
che  vivere  da  parfuo  , frà  tanto  che  po* 
tede  : (ùccedere  alla  Cafa  della  Pùebla 
Dellerena  > di  cui  era  erede  immediato^ 
fece  un’azione  da  giovanne  ; Aveva  faputo 
- che  Donna  Lorenza  di  Cardenas  Tua  Ziav 
vedova  di  Don  Lorenzo ‘Ramires  di  Pra- 
•do;  ciTorellaMvfuo  avo  *,  aveva  molti- da^ 
nati  concanti , fece  olifegrìo  di  ra^rlene 
«na  parte  ed  fèiaincafa  fu^, 

V acoomr^^ 
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accompagnato- da  fei  rdei  iùoi amici,- e da 
tré  de’  sfuoi  fervidori , tutti  mafcherati  , c 
altra  precau^ioiie  le  tolfe  in  fua.prc- 
feiiza^  otto  mila,  debole^,  Se  fi  .comportò^ 
ppale  in  -ojK  ancata 

y e fuf/aCaiimpn^ 
d^ntc  pèt  Jlndat*  alle  prjgioiéà  follkicare 
gli  iAlcadl  , ehe  fono  1 giudici  delia.Game- 
^a  de’  mìsfattori,  amncbe.  pQnenèro  .ù» 
Vbertà  i ' Tuoi  tré  fervidori , eh’erano  ftati 
imprigionàci,pet  fbrpetCQid’«lIèr  compiici 
di’  negotiQ.f  Mà  come  digii  era. 

À^tQifattp  Vefemé:  y colquide  avevano  in- 
caricato il  Jbt  padrone  , gli  Alcadi^  jia 
yece  di  concedergli  quanto  domandàva, 
io.  pòferojin  prigione  i e ne  diedero  auviib^ 
s^lla  patte  contraria , , che  lo  fece  mcttéBc 
in -una  torre;  .in  difpaise,,  dove  vcèìvaOii!- 
^pdiict^i  villa,  alBncbenon  po  tede  pariate 
^ Cbi'iì  da-  La  cofa  fece  iinolco. tumore 
. alia  Corte  ; , e maffime  quando  li  • Teppe;, 
che  Tua  Zia  Taveva  accufatO: , il  che  reiB- 
deva  la  cpfe  molto  cattiva  ,jé  fenza  accor 
jcnpdamento.  . che  il  .Conte  di  Melgat  . 
^ PggidìCoyernatote  dello  ^&bto  dlMilar- 
- |ip  ) con  feo  fratéllp'^.  ambidue  figij  deli* 
Amnairaote  diCaftigUa^  fedicjcati  da  una 
>•  « delle 


di  Don  Gio'Oanni  d* Auflria^  401 

delle  Sorelle"  del  Conte  di  Villalonlo, 
ch*era  Damigella  della  Regina  s*accin- 
fero  di  falvarlo , e farlo  fijggire , e fi  uni- 
. rono  con  Don  Antonio  di  Toledo  figlio 
: primogenito  del  Duca d*Àlba< i, col  Mar- 
; chele  di  Cafirofeurtc  > e d’Alvares  Oforio 
Signoredi  Villaci.Quefti  Cavaglieli  tutti 
^ giovani  colla  fcorta  d’alcunj  de’  loro  ami- 
ci , furono  fegretaraente  alle  carceri  alle 
* dicci  ore  di  notte  , ed  entrari  uno  doppo 
Taltro,  fotto  prctefto  di  vifirar’  il  prigio» 
- niere , lo  conduflèro  con  elio  loro  fenza 
, ; rumore , e lènza  refiftenza.  Ma  quanto 
recò  non  ordinario  ftupore  fu  , che  il 
giorno  feguente  TAmmirante  di  CalliVlia 
. entrato  in  carrozza  con  i due  fuoi  nglj, 
che  avevano  avuto  parte  à quello , andò 
egli  fteflb-à  confignarli  alle  carceri,  per 
eìFer  polli  in  vece  del  prigioniere.  Il  Po- 
polo lodò  molto  l’azione,  raà  i Cavaglieri> 
e le  perfone  di  giudicio , non  la  trovarono 
buona  , tanto  più  che  fi  fapeva  , ch’egli 
era  contrario  al  fentimento  generale,  che 
chiedeva  che  fi  allontanalfe  .il  P.  Nitardi, 
e che  pigliava  talmente  il  ,luo  partito,  che 
fembrava , che  vòlelFé  abbracciare  la  fua 
difeia.  Don  Giovanni  d’Aufttia  aveva  ri- 

' cevuco 
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■ ccvuto  auvifo  di  tutto  ciò,  e^d  aveva  fcrftco 
una  lettera  di  condoglienza  al  Duca  d’Al- 
va  full’  afflizione',  cagionatagli  da  Don 
Antonio  fiio  figlio  per  ellèrfì  novatcy  à far 
fuggire  il  Conte  di  Villalònfo.  Ed  il  Padre 
Nicatdi  avendo  fapucò  , che  l’Ammiratire 
di  Caftiglia  fi  dichiarava  in  Tuo  favore» 
- ftimòche  tutta  la  Nobiltà  dì  Spagna  pi- 
' gliarebbe  il  fuo  partito il  che  recò  non 
^ poco  fpiacere  a’  Grandi  di  Spagna, (àpen do 

• che  fc  ne" vantava  , e ciò  diede  occalione 
"al  Duca  d’^Alva  vi  rifpondere  à Don  Gio- 
' vanni , e 'nella  rifpofta  ( doppo.  <f avergli 

detto  che  aveva  mandato  filo  figlio  in  Villa 
. per  porlo  à ricovro  delle  perfecuzioni 
della  giuftizia,  e levarfi  Hinpiccio  di  folli- 
' citare  per  lui , imaginandofi  , per  non 
..darlo  alle  carcerii  che  rautorità  d'un  fog- 
‘ getto  della  Tua  ferie  contribuiva  fempre  .à 
^quella  del  Prencipe  ) di  fcrivergli  fotto  li 

• 27.  Genaro  lóóp.  che  fembrava  che  ogni 
^ cofe  erano  ftatb  contrarie  à Sua  Altezza» 

il  Cielo,  la  giuftizia  , e la  ragione  , già 
, che  fantó;  ingioftamente  era  (lata  aflàlita 
*Ia  Tua  gloria  , ‘mentre  Stia  Altezza  fòia 
aveva  la  ragione  di  difoorne  , non  eden- 
dovi  alcuna^  che  tveffe  autorità  fopra  la 
- ‘ fiu 
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Tua  riputazione  , ch’efla  ftelTa  per  ilpò- 
terc  datole  da  Dio.  Mà  che  già  che  tutti 
ii  Tribunali d\ma  voce  córamune  iterano 
'dichiarati  à iavore  di  Sua  Altezza*  > nèh 
iftimava , che  fi  Fofiè  trovato  alcuno  tàhtp 
ftravaganté  pfer  ìiOh  abbracciare  il  pat- 
tito  del  fratello  del  loro  Rè  , sì  zelante 
per  il  Tuo  fé r vizio  , in  pregiudizio  degl’ 
intereflS  del  Confeilòre  della  Reginà» 

■ Ch’egli  era  vero , che  fi  dovip^a  molto  alla 
fodisfazione  dé’  Sbvrani  y mà  che  quando 
fi  trattava  dell’  intercfle  córamune,  0 della 
gloria  della  Corona,  non  era  un  ubbli- 
gaiK , quando  iì  fodisfacevano.  Che  il  P. 
Nitardi  era  cosi  mal’ informato  di  quanta 
-pafiava  , che  fi  lufingaya , che  la  Nobiltà  ' 
' del  Regnò  non  avrebbe  avuto  altro  capo, 
.che  dà  fila  mano , e che  farebbe  à lui  toc- 
cato à.farne  reiezione':  Che  fra  tanto  fi 
era  talmente  pvefilfa  tal  chimera  , che 
aveva  ftimato  che  quell’  illuftro  corpo  fi 
farebbe  dichiarato  à fuo  favore , publi- 
cando  che  cosi  gli  era  fiato  rivelaco  da 
■Dio  j fenz’  altro  fondamei'rto , che  nella 

■ fua  imaginazione.  Che  fe  la  Nobiltà  ave- 
va un  partito  à pigliare  , farebbe  fiato 
quello  di  gafiigarcTa  fua  infolenza  per 

aver* 
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avet^  ardito  di  metter’  itì . compromeiTò 
quella:  datagli  d%lU  fortuna  ' , , con  quella 
<data.a‘  Cavaglic^idel, Regno: 

e diiiTieritof^  Qhe  noùie^agià.,  -che 
fodero  akunì  ^®iì  difon  prativéhe 
.I9  fofteaefTero , perche  non  vi  era  oppofì- 
.zione  alcuna;  mà.che  lap.tefenza  di  Sua 
Altezza  avrebbe  d^ffipato  ii  tutto  , e con 
tàncp  maggior  facilità^ quanto  che, non iì 
^nianteneyano.,  che  pej:  ima: cabala  > fen;$a 
fondamento  rsicanp,  ^ , ne  di 

fedeltà.  ' > r ' ' j,  ‘ ' " ’ ■ 

Le  lettere  di  Don  Giovanni  d'Auftria, 
le  cui  copie  comparve^  alia  Corte  reca- 
,rono  moli*  allegrezza, à vavieyperfpnf, 
madìme  quando  h Teppe  che  uno  dalli 
venti  di  Genaro  il  Papa  aveva!  mandato 
.ordine  à Monfignor  Borromeo. foo Nun- 
.cio  di  inrrometterfi  in  quello  negozio  , e 
.procurare  in  Tuo  nome  di  trovarvi  qualche 
aggiuftamento  e che  in  eflètto  quello 
.Prelato  vili  era  applicato  , benché  inva- 
no., c che  diTegnava.di  applicarvifi  con 
j maggior  cura  , per  conTeguirne  qualche 
.intento.  Ma  le  ftelTè'j lettere  , giunte  cón 
.quella  del  Duca  d’Alva  Tconcertarono  in 
iforamoii  partito  del  P,  Nitar^i.  Ogni  coTa 
* . . parve 
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di  Don  Giovanni  eCAusiria.  40f 
(lltve  icontrarià  alle  pcrfone, ‘che  lo  fcguk 
vano  ,1'C  fi  yicUeiin  breve  che  ceCaroiio 
tutte  lè  loxo^attive*Ì5Urle,>  ' ■ ■ ■ i i 

• Don  Giovanni  cTAuftria  per  cattivarfi: 
via  più  gli  Aragone  fi  diede  auvifo  del  fuo' 
viaggio,  al  quale  sVccigneva per  com-< 
piacere  alla  Regina  al  Conciftoro  del 
Regno<i’'Aragóna.Mà  quegli , ches’iraa- 
ginàviuió , ^ che  il  .Preheipe  aW>andona-i* 
lebbe  Phnprefa , per  le  gran  difficoltà  di  - 
liufcirviv  'avendo  Caputo  che  l* Aragona  fi 
dichiarava  à fiio  favore  j-Cpin fero  la  Regina, 
à fcrivere  agli  Stati  di  quel_ Regno  , che 
in  ogpi  luogo  di  palFaggio  da  Don  Gio-^ 

, vanni  f d’Auftria , non  folamentc  non  gli 
facefièro  alcuna  civiltà , mà  che  più  tolto 
gli  dàfTero/qualche  cagione  di  feontenro, 
forfi  à fine  che  non  facefTe  fondamento  di 
quegli  Stati  per  aver  forza  ne’  Cuoi  dife- 
gni.  Così  ilProcurator  Generale,  di  quel 
Regno  chiamato  il  Dottor  Orcaris  * e 
les , landò- li.  5.  Febrarò,  à fignificare  af 
Régno , che  avendo  la  Regina  avuto  anvU 
fb  del  viaggio  di  Don  Giovanni  d’Auftria^ 
aveva  ordinato  al  Conte  d’Araiida  , che 
come  Vice-Rè  , c Capitano  Generale  del 
Regno  d’Acagoiu  facelTe  fapctè^al  Con- 

ciftoro. 
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ciftora,  ch*e(fa  noa  dcfideravachc  andaifr 
là  xorpo  incontro  al  Prencipe  per  falu^ 
cario  ; Che  però  fe  foflc  entrato  né  Ha  Cit- 
tà di  SaragoiTa  V ciarcurio  in>  particolare 
vivrebbe  potuto  andare  à falutarlo  ; il  che 
era  andato  à (ìgnificargU  da  parte  da 
Eccellenza.  ; 

* ' La  Camera  ftupefatta  d*un  tal’  ordine, 
come  contrario  a’  iùoiprivikg;  s’intUrizzb 
à Don  Giofeppe  Ermir  i e Cafanatta  , à 
Don  Antonio  Pedrafita , ed  Alvis  , ed  à 
Don  Francefco  Ximenes  di  Agerva  Av- 
vocati del  Regno , affinché  ne  eiàmihaire- 
,ro  la  confèguenza,  e da/Tcro  il  loro  parere, 
come  fecero  dicendo  , che  doppo  aver  • 
Catto  rifleffo  fopra  quanto  fi  deuderavai 
il  loro  parere  era , che  tanto  il  Conciftoro 
(ome  gli  altri  Corpi , che  avevano  inté- 
reflè  nella  confervazione  delle  leggi  del 
Regno , avevaiK»  ragione  di  non  ubbidire 
a’  fimili  ordini , fi  come  fotto  avevano  i 
loro  Predeecflbri  in  cafo  fimile,pofciache 
la  Regina  , con  tutto  il  rifpctto , debito 
alla  fuapetfona  reale  , non  poteva  di  Tua 
autorità  alFoluta , e fenzaima  tagunanza 

, né  fniinuire  alle 
»prio  mUoto  man- 
' dar 


degli  Stati , aggiungere 
loro  leggi , nè  di  fuo  pr( 


lOOglc 


ài  Don  (jh^OAttni  ^Anfiria,  407 
d'ai*  toro  un’  ordine,  che  vi  folle  contrario,* 
già  che  ciò  offendeva  la  libertà  de’  loro 
Statuti , non  liconoicendo  il  Popolo  d’Ar 
ragona  il  Rè  di  Spagna  per  Tuo  unico  So- 
vrano,banche  ha  lempre  Stato  protetto  da 
Sua  Machà  ; fendo  la  quelUone  ancora  à 
decidere , c foftenuta  con  varie  ragioni 
d’ambe  le  parti;  Ci  che.  folla  dive  ruti  di 
cali  pareri , eglino  (limavano  benan  che  il* 
Conciiloro  avelTe  ricorfo  alla  GiulHzia' 
d’ Aragona  ( che  è un  Giudice  foprcmo  , c 
perpetuo  nell’  Aragona  , ftabilito  per  lo 
mantenimento  de’ Privilegi  del  Regno  , 
che  (bpraha  alle  giuridizioni  regie,  e (ino 
al  Parlamento  , ed  hà  cinque  AuelPori , 6 
Luogotenenti  ) contro  l’ordine  della  Re- 
gina , che  (lato  gli  era  (ìgnificaco,  c che  (ì 
trovava  difetcofo  nella  foa  fo  danza,  (èndo 
oppofto  alle  loro  leggi,  ed  alla  forma,  non 
die  lido  palpato  nel  Conftglio  Supremo  da* 
Aragona,  che rihede à Maddt. 

Giiinfe  fra  tanto  Don  Giovanni  d’Au- 
ftria  li  cinque  Febraro.àLerida,  d’onde  li 
Magiftrati  ufcironb  per  andargli  in  contro 
ad  un  quarto  di  lega  , fendo  il  Vefeovo, 
ed  i Deputati  del  Capitolo  partito  il  giorno 
precedente  per  andarlo  ad  afpectare  più 

^ lontano^ 
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lontano,  ed  andò  ad  alloggiare  nel  Vefi. 
covato  jdovc  ftétte  fino  al  giorno  fegucnre 
à /ette  ore  doppo  cnezo  giorno  , che  rial- 
cefo  à cavallo:  continuò  il  fuo  camino  per 
renderli  à Traga.  Incontrò  egli  airenrrata 
^ d’ Aragona  TUficiale  , che  coramandava 
lafoldacerca  in  quel  luogò  con  due  Cora-» 

. pagnle  , una  di  Cav-alleria , e l’altra  d’In-> 
fanteria  , un  Giudice 'del  ConfigUo  , coL 
Cornmillàrio  Generale  del  Regno,  ed  altri 
Miniftri , che  lo  alpettavano  per  compli- 
mentarlo , accompagnarlo  , ed  offrirgli 
lalloggio  per  tutti  i luoghi  per  i quali  fa- 
rebbe paffato  nella  Provincia  : Entrò  in 
Traga , ed  in  tutti  gli  altri  luoghi  fino  alla 
Puèbla  , ’ che  non  è , che  à due  leghe  da 
Saragoffa , dove  ricevè  tutti  li  fegni  d’una 
fomma  allegrezza  con  acclamazioni  ftra- 
ordinarie  di  tutto  il  Popólo  , che  pezzo* 
prima  di  vederlo,  e pezzo  doppo  elfer^- 
ufcito  , facevano  rifonare  Taria  co’  gridi, 
d’allegrezza,  gettando i loro  cappelli ùn  ’ 
aria , e gridando  Viva  , e vittoria  al  Signor 
Don  Giovanni  noflro  riftaardtore^  che  con» 
ferva  la  gloria  di  Spagna , aggi ugnando  à 
ciò  molte  ingiurie  contro  il  Padre  NitardL 
^cva  fra  tanto  Don  Giovanni  d’Aiiftriq 
. ^ ' faputo 
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di  Don  Gìt^^dnni  ^ Aufiria»  401^, 

l^p>uto  in  idrada , cht  iì  Conce  d’Artnda^ 
Vieie-Rè  d’Aragona  aveva  fatto  fignificarèi 
a!  Deputati  del  Regno,  ed  al  Corpo  défia 
Città  di  Saragofa , fìngendo  che  folle  peC' 
ordine  dèlia  Regina  ,•  Tordine  già  detto^ 
al  quale  aveva  indi  anemie  fatto  aggiugne^ 
re;,,  che  alcuno  non  do  vifitafìc  in  partii 
cola4*e;  Don  <ìiovanm  aveva.previftotal^ 
dravagànza  > ed  alcuni  giorni  prima  gU> 
aveva  perciò  foritto  , che  gli  farebbe  pia- 
cere d’impedire , chedeCommuiiità  noa 
gli  andallero  incontro , già  che  viaggiava 
con  celerità,  e volendo  pallàr*  kicognico^^ 
frà  ranco  non  oftanrilc  precauzióni  d’am*» 
biduci  ,;;il  Prencipe  irovò  ‘alla  PuebU  U 
Mar  cheli  d’Arifa,  di  Navarcs  » di  Cofeoif 
uela,  i Conti  diFuenclaya  ',ce:diCaftel- 
florido , co’  molti  altri  Cavaglieri  feguid 
dal  Capo  di  Giujìizia  d’Ai3^ona‘^'xialCtK 
picolo  della  Catedxalc  i ' e di  >itiólci  [patti* 
colati , che  prcccdcvano'4;  Vke^Rè;,  che 
yi  li  ttervò  hlctesi  co’  molti  Gava^iei>  dei 
Paefe,^  Li  ricevè  tutti  DonOÌQYannld*Au- 
^ria  con  fomina  benignità  , ed  il  Vice-Rè 
voile  I gHidifìcarfì  appo  il  Prencipc  di 
^anco  era  dato  aceufato  ; màDon  Gio*'^ 

vanni  eli'tliboref  che  non  avevamaicter^ 

. o ^ 5 ^ 


4utift  CQ^a*  alca»à>l|[;liii  v.che  foiTei  cótttco^ 
1»Q  dòjjcjre  *0  fioaar^iJ  {©evuìq 
e^ichìe  ei^  io:  ifiioia  di  troppo.  buoo<  politi* 
co,pec  ayer‘e.iotenziooi  coiHraiie  alle  fue^ 
Oon(pocc'ndo:èllkgli,oppoft(0 , che  non  io 
ioj[Ii?,al,p.èii  CjchefpigHàoda  ilfartiEOidel 
Pi  Nttanil  k rfeguiiiebbe  il  più: fiòvolb^  «già 
ohejicà'pQCOi  locoftumgerebbe  à face  van* 
ch^  .à.  iao  malgmdaj»  .^uaocQ  egli  deiìdd^ 
^va  pdc  utile  fpublico.  £ doppa  la  viiìrar 
d^l'Vice-PcCi^e  di  tUtei  Ja  Nobiltà riceve» 
i^n;.^ióy acini.  dJ4uftria  lawiikai  di  molti 
pacttcolaci  ^.^che,  buràn^yano^  cdnt^àrdote 
di£iluiariàiiJ£:<t’ic  4;'  ■ ' i 

U JiijDjé{)utdri  del)  Regno  d’Aragpna  {U- 
manònb fecoado'^^  giuramento  dato  cH 
cortreryatc  4c  leggi , e cofturaidelRcgnoj 
diiojjfcifono: j cor&cvàtoii , ch’era  it  prò- 
pofeò.d’iaip«4meV  che  tal  novità  ipn  fa- 
eéire.vQÙalcheib attiva  imprefUotie  nel  Pò*» 
polo  ili)  iinaxohgtancuca  st  delicata  ^ e che 
bifogttàir^  pei*  ciò'deputaTe . al  ¥ic:^Rèi 
pec  proporgli' qualche  eipedfente^xolquà'^ 
le  hpoteire , fenzl  ofifeodéte  le  loco>le^gi^ 
èièguir  l’òrdiné  dif Sua  ^Maedàii^  màoii 
VieciRè  -non -nè  volle  approvare -'alcuno^ 
edi^^Tdo  invitala  tutu  ia^N^obiltg  delia 
pi^ù,  Città, 


di  Don  GÌ9^>annl.  £^AHjlrid»  4.^. 
Gtbì  ad  iinii*(jii'  eoa  6^1a|cpdE,4n<ÌM[| 
incontro  alPrcncif  Ci  à due  leghfiio.ftclBl 
f^e adone  tutti  li  parùcolai:ij:Cb4»yeyauè 
qualche  uflicip  j.' U Yice-Rc  radyfic»'j0L  die 
vibro  di  {Ikinciiio^o  ^a^darifUal  ccrmog 
fenza  peroscrceije  ned  &ndio c# ‘Modcrie^ii 
dame^paitticokiji,,  fìiorcbic  boti  ^dle’éri^" 
beila  (Città  ì r.ezcheia  tal  iblé 

avrebbero  potuto  - rèndergli  le  foltte  <a-^ 
vjlcàì  éfidébire  adrundìgliO:deliu»Aè  ; éi 
fratello  «del  Yiventer  bCoóàrca^y:  gtèi:cbéi 
nQnfaceodolo.^ievCoofeguebatifarèbbefft 
ftatcioaxcj  ve  ibon  « fi^Yrèbbe:ba|:4^ioiihà 

dkrioteixziòail^perjle  quali  la  Rigiaàlaveu 
varfaebo , chiamare'  ilPreacipe*  1 i : i . : 

- quello  miotvoCdifv tersi  rimaodaron# 
i Deputati  due  del  loro  corpo  al  Vice*-Rè 
pet>^e^ld4i.f)UDltifle(£b  bUedbro  ragion 
ai>'  ed  il 'gli  incoqYeiHentiiiildiyeffLdov^ 
vaiìodémbcd,  nbUf  tktcaodq^  }Ì  .‘rc(b^ 
ièatSddd  SI  dtbitoddrb,  aggiugttebdoinuovt' 
oi^odiencl  a*giàipròpo(li  prk*oa‘  pec^ 
pori^in<efèctizioiie  uK  ocdinedbaz^atieià 
i?«reiiièn» Statuti, r ediin^primofluòga  gli  - 
feceuaiitopdire  (di  dò»  yplèf  piglìÉù:  fCa^*- 
gniiii<iaicndeir  idtimo 'ordine-  jficb*fegliitó^ 
àccytnwaVevaiiOii' b bcne:chè^ciiacqtìe4 
i;nu-  M s X tar’. 
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1^pi^plo^  egìt  fàfeèflè  publicaro  /dtè» 
Dbtt^'GioIrànfti  d*Autóà  gli  aSJé«3>(crirtcr,l 
che  la  cekrkà  jicoUa  i^uale  viaggiava  ,‘gl|t 
avrebbe <IFatto  ci^ovarimle  ; che  le  Com^ 


Qiumtà  lòvifitailèrò^  b'gUiiaccileEb 
ché  <!)eiR;iiboaia'.ì>TÀtt(>  ciò  non  pif  eqaol 
"aliVide^ìlèf  fi  che  eglinpìpei:-  lhà’sfacerai:> 
fcroi  ckbver^ V ^ i^iàncenece:  le  iloii)  leggici 
e Statuti  ^el  Régno  d*Ar4gsna  y ie  ne  *ri«: 
fe  liroiio’  al  ' Capo  liiprcmo  dii  Giufttzia^*  E 
&daaatp  cotne-iàcébbeil:acaiora'unàcoià^ 


fis^icr^hiè  d(  ^IpaderiìjCHe  iàcoiÀiix>ài> 
era  in  realtà.  tàleTi^juàle:pareV2L, od  òhe-' 
fopea  ciò  rcrillèro  à:Don  Giovanni  d"A.u- 

&ria;.^  V ìs,  :>-nv>j  o',  :•  i 


* oBr»  aìrd:>ta  jDdh  ^Giovahnl  ^ ccd  Vf oe^ 
Rè  , 'qiiandb  la/krtbragiunfc  ,^^h^eta 
fi:i;icca:)d'il^efcorD  dl  &'Maria>d'idbara»^ 
iim  yrdaitMa'rckefe  di'Chniicis^  Dooì 
sorf  Michele  irabàily  :da  Don . Fernaodd' 
Antonio  iDozaias  ^pata , da  OoniSeba^ 
Rian^  C)àmòiii|daiEk^  Lodosde» 
aer.drXi)iterq  Deputaci^  e da  iDo^i>ibitonÌQr 
Vafth?dfi£fp  inali  Segretàrio  yieiibico  h 9 ,; 
J^bpaaajo^Cdntene^ayqi^  checjavcnda 

eglino 


I^oogle 


dì  Don  Auftria, 

(«gHitQ nfcprfó^neila^  laro.  la'^maaia»  dié 
iiltezzaivev^f&ricco.al  lioro'^^^ 
che  volendo  pallàr’  rncogniro,e'coivce^ 
Jtencàr,fron '.bramava ■deflère  vilirato  dalle 
(Couiaiuiicà , erafparjTo.  doverne 

,chjedere  la>veriiàà  Suà  Altezza  , a/ljnche 
^.oréljcro  :pigBèrele  miifire  y>  che  avrebbe 
^acnicp.'à.  5w>Afeczzja.di  piefcriver  Iforoj 
per  sendergli  que'  ri{petti.,.èd  ofeqiii,  ché 
S'ovevano  alla'  .fu'a  ScreiiiflìmaPerioiia, 
IVc^fefldo,  Dopi .Giovannlid'Ajuftcia  di 
ie|ucfta  Jettérà  ,,cì:betU  GoBciftcwó».  A’Arar 
gona>  era' nel  difegóss!:  di  vifitarlo  rilpofe 
3 ydto  jgiianco  qv^a  faiteò . al  .Coheè 
fd*Acandà3  n^^cHeaflrcebbe  iUmato  di  hon 
pecdei^r^ceiTipo';  che^vixbbe  impiegato 
à riceverei  .cdattcftau.deìulorq 
iosa  piùoYla  diedla  llimaclàeT 
i^ÌHOi^gdyàiiò.cfe^  X jc-<lcl]^  afecoi 
€Ì»alat  evai  peti  lil  Ìqio  itìnftre  porpo  i - ai 
qnafe  . fi  * conf^JlTava  ..'tnolc^  iefeBurò  ' per  : k 
buoni  ien cimenti , die  gli  da^no.  acdiio-t 
(cere  in; queir  occasione coitie,  un. veld 
éfterxo:  del  loro  zeliO  per  il  fer>viau),dcl  B-è^ 
Che  il  giorno,  fegiiieine  fi  fatcbbiB'fermat^^. 

per^qualche  ' tea3p.o  alla  T^rOadi  Dq£)i 

itancelQo  Sanz»e  thè  Cc,vpleV?**jbpÌ^|i^rv 


^14  -‘)C1 

rinnpiu:io:4*aii(iarvÌ  / iavrebbe>  datoTt>|^ 
veraci  .di^-  xjuanto  * diceva-  Ìoro  * ili' 
troiitto.l-  \/-ìtii  ■ ;/  , 

Il  CoiKÌftoro  noD  poteva  oprare  iniÀnil 
occafìbne  coHniaggiorprudenzà  di  ^uellò 
fìcee  doppo.liocdkic  ,ché  ricevuto  aveva 
dallProcurSator’Geheiale  :dc^R€onoy  à 
gii:  Avvocali  del  iiegnafì  i^ome  lì  è^docco^  • 
avevano  ri  Ipoitoi 'j-’:  - . . . ji  i - 

. Parti '-Don  Giovanni  d^Auftriav  dalla 
Puebla  la  Domenica  mattina,  ’e^gliò  la  ' 
ftiada  di  Saràgoi^  Sarebbe  impouìbilv^ 
dire  Tallegrezza coy$9;:^iiale^fòiìcevis^ 
dalla  NòbikàL  e dal  PopolofdigLie/ba  Cittàs 
' pofeià  che  ogn*unaconviène  > che  non  fi 
era  -mai  vitto  .colà  -limile  »p<ifiliache-'  ^ 
penali  ufcttodaliaìPuelAa , cheincomirò 
bande  nùthefòlè  di  abkanci  à piedicy  ed^ 
cavallo  y qiiali^  eralpdrtati  d^abe^ezzai; 
geciavatfo^  ^óme'tamidnfenfan^i^Iocb 
eapp^llr^edi  loro  mantelli  in  ari^,icfnzii 
eurarll-'  che  cadeirero  nell"  acqua  , ò nel 
fcngo  y ' gtidando  Vìva  il  Rè- , • Viva  Don 
Giovanni ‘loro  Protettore, ed  ogni  fotte' di 
màle*  ài  Gtefuica  perturbatóre  del  ripoO 
di  ^a^a^?  aggiughendfs  per  un’  entultóf» 
«io  f(^p6ià%ey  Ora  vario  pungenti'  burlò 
^ < < contro 
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di  Don  GiwknnhÀ"  Auflria, 

'contro  11  Nàlaitìli^  ’cà  età  ■^iTcertì  fi  ftrànl^ 
/e  co^tè'rimm!if.teiien^  perf)on  ‘Giovatili 
d’ Autofa  ^ 4cìie  pareva  cIieDio  patiàfl'e  per 
la  loro  bocca  ; per  eiprinaer e R*  fnoi  divi- 
••jbi-ValcfL-v  ih  eh*.-' • ' ' •.''ji  .'f»  .'  \ < 

OJere  qu^Gi  QònepGfmmetbh  , elft 
^Yfìgtoil^Vd^itìiitóà,  ^hVgii ^‘avvicinava 
■alla  Gtttà)  giuh(è-  uriò  ^iqttad^nc  df  ScudH 
Jari , tutti  col^j^dàtgtìudà  in  mapò,  che 
gli  veniva  indgniro-jrtoiroftante  il»divi^f^ 
e^reflb  fàttiE>^4ok>-d£I  Gòiivtisd-Aiàiìd^. 
^rid  apoii6>ta  cci^  aiBéiifl  a ' dh*e  ritn^pfdtìt  i 
•^re  quanrbv^rtebbelfifròord^ace^dftSc^ 
-A^ezza.  QWfte^erSdìpeìhèl  inette  dilili 
:calGà  gionfe  alla-Terte  vènCafa  de%viÌ8L 
?d-ConciftOToypet^fefitìarvilì.  - 
ad  »n  • buorfd;  k>§à‘  daMtt  Gidì, 

ed  e^a  ftàt?  dg^i^ata  pei^alléggiarkxttifa 
•nòtjtc’cbl  fuófeguito 
^ rebbe  il  Óotìcìftdrb.*^ tà  tali  celegiunfcte 
i'Dc^katr  dei,Gotpo  della  GìVtà  per  chie- 
dergli r ora  della  fua  Commodicà , e k IV 
*òenza  di’-ahd;^rlo  à 'falutare- per  d.irgli 
•frÀcbe  fegni  veraci  della  loro  fòminiflìone.  ' 
■'  'Merirre "qiiéfti'due  Corpi,fi  ragunavanb 
àSaragofa;  e (ìdifpoiievano  all*  ei'ecezione 
di  tjuefto  difegno  ,*  vennero  circondatila 
' *i  S 4 una 


• -A;  ■ 2^4  M 

.una.qqatitkà  (Iraocdinaik  di  popolo  co* 
, gridi  eccedivi,  e grand’  applaull  : Tutta  la 
iC^ppagna  dalla  Torte  fino  alla  Città  y era 
pièna  di  g^nte , che  non  faceva  che  dar 
lode  al  Prencìpe, epregarlo di  volere ftaae 
qualche tetnpo  nella  loro  Città. 

Sendo  in  fine,  il  Conciftorò  ha  corpo 
giuntoiaUa  Torre,il  Vefeovo  d’ Albarazin^ 
come  primo  Depptàto  degB  Ecclefiaftici> 
gli  fecQ  undi&orro  cosi,  giudicìofo , che 
.delicato,  al  qua|e  Don  Giovanni  d’Audrù 
rifpQrecp  ■ termini  cortcR , echedenot»' 
%ano  la  Tua  confidctiaja  4 e la  -ftimarchefst- 
ceva^di  queir  iiluftre  Corpo.ll  primo  Ma* 
gfftraco  indi  colle  mazze  dinanzi  r,  il  che 
non  era  mai  Ilato  praticato  in  fimìl’  occRr* 
,flone  ufei  dalla*  Cjtcà^  ed>  andò  à-  faintar* 
; il;  Pjcencipe.  A ^rpifii^a  c|».  qtle^li  Coftpi 
^disfacèvano  al  loro  1 dovere  , ;il. popolo 
fa  ddopplava'i  Tuoi  gridi  pei  ^fngraaiarli 
delle  dimoftrazioni  di  rilpetto,  che  ren* 
de  vano  al  Prencipe.  . . 
f Finka  la  ceremonia,Don,  Giovanni  fali 
,ì  cavallo  per  continuare  il  ilio  viaggio. 
vSarebbe  flato  d’uopo'd’eflère  flato  pre- 
diente à quanto  pafsò  all’ora  per  capire  le 
^.dimoflrazioni  d’aifetto  refegli  dal  popolo: 

’ • X .V  ' poiciache 
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di  Don  Giooi^ni  d*Auftria. 
p^feiache  que,gli  j^^.phe.yi  fi'CrpYavpno  :piài 
Y.icinti  'gli  p^rdppkrj^^le  ioro^* 

^orfe.^iecl  i'ioro  refvij2^j,-,d!ai)(^^n>jllftina**- 
ledizioni  al  Padre  ConJefrQié'y  ed  eccir 
taftdo  il  Prciicipev  e ftiiiar^juidolo  à per- 
feverate  nella. (ua^imprefa,  Viiffi.ilno  iin’ 
arng^'aiio  d^ipiù  venrf 

reali , .guadagnato  aYey;4.pella  Tetti- 
manajj.-diqeridp  |Cb©  .;,vol^ntj^n  Te  ne  fa- 
rebbe privato  co*  Tuoi  figliuoli  per  (èrvire^ 
3ua, Altezza il  Qbe  ^ra  un  fegno  veridico’ 
|d’un  zelo  ,ardcnti(finao.  Jacevano  milieu 
care^^e  ;^li  Uficiali  ^ e Sodati  jchc  lo* 
jferyiv^iOidi _ftorta  , pregandoli .d’avci: 
moÌt;a;  .cura|. della  (uà  perìona  , e’  fbvir^' 
.rqtto  à\  non  ritornare,  fenza  la  tetta , del 
P.  NitardiA  ..  . \ ...  t.  ’ ‘ *. 

••l  .Don  Giovanni  d’Auttria  non  volle frA’ 
j^nto  entrare  nella; Città,  ;^^p^rdbe  ^ 
À(.ice-Rc  non  gli  era  audatojni^npro' i»i 
jq^tel  giorno  ^cop??. per  affettare  rdi.pattàr’ 
incognito  *,;  fi,  che-  savvib-  pernii  ponte  di' 
legno  cofteggiando  il  fiume  , c la^lara  del' 
,Gonciftoro:de|l  Corpo  della 
Aell*  Arcivefcpvoj'-chc  Tono.Ai.rimperco’ 


Dis,:azed  by  ('ooglf 


■ “ r 


4tS-  y VUét  ' 

fiume,  » Mà  una'  coTa  che  contrìbiùvà  hdfi’ 
^co  àha^behézza'^eha  tefta  ,\’eifa*  una 
<^acttita  di-Dàinc;»  (ch’eFàno  alle  fmeftre  i 
vederle)  palfare.  Ufeìper  la  porta , chia- 
mata defla  Madonna  del  PortUlo^  c pigliò 
la  ftrada  di  Gaftiglia  , inà  nel  pailàre  aJk. 
Madonna  del  Pàar>ch’era  nella  fùa  flrada^ 
fcefe  da  per  farvi  orazione,  sì  per 

devozioiié  ; còineper  far  vedere/a)  popo- 
lò, -'che  l'ajccompagnava  la  gran  cònfiden- 
aayehé  aveva  di  eflo  , avendo  anche di<- 
legno  difingannarlo  deirerrore  , ^ nel 
qiiai^jera  ptne  non  fàrebl^  {celo  in  iiiun 
luOgò,  é che  aveva  ordinato,  che  il  tènef- 
fetó  thiufc'thtte  le  pòrte  di  'qiiéfta  Ck'ieQ. 
forche  quella  ^ che  guaretóva  per  ove  pa(^ 
fava.  Finità  la  Tua  orazione,  ftentò  à ri^ 
mohrar’  à cavallo  per  la  gran  quantità  di 
^polO  ) che  lo  feguivàs  e che  raccompa^ 
gnò  -lungo  tempo  noU  oftahte  rimpedi- 
inento  grande  oelle  carròjtze  , c la^'nuova 
calca/ che  fi- fece  va' via  più  da’ luoghi 
circonvicini.  * ' [', /•  ' 

Vi  mancò  poco  , che  non  accadeflè  in 
tar^occafione  un  cattivo  iftèqntrò'ad  un 
Religiofo  della  Galzabrànca  ycheàridaVà 
in  carroKa’à  Saragofe  ^r  la  iléfià 
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di  Don 

fec  la  qualé'àWéava'Ddn  Gìovaiini 
ili‘ia  ; pofciachc  'gli ‘Scut) lari*,  avendolo, 
fcoperto  , furono  fui  punto  pér  im’  eqiiiì 
VOGO  aliai  ftrano  , ad  ucciderlo  ^ fé  non  u 
folle  con*  prcftez^a  'facco  '.'^òflolcere 
quello  ch'era,  ‘'''‘"i 
' ' - Ih  fine  per  iJait'  un*'  idea  gèné  ralé<  del 
eoncorfoy  bi(ogna  ‘hTaaginarlI  che  dàll^ 
Torre  fino  ad  una  lega  oltre  la  Città , vi 
«ra  una  calca  ftfaordinaria  di  popolo.Non 
fi  vidde  mai  il  più  bel  milciiglio  di  pian- 
felli  neri  de'  Religibfi  , di  Donne  e 
Fanciulli , che  corre^anq'^  colle,, braccia 
aperte  incontro  al  f^renci^pe e che  s'av vi- 
cinavano talmente  alla  Tua  perfona , chp 
Sembrava  alle  fiate  > che  levàirefo  in  ari» 
iì  filo  cavallo  : ftandó*  efie , benché  il  Cai» 
pitano  Generale  del  Regnò  avelie  ordinar 
tO  y che  uria  pàrte  dell*  Infanteriajandalìc 
fiioifàti  per  fottrarlo  dalla  calca  ^ Do» 
Giovanni  non  io  volle  , per  non  dare^dif- 
-fidènzà  della  loro  fedeltà  j fi  che  ordinò 
tehe  fi  lafciafl'e  che  ògn’uno  fc  gli  avvici- 
tiaffc  ; il  dife  gli  traife  nuòvi  applaufi , e np 
fu  libero  perun  pòco  di  calca.Iu  fine  non 
fi  può  ithaginare  quaritó  folTerò  le  .di  qo^ 
■ftirèzióìni  di' tenerezza  7 e'd’atìFer'tò , che 
^ $ 6 


ncèvc  ih  tal  ’óccalioB^.dajutto  il  Mondo». 
Citcà  rArcivefcovo.  Gamboa  ,,  ch’era 


già  (lato  Cònfeflbce  di  Don  Giovanni 
d’Auftria,  cd.  à chi  aveva,  fermo  prima 
gualche  timoftrans^a  ^ banche  Don  Gio- 
vanni gli  avelie  'rirpollo  rifenn'taménr.e,- 
jCra  dirperato  di,i>on  av^trefoi  fuoi-doyeri 
al.  Pre Acipe  rubicò  giimeo.  ia  Aragona  ; . e 
per  dirabilrargU  ilTuodolore,  aveva  man^ 
dafolìno  à Lerida  per  offrirgli  la.rua.Cafa 
co’  termini,  rnpko  urgenti  per  -ubbligarlo 
ad  àc(:ettatla.rmà.  il  Ptcncipe  non  fece 
ril^olla  alijiinà'  à.  taroftetta.  ; e = benché 
FAT(^Ìvefcbvo  gliene  avelie,  indi. di  nuovo- 
'fcritto  , per  dhnoftrargli  il  fuo  rillèntir 
ihento  , edJi  fuo  pentimenco , non  volle- 
•p$TÒ  thaiòno'rarlò  della  'fua.preCenza  : Si 
fu'ridòttp  at^  celato  adi^e  delle 
ifcife  ftÀélbre  J 'raeotre.  che  U,Prencipepa(^ 
^'ftivaiAanzila  Tua  Càfa  j^dòveudiva  le  lodi^ 
^écct dive  dàcegli'dal  Popolo.. 

Fufono  gli  Scublari  al. loro» ritorno  ;(ul. 
punto  di  metter’  ilfuoco  alla  fua  Cafa  j ed 
anche  alla  'Córte  del  YicerRe  d’onde 


lifqendo  Don  FranccfcQ  lfquierdo,.  Primo 
M'igiftratò  ,. nella  fila  carrozza,  lo  fecero  - 
ièrmàiepex  isforzarló  à gridare  rivaÙon 
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di  Don  Gh^'anni  ^AuHria,  42.1^ 
0.iovatmi  ; epeuche  lo  diire:con  vóec  .aflii 
rimeira  , gli  replicarcelo  che  parlalle  ad 
aka  voce  , perch'eglino  erano  lordi,  à che 
ubbidì,  puncualmence.  Sopra  ciò  giunfe  il 
Corpo  di  Giuftizia,  che  li.  fece  ritirare. 
Etano- poco  prima  ftati  da’  Giefuki  j dove 
avevajK>  fatto  fare  la  fteila  cofa  , che  avc^ 
viftio  fatto  fare  al  Magilhato.  • . r , 
Si  divulgò  doppo.quefta  cai^lcata , che 
D,on  Giovanni  d'Aiiftria  era  giunto  ,à  .Ca-r 
dretta  à tré  leghe  di;  Saragpla  .,  .non  folo 
.colla  fua  fcorta  , - mà  col  Seguito  di  molti 
particolari,  che  h erarjopfferti  di. accomr 
pagnarlo  lino  à Madtit.  Il  giorno  feguentè 
-gliftellì  Cavaglieli;  che. gli  erano, flati 
.incontro  alla  Puebla  , furono  ancora,  à 
iCadretta  à.  rinovàrgli  i loro  ofequj  , ed. 
;ofFert-e  di  fetvizìo , - come  anche  il  Corpo 
deir  Inquilìziónej  che  fa  à falutarlo  colle 
folite.  ce  tei^iphie^.Da  Gadretta.ando.  à Ca- 
nnerà ,,dove4  (Unchi  li  cavalli)  foggiornò 
5 due  giorni.  ^ ' 

U giorno  fegnente  il  Conciftoro  mandò 
alla  Regina  pn  Corriere  con  una  lettera,- 
snella:  ^nale  gli  davano  contezza  di  quanto 
fi  è detto  .di  fopra  i , che  aveyaTatto , (iaft 

ladine  itìttotogtì.dM' 

Gcneral^^ 
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Generale  del  Regnò’  y' còme  del  ric'orfe 
loro  al-Giuftizia',  ed  ÌVice'R,c , e*  della 
loro  vifita  à Don  Giovàtmi  d’Auftria.  > E 


quel  giorno  fti  ancora  im  giorno  iblenne 
per  gli  Sciiolari*,  perche  ragimatiiì  di 
nuovo,-  portarono  in  proceìì^e  per  rntcà 
la  Citcà  una  figura  drpaglia  V che  rappre- 
Tentava  il  Padre  Nlta'rdi  mortò.  Andavano 
eglino  in  órdine  di  pómpa  funebre  Teoper- 
ti , quali  che  folFerò  andati  à fepellklo , c 
giunti  da’  GieTiiiti,' sforzarono  il  Rettore 
à 'mettere  la  teftàf  alla  fineftra  , ed  in  Tua 
prcfenza  abbrucciarono  lafigura.  - ; 

■ Qi^ftó  raccofifobafta  per  far  conoscere 
quanto  erario  capaci  gli  Aragoneli  di  elcr 
guire  à favore  di  Don  Giovanni  d’Auftria* 
Si  notò  più -che  mai-,  aH’òccazione  di 
tai  novità  lo  ftùporé,  e rapprcrtlione  degli 
Auvcrfarj  di  Don  Giovarmi  rFAulVria, 
perche  là  paura  > che  ciò  ifpitò  loro^  , li 
fece  fèbito  rkoire^é  àdiimbfandic  Panni 
per  rintuzzarlo,  ecfauvertironcr  molti  Uli- 
ciali  d^àv^fo’ àrini  è càvàilfper  dllèr 
«pronti  ad  ogh’  oecafióne^r  Màper  far-valé- 
’re  alla  Regina  l’auvifo  datole^  pretende- 
vano drdirlei  chè  i^ièfti  Dficiali  lì  eranó 

oftem  volòtoriajtìèmdj  nella  cóngiunttt- 

- ^ ^ 
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di  Don  Giovanni  à*Auflria, 
ra',‘per  fodisfare  mèglio  al  loro  dovérci* 
e'  che  gli  abitanti  óii  Madrid  fi  offrivano- 
altresì  voléntariamente  à fpiegare  lo  ftcn- 
datdo  Reale  per  efegiiire  gli  ordini  di  Sua 
Maeftà , fotto  il  corrimando  del  Marehefc 
dri  'Penalva  Pdrtoghéfe  , ch’eglino  nomi-^ 
nato  'àvevaino'per  Gapo  ddla  loro  milizia/ 
S?itffing?t^aho  'con  quéfta'  fievole  precau- 
zione ^ èi  ‘ diftruggèf e ' agévolmente  Do» 
Giovanni  d’Auftria^  Tutta  la  Gittà  era 
così  in  coróbuftione , e la  Regina  fra  tanto 
non  fer.ne^  accorgeva,;  perche  Volevano 
jk^ìma  prccauzionarfi  dogni  cofa,  e poi 
'auvertirbela'^r  ma  il  tùmulto  del  Popolo 
^àvetìtato;Ì  é là’vigilailza  d’àlcuni  Mini-' 
ftri^  zélanri  V ruppero'  loro  molte  mifiire' 
maflime  il  tónte  di  Pìgnorànda  , quale 
iftrutto  di  tutto , domanda  nella  Ragu- 
riàtìzà  dèi 'Governo , che  fi  tenne  gli  otto 
deF  mèfe^V  di  qual’ordine  s’imbrandivano 
Je  armi.(Si  vérine’rifpoftò,  che  Veramente 
non  era  per  un  ordine  diretto  della  RegP 
nàmabeiTsi  del  Padre  Nrtardi',  e del  Pre- 
ifidente  di  CafUglia  foó  amico  intimo.  So^ 
vra  ciò  irConte  fecè  difegno  di  niinai^ tól 
tal  difegnbjied  andò  à trovkié’la'Rèiinai 


fayoreyolinenrela  PrencipctìTa  j e C9i\yife 
C(i  dalle  fuei:  cagioni- , ca'diiiò  à Don  Diegcv. 
(li-Velafco  Maggior  Pomo/di  .pon  Gìo-^, 
vanni.  d'ALiftuia  d’andargli . incòntfo  con:, 
una  lettera  di.  credenza  di  rua  parte^  Parti.  ' 
Don  Di  ego  U^diec  I nov-e  dello  jìeljo  inc/èy, 
c^fu,à  Giiinq’aerà  à dieci/leg-he  ^U/M^ìdri^i 
dqy^  Don  Giovapnid’ÀvAtia  eragi% 
tjo,  ;e  doy_q; ricevuto-' 4yeva;^uyii|9^cW  " 

Prdìdc-pte  di  Griglia faceva  ogni  sforzo) 
per  impegnar  gli  abitanti  di-Madrit  àfbl- 
leyarif  .conti;9  Sua,  Ak'^zf^.^.c  R^Uat  Ic/ 
aimi  in  djfpfa  dekpadce^oii^floi:^. 
vo  le  va  ;d  i più,  cbe  ja.llby  ^ilè  ^ jSqfidat  efc  a ^ 
e che  chiainaflerp.liv  aiuto;  f Iqro  yijCimr'^. 
e folTèrè'in  corpo  ad  bftnr.E  alla  Regima 
ed  indi  fpiegare  lo  ftendardo.  Reale,  ' 

. Che  aveva  inoltre  mandato  ilfuo. 
diero. co’  mille  dobplqnj  pe^;*  cpir^Xare 
^PgAi^kconvicini,^paya,lli  ,.,e  ;dettoi^4» 
moki  Ukciali:  di  cecerii.  pj:qnn  ^dla  pnina( 
Qccaiione*  ^ . ! I ';?■  f I > f 

. Che  il  Marchefe  di  Penajva  ^dl  .Conte' 
di,  .Torrefyedras , eS  i ,„Nijppti  del  Prefi- 
Aeqfe.focey^no  Gof?  firaillair  iftigazione 
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di  DonGhvànni  'd^ Aufifta,  4‘^ 

dCfìte  fubornava  qaanti  ftiaméri  trovàtvà. 

- Che  la  notte  delSabbato- fedeci  del 

>me(è  , s’eca  facto  unconcotfo  volontario 

^ * 

d'ùna  parte  di  que’  ftranieriper  diinoftrai* 
il  loro^elo  ; o che  tahdfiii^oft razióne  li 
avera  fatto  regalare  4i<  pefee  marinato^ 
e ciocolatak.: V - 

Che  il  Maftro  di  Campo  Don  Andrea 
di  Robles  comprava  qtianci  cavalli  trovava 
per  gli  Ufìciali  Rifocmati'  , chePenalva> 
\GafSic,  Xorrervedras>  edlfafli , Capi  dèli' 
arimn^aco. efotcavasiO  ' continuamente 
k tenerh. pronti  al  primo  ordine , dicendo 
doro  eilèf  ciò  per  esporli  à Sua  Altezza» 
e^che  fé  avevano  bifogno , li  farebbe  dato 
loro  danaro.  - i 

Che  alcune. perfone  della  prhna  ferie, 
;àUa  dòllickazione  del  Prefideme , e maf- 
.fìme.dólf  Ammiranti , che  andava  di  caia 
in  cafa  à follicitare  la  lòro^  dichiarazioni, 
erano  andate  à far*  offerta  di  Ter  vizio  alla 
Regina,  Ch’egli  era  vero  che  fin*,  allora 
non  cranoi,  che  giovanetti , il  cui  .eferapio 
4ie  aveva,  tratti  aTcrl.  f 
-t  Che  Penalva  era  nominato  Capo  dalla 
Soldatefca,che  gli  doveva  andar’  incontrò, 
« che  à queila  li  dovevano  unir  quellò  di 

Toledo» 
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è;  Catajnandbfl  / 4^^^ 

:vjÌlaiggir,À  meZ(Ì4i.lc^.‘da  Matdiic  )r’e)Pe- 
iì!  y ancjiYJì;  dirigià  di  doi±  w AheZ" 

lavoroni;:  ::ì  olì.  h 

i 1 jèh&*  la  jcontbdazione  «kU’  eferciroitHè 
,cc^:n,,nQminayaJfi  éovieyaifareil  lamedj 
feguente,  non  afpettandofi  che-uri’  ocdiniB 
ge^leràlc  vCólia^diiione^le  Cominit- 
BouldiPerialya..,.  - . . j x.o'j 

. V prima  che  Poii  Diego  <ìi.Velik©;fofl« 
giunco  4.'G Jimchera>^3veya! già  Don-^àoll. 
5Ì’ Auftda  fcricto  una  btìferat  alla  Re^tv% 
nfrlk  quale  ;dicevaxhfegli  èra  infine  giut^ 
,dove  èM.'aveva  bramacoi^chèfi  rendefiì^ 
ibcro  la.Tua  fede  , e parola  .Reale;  e come 
le  Tue  intenzioni  erano  le  tteflè,che  ave^ 
^ya  iu  'Gdtalo^na , perciò*  collo  ftelTd  fif- 
-fetto:,  e foraniUIìdne  fi  getiayaa*  piedi  di 
j5>MI  per.ichiedérle-l'allontanamemo  dèi 
P.  NicardiiNoiv  vt  èra  (-  fetivèva  egli;) 

fio’  all’  ora,  che  il  Popolo  oppreirOjChe 
ri’avev a domandato  per  fila  bocca  *;  mà 
iChe. il  Conreglio.  d’ Aragona , quelló^ello 
Stato  , fenz’  eccettuarne  aloian*  fofiragioi 
:^eJlo  ;di:Gaftigliae  moki  Miniftl?^'  do- 
.mandavano  allora  la  fteflà  cofa-à  Suà 
' Maefià , tante  ifianae,  c la  brama  eh’  ella 
./.n-Ii-  . doveva 


di  Don  GiwVì^ni  d^Anfiria. 

àianteiiej£  ikglodàdiUa 
Cotona;  la  foilidtaVano'cofi'^veemci&ai 
<^tu:'€cÌero  quefta  grazia  , eobelaifte^ 
necefHcàx^a  4on%Haya‘  iL  Sua  'Maeflà* 
Ch’  egli-  Capeva  'che  i rimpcrAdcacfiyi^  fi 
tòterimà^rafc^lcb  >ùe  io  chièdeva 

per l'àffeci'a> , che  aveva iper  il  Ro- 
gtta,e  €Ìiè5l  Papa;  cheavemandrtenetea^ 
(Z4  'p^i:ck^lare  per  Sua  Mae(ià.i4é;ne.ave» 
fiate  rapprèfèntatà  hiciHtà;  beiv 
«éhédhi^tre^'^Nifai'cU  tie  aveffoileéaibla 
alXi>óhflglta  $tato  pè  fido 
«H^R^gubaftEa^dei  Goweruo,  ptivaoiio^' 
icjc^ì  que*  due  Colici  deità  coofidcnzìaiiche 
fi  deffintò  Rè  aveva  ordinato  àSuà  Maeftà 


Hd*aver  in' effì  ,‘c^che  pure  è rftata  ricufatà 
loro  ih  «tolte  òCcafìoni  importanti  perula 
confìderazione  delU-interefle  parti- 
ebiare^el  Padre  Cdnfeirorè.  Che  fra  ta»- 
rò  ‘^ua  Maèfrà  ii  ’ hvdva  confukati  iopra 
tat  materia  , é che  non  ignorava' quallbl^ 
fisro  Ploro  pareri  ,’fenza^erò  avervi  a>hfe> 
%o  confiderazione  atèunìa.  Che  frà  tahtè» 


i‘ ifeè'di  Spagna  ìiòfl^erano  fóliti  di-chieJ- 
dète  I frntimenti  dfe’.MHìiftril'per  i^jpvezi- 
Che  Sùà»Màeftè'fteltajfé  àvtha  pò» 
datò‘hnà“^r«óVà  j pèr  da  pace  còn*- 
• chiufa 
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chia{k  ’coll^  FratwiiaJ;.  .cd  fiPottogaUay^ . fi 
carei'je  ì dc'  'Mini  Éfcri.  foTxài  a'jftoo»  ^ 

tendo  ilacà  oost  imifof  mtt>  icome.  fp$Hra  )ia 
maceHà  , di  cutiìttattavja.  ;.Mà^he  Sua 
Macoli»  avendo.  perdrcx>po 
la  glom  di  tuuà  da 
•que’due  traEtatt  .(.oft.  conK  Sda.M^tflà 
fte(la;canie(Eio  aveva'  Jl  n.c%  ; 
condof  iè  deridetio  , pòn  .fegid  i »P  cJèty 

•che  l’o^ionedc’  Miniai  piit  itoardo- 
.'«oÌt:dcÌi  Regno-  C}h’  érai^4U9^a 
«he  le  con%Gavàhpidra1k^pra^ftate  iH 
■*alieLN  icardi  ^ per  itiaódjarlai^ri^^^ap^ 
*à)in  .'Italia  )coo  iinpieghfc:onotje^pii*jM^ 
còinè  llpoccva  egli  ciédei:e  ^;che  il 
. ;de*  Minitó,  .avelie  avuto  affai  :fclh<:acia: 
.per  pèifaadetle  d’iocotpnaKeciiMa.'Rè  nej 
-cbI  -Hietoide^iruòi.Ssati- 
una  iMonaìKduk  j;  .e  di  ccdelEe^d  ,<u>>\.akl^r9 
•una  buona  ipatce  efe-  Ptlefi  jrt 
ftàlb  zela  ivon:  poteva  irpi\igeEemSua 
Mfteftà  d^lloncani^'.reiiìpliceiTietttc  dal- 
ia'Tua  petlbna  liPad^e  Confe  (lòie,  ch’est 
la' cagione  de’  difofdinldi  . Spagna , e deli- 
la  .cuba  .dello  fta^.  3 di^P®. chei d Colpir 
di  Caftiglia^  i b * dOft'  dejlle  (ue  (?0O- 
'^tc  » iaye.Va.addqj?W?.à 


3) 


I 


di  Don  Giò^dnhi  ^ AuflrÌA*  4191. 

luimera  di'Fat9orlti>{csè-j 
Ci^iipac  ^lMnreveliè'^ublico. . Cbe,iiptire^» 
r«  di  quei i. Tribune,  meritava  rifletlb,; 
mentre  che  vi-ayeva  l’iipezioiie,  &chc  gli 
Rè  a4itepaiBici  Jyi'avèinanoi.  ièmpie  avoco/ 
rifguicdoluUjjì^-  ! .1  ')  7 o{c-.n..r'r  n ^ 


t C3ie  (e  U Padcc^  Nìtardt  ^ttétéoricva;  di  ì 
vcdér-cioardave' «{apra fiondamentò . 
fievole  y-che  bifognava  provate- le  acculi 
ooitie  (embravà richiederlo  conrqued  Ma-*- 

liiÉéfto-  rcitndàlofb  >,  che  aveva  fatto  ftàrar 

^ * *. 


pareiéglhgii  nf^ndeva  an'cicipacatiìcncey;« 
ohe  cab  V©leVa»^dire  i^che  non  )li:  ialiorit»-  • 
xiarebbe  niar  perche,  aòa  'fi  era  mai  pò-:; 
tuta  .convincere ’iin' Primo  Miniftro.i  lb-> 


fbeiiuca 'dal'  (ho  Principe , ch'e  gli  dava  la 
libettà.di  potét(idi£endcre.  Che  ciò  èra', 
dunqueximpofiìhilè  ;i  inà  chcrquando  an-. 
che  avelFe  potucovcmficàtc  I ftiòi  misfac^  ) 
cixinoxr  avrebbe  mai  avuto  f il  pehfiev^b  di 
fttBlò  [ , péf  ) non  dargli  la  r dice . d!aca»farcx 
Sua  Maedà  di  rompere  lé  le^  ptefcrièaer' 
J^e  dal  : Teftàfnentb  del  Re  nàortopcetcn^ 
4éndo  dheigli  Ufic}i,  :che  ayjpva  ufurpati^; 
Vb:.  ponevano  inv  ikuro  della  /m6rteldi| 
MoUada^  vd’ohdè  farebbe  fe^CQ^ché; 
Suil.^Maefià  ne  ^iai^bbe 

* ^iu 
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ella  4the^  Don  èra  pienaj,'^  ehè  /il'gmftmfli^^ 
d’ e<5uicà  ,‘je  di  rette  incjci&ipni».  - ' !Ghe 
leva  anche  ili  Padre  ^jitatìdii  aiirribiiitc  k> 


Stia  Maellàde  ingfùftizievcihe  gli  rendei 
yajdsppo  ^pil^ue^mefi/^  twtdarido^di  rcri 
belle , ehliandolo  , e relegandoJofàrGijiilf'i 
iafegrojhoVdecjrdtìTpiibUdd'C-  fvèrgiogao/i, 
chervietaivraiib(a|)ec)U>e  tacitaqQent!e  a tMw 
niflifi  delGovemo'  i ed  aJbtird’aYcreKCQ^t 
inetciò  vcrano<  coli  ellb)  lui  ^ cb’  erar'  o«t» 
prigidniere , perfegnicatà  jliligidVo  yièiii 
giamo  minac^ato  morte:  joub 

veniva  ^aiwiertiro  v cgmeànchei idet’  regi-  > 
IVcamentO'  /delie  iettede  xhdf  fcrivè^aiah 
faoi  amicii  ylc  che  linenivano  rihterceire, . 


^aiì<  che:  Ìblld:il:ato  Reo  dk;Lefa  Maeéìày 
ki  chi  'vemvaiia ^impottii  fogni  giornannolil 
vì/del^i  [banche:  iididdiiiab  parer  ;en4:> 
ebe  dello  iìèft'(9Go»£glio  di  J^afn  defc 
(juafo  v-dreeyiil  ^ 'chè  c ave^ . volata  ;cor« 
rompere  llìncegririv;^'cbo  ^rebìoferfycai 
reazione  dun.craditlor&  ^ Ghetoalérei^a  IW 
fbergo  j*  di  tni  i il  Pkdré-  Nicard  t -fircSbpiiVa^ 
abufando  dell*/  ai%oi;itàndl  Siu-  rMaellàk' 
pabando  il  iubpraoedftreingitid:e$.eiiaa& 
diéra^od -enortnità*  de’  btol  fdJ  li  ^ dhéiofì^ 
&ndc?ana  Ciel6:>iiRò^9  SùtoMàeùài 


cosi 
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diDonGh^^m.'d'AHflrÌ4, 
aosì»iiidiwiCoiBe:l|4Ì:fte^  c lL  it  j ^ - 

* ^ t 

. > Ghc  non:  /volcmr  akrcsi  -elargii  <TÌorl\io^ 
di'foitétiereloonioftinaàcionc'  cher  ifuoi^i-* 
(ègni  £ il0iàdevano  oltre  il  Tuo  bando  ,'  9 
dìb?  non  ^ii^Uc^avaj  ebe  peripoterlib' 
di  fap'pb^iarfi.  dell-^iniifeero.'  Mà^chW 
mnoìehùneirc  ridicol&/^  eoa  ^cui  iienev^ 
bada* le. genti p^r.* averne -'.’on  inaidetH^ 
grande.’  k (aoiiajvore  ^mà3che  viiìfàffatt^ 
cavai!  Padre  Nicaedi  in  vano  vpofdache 
i più  pèrfpicaci  erafnorpérbiailj  che  Punico 
icopol  delie  fue  incénziohi'  era  di|Vederlo( 
uicit  daillegno^dat  foUievo  a popoli,  6p^ 
predi  dalla  lua  prelcnza; ’^.-c  > . _ ; - 'r;  v 
j.  Che -.  poteva  - danqué  ^ àflSciirare/^Sffè 
Maeftà  , c'tutt’  il  inondo,  che  il  liio  di^ 
fegnorera  reinplicemente  di  jfecViye  <il  Rè,’ 
la  Tua  Patria , col  conrervare  Uonore  det-^ 
la  Corona'  , non* ave ndo  nuii avuto  U 
pehfìere  di  mifehiarh'  delGoverno^ochè 
.whva  elfer  fenato  per  infame,  fé  avelfo 
mai  facto  alcun  patio  per  giungervi.  : 
Che  non  doveva  punto  Sua  Maeftà  bj* 
lanciare  à dar*  .ordine  perla  partenza  del 
fuo  Confeflbre , e già  fehe  non  gli  efraffta't 
ta  latta  la:  riparazione  d*onore,  cheav«i< 
va  domandato  ,<ché  il  Tuo  aUantanàineik<» 
-:,t  ■ età 
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45*  'S  LH  ’VÌM  ' U' 

era  per  e(To  la  iiuggior^ic  la  più  elSènzIa^ 

U foiiisfa^ione  ; j obn  ^iàbicaisdo  puuto, 
che  quando  Sua  Maeilà;rarebbe  ftata  li- 
berata da*  fuoi.cattivi  confeglj.yÀ:he  fifa- 
pbbe  fchiarita  di  (urti  gli  oltraggi  , che 
il-. detto  Padre  ‘^tei-gii  aveta.»edk*  indi 
colla-  (ha. ii^nata  botKà  avrebbe  fcieJro  t- 
i3De?i  più  convenevoli  p^E  difinganaace  il 
uaprido-  infatuato,  delk  cattive . rebzioni 
fette  da  e^b.  / .. . 

/ Che  Sua  Maeftà  non  aveva  ragione  di  ‘ 
ricufer  quefta  fodisfazione,  mentre  la  mi- 
nj^p^  offera  fattagli  dai  detto' Padre , fen- 
2a  metter’  in  conto  quelle  fatte  alpublico»; 
doveva  elle  riè  baftcvolcper  if'piiigerc  Sua 
Maeflà  à .fcacciarlo  vergogiioramcnte,* 
od  i Miniftri  à configliarlelo  , fe  fi  mento- 
vavano delle  ubbligaziòni>  .che  avevano 
^1  Re.  defunto  t ed  alia  venerazione , che 
dovevano.al  filo  fangue , ed  alla  Tua  Me- 
moria. Ch*  e^i  non  chiedeva , che  fdilc 

fcacciàto  con  infamia,  mà  col  colmarlo  di 

» / 

beni,  ed  onori.  j ; 

Che  la  maflima  principale  del  Padre 
Nicardl  era  ftaca  di  tirar  la  cofa  in  lun- 
go;- mà  che . fbrfi  aveva  mutato  parere,' 
volendo  che.  Sua  Maefià  .reramin^e>per 
. metter 
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di  D9h  GiovdntU  d*AuHrÌM»  4f| 
méctet  le  cofe  in  cermtni  d^aggluftamenco, 
e kit  indi  un  Trattato , il  che  , okre  li. 
lunghezia dei  tempo,  non  fi  dove?a con- 
cedere in  modo  alcuno  , pofciaehenoa 
fi>lo  tal  termine  di  trattato  era  odk>(b  trà 
un  Sovrano  • ed  un  Soggecco , mà  perche 
anche  non  vi  ne  era  maceria  ; non  efièndo 
d altrove  tal  formalità  neceiFaria , oltre 
chela  Tua  intenzione  era  di  non  cedere U 
minima  cofa  di  quanto  fcriveva  nella  Iet- 
terà , per  non  dargli  precedo  di  ritardate 
la  Tua  partenza. 

. . Che  in  fine  conchiudeva  collalleflà  fiip 
plica  fiitta  di  prima y fendo  le  cofe  giunte 
ad  un  punto , che  non  fi  poteva  piàdilpen- 
farncloper  torgli  ogni  mezo  di  ferviefi 
delle  armi , con  cui  pretefo  aveva  di  tin* 
ruzzarlo , e far  cefiàre  i fiioi  giri,  precedi^ 
ed  artifici  per  perderlo,  od  stlcerare  neUt 
mente  delle  perlbne  le  fue  giude  inten* 
zioni , che  non  fi  farebbero  mai  mutate. 

Come  dunque  Don  Diego  di  Velaico 
giunfe  , come  fi  è detto  colla  lettera  dt 
/credenza  della  Regina.  Don  Giovanni 
rifpofe  à Sua  Macdà  ch*egH  aveva  fetiet# 
Facchiufa  con  incenztoihe  di  mandàrlel^ 
(àbito  giunto  al  luogo , dqv'cra  dato^* 

T contfat» 


Digiiized  by  Google 


Ciontrato  da^Dòn  Diegò;  Cbe.^yeva  ^Qfto 
id  detta  leceei'a  tuc;e  le  fdeiragioni  kche 
aveva  poco  ad  agglutigeivi.  - . * . . 

» ' fi  come  Don  Diego-  gji  aveva  letto  un 
atto  i che  Don  Blalco  di  Loiola'gli  aveva 
ciato  circa  Varmamcnto.,  r»(poodeva:che 
c?b;erà  un  fegno  <Ìcl  z^o,  edardorcirt  tal 
congiuncùrà  degli  abitanti  di  Madiit,  dèlia 
Nobiltà , eSoldati  pet  il  fervizio.deV  Rè, 
ed  ^il  ripolo  della  patria.  Ghc  ciò  èra 
lodévole  ,'*c 'che  qiiàntò  più.  fi  farebbe 
trovato  perfone  rifolute  à..tar*.il  loro  do- 
r tàntó  più  la  ' lui-  cbmanda  àv rèbbc 
troi^àtorappoggio,# > Che  ciò’ /confirmava 
rauvilb'  j ichè  ricevuto  aveva  che  i Tuoi 
iuverfarj  erano  in  poco  nùmero , già  che 
tanti  fi  dichiaravano  à ilio  favore.-  Che  i 
.^Vei^'motivi , che^avevano  fpinti  quelli 
«oè  Corpi  cHfFetcnti  ad  uratfi  in  tal'"f  ocica- 
'fiono',  -incorrevano  iiiefib  tutti  adìemci 
cflci:ido'cbm*effì.fìgliuòlò  di  Madrif  Gcn- 
' tilliào'thó  , le  SÒldàtOki  non.  domandando 
^Rièglio  ihqdefte  tré  qualità,  che  di  rin^ 
'vare  àSna  Mae  ftà  lo  ftèllb  fagrificia,  dìq 
'/ece^l  Rè  mòrto  del  fiio'fangue , e della 
^ vifca,  fbbito  giuiitQ  all'eta  di  ragione. 

Cho  noli  .gli  rim^evaalcxoy  che  d'm<> 

» ^ T'  ''  ' formare 


Din-'-  ; ■;/  Gongk- 


di  Don  Giovanni  d^Anfiria» 
fòrm^tre.  Sua  Maeftàd«gliauvifi  licevucijl 
di;pui  nc.maiTÌdava. copia , 9 cW.quantoJjji 
faceva  (lupire  era  di  vedere  che  rutto  l’ap-* 
parato  fi  faceva  fetiza  ordine  di  Sua  Ma* 
e(Và  y e (ènza  fapuc^  de’  Mininiri , e pet  fi 
foJo  ordine  del.Padrc  ConfelFore.  Che. 
non  poteva  avere,  che  una  cattiva  ide A 
deUe  intenzrioni  del  detto  Padre  corneo  la 
Tua  perfopa , ed  il  Tuo  onore , e che 
. sforzato  à pigliare  bugue  precautioni  per 
(bttrarlì  dalle  Tue  rperfecuzioni  meptxé 
farebbe  ftato  nel  Regno-,  già  che  nello 
ftcflb  tempo , che  faceva  firaili  Cpfc , egli 
fapeva  che  follicicava  Sua  Maeftà  d'ordi-t 
pargli  dir  ira  andare,,  la  feorta  , cho  eoo? 
dotto  aveva  da  Catalogna,  per  ipyigUaro 
alla  copfervazionei  ' Si  che  nello  llacQ, 
Djel  quale  .erano  le  cofe , gli  pareva  cho 
non,  fi  pótellc*  meglio  {labilire.(lai.quiecè 
publica  , che  col  liberarlo  cpn  pfeftcz^fii 
dagli' aguati  di  queftò  Padre^.,  a quagli  :cra 
cojatinuauiente,  efpoflo , f . di. 
tanti  fùilùrEi  vche  lo  facevano  pailàte  |>ec 
- pn  .colpevole , ed  indegno  delle^  bupné 
grazie  di  Sua  Maeftà.  Che  co’,  cali  penfierS 
$'av vicinava  à Madrit , per  tetminate  eoa  ' 
preftgzsta  wi  jati4>4t^zQ.  ^qhe^p^ 

. ^ ’ T a Dio, 


4)#  La  VitA 

Dioj  che  avedè  nuova  in  idrada,  che  m 
fine  Sua  Micftà  (i  era  conformaca  alla 
voce  publica  » che  domandava  , che  fi  al- 
lontaiiafiè  II  Padre  Nirardi.  .£  che  (juaiKo 
chiederà  era  per  il  fervizio  del  Re  , per 
io  bene  della  Corona,  e per  la  gloria  par> 
cicolare  di  Sua  Maefià* 

, Scriflc  anche  nello  ftcdb  tempo  a*  Mt- 
mftri  della  Ragunanza  del  governo  ed  à 
quelli  del  Configlio  di  Stato  co’  termini 
afiài  urgenti,  dicendo  anche  ch’eglino 
erano  tenuti  in  una  tal  congiuntura  di  far 
parere  la  loro  capacità,  e zelo  per  far  ve- 
dere al  Rè,  che  l’ofiinazioiie  del  P.Nirardi 
era  totalmente  oppofia  al  Tuo  fervizio , à 
quello  della  Regina,  ed  alla  loro  gloria 
commune , come  anche  all’utile , e repu> 
razione  di  tutta  laSpagna.Che  fquittinata 
bene  la  (proporzione  di  tali  cofe  , doveva 
far’ orrore  ad  <^ni  cuor  fedele, e zelante. 

‘'Subito  che  tali  lettere  flirono  giunte  à 
Madrit , il  partito  di  Don  Giovanni  d’Au- 
flria  cominciò  à ripigliar*  animo  : mànon 
fecero  imprefilonc  alcuna  nel  Padre  Con-  ‘ 
fèfibre  ; al  contrario  afièctò  picche  mai  di 
. parer*  intrepido  ; Avendo  non  dimeno 
udito  , che  il  Prencipe  continuava  U Tuo 

viaggio. 
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viaggio  , e che  li  ventiduc  ora  giunco  à 
Torrejon  d«  Ardos  > feguico  ferapce  dalla 
Tua  fcorta  di  dùccnco  c ingiunca  cavalli» 
che  la  paura  faceva  di  mille,  che  Tavevano 
giunco  in  iftrada , fu  cucco  ^avencato , e 
ibmòipropolìco,  che  il  Nuncio  dei  Papa» 
/orto  Taucoricà  dello  ftedb,  gli  anda/Ic  in* 
concio  per  moderare  un  poco  la  Tua  ri(b- 
lozione , mentre  i Tribunali  radunaci  de> 
liberarcbberoic^ra  la  leccura  ^Uc  lette- 
re, e di  quanto  (atebbe  più  à propofito  di 
fàit  in  tal  ccmgiumura  ; u che  parti  la  Do- 
menica à tré  ore  doppo  mczo  giorno  in^ 
carezza  , e non  ritornò  à Madrìc  che  à 
nove  ore , fenz*  altra  rifoluzione , Te  non 
che  il  Padre  Nl^ardi  dove/Fe  nello  ^eHb 
tempo  partire.  Qo^aconchiu/ìone  con- 
forme à quella  del  Cònfiglio  Reale  di  Gap 
ftiglia  » cne  fò  ragunaco  fette  ore  intierp. 
in  caia  dei  Prefìdente , fece  che  il  giorno 
feguente  venticinque  del  Mefe  » tutta  la 
Corte  (ì  trovò  à Palazzo , dove  i Cord-p 
giani  fi  divifero  iu  molti  circoli  nellaSal^» 
e nel  Conile  , e fi  dichiararono , aperta^ 
mente  per  Don  Giovanni  d'Aufttia  fiau 
per  timore  di  elio , fiafiper  Tauveifione 
verfo  il  Padre  Nitardi.  Don  Giovanni 
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• d’Auftna  avrebbe  bene  bramato  in  qffi  un 
•^pbco  più  di  moderazione  mà  eglino  fti- 
niarono  di  non  poter  far  meglio  illeso 
dovere , che  col  parere  apertamente. 

I Duchi  dell’  Infancado  c cTi  Paftrana, 
Icguìto  dal  Marchefe  di  Lidie  corfero  ali* 
appartamentp  della  Regina  per  darle  con- 
tezza di  quanto  paflava  , e farle  vedete  il 
pericolo , che  vi  era  nel  ritardo  ; mà  non 
avenclolo  potuto  fare , per'cfler*  ella  an- 
cora4  letto  % fcefero  alla  Colachuela  pw 
parlare  à Don  Blafcódi  Loiòla , chc'inca- 
licarono  di  rimoffrare  alla  Regina,  che 
tutto  il  Mondo'cra  fui  puftto'di  dichiararli, 
fe  ri  Padre  Nitardi  non  partiva  nello  ftello 
tempo  che  s*eiTa  acconfeiitir  non  vi 
voleva  ,'‘Ch’eglkro  (àrebberp'  coftretti  di 
fcacdàrlò-per  fottràrre  il  J Regno  dagli 
àcci^nti;  die  àrrivarebbero’  : già  che 
Don  Giòvànm  d’Auftria  andava  in  perfo- 
inaà  sfbrzàre’il  Confejilòre  ad  allontanarli; 
e'  tctnfcfìdo  tanto  la  Città  il  Tuo  arrivo, 
«ire  tutta  li  notte  preceifcnte , gli  abitanti 
3è  molti '^Cortigiani  iibh  avevano’  fatto 
altro*,  che  crafportare  i loro  mobili , o le 
lóro* pietre  preziofe  ne’  Conventi  per  fot-  - 
trarIi'daÌfacco,chetcmévano,  ^ * 
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di  Don  Gi'ovaHm  d* AuHria,  04^ 
In' fine  giunca  l'pra  ^ellà  ragupanaa 
<lel  Governo,  entrò’ il  Conte  di  Plghol' 
randa,  ed  indi  rArcivefcovo  di  Toledo^ 
Vice-Cancelliere  d’ Aragona,  fendofi 
-il  Prefidenre  di  Calliglia  fcufatodi  tro- 
Tarvifi ,'  cd  avendone  il  Noncio,  fiafi  per 
. dedrczzaj  ò per  forza,  fraftomato  il  Padre 
Ritardi , benché  la  fua  Tedia,  e lafuar^> 
rozza  fodero  pronte  per  condurvelp,fe- 
-raendo  che  il  Popolo  nonabbracciadc  tal* 
occafione  per  eieguir  con  violenza  la  do- 
*^rpanda»4i  Don  Giovanni 'd*Audria  j ren- 
dendoli afl’ai  arditi’ la  Tua  vicinanza  , 
accjgnerfi  adogni  coTà.  ' 

Il  Duca  dell"  Infantado,ed  il  Maèchéfe 

• di'Liche  entrarono  altresì  nella*  Canotti 
ideila  Ragunanza  , ^dove  parlarono  «ttìn 
^ itìórltatCoftanza  ì cd  )*ndi  ufckenóvp^r 

aÌ5)fettarè\<qhaiico'farebbcdelibfef4tb'f^ 
k>ro  propolìzibné.  ■ Si  fece  ftà  càntò^^ 
concorfo  incredibile  di  popolo  allà'pOIfla 
' del  't’ribùnale  ',  che  conchiufe  in,finci  che 
il  Padre  Nitardi  ufcircbbc  ftà  ère  bre'^ 

’ Madricprecifamente'y  cònoedéndoglide 
dùe-dr  prà'/ch’egti  hòh  diede  ■ à^M^llad^s 
per  farlo?  ftf  angolare.*  Si  tenne  tal’ conclìi- 

* fioncTegreca  Siche  la  Regina  ebbe  pnih- 
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fato  4 ed  airufcir  da  praniò  Don  Blafco  di 
Loiola  gii  portò  un  decreto  fteio  per 
^oefto  , che  la  Regina  rofcridè  con  un 
contegno  intrepido  > dicendo  > che  non 
aveva  mai  defideraco  , che  le  cofe  utili  al 
bene  dello  Stato  ; e che  già  che  quella  era 
conveniente  » voleva  bene  che  fi  efèguillè. 
Ciò  fi  fece  molto  onorevolmente,  pofeia- 
cheper  mofirare  la  fiima  , che  Sua  Ma> 
cftà  ne  fiiceva  > il  decreto  era  in  cai 
termini. 

- . > Avtndomi  Giovanni  E^trard^^ i tardi 
dUlUC9mpa^iadi  Gisskt  mio  Cotifojfore, 
Configlitre  di  Stato , ed  Inquifitor  Getter 4“ 
^éo$  fitfpUcato  di  permettergli  di  ritir  or Ji 
fuori  del  Regno. ^ benché  fidisfatijpma  della 
fka  virtù,  e delle  altre  buone  ejuaiità , ché 
.foffiede  9 come  alvreìt  del  fuo  ^elo , e cura 
julrmofirvirJoi  krifpetto  dell*  iBamutfat* 

' eumene  y e per  altre  conJiderazJoni  > gli  hè 
^€9nceJ[ò  la  licemut  chieEtuni  per  ritir arfi 
■ duvegli piacerà  :mà  bramando  che  lo  faccia  ' 
.um  tutta  la  decenxA , ed  onere  debito  a^e 
fue  dignità , e fiyra  tutto  al  fio  merito,  ; ho 
rifilato  che.  pigìi  il  titolo  £ Anfiafciadere 
firaordinario  di  quefla  Corte  in  G smania, 

. udàRoma , fecondo  che  gli  piacerà feiegUere 
, . finx,a 
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di  Din  Giv\ìàmi  dAuflris, 
fenzA  deporre  alcune  delle  fue  cariche  , nè 
degli  emolumenti,  e proveccù  che  ne  retiréU 
A Madsk li ly,  Febraro 

> ' . i 

La  R s g I n a* 

Avendo  Don  Blafco  di  Loiola  pnbUcafo 
quanto  la  Regina  aveva  fatto  ^ 3 Qudi* 
naie  Arcivefcovo  di  Toledo  col  Ccmcejji 
^Pignoranda  , furono  ad  annunckrlo  gl 
.Padre  Nicardi , ed  offrirgli  dan^i;ipei  fl 
fùo  viaggio.  Il  Cardinale  fri  tanto  ^ 
temeva  per  il  Confeflbre  qualche  infuka 
alla  fila  partenza  ^ fubito  pranfàto  poftofi 
in  carrozza  co’  due  Tuoi  Nipoti^ed  ì Pncl^ 
di  Aveiio,  diMacbeda,  ed  il  MarcKeft 
di  Liche  entrarono  in  un’  altra  » t ^ 
cosi  dire  in  tal  forma  rapire  qùefto  Paoi^ 
da  Caia  Tua  con  ogni  diligenza  po^ilj^le^ 
perche  il  concorfo  popolare  crefceva  con- 
tinuamente > dal  quale  fi  poteva  temefjb 
qualche  dìfbrdine.  Il  bell*  ordine  > e la 
preicnza  dell’  Arcivefcovo  fervironoint^ 
poco  à tenerlo  in  rifjperco  , il  che 
impedi  però  che  nonn  udidèro  alcuni  dii^ 
cord  impertinenti  > e che  non  vedeffeip 
volare  alcuni  fafl&icbegli  vennero  getcacL 
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CondulTc  in  fine  ’quefto  PLelìgìofo  lino  à 
•Fiitncaral  à due’  leghe  da  Madfic  , c lo 
lafciò  in  cafa  del  Curato.  I Domeftici  dei 
Cardinal*  Arcivefeovo  ebbero  ordine 
&*accompagnarro  i fèirvirlo',  è foinmini- 
ftrargli  arnefi,  e di  fpefarlo,  finche  làrebbc 
‘rienafuaDioGefilil  giorno  feguentc  quefto 
•Padré  fu  al  Borgo  di  Sant*  Agoftino, 
^ii*òtjdc  ’fcriflcUlìa' Regina , e le  mandb 
^tlcune  confulte  , pregandola  di  empire  i 
UiKighi  vacami  nel  Configlio  dell*  Inquifi- 
»ioncf,’Ìbvra  'chc''yi  furono  alcune  diffi- 
coltà; "Iteà^in  fine  defiderandolo  Sua  Mà- 
'€ftài:%i'futjbnd  arnmeffi  quegli , che  pro- 
aveva mà  così  non  riufei  de*  Segre- 
-tàrjj^che’av^ya  nominati,  ed  altre  per  fon  e 
pef  iidéunè  carichi  vacanti,  pofcia  che  non 
'^fiebbé  i%uardo.  / 

A*  àncora  fuori  dell*  Arcivefeovato 
ItflTòlédo , che  riceve  una  patente , che 
%’ Regina  gli  aveva  fatto  fpedirc  di  due 
niila  ducati  di  entrata  'per  diftribiiire  a* 
’lfuòì^clomèftici.  Madiftà  accompàgnò 
patènte  'co*  due  mila  dotolòni  cfièrnyi 
ì>erie  (pefè  del  fuo  viaggio.  Il  Nunció, 
ColDuca  dell*  Infantado,*  ed  altri  Signori, 
i^dèndofi  oiamaÌ:ltbei»ti  dalla  prefen^a 
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di  Doti  Ciovdkni  JtAttJirÌ4» 
dèl''Pa<iife  Niùrdi  ^ atidarono  lo  ftefib*' 
doppo  pranlo  à vifìtaie  Don  Giovanili  ' 
d’Auftria  , e fé  ne  rlc9fharono  lo  (Idlo 
giorno,  doppo  avergli  dato  contezza  di 
> quanto  era  ftato  fatto  : £ Don  Giovanni 
d*Auftria  tìè  ringraziò  la  Regina  11  gionio 
doppo  j e.mandò  la  lettera  al  Nuncio^H' 
Papa  y chela tonfìgnò alla  Regina.  Qò^' 
teneva  qtieftache  aveva  egli  in  finefòj^tf  ^ 
dal  Nuncio  del  Papa  che  Sua  Maeftàtt  er^ 
ni  fine  c^mpiacciuta  di  licenziate  H Pachila 
Nitardi  ^coivdo  le  conclufionr'dì  tuttPli 
^jibilnali  ;>W  in  efècuzion'e  ^e*^  tìfoi 
erdlni'éra<  partito.  . Che  aveva  ftitéarOt 
d'ollèr^tenutó  dif tingraaiarla  dall j pan^ 
del  filo  pòpolo  d’unacofa>  che  glffarebl^* 
Rata  cotanto  utile i e.che  chiedeva' eoa 
tane’ ardore;  perfiiafo , che  òltrt  laglprift 
itftrnbctale*»  che  ^a  Maeftà  in.c&ufi  j^ 
a^  , avrebbe  ' la'  M<^nàtchia' 
per-l’stóv^hire'co’  mille  felicf',  e pi^'per^ 
ibccefii  ricuperare  io  fplendòrepn'inieró^i 
. Ghe  à^tar  auvìfo  aveva  ftimaàp  béhe  dt 
Andare  ì Guadakjara  ( che  è i dieci  leghe 
da  Madrit)  pcr  alpettarvi  li  fooiord^i','^ 
d'òiide  gir  avrebbe  dato  contezza  dè^ruo» 
M i$aà  <odie  R èm  hààg^bt’'  eld 
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d'andard  à pcoftcar^  a*  piedi  del  Re  9 e di 
St^a  Macftà  , che  :U  fappUcava  con  ogni 
maggior’ iftanza  di  volergli  pccmccccre  di 
fpdtsfare  à quefta  brama  , ed  à queAo 
fegno  del  Tuo  dovere. 

^ Veramence  il  vero  difegno  di  Don  Gio« 
vappi.era  di  portarfi.  in  Coree  per  poter 
dd(ÌEipare  i roipeeci  » ed  abbairatc^ColIa  Tua 
pcc(cn?a  i Tuoi  malevoli.  , Era  in  efictto 
quedo . Prencipe  in  iftacodi  poterlo,  fare 
d|  rua  autorità , già  che  le  cofe  per  Pat* 
fenza  del  Nkardi  e per  l’affcttOjde*  pc^li 
(embravanoi  dirpode  in  modo.  % .ch^gli 
avrebbe  potuto  accignerh  à coìe  alte  : 
volle 'far  : campeggiare  qualche  modecan 
a^one  per;  «diiEpare  ogni  ibrpecto  9 che  fi 
fiirebbe  potuto  avejrc,9  che  avelfc  ayuco 
(^egni  amhiziofi}  e contrat)^al  bene  dello 
Statpv  Mà  lai  fommidione  a’  ben^lacki 
^lU  Re^a  Reggente  fò  vana»  podkehe 
la  Regio  a ^ fiafi  per  ibdisfare  alla  Tua  prò* 
ptlàjpa{fione9^  e vendetta  , ò per  iiliga* 
zioné  di  . alcuni  9 poco  a£Fecci  à Don  Gio« 
V^ni  9 che  avrebDero  bramato  di  dargli 
inocivo  di  fiite  qualche  (candefeenva , gli 
jlcri(£:  foccp  ilprimo  di  Marzo  i^^5^.4oppo 
2Vcrlo  9iir|co  diCugii^iGonfigliere# 
i ; . Staco^ 
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di  Don  GiofOéinni  étyinJhU»  445. 
StfXo  ,■  Ammiraglio,  e Capitano  Generale, 
delle  armare  maricime  > cbe  non  emendo 
decente , cb*egU(ìcraiportaiIè  alla  Corte» 
che  gli  commandava' di  aftenerfene  per 
allora»  e di  partire  fenza  dilazione  dal 
dove  {ìtrovaya.mrailQncanaril 
dieci  »rib  dodeci  leghe  cklla  0>rre  » auvl* 
andob  dove  gli  farebbe  piaciuto. 

' Ricevè  Don  Giovanni  qoefto  comman- 
do della  Regina  con  qualche  poco  d’alte- 
razione , bau  per  vederli  efciufo  ^airen- 
trau  nella  Corte  » quinci  ancora  lontano 
da*  maneggi , lìali  per  non  vedere  ancora 
ia  Regina  Reggente  acquetata,  ; ' diede 
percib  di  piglio  alla  penna , e Xcriflc  aUà 
Regina  in  rifpofta  ,'.che  reftava  non  poco 
ftupito  , e mortificato  del  rifiuto  che  Sba 
Maefià,  gli  faceva  della  licenza  d’andar'  à 
lalutare  il  Re  (ito  Signore,  e Sua 
che  nondùneno  fi  lufingava  che  Sua  Ma- 
eftà  non  avrebbe  tardato , ad  impartirgU 
ral  grazia , e che  avrebbe  ben  voluto  con 
una  conlblazione  debita  alle  opprelfioni» 
che  tole.catp  aveva  » far  conofccre  al. 
moodo  che  tal  rifiuto , c lo  perfecuzioni, 
4he  gli  <rano  fiate  fatte  non  procedevano 
^’^ctfno.fcoitteQto  pstfcicolm»  ch'.egU 
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aveHè  potuto  cagióhàEeàJ^uà  Maèftii 
chetutto  kfue  azìòui  non  tetieievano  chc' 
àfcrvireil  Tuo  Piéncipe,  edànon  ifpiacere 
in  modo  alcuno  ^;Sua  Maeftà.  Che  del 
rimanente  fitifèriva  à quantode  avrebbe 
potuto  dire  il  Nttntio  ^ ed  aduna  lettera^ 
cite‘giàTcritÌb%vèVa  fino  fottb  ft 
Marzo , e chele  tnàrìdava  annel]^.'  i‘«  .>  * 
Cònteheva  quefta  , che' védendo  che 
Sua  Macftà  tardava  à rifpof^eré  alla  fua 
lettera  dclli  venti  Tei  dlFebraro^'^ed  aven- 
dole idbltre  promcflbdi  darle  contezzade? 
fuoi'fenfi  parficòkri^,^  che  lichiedeWnò 
^►irOnto  tifleflb^  aveva  ftimató  eflèr  d’otitó 
élpubhlicodi  nOrì'didèrire  à farlo  finché 
fbuc  à Guadala jarà‘, ‘dove' avrebbe  potuto 
ricevere  là'^rilpofta  colla,  licenza  , che 
chicfto  avéva  d’andat*'  à profìernarfi  a' 
piedi  dèbfuó  Prèncipe,^e  diSuàMaeftà.’f- 
^ * Che  fitrattàva  dunque  allora  che  ìiieti- 
tré  il  Padre  Nitardi^'ConleflQre  di  SÉfc 
Maeftà  dirìgeva  tiitté  le  azioni^  di  Suà 
Macftà  ,.fi  ftiinavalmpoffibiie  nel  Regno 
che  fi  potefle  mai  porre  rimedio  alle  op^ 
preffionì  della  Spagna  *!  Firà^  tanto  che  là 
&a  aikiiza  nonera  baftevoleper^l  fqlievò 
I^Ycrfaie^  > cfaTeglil  èrsi  d*huOpo 
" che 
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di  Don  Giovanni  JtAuflrU»^ 
elle  le  cofe  nell'  auvenire  mataflero  faccia^ 
fentlo  che  la  partenza  dèi  Niiardi  non 
aveva  fatto , che  facilitare  li  inezi  per  ri- 
dabilire  la  reputazione  degli  SpagnuohV 
avendo, lafciato  libera  la  volontà  di'Sua- 
Maeftà-,  -cKe  fenibrava  fchiava  a’  voleri 
del  Confeflòre  ; Quinci  che  poiché  Sua , 
Maeftà  aveva  liberata  là  Monarchia  d’uii' 
tal’  oftacolo'  con  un  Tegno  così  evidentf^ 
del  fuo  affetto  vérfo  il  Popolo  V ella  do- 
veva altresì  lafciargline  corre  il  frutto^ 
che  -ne  fper'àva-,  'che  coniifteva  ;‘à  iìiài 
giudizio  , ài  riflèiift) , che  Sua  Maeftà  fàif 
doveva  alle  gabelle  ecceffive,  che  li  elig< 
gevano  nel  Regno , che  lo  rovinavano^^ 
lo  riducevano  in  unò‘ftato  cosi  coinpaftìo^ 
neycle,,  che  non  aveva  nc  meno  leforze* 
per  dolerli.'  Che  quefto  era  Tunico’  rnezo 
per  conofecre  la  neceffità che  ^reì^a  di 
fminuirle , ridurle , ò di  cercar’  i meii  <S 
agevolarne  refigenzapiù  del  foliro;  il  che 
fi  doveva  non  loló  all^pierà  , alla  cofei- 
' enza , mà  altresì  alla  confervazione  dello 
Sfato , ed^  anche  all’  accrcfcimentb  délf 
entrate  di  Sua  Maeftà  ; pbfcia  che^'  egH 
trovava  fch’èfahna  màflì'fn’a  perniciófà  jl 
credere  eheibffeV’aUrcfchhcnto  dte  Trf- 
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bucì , che  atckchiva  ii  Prencipi. 

Che  (i  doveva  madune  oITecvmre  un* 
ugualità  nelle  gabelle , non  opprimendo 
^i  uni  per  dar  follievo  aglf  altri  , e 
tempre  in  modo  che  ii  Popolo  da  Tempre 
perluafo  ; che  quanto  gli  viene  chieno^ 
ua  precifamcnte  per  le  neceifità , ed  ur- 
genze dello  Stato , e non  giàpet  le  Cuper- 
fluita.  Sendo  che  non  vi  è cofa , che  lo 
maggiormente  quanto  il  vederfì 
per  arricchire  gli  elattori  delle 
^ ; malBme  in  quel  tempo  » che  la 

Monarchia  ù trovava  in  pace  d*ogni  par- 
te 9 e che  frà  canto  i Popoli  (i  trovavano 
deluddell*  afpettativa  » che  avevano  di 
godetne  i teucti  > e la  dolcezza.  Che  (i 
doveva  dunque  conrumare4’entraca  dello 
Stato  con  economia  » e che  à ciò  doveva- 
no li  Mimilti  applicare  le  loro  cure , e 
veggbie,  per  prevenire  le  oppredioni  pie- 
Tenti^  e gli  accidenti  futurr.  Che  aver  non 
dovevano  minor  circofpezione  nella  di- 
fltibuzione  degli  Uhcj  j e timunerazionij 
pet  non  commetter  più  tante  ingitiftiziej 
come  d faceva  prima. 

Che  fendo  la  foldacefca  il  braccio  deliro 
delle  Monaiclùe  ^ non  fi  dovoY^  più  pci- 
. Wt 
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vare  H foldati  delia  glona  che  inerìcavano, 
e delle  rìmunerazloni , che  fi  dovevano 
loro , fc  fi  voleva  hi  riforgere  Tantico 
fplendorc  delle  armi  Spagnuole , c che  li 
più  Nobili  del  Regno  non  ifdegnino  di  fc- 
guirle  j e di  (opporli  ad  un"  efacca  àìfcì^M* 
fisi , che  era  l’iinico  mezo  di  far  rifiorire 
.lo  Scaco. 

Mà  Copra  cucco  famminifirazione  della 
giufiizia  richiedeva  una  cura  infi^icabile 
de"Minifiri  , già  che  kloro  lentezza  in 
tal  maceria  veniva  gafiigaca  vifibilmente 
c con  celeticà  dal  Cielo. 

Che  cali  ptopofizioni  non  erano  n^ala* 
gevoli  ad  efeguire , fuorché  non  fi  ave^ 
avuto  dilègno  d'acquecarfià  quanto  dice- 
va il  Padre  Nicatdi  nel  Tuo  Manifefio  cioè 
che  avendo procffTMto  di  /kperare  le  eUffi- 
.colta , che  impedivano  di  dar foUievo  al  Pth 
polo  Sna  Maefia  aveva  altresì  trovata  la 
cofa  impojfibile , a tal  figno  che  fa  d*haopo 
d* abbandonar  ogni  cofa , e di  tralafciare 
(imprefa,_  Che  .non  vi  era  cofa  più  fean- 
dalofa  di  un  tal  difeorib , d*onde  farebbe 
^filato  necelTarip  d’inferire  ch’era  itnpofii- 
^ bile  di  due  follievo  al  Popolo  de’  cribuci  sì 
gravi  # che  Poppriniono  ; il  che  fendo  sì 
, . alieno 
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alieno  dalla  venta  ; erai  co  fa  agevole  di 
coDofcere  che  non  vi  èra  Hata  una  buona 
applicazione  , già  che  non  vi  era  cofa  più 
certa  j che  ragevolezza-  à^  confeguirne 
rintèfitó , purcjie  vi  foiTe  rintehzione , ed 
il  z'elo.Ghe  fi  doveva  dunque  prima  dogn 
altra  cofa  apporvifi  cori  aflidiiità , il  che 
era  quanto  chiedeva  da  Sua  Maeftà  con 
Ogni  forùraufiorie  poilìbile  egli , eh’ era 
puntò  at  vìvo  dalla  cofternàzióne  pubbli- 
iCa  > di  cuipoteva  egli  me  de  fimo  darne  ac* 

' tettati  > ave ndonè  veduto  vai j eftetti  nelle 
Provincie  , per  ove  era  pafiàto.  Ghe  le 
-pìaceire  dunque^di  fare  ima  Ragurianza 
de'  Minittri  più  riguardevoli , più  zelanti 
c meglio  intenzionati , la  cui  unica  appli- 
cazione fia  di  fqùicmàiré  continuamente 
tal  materia /di  ricevere  »tiwtì  gli  auVifi, 
•^ctie  fopra  ciò  verrebbero  iòmmìnittraci; 
^ è di  deliberar*  indi  circa  ^qu egli  che-  là- 
rebbero  più  convenevoli,  indirizzando 
«Ogni  cofa  alla  gloria  di  Dio,  al.ibllievo 
‘de*  poyert,  ed  alla  confelvazionc  della 
MonarcHiar  i>  » ' ■' 

GhccomelafdicitàpiàcflèhMaledelfo 
Stato  confittdva  nella  buona*  educazióne 
del  Prenc^c  , non  fi  poteVa  trarcutàre  un 
' - poc6 
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■ pòco  quella  del  Rè  , che  non  ne  rifìilcaf? 
fero  cattivi  effecti  : Che  ciò  richiedeva  una 
cura  tanto  più  maggiore  quanto  che  que- 
fto  Prencipe  non  aveva  più  la  preiènza 
del  fu  Rè  , per  fervirgli  d*e(Ièmpio  nelle 
Tue  azioni  ; lendò  la  natura  de  gli  hiiomini 
coinmune , fé  non  vengono  corretti  li  di- 
fetti neir  infanzia  5 Che  così  Sua  Maeftà 
doveva  applicarfi  con  cuja  à cercar  i mezi 
per  tiufeirvi , non  potendo  la  dilazione 
‘ ed  il ' ritardo  efièr  che  dann^ofa  al  Rè  ed 
<allo' Stato. 

' • Che  come  gli  Uficj  d’Inquifitore  Gene- 
^rale , e di  Confellore  di  Sua  Maeftà  erano 
di  queir  importanza , che  /ì.  fapeva  , Ae 
Sua‘Màe(fò  non  avrebbe  potuto  conferirli 
-troppo  predo  à perfone  meritcvpli , capa- 
fci  , ^Megne  , e che  fòfTero  Spagnuoli  na- 
* turali,  con  divieto  al  Cònfeflbte  di  cui 
Sua  Maeftà  avrebbe  fatto  elezione  d'ap- 
plicarft  mai  ad  altro , che  à quanto  con- 
cernerà  il  Tuo  Miniftero , lènza  che  (otto 
qualfifia  pretefto  pretendi  mifchiarfì  in 
modo  alcuno  nelle  cofe  dello  Stato;  - 
Che  pregava  umilmente  Sua  Maeftà  di 
ricordarfi  , che  Don  Diego  Valladareà, 
Vefeovo  di  Piacenza , non  era  ftato  eletto 

per 
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per  Prcddcntc  di  Caftìglia,  che  airifti'ga- 
zionc  del  Padre  Nitardi  ; che  al  principio 
del  fuo  Miniftéro , diede  fegni  ftrani  della 
iìia  natura  colla  condannazione  di  Malia* 
das  : Ch’egli  era  ftato  il  foloà  cui  il  Padre 
Nitardi  (ìera  indirizzato  per  ifcoprirgli  il 
Tuo  cattivo  difegno , per  difeorrerne  con 
clTo  lui,  e farlo  depofitario  dclfuofegteto, 
d’onde  inferir  fi  poteva , che  aveva  cerca- 
to una  per  fon  a,  che  folle  fecondo  le  fi\e 
brame»  e che  s’acc^uetailè  ciecamente  alle 
fue  opinioni»  e fi  apponellè  a*  Tuoi  difegnij 
fi  come  aveva  indi  lemj>rc  fatto,  pigliando 
talmente  à cuore  i (ùoi  interelfi , che  per 
-foftenerli , era  ftato  fili  punto  di  rover- 
feiarc  la  Monarchia  » fi  come  veder  fi  po- 
teva dalla  ragunanza  della  Soldatefca  » e 
dal  follevamento  del  Popolo  » che  quefto 
Miniftro  (acro  aveva  à Madrid  li  dieci 
otto  di  Febraro  contro  il  rilpetro , che 
doveva  à Sua  Maeftà , cd  à tutti  li  Tribu- 
nali. Che  rimpiego  » à cui  il  Padre  Nitardi 
deftinato  l’aveva  per  inalzarlo  alla  dignità 
che  aveva  > ne  era  fi  alieno,  che  tal  pro- 
digio non  lalciava  motivo  alcuno  di  dubi- 
tare delle  caccive  intenzioni  » con  cui  egli 
. era  ftato  ficco.  Che  il  fuo  parere  era  àun-- 

que 
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<{ae  che  Sua  Maeftà  timandafTc  qucfta 
Veicoro  alla  Tua  Dioceit  di  Piacenza  , e 
che  venilfe  nominato  all*  Uficio  di  Pcefi- 
dente  di  CalUglia  qualcuno , la  cui  capa« 
cità  foil’e  proporzionata  aUo  (laro  mifero» 
ed  agii  cvcnimenct  difficili  del  fccolo.Che 
ardiva  (Ino  d'afltcurare  > che  li  Minidri  di 
Sua  MaeiU  farebbero  Oaci  dello  deilò 
parere , fc  avelie  loro  domandato  la  loro 
opinione. 

Chetai  erano  li  punti , che  trovava  per 
tempi  pià  riguardevoli , e più  utili  al 
lervixio  del  Re , e dello  Stato  ; Che  fpera- 
va  che  Sua  Maedà  li  avrebbe  efaminatij 
ed  avrebbe  fcelto  il  più  vantaggiofo. 

Che  come  la  Tua  intenzione  non  era 
mai  data  di  fare  proporzione  alcuna  à Sua 
Maedà>  che  non  fòlle  concomitata  d'ogni 
debito  rifpetjto  . badaval>ene  di  allonta. 
narfène  in  quelle  » che  faceva  allora , per 
non  dar  motivo  alcuno  à turbolenze  9 e 
far*  interpretar  male  le  Tue  azioni , nelle 
quali  vuol  fenspre , che  li  noci  la  Tua  cicco- 
(pezione.  Che  fé  (ì  efequiva  quanto  prò* 
poneva  9 il  Regno  avrebbe  approfitato 
della  lontananza  del  Padre  Nicardi  » che 
alctimeme  (t  faiebbe  almeno  conefeiùto  U 
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f|8o  zelo  petXa  Pirria-,  jE^icheibifbgnav^ 

bene  i.  che ^ il  Ci^ibiFe,  irafo,  coatro  là 

fc  ».  O •. l't  • . • »;  i »:  5i^'» 

-^Che; circa  là  fpdis&ziorie » .che  glifi 
doveva  doppo  taari  oltraggi,  che -ricevuti 
aveva». la  fila  prefantióne  farebbe'  fiata 
ecceflìva>,  coiae  aiiche  la  fua  diffidenza 
biafimevole , fé  ayeilè  precefo  d!indjcarne 
lihezi  à'Sua  Maefià>.ch^  fapevabcnillìmò 
à qual’  eccdfo  era  fiata  portata  l’ingiufti- 
zia  fattagli  , équànco  era  fiata  pubblica; 
Che  fe  ne  riferiva  totalmente  àlla  buona 
giufiizia  di  Sua  Maeflà,  fi  . come  vifi/cpt*. 

• geva  impegnatò  dal  filo. dovere»^ e come 
aveva  finipre  facto  nelle  fue  lèttere,  fendo, 
perfuafo  ené  Sua  Maefià  trovato  avrebbe 
i mézi  congrui  per  rifiabilire'la  fua  repo-t 
fazione , e eh  efia  Tavrebbe  onorato  e fa* 
Voric»  in  'modo  , che  avrebbe  avuto^mo* 
tivo  dipiàcerc:  d’elTere  fiato  maltrattato, 
in  quel  modo.  . 

' . Ghefe  Sua  Maefià  non  voleva' ordinar* 
al  Prefidenté  di  Caffiglia  di  rititarfi , la 
fupplicava  almeno  di  ricordali , che  (i 
era  accinto  alla  fua  perdita;  già  che  aveva 
avuto  difegòo  3i  fedo  incarcerare.!  Che 
jcosi  fuppikava.jSuà.Maefià.d'averlQ:p.ec  . 

fofpetto 
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fòfpetta  il»  quaricòlo  conccrnerebbe.jé  di 
»on  permeccece  che  s’ iiifor màfie  iit  moda 
alcuno  delle  fue  cii^rei^fiiioT&il  Tuo.  nome 
avrebbe  pocùco  clfcr  impiegato  , siidirec-' 
camence,  quanto  indiréttamèncé,,  tanto, 
per  jJ  (èrvizio  del  file quanto  per  i fiibi 
Jffoprjf  irtterèflj  ,‘fperando>che  Sua  Màeftà 
hoii  gli  avrebbe  negata  qa'efta  graziale 
che  non  avrebbe  mai  ac'confentito , chp 
contravehiire  a gli  ordini , che  Ibptdxiò 
Sua  Maefià  gli  avrebbe  dato , potendoli 
ima  tal  domanda  concederfi  al  più  infimo 
de’  foggetti.'  Che  fi  trovava  neccflitaco 
di  rlcufare  'nella  uiedefima  maniera  il  * 
Marchefe  d’Aitòna , il  quale  mon  folo  in 
quelle*, ultime  congiunture  aveva. fatto 
ogni Tuo  «Forzo  per  perderlo  >mà  che  gli 
' 'era  fempre  fiato  contrario,prima}  e doppo 
la  niocte  del  Rè,  cercando  continuamente 
i:  mezi  di  métterlo  male  appo'di  lui,  e farlo 
palTare  nei  mondo  per  una  perfona  peri- 
colofa  m màretia  di  fedeità,pcr  un’  ambi> 
ziofo^we;  miilè  altre  impofiure  di  talna- 
.tuja.  ..  j * 

-t . E per  far  vedere  al  moi;^do  tutto  , che 
'quanto  iaveva  {cricco  circa  > il  Marchéfe 
kon  ectt  fiato  fatto 

dezza. 
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rapendo  d*altrov«  che  il  detto  Mat* 
chefe  arrebbc  japuto'ii  contenuto  delia 
Itia  lettera  dtretu  alla  Regina , ToUe  egli 
tnedeitino  mandarne  copta  al  Marchelè, 
avendogli  nel  medeiìmo  tempo  (critto,  che . 
gliela  mandava , afHnche  {àpedè  pià  rofto 
da  ellò  inedefimo  che  da  un*  altro  qual 
fodè  la  giufttzia  « che  domandava  alla  Re- 
gina , come  runico  mezo  di  Bit  ceffate  le 
cattive  impredìoni  , che  gli  Spagnuoii 
concepito  avevano  de*  cattivi  Uncj  t che 
- Sda  Eccellenza  teli  gH  aveva»  non  oftante 
l'amicìzia,  ch’egli  medesimo  aveva  procu- 
rato di  dimoflrargli  in  varie  occalìoni  » e 
fopra  la  quale  poteva  però  (ar  di  nuovo 
fondamento  (labile  , Ci  come  provato 
avrebbe  nelle  occafìoni  » fendo  cm  il  fuo 
(contento  non  era  mai  dato  centra  la  pcr- 
fona  di  detto  Marchefe md  folo  contro 
i fuoi  cattivi  diiègni , che  gli  erano  mol- 
to noti. 

Giunte  quede  lettere  à Madrid  » dir 
. Aon  il  può , qual  rumore  Eiceilèro  » ed  11 
poco  numero  de*  nemici»  ed  auverlarj  di 
Don  Giovanii^’Audria  rimale  molto  ac« 
toniro  » e co^fo  k tal  legno , che  quelU 
prevakndoii  dei. rancore  .delia  .Régioa 

Reggente, 
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Reggente  , la  (pinfero  à rifpondergìi  eon 
‘qualche  fevencà  / li  come  u vedrà  dalla 
ril^fta  che  le  fece  Don  Giovanni  d*Aa- 
(Itia  da  Guadala;ara  li dodecì  Marzolla 
quale  mandò  unitamente  con  due  altre» 
una  per  il  Nuncio  del  Papa  > e la  (èconda 
per  l'Arcivcfcovo  di'Tolcdo.Scriveya  cgH 
al  ‘Nunciò  * • che  per,  iftruiclo  totalmente 
‘dehc  co  fé  di  quel  «tempo*  » gli  mandava 
«cópU  della  lettera  della  Regina  » e della 
rIÌpofta,*che  le  faceva  , Copra  la"  quale 
Jjivrebbe' fiitto  que*  rifleffì>chc  gli  avrebbe 
fuggeriti  la  (liajprudenZà trovandoli  in 
una  tal  peipleflità che,  nmi=  Capeva  che 
-dover  dire, '^nè  penCarc  Covra  tal  c6(k , in 
non  che  pregava  il  Cielo  dlmpartir*  a inctl 
la  Cua  grazia  , aHinche  la  perfezione, ed 
il  compimento  di  sì  grand*  opera  fàcefl^ 
conoCcere  edere  data  fatta  dalla  rnaiiC 
i dell* Onnipotente.  ' ^ 

' *•  Che  il  fudetto  Nuneio '-ricordar  fi  do‘- 
^veva  , che  gli  aveva  pi omedò,  ed  aflicu- 
ràto  lpcflè  nate  , cheli  Padre  Nitardi,  due 
' ò tré  giorni  doppo  la  Tua  partenza  avrebbe 
' rinunciato  Volomariaménte , ò per  Ibrzt 
t tiftn  gli  Uficj  ) -che  poiredeva  » avendòn^ 
infaUtbiUr  5 avendtH^^detéo  ^ ebe 
' V . n 
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il  fratello  4^1  foo  Segretario  farebbe 
pofto  in  libertà  fabito  ch'egli  farebbe 
partito. da  Torrejon,  cH’  'egli  avrebbe  nc- 
goziaro  con  Don  Blafco  di  Loìola , che 
non  gli  levarle  piu  come  fatto  aveva  doppo 
quelle  turbolenze  , la  qualità  di  Governi^ 
tore  de*  Paefi  Badi,  fendogU  quella  carica 
ftata  laCciat?  in  proprio  dal  Ré  ; Che  fi  fa- 
rebbe refa  giùfìizia  à Don  Giovanni  di 
Novale;  , àcuiparimente'cra  dato  levato 
i’Uficio  di  Commiflàtio  Generale  della 
Cavalleria*  perche  feguito  laveva  ncJJa 
iua  difgrazia;  che  fopra  tutro  Sua  Si^iq- 
ria  {Hudriflìma  gli  aveva  promeilò.di  re- 
golare H punto  delia  fua  Hcu;:ezzj  parci- 
.^eokrcj  e di  .quegli,  che  abbracciato  avc- 
iivanp  ’l  fiioi  intcrefli , e che  per  quefto 
Avrebbe  interpofto  l'autorità.del  Pontefi- 
^r^àjì  fuo  proprio  credicp,Che  gli  met- 
teva tutte  quelle  cofe  dinanzi. agli  occhj, 
ojpn'giàper  dplerfi,  chepon  erano  (late 
-.eftéttuate  * benché  non  poteilcrd  efier  più 
.giLifte , .ne  per  rimproverargli  il  fuo  filen- 
zip  fopra  tal  materia , già  che  aveva  una 
,^otal  cpnfid*enzah?lk  buona  ,volontà>colU 
quale  jijKark^P  h era  di  tutte  quei^  poif» 
i|fpA credèiiìaij^  9becib  fbÌ&fuo 

nunt 
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4ÉÌS0aBiéticb'y  mà  pief  'pregarlo  'di  làr  ri- 
un  tai  procedere  ,-e  fc  aveta 
roao^.:  di  cvbderfi  in^ro  (ìcuro  doppo  una 
^àtok'oo^ln^al^oQècvaca.^'  confida- 
Iràd^'ancdia  Ce  ToccaCìone  era  beila,  dop- 
po  i ordine,  che  gli^eia  ftato  dato  di  allon- 
tanarfi'-da  Madiit , fenaa  parlargli  allora 
xiìltibenziar^^kiJua/corca  »<di  ibUicictrio 
.aUbraidilkenaiàriài'  2:’»  ?r^  < «;'  r' * 

. Là  Idttera  ohe  ^fcrifiè  alla  Regina  con* 
tenèyà  j che  ricevuto  aveva  la  ieteera  di^ 
Sua  Maeftà  delli  orto  del  corrente  / nella 
•qiiaie-  gli  faceva^ronore  di  dirgli , che  ri-  . 
.icevntó,  aveva' le . Che  del  priiiio  , c delli  v 
quatrodelliTieze , che  vi  aveva  conofciuto 
>‘ii;  rìio'  zeb' nelle  iiwllìmc , che  conccneva* 
Iche.perb  11  termini  non  avevano  labiato 
;df  parerle  ftrani  iir  quelle  congiunture, 
chtJifcohdo.  ch'egli  aveva’  tante  volte 
-foittoc,  epublicatò , riiùico  feopo  delle 
tiise  ptetenhoni  confiftcva  alla  fola  ionta-  ' 
naiiza^et  Padre  hTitardi,  che'  Frà  canto  cf- 
nevafoor  di  tempo  la  fu!i  fcòrta , e faceva 
^nuove  propoiìz^ni'ye'domande  di  fomma 
ilmporpànzai/ che  avendo  non  dimeno  iftf> 
i guarda ia^  motivi , -che  av^ano  potuc]» 
l à ferverle  ^ in guib  r ^ 

^ V X Ma^P 
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Maeftà  r ifòlùco  ayèt^  y chejsi£ùe 
fìzìoni  fodèco  efàiaiì^nàte^ne; 
nella  Ragu«ao7acjd^rGnYei«ié^pec^^^ 
t lóro  parerlfopatdielTe  / impigliar  Mndf  Èi 
^ relòluztoóe  piu  convcnieiicéi  Jt  <|iiai  miaù 
pirtncipalt  egli  rifpondeYa  • Irf  . ^ t 

In  primo. luogo > che  àvévSinoà  poco 
fpiacere  di  noQ  ayer  iàpticarpiegateióGm 
' propofìzioni  co*  cormimv  che  fiadèio  ^act 
più  grati,  à Sua  Màédà,  noit  avendo  à cuo- 
,re  cofa' maggiore , quanto;  la  Tua  (òdisfa- 
•zione , per  cui  avrebbe  ^cto  qualfllia  co* 
(k  : Che  firà  tanto  Sua  Maeftà  gli' avrebbe 
/ .ben  pctnseilò  di  dirle  che.  la  congiuntura 
‘non  era  così  cattiva  , come  fc  lo  prefigge- 
. >va,  già' che' (t  cractavà  uguaUnente.  dìd 
fervizio  di  Dio,  di  quello  del  Rè > e' del 
ben  pubblicò , che  ammettere  non  poceta 
dilazione  alcuna  fenza  un  pregiudizio 
riguardevole*  Che  circa.quanto  Sua  Mà* 
eftà  diceva  i' ch'egli  aveva  (cmprei  dettò 
che  runico  feopo  deHe'lhepretenzioniera 
reipuiilone  del  Padre  Nitardi , le  rap^^ 
.(èntavà  che  quanto  detto  aveva,  e qu^co 
«yevamdi  rappre&ntato  contradire  nonfì 
«{potevano  ; già  che  Pardore  -,  e:  labrama 
JilDyigtiaie'aglì'auvàncaggi  della’ 

■'  i.  ' cnU 


D:;:;  7 : i v GoOglc’ 


di  Don  Giovmfni  à^'Auftrid,  4éi»- 
chia  eli  età  si  naturale , e si  infeparabile^ 
dal*  {ho  dovere.,  che  quando  'non  folle 
Éaco  quello  che  era  ; il  (cinpiice  carattere 
dilMimftjiò  ilpÌ£a.to{  gli  avrebbe  li  mèdeft^- 
miifentiuaend,  oredp^o  come  cale  d’elfèt* 
Bbbligacor^in'  cofeienra  di  Supplicar  Sua 
Maeflà  di  ceeàife  qualche'^ remedio  a’  di- 
{Órdini , ed  opprelhòiii  pubbliche',  il  che 
éfa  quaxKo  àvevafacco  colle  :{ue  (tappre-  * 
f^tàzÌQiìq,i.vrfldendivcke  iat  ibla^iónta^i 
iumza<del  PadreNicdidU  ri^deir  non  po^< 
rt  va  il  tpFta)ch^oniàco  dalk  fuapirerènzai^' 
Che  Id  ricttlàfdellt  due  Miniilri  conoiciuri' 
pubblicamente  per  {ìioi  au verfatj  non  con- 
tfadkeva  in  modo  alcuno  à^quanco  de  eco 
aivevaiche  anzi  tante  cagtonighe  gli  face- 
vano  d^adare  alia  Tua  difefli» '.naturale , la 
dovevano  rendereftantb' più  degna  della 
gfufti^ia  dèSua  Maeftà,  quanto  òhe  le  fup- 
pliche^  che  he  faceva , erano  indifpenia- 
OÌ|i.b-Chercirc«  la  {bdisfazione  parcico* 
late  » che  igUiì  doveva  pèr  canti  oltraggi» 
ed JngHiciiè , che  patite  aveva»  Sua  Maeftà  ^ 
fapeva  be^niiGmo»  <he  pretefa-  nonraveva« 
chedpppqjk  lo^tanànzà  del  P.  Nicàidir 
doppo  di  che  G pecfuadeva  in  realtà , che 
vili  pchfarebbe  con  tinco  niaggior  diil*^^ 
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l^eiiza,  quàniòche  U co^  rif^ùatdavt 
Maedà.  Deliùnanencc  che.- .non  fapev» 
come  Sua  Mieftà  aveva  potato  /piegare 
malc;le  Tue  intenzioni,  perche  non  àvende» 
licenziato:  k'iòa /corta  j faceva  nondimeno'i 
fuori  di  dagÌQnepropoÌìzionrcoEancò'iri« 
levanti  ; Che  confeflava  ch’egli  era  il  più 
mortificato  huomo  deLmondo , di  vedere 
che  'fi  confondevano  due'^cofe  così  difi^ 
xemt  c(à  efiè  hon  avenrddmairprete/a 
prevaler/!  di  (jpieUà  fizci/rì&iperl  isfbrzare' 
5ua  Matftà  contro  ,iliid^ieo.)rì^etto 
concedergli  con.mà^giof.  pxefiezza,) 
nè  con.  maggior  favore «Teiècuzione  di. 
quanto  le  proponeva  ; che  il  iblpenfiere 
gli  faceva  orrore,^  e che  aveva  un  /ommo 
/piacere  idi.  vedere  theiavefie  po^to  eo-^ 
ciar*  incuoi  Sua  Maefià.  Che  Iktnziatei^ 
non  aveva  le  fue'  eruppe  ^ quaitidò'il  Cardi*; 
nal  ^Airagòita  ed  il  Nuncio  loffie  avéva-^ 
noibllicitacoàTorrejoiic , non  avendolo 
potuto  fiuc  conficurezza  della  ;fiia  pcrib^‘ 
na  ^ :cdic'il  Padre  Nitàrdi  nontl9fie ^fiiori’ 
delRegno.  Che  in  Realtà  aveva  loróprit^ 
x]le(lb  di  riitiandarle  aiprifnó  auVffoV' 
ne  avrebbe  ricevuto  i perche  la  fila  ten^ 
rezza  nel  ritirarfi  gH  era  /o(pecta  >e  efi’er»* 
4 fiato 
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di  Don  Gicvanni  d!AHftrÌ4.^  4^1 
ftato  auverrito , che  fotte  precedo  di  alcuni 
ni,  efèrcizjTpirituali  fi  fermava  di  tempo  in 
tempo  in  varj  luoghi,  non  potendoli  dìA 
- fuadcre  che  non  folle  richiamato , e rifta- 
bilito  nell’  efercizio  de’.liioi  Uficj  i e che 
con  tal*  afpettativa  non  ptfetendeva  di  de- 
metrerfene  : Frà  tanto  che  come  la  fua 
perdita  farebbe  data  il  vero  mézzo  di  fa^ 
cilitargli  il  dio  ridabilimento , aveva  dl-^ 
maro  bene  di  tenerli  in  guardia}  e che  ci6- 
era4’unico  mótivo  di  ùitte  quelle  precau- 
zióni, contro  un  procedere.,  che- gli  daVli 
fofpetto  i il  che  Suà  ^Maedà  non  dovévif 
dllaprOvare',  "che  fótFc  data  adiCttrafO 
che  il  detto  Nira tdi  non  folle  dato  pìùrnel 
Regnò  , e che  come  ciò  do4«và  élFer  frà 
poco , non  avrebbe  egli,  alttesi  rardarOad 
è fegntre  la  (hapromellìi/actà  di  Card  iudé 
ed  ài  Niibcio.’  Che  circa  Tordihe  datò  ^ 
Siia  Maedà  a*  TtibùnaU  vrefafninàre  le  lu^ 
propofizioni  ^ età  < un*  effetto  della'  ' 
prudènza  ordinaria  i'fèndó  eglFfttiò  tlhll 
li  Minidri  i‘  - cosi  ben*  intenzióttati  dóbl}’ 
èflò , lè  avrebbero'èòndrmàlfò  Twde  di 
tutto.  ' -'yi-  i-;s  ‘.'O  ' o': 

' Ecco  quanto ’icriliè  'aìla  Re^rta' liti  ìffi* 
fpoda  della  lettera^  che  mandatagli  tveVa 
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4^4  ‘ 

per  Don  Diego  di  Correa  , e volle  ac- 
cdmpagnaHa  con  ima  lectera  ai  Cardinal. 
4*Arragona  ^ nella  i^uale  gli  fcriveva  di  ri- 
cordarli delie  ragioni  > che  allegato  aveva^ 
à .Sua  Etniaenza  à Torrejone  per  dover 
tenere  indilpenfabilmente  • la  Tua  {corra« 
/in  che  il  Padre  Nitardi  (àrebbe  {baro  nel 
Regnoiche  fendogli  indi  inutile,  mancato 
fton  avrebbe  di  licenziarla.  Che  alla  re- 
lazione, che  Sua  Eminenza  farro  ne  aveva 
ella  Regina  > quella  fcrirto  gli  aveva^ai 
medefimo  luogo  di  J'oKojone , che  . tro* 
Wo  aveva  à propofirgi  ^ chegU  s'allcmta- 
iu0è  dieci  b dodeci leghe  da  Madrit,fen2C 
parlagli  in  modo  alcuno  di  quella  feorta. 
Che  hà  cai)(o  fiori  oftapte  la  Tua  pronta 
|ibl;>idienza:,  e d^po  la.mortiBcazipne^di 
vederfi  ricufata  ìa  grazia, d andar*  à laluf 
ure  le  loro  Maeflà  » quella ^Pret^ipelTa 
l^i  atdinaya  allora  di  licenziarci  quella 
guardia:,  per  elpprlpi,  per  cosi  dire,  colle 
nani  kgate  > al  furore. del  fuo  nemico^ 
quando.  un  poco  di  pazienza  farebbe 
Rato  in  (iq^.  da*  f^i  infilici  , già  che  ff 
non  lì  fblfero  dati  ordini  centrar j,(i  lare^ 
lapucp  inq>pchi  giorni, che  non  farebbe 
piu  nel  iCegno.  Che  pregava  Sua  Emi- 
^ V nenz'a 
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di  Don  Giovanni  d’Anfiria» 
nenz3  di  far  rifleilb  quanto  fpiacerc  gli 
aveva  potuto  cagionare  un  tal'  ordine, 
doppo  d’avcrgli  fatto  conofeere  rinrimo 
de'  luci  fenft  fopra  tal  materia , prore- 
ilandq  à Sua  Eminenza,  che  nel  medeiìmo 
momento  , che  ricevuio;  aveva  la  lettera, 
.della  Regina  , egli  feriveva  à'Dqn  Blafco 
di  Loiola/,  che  prevedendo  di  fapere  in 
.breve  rufeita  del  Padre  Nitardi  dalle 
Terre  di  Spagna  , gli  avrebbe  fatto  pia- 
cere di  fare  fpedire  gli  alloggi  ‘per  le  tré 
Compagnie,  della  Tua  fébrra ,,  e :che  fup- 
plkalTe  Sua  Maeilà , che  à fua  confidera- 
zione  yeniffèro  loro  dati  quartieri  , dove 
avedèro  potuto  ripofarfi  e rifarcirlì  delle 
fatiche  fofferte  nell’  accompagnarlo  iti 
un  viaggiq.cotanto  lungo.  , 

Che  'dpppo  tali  cofe  gli  pareva , che 
non  fi  doveva  codringerlo  à licenziarlje 
con  tanta  fretta,  e conchiudeva  con  molto 
• cortei!  ceiemonie  verfo  il  Cardinale.  Gi- 
unte  quefte  lettere  in  Corte  ,'tutti  li  Cor- 
tigiani anlìoli  di  feoprirne  il  contenuto, 
chi  per  affetto  verfo  Don  Giovanni , chi . 
per  padione  contraria,  andavano  quai 
veltri' fiutando  per  tracciarne  i fènd.  Li 
Tribunali  fi  raganarono  molte  dace  , il 
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che  ràdde^i^  là  cu^riéfetìl'de^pt^K':  lini 
feoprite  riohfifoitèróhoie  deKbetazibnf, 
che  vi  fi  fecero,  si  perche  gli  àMci  dì  Dòb 
Giovanni  4*  Auftrià , ché  datoci  avevatiò 
conrezha*  di  tutfo  ^,^^rac^ornfnì^dito  gli 
avevàhó  itògretx) , pctéhe  péij  k“wè^ 

défiflÓQ^  iàgiéne  era  àaiió  Viemò';’,'ché  a^ 
cuno  entraCef  netta  Còihachuelà^lcheè  là 

k • 

Segretaria  univéflàle  in  cèrrc  volte  fot- 
terfanee'del  Palazzo  Reale*,  .(è*  nòn  era 
Segretario,  ò dèlia  Segtetaria,  ed  in  realtà 
venne  rienfata  la  ^brtà  af  Buca  Pia- 
lla, té  àd  àlrri  Md»iftrii  • - * * * • 

{In  fitie  iì  rel^lràth  di  taf  fìl, 

che  Mfo^ava  che  il  Cardinalé  d*Arrago- 
naandaffclà  'Guadala  jkrà  à‘ pregar-  Don 
Giovanni  d'Aufiria  * dPhctnàTare  la  fua 
icOrta  H ‘ chi^  Venne  cdtìCCffl)'‘dà'^qilcfto 
Prcncipe'  colla'‘n[ià|g!òr  gèntirczza  dèl 
mondo/  doppo'^’èflb V ed^if  GérdMdfe 
ehbèro  farro  dare^ciafeubn'  una"  nb>ftra*i* 
*A>ldatis  avendoli  oltre  ciò  il  CarHhiale 
.mandati  à finfrefcarfi  nel  pàèfe -della  MI- 
'caà  fue  fpefe  proprié  pct  àlcmir giorni, 
permetrerfi  indiai iftàt^^dflftòrparfène 
^in  Catalogna  e re'ne'ritbèhò  fndi'égif  alla 
Cono  coll  un;'  contégno  il  piò  t^tento 


di  Don  Gió^étftni  d'AnfirU.  ' 

del  mondo  t il  che  fece  credere  che  torte 
ic  difficoltà  erano  ftate  terminare  y e che 
Sua  Eminenza  in  virrùrdel  potere  datogli 
dalla  Regina  , era  convenuto  con  Don 
Giovanni  d’Anftria  degli  articoli,  di  cui 
hr  Regina  -medeiima  ,>^ed  il  Nuncio  dei 
Pontefice  erano  rimafti  d'accordo,  cioè, 
i ^CheSaa  MaeHkftr  uniformarfi 
del  defunto  Rì'j  che  dato  anìeva  iljao^etfttf 
de  Paefi  Baffi  al  Signer  Don  Giovanni 
d^Auftria  fité  figlinelo  j gliene  concedeya  di 
nnom  li  titoli  co  medefimi  onori , e frerò^. 
gktivégodntegiìi  datCordinaf  Infame,  '* 

X - €he  Sna  MaeHk  daóa  la  fta  parotìt  - 
reale  Padt^  Nitardi  àwbhefA 

foco  rinmciatod'mtti  lifHoi  cariehijld 
%dficjy  t che  non  farebkè  pia  ritornate  in  ' 
ffpagiéa,  : ‘ '1 j 
. r.iCheSaaMaefiadrìmeJf9avevrald¥i)t^ 
fàtta^da  ^Hélio^Pretreipe  dii  Prefidenie^di 
Cafii^iay  e dei-Marchefi  di Aitond  ipriti 
Mettendo  di  averli  fer  foretti,  ìntfdàntt'h 
riganr darebbe, ' 

■ Che  tatti  gli  Ahì^  e Deereildatt  contro  fi 
Signor  Dòn  Gh^knnfò^òlfiffiria  IfiireÉherà 

finti  annidlatid  e fèhidaP-li^y  dov*etàrie^ 

fiati  reg^jftti\ 
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tobremUle  fiicento  fejfantctto\  e ehtrn  tnm 
il  dor^inh  SpAgnHole , mn  fur ebbero  Haty 
perfegHÙ^ti'  qttegU  ^ che  tenuto  avevano  il  ' 
fuopartito,  , " . . . • 

. Che  vorrebbe  tenuto  conto  ^^li  J^ficiaJi, 

' i'SoldatKi  che  feguito  t avevano  de*ì  'Jora 
fildi , fi  come fervi  to  ave  fièro  Sua  Maeftké  ’ 
Che  il  Signor  Don  Giovanni  d*AuHria- 
é^rehbe  potuto  ftabilirfi  co  Juoi  DomeSHci 
ovunque  avrebbe  voluto,  • 

Che  taC amera  Bédeilita per  apporfi al 
fi^ievo  de\  Popoli. y cominciato  avrebbe  nel 
medefimoporno  hragunéerfi , con  ordine  di ^ 
^coltare  emù  Jiiparticolari  Deputati 
dellé  Città  i che  avrebbero  voluto  fare  pro^ 
pofizJoni /opra  tal  materia» 

Qbe  Sua  Maefiànon  avrebbe  per  fam» 
venire  conce ffò  ^alcuno  degli  tre  Ordini  di 
Cavalleria,  dee  diiCàtatraVa yVdi  Sa» 
Giacomo ^ diAlcaneara ^ chea  c^uegUy  età- 
er^ehb croia  realtà  firvito  h /pardo  di  tUeci 
pani  in, mar  e y od  in  terfa  ; che  ne  avrebbe 
ne^auveniredifiribititèje  Cofomende  kmp* 
fiera  , che fltrebbere  vacme  , ed  avrebbe  a 
eptefio  efittte  chieilo  ùndJBoia  al  Pontefice 
per  amof  izjx^pai^L^^  ,à fine  di  non.  é»^ 
amimi y uhi  iepeiòfi 
. : ì>  V"  * ' : fo^ 
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di  Don  Giovanni 

foffe  ptàmò'ifjcitare  no*  Jòldati  r4mispv0tt 
bore  della  NJùono  ^ per  la  b^a^na  di  retti 
derfi  moritovoli  di  téUiCoinmendo,[  . , 

' • ChepHA  'Aiaeftk  avrebbe  dato  direna* 
mente  al  Penice /a/nspArola  J^ealeper 
ÌÀ  ficurezxa  dei^$ignor:>J^n]:^j^^^ 
dÀHÌlria%y  0 fise  ordinAÈaavreb^^cifia 
$mtiM  prodotti  aif titoli  Jdreh^ 
fervati.  . - ^ ; i ^ 

• ; } dCome  jquéfti  Artìcoli  (ctnbravtuio  tnc^ 
ta  vantaggiofì.per  Don  Gibyanni 
ftrta  , ì fuoi  òemìci  procurayaiiOvdi,r<9a^ 
dorii ibfpetri  di  verità  » afHt^bc^  non  .dafe 
fero  òccaììonoà  moiri  di  mectert  nel  pa|r 
tkb  di  Don  Qtovannr.^  Mà>^^emieranida^ 
camentegiuftibcacida  <he  Ietterò  krjm 
dal  detto  Don  Giovanni  alla  Regina  ,j  ed 
al^  Nnncio»  <b.  Gua4alajatar>ii  crent’anq 
Marzo  mille  iakef^ofellkita  nove>k/ci|} 
jco{>ie  itennej^  à belk  ppife  refe  pnbl^be, 

-iì  ; Scriveva  egli  alla  Regii|a[V^i^}a  ji|[i^ 
graziava  iii  {bmmo  grado  v e ^lie  torti  ^ 
Spagnnoii  dovevano  fer\  iLfti|iife  >.  pcf 
avergli  concellè<con  tanta  prontezza , ; j 
correità  le  grazie , ch’egU  chiefte  le  ayey^ 
ne  Ilei  iìie  feppliobe  > cloèd'avere  ftajbUito 

h Ragunanaa  j^rop^ftate.  er# 
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akùno  ; ÌSlilè  dubiiaifé  ; che  H Mifìiftrl  ^pè 
il  componevano  ìiòn  ave^Èò  zelo  , é 
capacità  baftevble'per  próctitace  in  pocò 
tèmp^ilibllievò  àfpcttato  3à*  (oggetti,  c 
di  cùi^Tevano  liti  gtanbir0gfid,  ua(ì  pef 
la  diminùzibne  délTeftipèr(lu^à;come 
éìfòréini  j’  kmoVazióni  ufurpazioni 
eWetànoftaté  fme  netto»  Stàtb,  che»!!»-* 
brogliavano  TottUne  delia  Giuftizia',  rcH 
verfeiavàno  quello  della  Politica',  - e con- 
(nmavano  le  entrate  della  Corona.'  Che  fi  , 
b^ngavlno  ; el^nvano  che  Sua  Maetlà 
aWé^e  eòntribaiio  'ad  nné  rane*  opera, 
liéngià  t<y*  sifezri^  baiati’  inntilnienre  fin* 
a^Ora',  màéòn  altri  ftradrdinacjfed  eflfet* 
fivi  \ Che  tale  fperanza  rendeva  tranquillo 
cotto  il  Régno,  e fòpra  tutto  la  (ùa  perloha 
k piè  contenta ’def'moodo'^  d*aver ‘kteo 
^eòÀdo Did^ìlt fùo  dovere^.*  ■ ' 

' -»'’Ché  Idn^zlava  patticolarmente’  $na 
I MàWre  ratiOgB  circl-ti  fidda- 
li , d*àV^!o  ‘afiicutatO  ChenélP  auvenftt 
Verrebbe  toro  kttagiòfiizia,  e difirìbuid 
gli  onori  i O rimuneraadoni , che  merita* 
Vino.  '*  ■ ' ; * ' *'  ■ 

' avrebbe  ktto  cetleéhfàaJùhtikBà 
Irà  lìkoipipeUi  cli'^^mó  draafti'a'-^iót 
• Segcctarj 


Ji  Don  Gio^knni  A*ldnftria»  ^ ^ ^ 
Sègrer2ff*nef^  della ’'cdnfu(?oiwf  àé* 
fiioi  viaggi , la’riicmoria“,  che  già  (opri 
fatto  aveva  , che  Sua  Màèftà  gH  doman^ 
4àva , c 'che  già  commUnicàto  aveva  à]  Rè 
defiinto^.Ché  m'éàfo  fofle  Tròv«à/ 
per  H dorièmuo  yìajggi6*Ì^chfc'fetto  iVcvaJ 
chic  la'Siateria*  era  sì'^itfenrè  à ^tto  if 
ihtodo  ;chè?  akuno  *non  aviebhìe  tf^ato* 
à criticare  fopfa  tali  cofe.  " " • - ^ ^ ‘ ^ 

Che  quanto  èra  pfadtoto  ì Stìà’  Maéft^ 
di  cHrgli  èirca  Fcducàtidné’dèVlhrò  Gio^ 
V4hè  Moriar ca  , fperari'iffftcc^i  Che  fé 
uè  iàrèbbefo' Vedute  m%revc^ghiyim* 
tà^ggibfi  v Céhéé-d'una  thfà^’d’ùnaibmAàl 
éonfeguéhza. ^ 

Che  non  fi  eonfefiavà  ttien  tenuto  à Sua 
Maeftà  per  le  due  ricufe,  che  le  era  pia- 
ciuto di  concedergli.  ' 

,Mà  che  lo  doveva  elTeré  molto  più  alla 
favorevole  dirpofiiioné , nella  quale  Sua 
Maeftà  gli  dìmoftrava  d*dlere  circa  i Tuoi 
intereftì  pairicola'ri  , e lo  ftabilimento 
della  fua gloria,  e delfuo  credito,  ch’egli 
aveva  fempre  pofto  nelle  Tue  mani , foprà 
che  non  gli  rimaneva 'più  ',,  che  à Iperare 
dalla  magnanimità  di  Sua  Maeftà,  Tadem- 
^mento  di  calpi^oineftà.E  perché  il  Nun^ 
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ciò  del  Pontefice  faitto  gli  àveva  alcuni 
giorni  prima  > che  avendo  ragionato  con 
Sua  Maeftà  circa  je  cofe  di  Fiandra,  gli  era 
indi  ftato  detto  daparte  di  Sua  Maeilà,  che 
fi  farebbero  trovati  mezi  per  riporlo  nel 
polTeiro.d^l  governo  di  que’  Paefi,  quando 
fi  farebbe  avuta*  qualche,  ficurezza , che 
ciò  non  gli  aveffe  fervito  di  prerefto  per 
allontanarfi.Che  dir  doveva  à Sua  Maeftà, 
che  la  medefima  fuppofizione  , che  venne 
fatta  al  Nunc'io  d’ordine  di  Sua  Maeftà, 
fcrvire  poteva  di  rilpofta , e far  cono  (cere 
à Sua  Maeftà , ed  al  mondo  tutto,  li  giufti 
motivi,  che  aveva  di  guardar  quefto  ajffare 
nel  medefimo  modo , e di  feufarfene  in 
quelle  congiunture,. 

Che  fopra  tutto  ringraziar  doveva  Sua 
Maeftà  con  moka  tbmmilTpne  , non  fola 
per  la'ficurezza,  che  gli  dava  (otto  la  fua  ■ 
fede  , é parola.Reale , che  perdauvenirc 
non  gli  fàtebbè  fatta  perfecuziqne  alcuna, 
ned  à fuoi  feguaci , che  non  avevano  mai 
avuto  per  ifeopo  , che  il  fervizio  del  Rè, 
p dello  Stato  ; ma  anche  perche  Sua  Ma- 
eftà promeffo  l’a.veya  à SuaS<uitità>ò  per; 
mello  ni  Patriarca  d’Àlellàndria  Nur.co 
^ quella  daparte 


di  Don  Giovanni  à*At*ftrid, 

/i'Sua  Santità  , /ì  come  fatto  aveva  con- 
una  lettera  delli  venticinque  di  quel  mèfe. 
Mà  benché  quanto  à lui , non  aveilè  avuto 
bifogno  d’altra  > ficurczza  y che  dèli’. intera 
grità  di  Sua  Maeftà  , e del  fua  proprio 
procedere  : egli  faceva  nóndtmenb  ognii 
ftima  poffibile  di  tal  grazia,  pertutti  quc-r' 
gli , ch*erano  con  e(]£  lui  concodì  al  ben 
pubblico.  Che  non  poteva  per  tante  gra- 
zie , che  proftcrnarh;  umilmente  a*  piedi 
di  Sua  Maedà  per  ringraziamela i£Ìle« 
cendofì  per  il  rimanente  rélaziqiie» 
che  le  avrebbe  fatto  della  fua/ommil&ol^ 
se  il  Cardinaie'Areiveicovp  d'Arragooa«> 
col.  cui  mezo  .mandavacladecterat  à Suci 
Maeftà,.*  ,•  M* 

1 La  ietterà  che  rcxiveva  al  H&ùioÌQ.€biH 
t^eva,  che  ricevuto  aveva  le  iùédtielhts^ 
JKf  e delli  venticinque , e che  glimàndav» 
copia(dellaleCt.er£,  .che  rctivevafaHaTlUv 
gina>pep  ifparagnargli  .ilfaftldio  fi'^dir^ 
|ue  fiate; la  medefìma  cpfa  ^.Oltfe»>c|^4 
^erfona^  che  daiotgli  avlehherlarW^à^ 
/injK>rmato  Tavrebblr  di  quaftt©  ■glhivcòblMi 
potuto  fcrlveic.  Che  rvacconténtaratroio 
di.  dimoft far  ' gli  il  piacere col  quale'  ac-!*> 
cetrava  la  parola  della  /E^gina  % die  datn 
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gli  veniva  à nome  <ii  Sua  Santirà*,  c che 
ringraziava  particolarmente  Sua  Signoria 
iHuftriflìma  della  nuova  Scurezza,  che  gli 
dava,  che  il  Padre  Nitatdi  non  farebbe 
mai  ritt^rnaro  in  ifpagna e che  avrebbe 
rinunciato  tùtti  li  tuoi  Uficj.  Che  (jucfti 
nuovi  motiviio  ubbligavano  à dimolirar- 
gli  la  profonda  venerazione  , che  aveva 
per  la  Santa  Sede , ed  il  riconofeimento,’ 
che  doveva  alla  foa  perfona  per  ' tanti 
buòni  ufìcjin- \ì  ‘ ’ 

ultlihe  lettere colf  allègtczza, 
cfet'Sf^Gafdiflàledinioftratoaveva  al  hib 
itHorrio  confirinatonoì  ■a^giuftameiito:  mi 
eome-  nelle  turbolc^nze  Ic  alicgrczze  (b- 
gliono  cirete  di  poca  durata , n comincPi 
dufcl^'ame  r benché  < foffe  già 
ftabilith  laràgtìtttmzt  ,:che  i^plicarii  do*^ 
al  follie vò  dé’  Popoli,  perche  fi  fpar fb 
voce  V 'che  xjaelìa  del  Governò  fupféroo 
approvava  il  negoziato  del  Cci^dinàl 
4Ìf  Ai^a^on^,  il  che  diede  tnateria  a*  nuovi 
diiborif  : ìhà  ^kfime  quando  Sua  Eminen^ 
za)  fi^skirb  atl  Alèala  M «tedcfirilò  glorhb  ' 
che)fi^tin^6  cavar  fahgue  , = lafciandtf 
ogf!*uiniùfiii\ìna‘-gran  per pìefiìtà,- perche  ' 
fi  fòpeva  p che  quanto  fiiCcva  , lo  fiiceva 

fempre 
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di  Don  Giè^dkni  XAnFlria»  ■dAf' 
fe^re  èon  gi^àh  cogniiionc<,  >f  iince« 

riti.»  - '••  :"•■  • .'  • • ^ , • ■ • •'•  ' ' 


Trà  cali  ghlattuce^^iutire  la  {èccmiana 
Santàj'nèlkdiialfc  tdtte^aefte  tucboienac,' 
à ^Cmtìori  -éSlktono  v (bpra  mcrò  quando  (i 
(tppè  ‘-f  che"  6òd  £<Slóvatìiìi  d*Aiift  tia  d? 
èrano  artdàtc^  à ^riritHiudere  à San  Barto- 


lomeo di  Lupiana,  Convento  deir  Ordine 
di  San  Gerolamo  à due  leghe  dà  Guadi^ 
làjarà/^^'fài^i  le  fue  devoziónicon  ndig. 
giqr  ’CfàtìÌJùil!ità^’^‘  dit^^  'E' 

dome  le  cofe  gcandì»^  e (badcdìnacic  c4-» 
gK>na’ftò^  vi  toncodt» 

gran  quànrità  di  pecione  , per^vedeclo;* . 
Alla  fine  dèlie  fefle  fe  ne  ricorhb  à'  Guà^ 


dalajàca.  ?•  !i  ‘--  j»  > ^ jc.? 

‘ ' '•  Ri  taiitb  per  dare qnafehe^ ì^parehza 
i!  è^hìenró  ài  popolo’,  l«i  Rà^diiitizà^del 
foUibvò  fi  cijrtgrceò  fpè^>fl^Ì#!Éìrà>^hefhi 
éompbfia  dàt^Prefidéme-dj^Càftiglia , dàl^ 
Cardinar'ArcivIfcfdÒvòi 
di  Gqntreras,  dal  Conte  di  ¥illàe»Bbcòfa, 
tfda’tì^'-AncòrSo  di'MOiì^^  tQneftl- 

ttè  dltifair'‘é^c^o>  del' Gbiifig^^ì^eale^  d^ 
Caftiglia  t e^Cdhe 'bifognavaVche  ^ve  rtè 

follerò  altresì  detCònfiglio  dèile  Finarize, 

c ciano  ilàti'fcelti'.  Dón^Lopei  délos'^  Ri0» 
IH.Ó.I'V  Pccfi- 
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prcGcientc; , Don  Emanuele  Pampla^  Dort: 
Girolamo  di  San  VEtore,  col  Segretario 
Don  Andrea  di.  Villaranp.  Li  Deputati  di 
Madrit  ^ eran<^:DQ9:3FranceCf p<  Hcc^et^. 
Enriques^,  Sttócalcp  ^ell^,Gk|à5{Nin.<ftdi 
Gufftiap  yifcQnie  di  PfiadeylHa  *Don  ^iorl 
Teppe  di  Reinato  ed*  A^ala  Giudice  dèil^ 
Provifionc  , ‘Gol  Marchefe  diJInH^ifal,' 
cbìeradel  CotìGglip  di  Guerra.  it  > i...  . i 
.;jrQuftfta:  Wuffre  j:ag0na$iaa?Óce9<^  parici 
lécmotiefdli  moke  rp^fprti5:perrpi64pi 

capaci  * che  layorarqtìòì  in  vajf|^>  ipwcfaej 
qjuantQ  ne  r.i(Miltò  fù  uiifde'cret&jLcJic  veiur», 
‘ ppbbiicacp  li  trenta  d’ Aprile  iniilc  (èiccn^. 
to  refiàiica  nove , affine  di  tener*  àbadis  ìT 
popolo  con  un -allegrezza  apparente.  { 

£ r rcmemati  in  «« 

^GopTiglifi;  deirgrato 
^pe^èryMftil.^^|whhcato;#:^  i<pediKy|. 
in^^irtìli  ji^  elPo^tllw^U  Atti  qc^flàrj  pec 

^ ch^d;^mMfiv§ 

^mnde^ìtpfr^e^QipifpeJt^ 

PcfrCa^irc-jqueft*  articolo.^  c d’huòpa. 
“ èpcre.^.  chip  |i  Re  di  Spagna  >i^oppo  aver, 
'ti.  i ' venduto 
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di  Don  GMdnni  d*AuftrU  ìfjf 
deile  Tue  rerrdife  a^  pirc^ 
^colati,  tK>n  iaicia.pcrò  mlléiiecj^à^pià 
^rgcnci  delia  Mpnatcj^jt  di^ervit^  deifft 
metà  di  quefte  rendite»  eipeUb  di  dieci 
*per  ebnto  di  più  » con  promedà  di  inden- 
nizzameli proprietarji  mà  come  fi  fanno 
danguire  oeir  alpcttativa  di  tal  fodi^azio- 
ne , eche'don'Hanno'^n  che'folHqitare 
alla  Corte  jHR>nd^ù\d>IÌgacì  dfvendere 
poca  cofa  id  boro  pVétenlioni  a*  Partigiani, 
% Fermìeci  di  cali  rendite  , i quali  col  loro 
credito,  ottengono  dal  Prencipe  nub^ 
Iconiègne  j che  ven^no  chiamate  le  ren- 
dite còmpofte  di  inéze  annate  , le  quali 
^ono  odiofev^  perdhe  formate  del  fanguc 
ideila  Vedovu?,’®  ddilcOrfanoi  Queftàde- 
,cretb  ordinava , che<òltre  le  meze  annatef 
-fi  pi|^iarebbero  quindeci  per  cento  fopra 
«quefté  nuove  rendite , fenz’  incarnare 'di 
Àecf  per  cento  le  vècchie^;  il  cui  acqnSftò 
crapinlegidmou'»c-‘io';  ‘K"-  ' . 
ovà‘Cht>  le  ■ pÀghe  ìàegHi  VficAtii  td  dkri 
f articolari  deftinate  fopra  i fondi  definati 
M ^agamentfi  dd  ConfigUerr  di  tutti  ii‘T ri- 
\1>unalki  fóffero^loro  comidùate ififùeniU 
-Mttualmértte}  ò fèndo  nel^fii^mènz^'di/ek- 
we  j da*  quali  PoràSl&i^é^éUìlì^^ 
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nmiteré  àmifitm  ehis  farfifkerAimmumni 

k inifiiréi 

éi^ftì^mdav^^  Hitìm 

kUàhi‘ar4ÌÌÌQni*^  in  ,;:  • " 


•:  ,Cktfi  cmmmfftKfk  U pmtsìmkU  M 
9Xàis  di  pagii  MU  dodeci.St^Urj  onorar j 
piU  vtàcid  fol Smonto  yieshefojfexo  lo^ati  m 
inni  gli  alm^i  comoranckoU'  aìiogfÌQ,y  con- 
^ ccJJ'o  lofftin  mftu  di  tal*X/ficioi  - : . . J 

Trenta  c'cjuàtro  Maravtìdi^  fkofio  un 
hieale  di  Biglione,ir<juale  fecondo  la  legge 
-del  Regno  deVc.  valere  cinquanta  per 
cento  meno -a  che  il  Reale"  dfargento,  così 
jCcaoKOvmila  raamv.edis  pontìo  ;fare  fette 
bentos  e trenta  cedooMu  cif  ca  i mà perche 
Ifpagna  lamoitaàd’argcuto  vale  cento 
per  cento  pKi  ,^che’la*inonccadi  Bigiionè, 
.che  è quali  tutta  di’ wme  g cento  mdama- 
rayedis  > non  pohno)  valere  -.che  tré  cento 
iclfanta  fette  teftdni  ia  eirca  ^ il.  ché  pro- 
cede dalla  grand’  abbondantà  d^cal  mo- 
netai c pei^chc  nóné  jdtì'f^o^e.prcfaritto 
dalPtencipev  . - * v ; 

- : Che  $i  numero  de*  CémMffarj  coUepagù 


Chf 


de  Segj^e/urj  deliGonfiglmdt^ Stato 
GMÌhrafo0èv^oiÌihit  ejmMo  era  Boto  or di^ 
ftato.m§^  ulti^n0t^forma\  ^ ‘ e 


I 


di  Don  Giovanni  d^Anflria. 

Chefféttigli  a^crefimon^.  dip^ghc  fa^^ 
r4bhero/Upprej[fe , e jpemt  ^ fi  corno, anoho  i 
luoghi  /kprMnttmfrnrj, f :céi(  fi^faróbimo 
pagati  joUmente  quegli  i che  far  ebbero  cntB^ 
fermati  fec^ondò  la  loro,  ferie ^ e feconderiiloro 
f alar  io  ajfuetoif.  ò reputato  tale  s,  .Uvandifi 
Ultrest  loro  l\a\loggiófil  ctdoMlore  fi faarehba 
-però  pagate  hrofòpra  li  mtdefim,^itiM 
prima-  , ~ . ' ' . ^ « •'  i' 

. Che  li  Forrieri  farebbero  ridotti  a nuo^e^ 
egli  altri  inter  de  ttir  « fofpefi  yfmche  aief 
fero  potuto  perla  morte  degli  altri  jfkccedeKie 
4P*-  loro  Zlficj  fecondo  l a loro  ferie*  ? , 

- , Che  le  paghe , che ficpaga'Oam  agli  Zljir 
fiali  di  tutti'  gli  altri  Trtbunalixi  Cameta 
,4iCnfiiglia , Finanz,e  ed  altrove, far  ebbero 
continuate , come  anche  À tutti  li  Commfi 
' far yfub alterni-  ^ i.  v . . . . 

• .Che  tutte  le  rimunerarmi  fomefie  fitto 
0^etefio.di  fatar  io  > od  altròmentefdreFbeto 
^ahplite, 


...  pàe.  li,  quattro  Àiritti  ,Àjtno , peri  cento, 
’Jarebbero  ridotti  ad  uno, 'e  che  fi foffe  fatto 
il  niedefimo,  circa  le  altì^gab^eÀ* entrata»^ 

- \ \^ìPJóe  ^clrca.gfx  venduii  r^Ue  ‘.Citta, 

- che  /elevano  ^ece  defibcrmiva  negli  Staù, 

òÀeiù  cimQ^teithMeÀ*m&c^^^ 

■ /0'  • - 
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jkrtbhe  epmittAt9  qn^tru^  fi  4o^ì^hbe fare, 
e che  fra^  taìiiii^per  evitare  i^Ma/i  yìrhe  HIt 
mOHetiberéfiemeò precedere,  nel  confermarli, 
veniva  ordhtdio , che  i pofièjfori  ne  farebbe- 
To'/o^^rcd  inter detti  \ t che  la  lorofun^ 
't^one  non  farebbe^ìiat*  olirai  che  ^uetlà^ 
thè  fi  efet^iiama  il  i^&e  fèicento  trema,  hH 
ìiptal  ibrnpo  I4  àrudmnd^to  era  flato  imté» 
dotta  y con  òflhrtad*indenniz.TLàrnegC  iftìer- 
teflati.  Si  ordinava  di  pik  lhenon  fi fojfe 
'tnaiparikte  d* alienaaàone , nè  di  vendita 
di  fimili  'Ufl.c]fottoqHalfifiapretefio,  quan- 
do anche  fojfe  col  confenfo  degli  Stati  ragn- 
nkti  per  prorogatone  di  fervici  refi , è chi 
fi  fojfe  capace  di  rendere*  ' * 

' Quefti)  Dccteco  reco  piacere  ad  alcuni, 
ed  ad  àkri  afilizione  ; ad  alcuni  j>erche 
iperavano  di  trovarvi  il  loro  conto , ed  ad 
/ altri  j perche-temevano  ; che  noniile* 
k>ro  la  dorò'  foflìftetTza  : ir.à  que^ 
teme  non  furono  di  lunga  durata , pec^e 
iìnvdarpdiKHp4o.dei  «ndè  di  Maggio, 
'^quegli',  ch'  ebbero  qualche  favore  , od 
znrrico , fuifono  rikabiliti  ne'  loro  Uficj,e 
• falarj  vita  loro  duranc^i'  c queftdDc- 
< «reco  non  Yepne  e^gniro che  à pregia- 
- dicio  delie  ^ ihirecò, 

V.  fenza 
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ài  Don  Gi^anni  Anfiria,  4/^% 
i^xà  Chéjil|fQpolo  irj.gcn^tjilìs  iic  we- 
irei^  iiiprecefo  ed  afpettxt^ifoUieyQ.  • k u; 

Don  Giovanni  d’AìiAxia  fìràcancoycbe 
aveva  moftcat9  canto  zelo  per  cacciyacli  la 
benevolènza  de’  popoli ,,  a’  quali  non  poco 
cato  FÌerce  l’acdpre^  cheiiì  moClta  nel  vp* 
lei.ji.aiucai:e  d^Jle^gabelle.Mftava  qne^o^ 
in  modo  .chelllùpìam*^^  liHi.aneyano: 
gtfotìki.',  Mi.egllchi?  poji  ènuté^prudeaxe. 
ftava*  rimkando  quanto  fi f faceva,  , non 
poco  piacele  forfi  litiraeva  dal  vedeie  chet 
le  cofci.andafieco,  in  cali  modo,  pecche 
a V rebb écò;  \ ■:  popoli  ^veduto , ?,pè.i;£ amenti^ 
che  le;core  andaylanpimile , pecche  il  go-t 
verno  non  eca.,boóno  j„qn]inci;che,  ij^nof 
Miniftero  er;^>.più  che  neceirario  Mà  - 
come, .ne)  principio  delle  Tue  difeordie  col 
Padre  Nkatdi;,  le, tali  li  devono  chiainarCj 
aveva, . qucftq . fuggetito  • alla;  B^egiivr.'  di 
metter’  in.pÀèd)  nn  Reg^nfow.per,  ^ 
guardia  del  Palazzo 'i»e, che^fi^vftya . get- 
tato d’occhio  fi^ra  il  Macch'elè;d’A,k 
per  farlo  Golonellp , fiafi.pcrch/e.  folle  più. 
a))eno  da  Don  Giovanni  d’^^uftria , fiali 
perche  ;il  Nicatdi  ; maggÌ9rmente;Ìeg.ar:lei 
lo.volelfé;.;  Don  Gioyanèfi;id'>Anftrw  ,’Che 
lic  tur»  t eft3£«;ieri^/>«erótfl.,i  if.  <è9-.Sl 
S'j'si':.:';  X Pie»', 
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Prcncipc  dìtì^WiiEone  amica  dell*  Aito 
na  avevà  fopca  eie»  pcefentaca  alla  Regina 
Uria  memoiiià  molto  ampia , ed  iftruttiva, 
ftìmb  di  doverVifi  opporre  V non  (olo  per 
levare  tali  forze  dàlie  mani  de*  ' Gioì  poco 
amorevoli  j -come  per  att'ràtfi  il  popolo; 
che  non  poco  avrebbe  dacib  pàtkoVokre 
lo  fpiaccre  ,ohe  ricévuto’ avrebbe  diveder 
Con  ciò  /)che- il  Sovrano  fi.  diftidavà  della 
fua  fedeltà  , prerogativa  molto  (limata, 
cd  inviolabile  negli  Spagnuoli.  Vedendo 
inoltre  , ' chemon  fi  metteva  ordine  à 
ouarito  gli  era*  dato  promellòi  fi  rifolfe  in 
fine  di  (cirivere  alla  Regina  Co*  fenfi^fòm- 
mèfli  sì , mà  utili  al  popolo,  ed  alla  nazio* 
ne  i e per  darfi  maggior*  aura  verfo  i po- 
poli , refe  publiehe  le  copie  della  lettera, 
ch*era  feritea  dell!  cinque  di  Maggio. 

' Conteneva  quefta  che  aveva  egli  tutta 
kfc  Terrà  pét  teftim'ònio  della  moderazio- 
ne , .e  del 'ricettò /-che  avuto  aveva  per 
Sua  Maéftà  con  cui  'tutte  le  Tue*  azioni 
erano  date  còncòmitace  nelle  ultime  con- 
giunture ; fi. collie  ‘ efla  medéfima  aveva 
pótritò  notate  helle  lollicitazioni,  che  fatte 
^eva  pet‘ la^ariferiltà^del  'Pàdre  Nitardi^ 
dhe  lì  Minidri  > là  NobUrà^  ««d  i PopoU 

ftimato 
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di  Don  Giovanni  d'Auflria.  4!^ 
ftimsto  avevano  cl’iina  (bmma  confcguén- 
la*  ed  hnportaiiza  pel'  Turile  dello  Stato; 
il  che  Sua  Maeftà  medefima  'confirmaro 
aveva  col  confenfo  predato  alla  fila  pàr- 
tenza  ; alla  cui  ufeita  fup^icató  Taveva 
con  ogivl  tirpetto  c fómrrtiflionc  poffibilè 
di  permétréi*gU  d'andirè  à profternarfi  ' 
piedi  del  Tuo  Prencipe  di  Suà  M'acftà:peS 
ringraziarla  à tìOme  di  tutta  la  Spaglia 
d*un  tal  favore  , mà  che  Sua  Maeftà  rifiu-?' 
tato -gli  aveva  una  tal  confalazione  co? 
termini sT  iitidi  ,*fi  come  notar  fi- poteva 
nella  fua  letteràdellitredeci  Marzo,  (énsia 
però  ch^egli  ne  moxnioralIèVbenche  folle 
per  ' elFo  la  maggior  morriftcaziooe<'ddl 
iTKJndo  : ma  per 'opprimcrlò  Tempre  piCk 
che  Sua  Maeftà  ordinato' gli  aveva-' nel 
medefirao  teinpo  d-allOiitanarfi-diobÌ''& 
doded  leghe  da^Màdric benché 
foeéiod’efilio  fenza  motivo  alcuno , 
ipapitìàva  in  qUàlché^^maniéra'  làToalgkM 
ria.-  thè  nondimeno^  aveva-  ubbid5tÓ;ie0iì 
puntualità' per'far  vedete  al  •mondo  tiitrtì 
la  fuafortìmiflìone  a*  voleri  di-Sua  MafeftS^ 
cper  tìén  dar  cainpo  a*  fiaéi nemici  df  'di^ 
cttóTà^Và'  prevaieffi*  dettai  fiihf  fcotta  ylst 

duale  4-l^iohè'p’ì€OÌ4af  Vetìivà 
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cbiamatatìn*  efeicito  podcrpfo  ; e^KegU 
ftà  tanto  lìpn  ricerve  va  , <?he.doppo  d ^vec 
piomeiTo  à Spa  Màe(U  nel  partire  da  Tor> 
rejone-»  cbe  l’avrebbe  licenziata  bibita 
che  (apujto  avrebbe  , che  iiJ?adre  Nitardi 
^Oii  farebbe  {Uto  piu  in  Ifpagna.  Che  non 
c|imenc)  ,bpnehe  talnjaoya  farebbc-ppciito 
giugnercf  giprnp,  ' aM’aictq  , Sua 

Maeftà  aveva  voluto. -che.  Don  Diego  di 
Correa  Generale  dejla  Cavalleria , folTe 
andato  à ilgnihc%rgli  à Qpadalajara,  con> 
trq.quanto.Sua  Maellà  gli  aveva,  concellb 
ta<Htamente>jcheiic^nzi^lIè.qeli'ned,efimQ 
iftat}te,bi,rcqrt4’>'Qh|}  ,quel.  Generale,  era 
Inqaricato  in)e4(b  di  phutO;>  o didil;i*zio: 
fie  , dlqidinare.da  Tua  parjcc  a’  Capitani  di 
rhirarA  forto  pena  d’allère  dichiarati  re- 
bellùMà  ch’^Lveva  avuto  quefto  Generale 
la  prv^debzai  feivfo.pQqvhicP  dalle  - fue  ra- 
gjqnj , di  jnón  ubbidire  cosi  aha^cieca , e. 
epa  fretta  agli'fQfdini  .di, Sua  Maeftà-  Ne 
prima  4;parlar<e  al  Cardinal  d’4-rra- 
gona , da.cui' ricevuto  aveva  le  lue  .iftru- 
zionj  V'  e, che  in  .'vece  d’ottenere  da  .Sua 
Maeftà  |a;mo4era]rione,di  tal  rifoluzipncj 
rjicev«tPi|v^V4;9r4ine  di^ar>darglielà;à/^r 
faperc  in  p^fona  f.aSnqh^fil/upicredito, 


di  Don  Giovanni  d*Auflria. 
e la  fila  dignìtàrfaceflèro  maggior  rumore-, 
c condanaflèro  il  rifiuto  , ' che-ii  (peravaj 
ch’egli  avrebbe  fatto  cf ubbid+rc  r fendo 
ciò  agevole  à prefumere  doppo  qitantd  (ì 
era  veduto  , e facendo  tali  cofe  vedere 
apertamente  i che  non  fi  aveva  diiègno, 
che  di  ridurlo  all’  eftrem'ó  j e di  gettarld 
nella  “difperazione,  già  che  non  vi  finche 
lo  ipazio  di  quattro  giorni  doppotaF  or- 
dine  fino  air  ufeita  del  Padre  .Nirardi  dal 
Regno.  Sapendò-^ne  cfaltrove  Sua  Mà- 
eftà  i che  fubito-  à talnuov^  egli  avrebbe 
licenziato  le  tré  Cbmpagnife  , ftndòfélò 
preferkto  cglf  medefimò  , ed  avendolo 
Sua  Maeftà  gradito.  Chtf  fibh  dimetió  per 
dar  fegni  veraci  della- fite  Ibiteiifione , c 
finire,  fé'fóflè  fiato- pólBbildìdi  far  tacerfe^^i 
fiioihémièi  i'^vaubbidkè  aglf’ofdibi  di 
Sua'  Maefià^ -,  ^ rimanènde  cbsi  edile  -mah! 
legate  , e fenza  t^eza  afettìk -còpt 
quantò  fi  farebbe  yòiutb'féi^’'€ortfia  di 
mi  ; fino-ad  una  fi^mil’  violenza  I qucHà, 
che  fi  avfeva  ai^Q'dilcgnd  di  fargli  li  vett- 
riquatcro  Ottobre  feorfo , avendo  piè  eh'é 
mai  campo-  di  temerla  y vedendo  il  hfioefo, 
con  cui’vemva  trattilo  r màcheiri  fine 
per  fàr  maggiormente  fpiccare  la  fua'fom- 
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chiamata  un*  fifercito  podcrofo  ;e^h*egl| 
ftàtanro'npn  riteneva  , che.doppo  d*4vcc 
pxomedb  à S\xa  MaejU  nel  pa^rire  daXor* 
rcjonfiì^  che  lavrebbe  licenziata  j,(uhùo 
che  faputo  .avtebbe  , che  ii  Padre  Nirardi 
rion  farebbe  (HtO;più  In  (Tpa^iia.  Che  non 
dimeno , bp nehe  tal «noya'  farcbbcpotyco  - 
giugnerc!  .tìn  giorno,' ail'alctq  > Sua 
Maeftà  aveya  voluto.'che;  Don  Diego  di 
Correa  Generale  dejla  Cavalleria , folle 
andato  à ilgnihcargU  à Qnadalajara»  con- 
tro^ quanto.SuaMaelU  gli.  aveva;  concedo 
ta(àcamente>]che4icenzia0è.(^lt'nederiaiQ 
i^anceJgirc^rcàii'Qhp  quel.  Generale  er^ 
Incaricato  in>Cafo  di  rifiuto;,  o didilaStio- 
np  ^ d!qrdinate  da  Tua  pàrie  a’  Capitani  di 
ptirarA  Torto  pena  d’eirere  dichiarati  rO- 
beliy^à  ch’dveva avuto  ^ueAo  Generale 
{a  prodezza,  fendo  convinto  dalle  fue^rar 
gioni , di  iìOn  ubbidire  cosi  adia.cieca , e. 
cpn  fretta  aglifordlni  di.Sua  Maeftju  Ne 
fi^egli  prima  Sparlate  al  Cardinal  d*^f  ra- 
gona , da  cnTriceyuto  aveva  le  (ue  iftru* 
zioni  V'  e. che  inJvece  d’ottenere  da  Sua 
•Maeftà  laxnodewione.di  tal  rifoluaione, 
pc,evutoi|v«va;qr4ine  di. andargliela At 
faperc  io  pcirfooa  ?Afi$acN.41;ruo;cfedit9, 
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di  Don  Giovanni  ^ Aufhia, 
c la  fùa  dignitàrfacefléro  maggiòr  rumore, 
e condanaflèro  il  rifiuto  , ' che  li  (perava^ 
ch’egli  avrebbe  farro  d' ubbidire  r fendd 
ciò  agevole  à prdiimere  cioppo  quaned  (i 
era  veduto  , e facendo  tali  cofe  vedere 
sperramente  i che  -non  fi  aveva  difegno, 
che  di  ridurlo  all’  eftremd  c di  gettarfò 
nella  dirperazione,  già  che-non  vi  fiacche 
lo  Ipazio  di  quattro  giorni  doppotaP  or- 
dine fino  air  ufeira  del  Padre -Nitardi  dad 
Regno.  Sapendò^ne  d'àkìfove  Sua  Mà- 
eftà  ^ che  fubito-  à tal  nuora  egli  avrebbe 
licenziato  le  tre  Cbmpagnfle  , feidò'félò 
preferitto  cglf  medefimò  j ed  avendola 
Sua  Maeftà  gradito.  Chef  fibh  ditiietió  per 
dar  fegni  veraci  della*  fila  - forami!^  c 

finire,  fé*  fóflè  fiato*  pqlSbileVdrfiir  tacer  é-  Ì 
^ùo^^hemici  i ^Va  ubbidilè  àglPofdln^  dì 
Sua  Maefià  rimanendo  epìte  mahJ 
legate  , e fenza  difeza  afcil^k 
quantò  fi  farebbe  vatotb'fére-'^^ebi^ra  di 
fili- r fino -ad  ima  fimi!' Violenza -i  queHà',' 
che  fi  aveva  ariTro  difignddf  fàrgli  !i  ve«- 
riquattro  Ottobre  feorfo,  avendo  pJà  eh'é 
mai  campo  di  temerla  / vedendó  il  Vfìodb, 
con  cui’ veniva  tratrà’to  r mà  che  irl  fine 
per  far  maggiormente  (piccare  la  fiia  fom- 
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mii&pnej^Ue  .iiroluzioni  di  Sua  Maeftà» 
aveva  fac^o._una  nuova  tentaciva  per  otte- 
nere da  Sua  Maedà  la  licenza , già  nega- 
tagli ^ d’andar  à geteard  a’  dioi  piedi  ^ (up- 
plicandpla  nel  medefimo  tempo  di  tedi* 
tuijrgli  li  Governi  di  Fiandra  , Borgogna, 
^^Carlorè  , di  cui  il  Rè  defunto  onorato 
l’ave,va>  ,e  ,che  (lato  gli  era  levato  così 
ìngiulbiTient^  : Che  tutta  la  rifpofta  » che 
aveva  potuto  ottenere  alla  prima  fupplica> 
tramato  un  nuovo  rifiuto  più  diUubblighe- 
volc  4cl  .prin90  4 già  che,  era  (lato  dalla 
mano  4eL  Cai^dinale  j C non  già  da  quella 
di  Sua  JViauflà  > avendogli  fatto  fapere  che 
Sua  Maeflà  non  gli  aveva  potuto  fcrivere, 
quali  che,  un*  huomq  della  Tua  ferie  folle 
Rà^o  alia  4*fH:ictale' fpiezao/  Che 
cirpàJa  Àconda  (Upp^ica  (i,era  creduto  dì 
fodi^farlo  con  aJlegaigU^oTe  moUo  aliene 
dalia  veihà./;  . , , / ' : : 

, Che  tollerano  gli  effetti  prodotti  dal 
Tuo  lifpettq  ,.e,dal  modo  con  cui  d era  co- 
xninciato  à trattarlo  doppo  U partenza  del 
Padre  Nitardi.  , - \ ^ 

Ore  non  metteva  punto  à conto  degli 
/piacep  ricevuti  quello  di  fapere  che  Sua 
MaclU.  non  aveva,  voluto  tmiformard  a* 
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di  Don  Giova^ni  'd* Aufiria.  4?? 

pafeii  di  molli  Miniftri;,  ch’erano  di 
rcre , che  fi  ccrcafièro  i mezzi  di  dar  foly- 
lievo  a’  popoli  ih  Tua  prefenza , e folto  If 
fua  direzione , benché  non  vi  follè.^c^f» 
più  zelante , ed  incenzionaio  meglio  di-W 
per  una  cola  di  tal  natura.  Che  copjfofìap 
va  che  il  rainim©  per  la  capacità, ed’àatei- 
ligenza  Tavrebbe  potuto  fupetare  ;;oltr^ 
che  corne  i fuoi  nemici  avrebbero  potuto 
in  tali  materie  aceufarlo  aver  più  à cuprei 
fuoi  interefli , che  quelli  dello 
Oli’  e^tto  d’anibizioùe.,  laiqtialfipeiq  per 
la  Dio  grazia  nhji.^vevà  iti  jtio49 
non  pigliava  cale  fprezzò,per,un’  óflefa 
-particola^j  che  fbtfine  farebbe  fiata  un4 
per  il  pubblico.  ./<>  . r \ .-«U  p.  :vi 
1.  : Che  & Ijanclt^  otfitpatia'dcl  Mardiéfe 
d’Aitona  contro  di  luififoil^t^mimahcà 
tali  perfèoiléiòilj,%ikm  cchejqomà^defie 
iuggerJto  1 Suà  Maefià  rifolhzìompiù 
lente,  i .cbe.nóh  fe-  ne  farebbe  dblwto, 
qùando  anche  gliene  farebbe  còfiaroquaI« 
xhe  cofa ideila  ina  gloria»  e delibò  credStrd. 
Mi  che  ftendèva  tantfoltre  le  ' fuelperiib- 
.ciofc'maflime , che  per  fódìsfarentl^(bò 
odio,  ed  alla  brama infaziabile,  chc'aveva 
fempre  avutoci  perderlo,  non  temeva 
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pi)n^o  di  mettere  ttì^to  Io  StatoJ  irt  cómfeti:. 
Kióné^ì  ì\  che  era  quanto  recava  in  quai 
tempo  grande-  ftuppre  à tutta  la  Spagna. 
Ci«  taceva  'per  aU’bfà' il  falbo  ,■  che  fi  fa- 
Tc’évà  Vdi  aftiev^ite  i prefid},'e  Je  frontiere’, 
pèr  'aiVdare  > fe  così  dir  fi  poteva,  Woccat-e 
Madrir^  ed  affamarlo  ? fi  come  lènza  diib^ 
t)io  fucceflb  farebbe,  fe  le  eruppe  , alle 
quali'  fi  era -mandato  ordine 'di  auviarfi  • 
verfb  quella  Gittà , farebbero^ andate  no* 
luoghi  afiìgn ati-  loro  nel 'vie inato.  - - * • 

' ' Mà  che  pàffàva  à'qUel  progetto  perni** 
cierfò  i cioè  alla  levata  di  quel  corpo  mo- 
ftruofb  V che  fi  pretcììdè  ttiettrere  nel  Pa- 
lazzo di  Sua  Maefià  focco  lo  fpeciofb  prts 
tetto  di  Reggimento  di  guardia  del  Re,  ed 
ail'èlezidnè  deliGòlìOoeHQ  iiedla  perlòna 
détto  Marchdèv:  ib  or"?oo  i.:o  ;/  L» 
i l'Ghei  per  cominciare  daitReggimew 
•egK/diceva  cHélfe  inemfei 'della  Corona 
aveUeia  fiittofuggersreil  penfiere  di  fan- 
lo non.fi  facebl»  pomtò  ammirare  a(Ta4 
la  loro  dettrefzza  e la  l^o  politica  >.  non 
èilendovi  còraprù)capacediprdduQre  nd- 
•Idi Stato  cveciimcot^  pià  fiunefii  di  quello, 
già-, che; la  cofa  offendeva  la  gloria  dèlia 
Jiazione^  la  difcipliha  iifiUcare,,.  recpnoi- 
; iuuQ  t niia 
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dì  Don  Giovami  a.  4^- 

mia  del' Governo  , r veri  ertali  vanragciì 
degli  Spagnuoli  j^ed'in  fine^il  ripofo , e la: 
ficurexza  pubblicai  'Mà  benché  tali  incori^ 
venienti  folFeto  flati  prcvifi  da*  Miniftri,  e 

- da’  Deputati  di'Madik  che  ne  avevano- 
lapprelentato  » Sua  Maeftà  le  confeguen^ 

molto- zelòS  e 'giudizio,'  ’nòa 

- avrebbe  'pwb  ègH  kfeiato , TecoiiWo 

dovete,  di-fcopjHre  à Suà Maeflà  qUalchft: 
parte  de- Cuoi penfieri;.-  ' 

• Che  tal  Reggimento  era  póftó  inpiédl^ 
io  per  Tcftar  à Madrk  y % per  felVke'  atfe* 
IBiou^iere.  Che  (è’ veniva  levàtò'à  ^ie|f 
ulqma  intet>zione , allegai non  vele  Va  per 
' combatterla  y c^e-  quanto^  il 
era  ftato*  sforzato  di  fare‘  quattro  gioriR; 
doppo  d’averne  fatto ritt  limile  ; avendò  nft* , 
corpoprivilegiaro  cdmequeUoi<àgidnaifb> 
«ami  dilordini- neR’  èierCiioP,'’ dhe  fiì  efid- 
•fèretro  , col  parere^  de^  fooiGenétóliy  Mi 
tiumcro- ldc’'qtfaU  egli'  li-  tro vava  y ’ dì  catf*- 
.ferlbi  < ilìche  giftfttficava't>aftevolmenr^, 
■che  mutar  non  iv'poteva  eofa  alcuna  à til'i 
'P^dèntekilbluziene , *fertzadàdbre  négf ' 
^in€on.v€aiencÌ5  iéhe  fipteténde  Vailo  in  qué*’ 
cenrpi-  evitare.  ‘ - Che-fe*  doveva  ftare’nèllà-. 

' Ciuày,ò>JAe.’  concóCnl|ue«farébberaregu!Ri 
^ J . X ^ , tutiii 
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tutti  li  difordiai; previdi  pmdentéraente 
da’  Deputaci  in  vqnti  ^tùpoli  pcefentati  à 
$ua  Mae  dà  : oltre  che  ciò  offendeva*  la 
fedeltà  naturale  degli  Spagnaoli^  e di<^ 
driiggeva  i più  belli  fcgni  della  potenza 
de’  Rè  di  S(^gna , ^inrniirata  dalle  nazioni 
|irahiere,  vedendoli  vivere  eoe  tanta  Cica^ 
lezza  nel  mezode’Jprb  foggectl  > fenz* 
^rra  guardi^  >,che  qaella  del  lóro  affetto, 
c rifpetto.  Che  quede  erano  parole  , che 
moki  avevano  udito  profeiire  al  R^  De> 
l^ntq  j quando  faceva  r Comparazione  di 

3ueda  felici^  colle  precauzioni.,  che  gli 
ieri  Prencipi  tenuti  di  pigliare  per 
doro  ficure??^acr  Che- d poteva  doppo 
ciò., giudicare  qual’  ingiuria  fi  farebbe 
iiatta , e quale  /piacere  recato  alla  Nazio- 
fLe.-Che  fè  tal  ragione  fembrava  fievole, 
che  fi^^òtexa  fiar  lidelib  al  danaio  , che 
•fi^ìfuqaaco  avrebbe  inutilmente , mentie 
ìk  truppe /le -avevano  tanto  bifogno  in 
Catalogna  , ^ mafiime'  alle.  Ftontiete, 

«dove  egli  he  aveva  veduto  il  fbmmo  biib-* 
gno.  Talmente  che  la  levyu:i  di  caLReg- 
pimento  avrebbe  non  fo/o  folca  la  fod> 
denza  alla  vecchia  (bldatelca  >'  mà  adie- 
^lit4  per  loibanda^eAtOìd«"^daci,  che 
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di  Don  Giovanni  d^  Aufiria*  4^ , 
farebbero' andati  per  annoverar^  in  tal 
Corpo  ,',  fotto  fperanza  cTelIèr  pagaci  più 
r«.gplartnente  , che  altrove , fendo  quefto 
un  inconveniente  ordinario  alle  levate, 
che.iì  facevano  à Madrit , il  vellico  ,>ed  il 
danarOi^.che  lì  dava  loro  fervendo  moko 
ad  alleccacli per  «farli  andare.  Che  uà  le 
alitre  ragioni  quella  obbligata  aveva  il  Riè 
X>efunto  nel  mille  feicenco-  feccanta  tre 
diordinare  fopra  le  rapprefentazioni  delle 
Kagunatize , e Con%lj  di  Gnerrà , che  in 
que'  tempi  erano  Ilari  tenuti  fopra  ciò  alla 
fua  prefenzav  che  fotto  qualfilìa  precedo, 
non.vi  lì  faceilero.raai  levate  ; e che  i 
Deputati  della  Città  di  Madrtt  avevano 
notato  benifluno  j'che  fotto  nome  di  que- 
llo Reggimento  dava  ozialo  un  . buon 
numero.  d’U.liciali  Riformati  in-Màddc, 
qi^fin  vece  delTere  nella  Città  à carica 
^ popblo,- avrebbero  fèrvico  utilmente  In 
Catalogna , dove  avrebbero  potuto  idm^ 
ird,edefercitarfi  nella  didiplina  militare^ 
meglio  che  alla?Còrte.  ■ v 

. Che  la  licenzade!  ioldati , che  è come 
infepac  abile  da  tal  carattere  , aVrebbè 
-Ogni  giornotneflbla  Città  in  còmbudùs- 
jie>  ^ aliufino  ^intesbidàto  il  quardcrb 
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«fe'ftìaitO'  loro  ,^(endoi  dal • Reggi mento> 
oompofto.  di  giovancttii,  che  neU*^  ozio 
delia  loroxondizione  cagionato^avrcbbc* 

radifocdini  iiievicabdlii  -•  - : * 

'•  Màtchc  quaruipi  anche- noti* 
altra  "lagioac  ,.  come  avfevca  notato  * il 
Corpo  della  Cktà  > che- quella  delia  crei-^ 
aione  di  tal  Reggimento /che  era  una  eoi» 
fenz’  efempio',  fi  farebbe,  dovuto  mutaro* 
pcnficre  , e difegno  , benché  tutti 
nidri,,,  «TtibutvalL  follerò  iUci  d*fm  pare^ 
re.contrrarioi,. ir--  ' ì • ' ..•  • • 

Che^Qofàfifacebbcdimqiie^ktojquatH 
'do  li  più  difintérefiàti'  delta  RagunanzA. 
del  Governa.,  ilOmfigKd  di  Stàro>  queilò. 
di  Calliglia  , col  corpo  della  Città,  uipplii. 
cavino  Sua  .Maeftà  di'-non  dar' ‘orecchiò, 
ili  tal  congiiiutura > alle^fuggé^nt  p^tt^ 
colati  conccò  dfutilhà>puMica^  V 
tante  perfbne  qnalifiGaw^  *e*ttìttoiÌ  popo-> 
Io>ricMedeva.  la  rhèdefiioacofa  à:  Sua-Ma*^ 
cftà:,  deteftanda  llmiovi  meai:,.cho'llc«r«> 
cavano  d-oppri{nerÌG  «wbe  delfoUievo^, 
che-fi ‘face  va  Iok)  fperàre«:<  C^e  fràr-tanto. 
5aa-^ae(là  non  lùlafciàva-coibniuoveee^, 
ne  dalle  fuppIich^dfc*  fiioi  foggettii  ,nè  dal^ 
k rapptefeiicazibni  paterneH^i  Pontefice^. 
- ■ *i  / feudftì 
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dì  jyon  G tiranni  d*Aufirta, 
fettele'fpeire  fiace  fopra  tal  cola  col  tnezo» 
dtl  Tuo  Nunciò  , fi  comcL  da  efib  eglLnc! 
era.-  (laro  afficuratò  con  una  lettera  dellii 
diecifette  dcl  mefe  fcorfb» 

- Che  palTava  indi  aU’elezione  deBColo^ 
nello  , che  aveva  maggior  paiide  nelle  de^» 
liberaziòm  di-  Sua  Maé(là>  > ^ che*  tutta  lai 
Monarchia,,  llche.  giti^'evacon  ragione 
temere  , che  non  filofTecongiurata  lafiiai 
perdita , e lo  ubbligavà.  à rinoyare  à Sua. 
Maedà-le  rue'fuppHché,  ed  ifianze.  Ch^ 

' ^oederéfion  fi  potevaftodicalLcofè  pruovr 
• più  eternò,  àoppo  che  Sua  Màefiàcoa^ 
cefip  i gli:  aveva  coo^^  tanta  giufiizia  un» 
xìcufa  contro  il  MarcheTe  d’Aitont , nelle 
cofe,  chelo  concernevano,  chedi  mette-* 
re  il  co  tornando.  di<  jque(lo  Keggimento> 
nelle  mani vdi  quelli  huomD>.ché  fi  era-efiV 
ehiaraco  tanto^apertaniente,per  (ìiomeiui^ 
■COi  ' Che  que^  elezione  più,  d’ogn’altra' 
>coTa  gli  fomminifirava  campo  ^iifio.  di', 
dolerli.  ' Che  in  realtà  i recoli.vemuii.noA. 
avrebbero>mat  creduto-  cQfa:fimile  d*unà- 
«Prencipeira  cò^giiifia  ,.come  Sua  Maefià», 
-già  cheiegliiviedciuno  v'cbe  là  vedeva», 
prefig^re  non,  fé  la  poteva»  . ' 

- > Chìct  valeva  alisei  addane  imiibguico 
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de*  buòni  trattamenti , ché  gli  venivano, 
fatti  allaCorce»Che  fi  ordinava  alja  Com- 
pagnia di  Don  Diego  Bracamonre  > che. 
faceva  una  parte  della  fuafeorta  , di  an-; 
darfene  in  Catalogna , fotco  preteso  » che 
quel  Vice-Kc  la  dotnandava  per  fua  .guai-: 
àa  particolare  > quando  Quello  Vice-Blc 
ricevuto  aveva  in  fua  prelenza  ordine  di 
mandare  quella  medefima  Compagnia  in 
Calliglia  per  vegghiarvi  con  un*  altra,  che 
già  vLVra  alla  confervazione  della  Pro^ 
vincia , IbtcòJl  nome  dr  guardie  del  Mar- 
chefe  di  Caracèna.  Cheterò,  non  era  ]Un 
bramar' foldatefca  regolata  in  Catalogna, 
dove  frà  tanto  le  due  altre  compagnie  del- 
la fua  fcorca  avevano  avuto  ordine  d*auvL- 
ariì , mentre  fi  era  oedinàto  à quelle, che 
vi  erano  di  pairìre,  e dixenderfi  à Madric. 
Che  non^avevaardicoiìn*  all’ora  febiarfre 
xal  marerlà,  per  darè:prs>Ve  «naggioìà  della 
{ua^modetazione,  nd  pénfìero>che  aveva» 
che  le  rapprefemazioni  de*  Miniilri,  della 
Nobiltà,  del  Popolo  det.Nuncio  fa- 
rebberoftàte  baftevoliper  &a(lornare  Sua 
Maeflà  di  le'guire  i fenfi  ambiziolì  del 
Marchefe  d’Aitonain  pregiudizio  di  quei- 
U ‘di  ? tante  pcilbne  ónoràte.  Màj  che . ve- 
dendo 
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dTlSion  Giovanni  à^Aufiria»  495  „ 
clendò  che  fi  continuava  la  levata  di  tal  ' 
Reggimento  j che  Sua  Maetlàin^vece  di 
conformarli’ a*  pareri  de’  Tribunali,  li 
aveva  ubblìgati  à tacere  con  cenfure  cole- 
riche , e vietato  xii  parlamele  mài , che 
inoltre  aveva  rifiutato  dfafcoltare  liDe-^ 
putati  del  Confìgìio  .Reale -di- Ca(ligliai> 
che  volevano  fopra  ciò  rapprefcniarleuna» 
memoiia  , c che  il  Matchcfe  d’Aitona* 
^conti^  l’ufo  ordinario  aveva  mal  trattato 
li  Deputaci  del  Corpo  della  Ottà,  quando' 
gli  avevano  rapprefencato  la  mèdeiima’ 
cofa,  aveva  in  fine  fiimato  elTer  fuodovece 
di  confortnarfi  a’  fenfi  de’  meglio  inten. 
zionati  nello  Stato  per  il  ferviaio  4el 
Prencipe^già  che  (i  trattava  dell’  interellò 
commune , e del  fùo  particolare , fendo  lo 
fcopo  di  tutte  quelle  difpofizioni  violente* 
Qmnci  che  fopplicava  con  ogni  rifpetto 
imaginabile  Sua  Maefià , 4Ìi  voler  fraflor^ 
nate  quella  nuòva  tempèfla , e quelle  fe-  ^ 
menci  di  difcordia  , col  , rivocare  quefìO 
Reggimento , tanto  nocivo  à tutta  la  Spa- 
gna, ed  ordinare  che  li  facellèro'auviare 
fenza  dilazione  verfo  le  frontiere  lè  lblda- 
tefche  , che  lì  etano  farro  andaronel  vici* 

, nato  dii  Madri! , Jòlédoy  Segovia,  ed 

. - t luoghi» 
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Ivioght  E che  per  colmo;<U  rodrs£azlba<r> 
foUecitafle  iLfoUicva  de  Popoli. . ’ ’ . * . 

Mandò  Don  Giovanni  d’Aufìria'quefta!. 
lettera,  à Don  fìlafco  di:  Loiolaper  darlau 
alla  Regina  ,.e  fcri&  al  d^co  Doti:Bla(co^.' 
che  rpecava  che  tati  lettera  fatto aviebbc  . 
qualche unpie filone  nelU^  Re^*na ^ ela-^ 
vnebbè  ubbligata  à preferire,  l fenft  de’> 
fùoi  primh  e più  zelanti  fbggetti,  e de>  fiiob 
MiniftrL  alia . memoria  prefentatale  dab 
Pretìcipe.  di  Katbanzone , ed  agli  altri  in- 
trichi dlalcre'perfonedi^  niente  , che  no- 
ifiinat  non  poteva  ^nza  naufèa.  » 

- < :E  comeaveva:  fottofcriver.e  quefta  let**» 
cera  dal  fuo  Segretario  Pacigoo vi  aggf^. 
nnfe  di  Tua  mano  il  feguente.. 

Le perfetuz^ioni.  del  Ai arehefe  d* Astone 
finogÌHnie.ad  un  tai figneich»<t3Ì*dsvo  dire^ 
zanche. ve  ne  ricordi  me  in  tempe 
che  no» firio  nè  di  eftmlitÀ  y*nè  di  umore,  m 
tolerarle  ve  cheifi  pretenda,  con tinuétric^ 
fitto  sforzAto  di  pr^eva/ermk  della.imU  ra-- 
gioite tche  ho  tutta  daRmmispareey  co  'mexày. 
ohe  U potranno  far:  conofi^re  rnegUeìt  tutto 
il  mondoy,che  non  ignorapumos.  che  la  mano' 
S Bio  ,jtdegli^hKQminh,non  può.  mancata 

à-  Don  Giovanni  ^à.diuenùm> 

‘i  \ .*  fichi AVAk, 


N. 
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dt  Don  Gto'Odnni  4^ 

* bemrhèfratilio  dei  , fendo  fipm 

^ijtnterejfato  di  tutti  gli  hmmini  ; non 
sànie  fido-  k cuore  cofa  maggiore  ,*  quanto  iì 
hen  puèbiieo , e fendo  lajHA  cauft  piena  di 
^inHiz^ia^y'  contro  il  Mar  chef  è d"  Ai  tona, 
^tnhÌ7iiofò , € pieno  di  odio  , e che  non  /pira 
che  vendetta.  Dio  lo  voglia  luminare, 
come  anche  voi, 

A\yeva  Don  Giovanni  d’^Auft ria  molte 
ragioni , che  fpintoi  l’ avevano-  di  fcriverc 
la  lòdetta  lettela' allè'Regihtì.Vedeva  egli 
che-tic^  fì-d^va  órdine  aicuèó  al  i^lìevó 
•^ibbiico  e che  il  decxeto  dellf  trenti 
d*ApriIe aveva  levato  il  pane  à molti,  lènza 
fcaricàre^  alcunodair  inearcòfo  pefode'^ 
Tributi.  Mà  la  maggióre  , che  ebbe  fò  la 
rapprérenta^ione  mta  à Sua  Maedà  dtil 
€<?i?pO‘'  della  Cktà  coti  una  Gonfiika 
retta  al  Gotóglió  Reale  il  rtìeftr  d* Aprite 
mille' reiCéncofeflànta  nove-  ' * ' * 

Conteneva  qnefta , che  la  Città  di  Ma- 
drit  rapprefentava  umiliflknamente  à Sua 
Maeftà,che  fenico  là  natupafeea’  ib^ecti 
d-aver  ricorlo  tt^loro  Rrenóipf  nelle  lóro 
oppreflìoni li  Éh:feneiprdovcvàno  altresì 
’lccondo  le  medbiime  leggi •arcoltàrli  fa<^ 

vorevolmcme  > confoladi  ^ mar\ccncrli  ìb 

pace^ 
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pace , ed  in  giuftizia.  . Che  tal  privilegio 
apparteneva  maflìme  agli  abitanti  di  Ma- 
drit  Capitale , e Metropoli  delia  Monar- 
chia , per  la  cui  bocca  tutti  li  foggerti  do- 
vevano fpiegarfi,  fendo  in  qualche  modo 
quella  Città  la  vera  parte  di  tutti.Che  chicr 
devano  dunque  à Sua  Maeftà  un.rifle/Tò 
feriofo  fopra ie'doglianze,  e cofternazio- 
ne  publica , dove  la  levata  di  <juel  Corpo 
moftruofo , che  vi  fi  faceva , fono  nome 
di  Reggimento  della  guardia  del  Rè  , li 
gettava  ,^jceoiendo  che  non  ne  fegujflcrp 
tutti  gl’inconvenienti  che  avrebbero .ad« 
dotti. 

I.  Che  era  una  cofa  fenz’  eicrapio  nel 
Regnol  Sendo  che  il  Reggimento , che  fi 
era  levato  à Madri:  > chiamato  delU  guatr 
dia  dei  Principe  Don  Baltafiare  > non  po- 
teva fommipifirarne  uno , giàphe  la  re- 
volt'a  di  Catalogna  ne  era  (lata  la  vera  ca- 
gione , poiché  quello  Reggimento  vi  fu 
fubito  mandato , fenza  che  refialTe  à Ma- 
drit  k pelbai  Popolo  : Che  non  fi  doveva 
altresì  regòlarfi  fopra  alcurvi  altri,  ch’era- 
no  fiati  fatti  al  tempo  .del  Conce  d’Oliva- 
rcs , e di  Don  Luigi  d’Haro  Favoriti  di 
^ue’  tempi  , per  che  non  vcnacro  fatti, 

. • che 
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«/  Don  Giovanni  ieC Anfiria.  45^9 

che, per  accreicere  gli  icfcrciti , óc^  quaK 
qycfti  Corpi  avevano  {erapre  fervito  fino 
alla  loro  riforma.  E che  fton  dimeno,  ben- 
ché le  intenzioni  di  quel  tempo  follerò  di- 
verfe  dì  quelle. , che  li  avevano,  non  fi  era 
perolafciato  di  trovarvi  à dire. 

' 2.  Che  non  avendo  Sua  Maeftà  dilc- 
eno  d’andarfi  à ftabilire^lle  Frontiere  , c 
fendo  là.Monarchiain  una  profonda  pace, 
capire  non  fi  poteva  à qual  difegno  fi  vo- 
leva trattenere  rie!  centro  del  Kegno  un 
Reggimento,  la  cui  fpefa  làrcbbe  fiata 
cotanto  inutile. 

5*  Che  non  fi  Tape  va,  come  poter'  con- 
cordare la  levata  di  quefio  Reggimento 
cogli  atti  di  pietà , che  Sua  Maeftà  faceva 
per  folleyar'j  popoli  da  tanti  tributljdoppo 
lo  fiabilimenro  della  Ragùnanza  i che  ne 
ccrcavaj'mczi,-e  doppo  d'averhe  dato 
auvifoà  ruttale  Città,  che  avevano ^voce 
deliberativa  negli  Stati  Generali.  Che 
quelle  due  cofe  s'implicavano  , fe  Sud 
Maeftà  permetteva,  cne  quella  nuova  mi- 
liziali  avelTe  inquietati  ,<èd  oppfcflj» 

. 4.  Che  fi  eratfempre  ruotato,  che  far 
non  fi  potevano  levate, alla  - Corte  fenza 
fitte  ibandare  i foldati,  ch-erano  alle  Fron^* 

tiei'V 


Digitized  by  Googic 
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t^re,  cke  fi  (bandàvanolufingari , e<f at- 
tratti da  qualche  vantàggio  maggiore’ril 
f jrhe  rendeva  le  ftrade  poco  ficure  per  i 
viandanti!  Oltreché  frpagavana  indile 
Compagnie  per  intiere  , • mentre  non  io 
crano^Che  Te  fi  volevano- poi  far  rfrornarè 
al  loropofto  , bifognava  dar  loro  qualche 
paga'  doppo  le  loro  follickazioni  impor- 
tune vè rio  Sua  Maeftà,  i Tuoi -Tribunali, 
eMiniftrh  ' > ‘ 

f ‘!^2lie  le  lmte , che  fi  facevano  ne* 
luoghideila  Gotte  t «ano-più  pregiudi-i- 
cievoli  , che  utili  ; pofeià' che  oltre  che 
molti  foldati  fi  ft>andavani>' al  favore  della 
moltitudine,  b- ne’  viaggi v vi  Cagionavano 
fèmpre- qualche  confidìónè  .co’  Corpi  di 
guardia,  tambairi;  eofgisochi  pubbli- 
ci , eicc^hAVita  licenziò^  /che-  facevano^ 
c<bc  iòfpeffldei^o  tutte  lé^fiinzioni  pub- 
biicheyanzi'ia  ft^'aaimintniilcazione  del^ 
ia  gtufiizia.  Si  che  fi*  doveva  piu  rodo 
bvar  quello  male  dal  centro  della  Monar^ 
chià , che  d’iiicrodurvelo^  j . 

<5.  Ch’età' cbfe.impo(IibHe-d-i potette-, 
nére  is  foldatià'  Madrit*nel  lóro  dovere, 

• perche  dar - non  potevano  Tempre  in  uri 
Corpo  di  guardia ,.  ned  alla  vida  de’  loto 

Uficialif 
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di  Don  Giovanni  à'AuShiM,  fot 
ed  èvicar  ngn  fì  poteva,  cHe  fetidoL 
pe^Ot\c  vagabonde  , non  comiBetteiIèi:o> 
-diforiUni  ,*  ed  intorbi daiTero  la-  licnrezzà 
pubblica fovra  cucco  nel  loro  quartiere» 
ù come  ve  ue  erano  mQlti  cfempj. 

- • 7«  iChe  Te  fi  diceva  cbe.  cwi  quartieri 
erano  iu  ilTo.  ^n.Fian^ra  ed . in  l^Ua  Ibozai 
inconveu^epte  akUiK>  f,,e;cHe,^  poteval 
bene  ^tare dipoterne  tàr«.aUwtafitolnc4 
rnezp^delk  Spagna  , egli  era  agevole  di 
rilpondere,  che  inque’  paefi,  fé  non-vi.fbl- 
^tq  diati  , farebbe  ftato  neécflàrio ^n- 
troduryeli:  perche  fe  qu  ella  popà  quantità 
di  Spagnuoli  foirero  ftatifparfi  t-ri^li  abw 
tanti  di- quelle  naaipni  »f  la  diftctètisa  de' 
linguaggi , e de*  coftumi , c la  geloTia  che 
fi  aveva  delle  femine  , non  avrebbero 
mancato  in  una  frequenza  sì  grande  , di 
mcicar*  i popoli  al  iòllevamento,iiC|hfi  non 
fuccedevane’  quartieri  imparati.  >i:  ’f  , i 
. . S.  Che  la  medètoa  cofa  non  rniliravar 
in  Madrit , dove. non  vi  era  difterer\za  dì 
nazione , tra  [i  Cittadini , abitanti,  e ibi- 
dati , che  ftimavano  d’aver  campò  di  mal 
trattaite  impunemente  li  loro  compattiotti; 
Che  le  donile  4i  eattiva.yita  vi  (ij&.cebbe- 
10  i;icóYrate  come  in  un!  afilo, 

tro  le 


i 
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à.  Ma4i*l5(i*  :^tò  ngP^4eVW. 

<jtiefta  Mectópoli , (ì  come  lo  iono  vari® 
àlcrè  .*  miwfcjuic^iiWat^enc  lacola'^ra.ftato 
trovatCKj  iClae  ^ra.cora  troppo  pericplofa 
di  unire  in  una;  iTje.defifna  , Città  gli  icuo-. 
l^ri  e.  li.(bldaci.  ;i  ,i  •'?  <■  ^ 

- lai  •Cfa®.tutc*a'via;^«and^  lì  farebbe, 

pc^utQ  iridftrtp  i feldaci  al  dovete>-ci^  n^ 
avrebbe  impedito,  che» varj  altri  mefcbini. 
non  comtnetteirero  mille  ecceffi , e delitti 
fotto  illoro nome*  ^ ...  / 

;:j5.  .Cbe., benché  la  tcan(^i\illità  della 

Corte  folìhi  yn 
(empfiiL  vi  eraud 

ture rfUellftì  quelli  bifpgtì^.ya  ptocurarlp 
con  ma’ggipr.cura , , si,  pe;:  cagione  degli 
Stranieri , come  4e’  • rìdati  eailati , o che 
ay^ehdo  abbandonato iilf  letyizio  , • e 
eijèndo  cpoofwutik^he.rpK^  d abi- 
taijtir*  ;pPtevahp  f(>ttP;.norne}jd£gU  uni,  e. 

degli  li  di- 

fordiudi'X  :.'o:n v^;ìo:ì^  . • -ì 

Ih  14.'  Cheli  pane  di  munizione  accordar 
^ivfi  poteva  col  ludo , co<lp  ^lendpre>  ® 
ifpa® (della  i Che  la;  poca  paga , che 

forfi  ; nb?  farebbe  ^ Hata  • pagata:  i^gplat* 
i^eytei,;i>on,eriiicapftce.,pe?,  ta^ 

, . r ‘ ' ftiaoi- 


Digilized  by  Googl 


• V . ‘ t ’ 

di  T)on  GMmm  £ AhAtìa»  _ 5fo|^ 

f^aordinane'jche  fatte  avrebbéfo  HI  che* 
<iava  campo  di  temere  , che  non  foflèfo. 
coftrettì  dalla  neceffità  di  gettarii  dietr» 
il  bene  d’altrui.  ' ' , 

15.  Che  fi  era  Tempre  veduto  ch#4nen- 
tre  vi  erano  itati  foldati  nella  Città  di  Ma-*"* 
drit,  che  avevano  intorbidato  il'ripofo,. 
ed  il  commercio  degli  abitanti  di  notte , e' 
di  giorno  , poftàndofi  nelle  ftrade,  ed  àllè" 
porte  della  Cittàper  rubbare  le  provifioni, 
che  vi' fi  portavano  da<iuelli , che  non  fi 
potevano  difendere  , ed  interrompenjdo 
cosi  il  traffico , il  che  faceva  incarire  tutte 
le  cole.  In  tal  modo  le  gabelle  delle  en- 
trare rimanevano  fmiiiuite  ,■  commetter!*-* 
dofi  oltre  tali  violenze  gran  quantità  di  ’ 
frodi,  che  le  guardie  impedir  non  pote- 
vano , à che  aggiungere  fi  poteva  quanto 
era  necelFario  di  fminuire  a*  Fcrmieri  in. 
tali  occafioni , e ia  perdita  di  quegli  / che . 
avevano  railègne  fopra  quelle  rendite. 

lé.  Che  fé  la  refoluzionc  della  levata  ' 
di  tal  Reggimento  era  totalmente  irrevo-  ' 
cabile  , bisognava  almeno  penfar  di  buon” 
ora  à reprimere  li  latrocinj , limicidj , ed 
. altri  difordini  inevitabili  collo  ftabili- 
acnto  di  ’ qualche  giuftizia  feveriflìma; 
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follecicafle  ilfoUicvo  de  Popoli. . • \ 

Mandò  Don  Gtovaiuii  d’AAiPria  qciefta!.' 
letcer^.à  Don  fìlafco  di:  Loiolaper  darla^ 
alla  Regina  yC  fcriilb  al  derco  Don^Blaico^.* 
che  rpeca^ 'che.  ul  Ietterà  fatta  avrebbe  . 
qnalche^unpieSioné  nella:  Re^'na  ^ el’a-f 
ìuebbé  ubbiigata  à preferire. i fenfi  de'> 
fioi  peimi^  e più  ;^elantl  ibggetci,  e de*  ^oit 
MinifttL  alla . memoria  prefentatale  dah 
Prencipe.  di  Earbanzone  ^ ed  agli  alrrl  iO'»' 
etichi  d!akre’perr(Kie;  di.  niente  » che  no.-^ 
tBinatnonpocéva&nzanaiiTea..  * 

- 1 .E  come  aveva  Eitto  fcrivere  quefVa  let*» 
cera  dal  fuo Segrctapo  Patigoo viaggi^, 
«ofe  di  Tua  mano  il  fegueme*.  i 

..  Le perficuz.ioni  del  Marehefe  d* Aitona 
fino  giumeiad  nn  jalfign9fqhom*»devo^dire^ 
zanche. ve  nericerdimg^  iajmpo  y éiuogoj^ 
che  noni  fino  nè  d$  y*nè  di  untore, 

eolerArle  y e che' fi  pretende,  . continuarle^ 
fato  sforziutodi  prevalermi  detta  miura-^ 
gionciche  hi  tutta  dattnmiapartey  co  'mezà^ 
che  la  potr anuo  far  conofiere  megldó  à tutto 
a mondo y,che  nonifftorapuntoy.  che  la  mano' 
S Qio  ,e:4egli‘huomm!,non  può.  mancare 

à-’^Do»'  Giovanni  ,d*\0dHÌlYh.  ^.idmemtu' 

■i  ' .*  fihiamk, 
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di  Don  G^dvint  Aufrié. 
filòia^o  j beairhèfrateHo  del  Rè , fendo  il pm 
dijintertjfaio  di  tutti  gli  hmfnini  ; non 
éiDeHdó^  k cuore  cofa  maggiore  , quanto  il 
ben  pubblico , e fendo  lajka  cauft  piena  di 
gi  uHiz^i a >y'  contro  il  Marchefe  d*  Ai  tona, 
^tnbizJofi , e pieno  di  odio  , e che  non  fpird 
€lo€  vendetta»  Dio  lo  voglia  d^uminarey 
tome  anche  vei, 

'•  A\iva  Don  Giovanni  d’^Auftiia  molte 


làgioni,  che  fpintol'avcvanorcH  fciiveré 
la  hidetta  letteia'attà’Ree&xi.Vedeva'egli 
che*  tion  fì- dava  órdine  alcuno  al  (bilie vó 
•^oWjIìcó  e che  Ì1  decreto  Aellicrentà 
d’Aprile  aveva  levato  il  pane  à molti>  lènza 
fcaricàro  alcuno  dall’  ìnearcófo  pefode*" 
Tributi.  • Mà  la  maggiore  , che  efcJbefò  la 
rappré  tentazione  fòca'  à Sua  Mae  (là  dal 
C^fpoì  della  Cwtà-  coti  ima  Confuka 
retta/  al  CoMgliO  Reale  il  nrtóftr  d’Aprite 
mille' (eicénto  felTanta  nove.,  i ^ / 

•'  Conteneva  quefta , che  la  Città  di  Ma- 
drit  rapprefentava  umilidìmamcnce  à Sua 
Maeftà,che  fendo  colà  nacufate'a’  fogeeeri 
dWer  ricorlb  tt^loro  RrenC^i  nelle  lóro 
oppreffìofti  li  I^tencipi  dovevano  altresì 
iccbndo  le  medèilinc  leggi  > 'afcoltàrli  fa*»* 
vorevolmeme  > conroÌai:li;L  mamcnerli  ia 

pace^ 
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pace , ed  in  giuftizia.  . Che  tal  privilegio 
apparteneva  maflìme  agli  abitanti  di  Ma- 
drit  Capitale  , e Metropoli  della  Monar- 
chia , per  la  cui  bocca  tutti  li  foggetti do- 
vevano fpiegarfi,  fendo  in  qualche  modo 
quella  Città  la  vera  parte  di  tutti.Che  chicr 
devano  dunque  à Sua  Maeftà  un.rifle/Ib 
ferioib  fopra le  doglianze,  e cofternazio- 
ne  publica , dove  la  levata  di  quel  Corpo 
moftruoib , che  vi  fi  faceva , Torto  nome 
di  Reggimento  della  guardia  del  Rè  , li 
gettava , cernendo  che  non  ne.fegujflcró 
tutti  gl’ iflconvenienti  che  avrebbero  jad* 
dotti. 

I.  Che  era  una  cofa  fenz’  efcmpio  nel 
Regnol  Scndo  che  il  Reggimento , che  fi 
era  levato  à Madrit , chiamato  della  guatr 
dia  del  Preticipe Don  balcafiare,  non  po- 
teva fon^inifirarne  ano  ,'^à  che  là  re- 
voltà  di  Catalogna  ne  era  fiata  la  vera  ca- 
gione , poiché  quefto  Reggimento  vi  fò 
fiibito  mandato , fenzache  refiafie  à Ma- 
drit à pelp'al  Popolo  : Che  non  fi  doveva 
;altre$i  regòlàrfi  fopra  alcuni  altri,  ch*eri- 
nq  fiati  fatti  al  tempo. del  Conce  d’Oliva- 
res , e di  Don  Luigi  d’Haro  Favoriti  di 
que*  tempi  , per  che.  non  vennero  fatti, 

che 

•K 
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die  ,per  accrefcere  gli  .efcrciti , ne'  quali 
quefti  Corpi  avevano  Heropre  fervico  fino 
alla  loro  riforma.  E che  non  dimeno,  ben- 
ché le  intenzioni  di  quel  tempo  follerò  di- 
verlè  dì  quelle. , che  fi  avevano,  non  fi  era 
però  lafciaco  di  trovarvi  à dire. 

' 2.  Che  non  avendo  Sua  Maellà  dife- 
gno  d’andarfi  à (labilire  alle  Frontiere  , c 
tendo  U. Monarchia  in  una  profonda  pace, 
capire  non  fi  poteva  à qual  difegno  fi  vo- 
leva trattenere  rie!  centro  del  Regno  un 
Reggimento , la  cui  fpefa  làrebbe  fiati 
cotanto  inutile, 

5»  Che  non  fi  fapeva,  come  poter'  con- 
cordare la  levata  di  quefio  Reggimento 
cogli  atti  di  pietà , che  Sua  Maeftà  faceva 
per  folleyarM  popoli  da  tanti  tributi,^oppo 
lo  fiabilimento  della  Ragùnanza , che  ne 
cercava;  i inczi , e doppo  d’averne  dato 
auvifoà  tuttd  le  Città , ch<e  avevano, voce 
deliberativa  negli  Stati  Generali.  Che 
quelle  due  cofe  s'implicavano  , fe  Sui 
Maeftà  permetteva,  cne  quella"  nuova  mi- 
lizia li  a velie,  inquietati  ,>ed  opprefiì* 

4. , Che  fi  era  feinprc  notato-,  che  lar 
non  fi  potevano  lavate. alla- Corte  fenza 
fare  Ibandare  i foldati,  ch’etano  alle  Fron* 

ciert,' 


Digilized  by  Google 


ti}&re,€he  fi  {baiidàvano-lufingan',  ecfat- 
rratti  da  qualche  vancàggio  maggiore  ; il 
' jrhe  rendeva  fc  ftrade  poco  ficure  per  i 
viandanti:  Oltre  ché  (V  pagavano  indi  le 
Compagnie  per  intiere  , • mentre  non  io 
cranovChe  fé  fi  volevano-  poi  far  ritornaré 
al  lóropofto  , bifógnava  dar  lo^?o qualche 
paga'  doppo  te  loto  follickaziohi  impot'- 
tune  verfoSua  Maeftà,  ifuoi-Tribunaìi> 
e MiniftrL  - • 

f * ?;<2he’le'Iévate,  che  fi  facevano  ne* 
luoghidóila  Coffe  r erano- fiupregiudi*^ 
crevoli  , che  utili  ; pofeià' che  oltre  che 
moki  foldati  fi  (bandavano  al  favore  della 
moltitudine,  b-  ne’  viaggi;  vi  Cagionavano 
(è mpre- qualche  eonmfione  co’  Corpi  di 
guardià,'Co'  cambairi  ; co{  giuochi  pubbli- 
ci /eicolh^vita  licenziòfif  ;xhe>  facevano^ 
e -che  (bfpendevìqfo  cucte  Jé  fonziorii  piib- 
blichevanziia  ftéil'a  ^miinftrazrone  del^ 


la  giufiizia.  Si  che  fi*  doveva  più  rodo 

levar  quefto  male  dal  centro  della  Menati 

Ghia , che  d’ùwrodurvelo^  s 

<y.  Cb’erii' co feriiiTpoflìbife di  potette-, 

nére'  » foldati  i’  Madra  nd  lóro-  dovere, 

* ^ 


* perche  dar  ' non  potevano  Tempre  in  un 
Corpo  di  guardia  y ned  alla  vida  de’  lord 

Uficiafc 
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di  Don  Giovanni  d*AttIhia,  fot 
ed  evitar  non  (ì  pocev a«.cke  fendoi 
pj^irToi^e  vagabonde  , non  coniiiiectelìècoi 
-diibridi ed  intorbidaflero  la-  fìcurezzi 
pubblica;,,  fovra  cucco  nel  loro  quarcierei 
Ù come  ve  ne  erano  malti  cfempj. 

. '7.  j Che  Te  fi  diceva.cbe^cai^-qaarticri 
erano  in  qlb.  in. Fiandra  ed . in  k'aÙa  fenzai 
incqnvet^eptó  akUiìo /,.  e/che,  j(ì  fOtevaì 
bene  ^tare dipoterne  farbiabratantbliìel 
me zo^de Ila  Spagna  , egli  era  agevole  di 
rilpondere,  che  inque’  paefi.  Te  nonivi.foC* 
fero  diati',  farebbe,  ftatoneéeflàriojidn- 
tiodurvelii  perche  fe  quella  po^àquanticà 
di  Spagnupli  folFero  ftati  fparfi  t-rà  jgU  abi•^ 
c^ti  di'quclle  nazioni ,{ ladiftcrèiìzavde' 
linguaggi , e de*  coftumi , e la  geloTia  che 
ft  aveva  delle  femine  , non  avrebbero 
mancato  in  una  frequenza  sì  grande  , di 
meitar’  i popòli  al  ibllevamenco,iic^finoii 
fuccedeva  ne’ quartieri  fepajr ad.  1 

. S.  Chelamedéhiloacpfa  nonrailiravar 
in  Madrit , dove  non  vi  era  dìdèrei\za  di 
nazione  y trà  li  Citeadini , abitanti,  e ibi- 
dati  , che  ftimavano  d’aver  campò  di  mal 
trattale  impunetnenteli  loro  compacriotct: 
Chede  donrie  4i  cactiva  vica  vi  fiÉrrebbe- 
lo  conile  in  un!  aiUorlìcnxoxont 

ero  le 


/ 
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ero  le  pcoGedurc  della  giiiftizia.-É  che  ni 
fine  il  Quartiere  di  SanfFratìcerGo'v  dóve 
fi  pretendevailraSilire di  quartiere  dì  quel 
Reggimento  i^rpopolato  li  farebbe  d*abH 
tanti , ed;  il  concorfo , ohe  fi  faceva  per  la 
venerazione  avuta  in  ogni  tempo  per  quel- 
la Chiefa  fondaca  da  quel  Santo  Patriai*caV 
ferebb^  óellata-fenza  dubbio  j'  perche  le 
pecióne  non  avrebbero  voluto' efpòrfi  a* 
ghiribizzi  di  quegli  , che  .viTarébbero 
abitati.  ' ' j:  - • 

* t 

5^.^  Che  fi  vedeva  , chic 'li  Licenziofi,' 
malfaccori , e Cortigiane  fi  riftfgiavàiionè* 
qua-Ttieri  de  gliiAmbafciadori*,  per  efière 
privilegiatile  come  tariti  afiii  fagril  E’  che  j 
benché  quelli  fi  applicafl'ero  per  loro  ono- 
re à non  acconfentire  alle  cattive  azioni, 
e che  venillè  dato  -loro  im- Portiere  di 
Corte  pei:  mantenervi  forco  il  loro  ordine 
la  pulizia  , vi  fuccedevano  però  ognigior^ 
iio'dìÌbrdini  ,e  fcandali:  Che  làmedelìma 
cofa-v  anzipià  tener  fi  doveva  dalquar- 
. cierè  de’  foidaci  , quando  anche  i lóro 
Uficiali  farebbero  fiati  li  più  zelanti  del 
mondo  per  '/arli  vivere  in  unà'^tmonà 
dilcipliba.'  ^Che  in  oltre  noti'  fi  ' farebbe 
potuto  iconvincerli  di  delitti  ^ iten^elfen- 
■jìo:y  . dovi 
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di  Don  Giovanni^  dAuftrÌ4»  50) 

divi  klci^i'  ceftimon}  > ^'dì'eglino^mede* 
finn.'  . ' . . 

\ ló.'  Che  fé  (ì  diceva,  che  à Madric  vi 
erano  fempre  ftati  foldari,  che  vi  foggior- 
navàfto  per  varj  affari  ; fenfa  però  che  vi 
cagionailèro  difordinij  quinci  che  <juel li  ^ 
deFriCiovo  còrpo  non  ne'avrebbero  còm- 
ihelFo  ; G rifpondeva  altresì , che  la  fpe- 
rienza  aveva  facto  conofeere  , • che  non 
erano  fucceffl  inconvenienti , che  quando 
vi  erano  (late  Compagnie  formate , Corpi 
di  guardia  , e che  non  depcndono,  che  de* 
loro  Uficiali‘,  che  reprimere  non  poteva* 
nò  la  lóro  vita  licenziofa,  per  rimbaraizO* 
infèparabile  dalla  Corte^^  c' del  poco  d-^ 
more , e rifpetco , che  avevanòpet  la  giu-^ 
ftizia  ordinaria  i che  trovava  troppo  peri- 
colo d’accignerfi  à gaflàgarU.  ’ Mà  che 
quegli  ) ch’erano'difunicr*,  vivevano' come 
àicanci  frà  li-Cicwdini , ed  Artigiani,  é 
che  farebbero  ftati  in  perkólo  dr  perderli, 
fc  non  avevano  la  debita  moderazione^  • 

'•  II.  -Che‘non  era  ftior^  di  propofico  di 
notare , che  fendovi  ftata.  al  tempo  ^l  Rè 
Deiunto  jigtan  .difeordià  irà  il  Corpo^de  Ud 
Città;  e FUoiverfifà^d^Atólaidifiénites, 
éta  ftatO  pfOpoffO  di'ctasfetire  l’itJaiverficà 

' àMa- 
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à.  M2l4iV5<^ì  jfpiidèj:«  ;^iq  «gii.a,tf}evrft 
^quella  Mectópoli,  Ci  come  lo  fono  varie 
akré  .*  mfufquidltnacir ‘bene  Ucofa^^ra  kaco 
trovatchj.che èra.eofa  troppo  pericplofa 
di  unire. m.una;me,delima' Città  gli  i'cuO' 
e.  li  (pldati. 

ia>  Che  tacca „via;^:uaMo  li  Arebbe 
ppcutQ  ’ridtirrp.i  {bldati  iU>dovete>-ci^'noa 
avrebbe  impedito,che«yarj  altri  mefchuìi 
non  commetteirerp  mille  eccedi , e deiicci 
fotto  il  loro  nome.  ^ 


c . 15*  .Che., benché  la  cr^nquillità  della 
Corte  fpdè,  un  b^p,.bi*amabile, infogni 
tempp.J^  vi  eraiiQ  però'  cej:te<cpngiun- 
ture.irnellei.  qu^li-  bifogngivd  procurarlo 
con  maggior*  cura  , ,sl  per  cagipne  degli 
Straveri , come  de’  foldati  calfati , ò che 
-avendo  ■ abbandonatogli  iervizio , • e non 
eilèndo  cr^ofcTatikche  fott^^oipe  d’abi* 
tanti;*. ;ppteyano  rott.Qi.nopiei degli  unì,  e, 
degli  ajkI^i  J^ihfó^  ;b,Ì9meDt^£C  lidi- 
fordii^'X  >o:fj  r.iori:.,  -i 


iv  ì4^-  Cheil  panc  di  munizipt^  accordar 
npn iìpocevh  col  ludo , cofh)  ^lendoie,  e 
ipaiSdeUa  < Chp  la; poca  paga  ,'che 
fprfi  :nó»  far^hc  ' Hata  : p^cai  ^gpJarj? 

wntei,,  wn, 

■ . ! ' ' ' ftraoi- 
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di  Don  GiovannV£ Af4lhr.Ì4» 
l^aordihane , che  fatte  aviebbefo  ; il  che' 
<iava  campo  di  temere  , che  non  fodero, 
coftrcttr  dalla  neceflità  dì' gettarli  dietro 
il  bene  d’altrui.  . , 

1$.  Che  fi  era  Tempre  veduto  chomciv 
tre  vi  erano  Itati  (bldati  nella  Città  di  Ma-** 
drit,  che  avevano  intorbidato  il'ripoio,^ 
ed  il  commercio  degli  abitanti  di  notte , e" 
di  giorno  , poftandofi  nelle  ftrade,  ed  alle^ 
porte  della  Città  per  rubbare  le  provifiomV 
che  vi- fi  portavano  da<juelli , che  non  fi 
potevano  difendere  , ed  interrompendo 
così  il  trafiico , il  che  faceva  incarire  tutte 
le  cole.  In  tal  modo  le  gabelle  delle  en- 
trate rimanevano  fminuìte commetten-' 
doli  oltre  tali  violenze  gran  quantità  di  * 
frodi,  che  le  guardie  impedir  non  pote- 
vano , à che  aggiungere  h poteva  quanto 
era  necelFario  di  fminuire  a*  Fermieri  in. 
tali  occalioni , e la  perdita  di  quegli che 
avevano  rallègne  fopra  quelle  rendite. 

i6.  Che  Te  la  reloluzione  della  levata  ' 
di  tal  Reggimento  era  totalmente  irrevo-  ' 
cabile , bifognava  almeno  penfar  di  buon” 
ora  à reprimere  li  latrocini , limicidj  ,cd 
altri  difordini  inevitabili  collo  ftabili- 
acnto  di  qualche  giuftizia  feveriflìnia; 

X Nq* 
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l^on  potèhdo  SuaMacftà  recarvi  altro  «e*; 
medio,  giàcHedev^o  aveva  a^Magiftrati 
il  potere  di  punir*  i foldati , quali  che  le 
leggi  dovéflero  cèdere  alle  armi  , oppo-. 
.nendo  cosile  ragioni  militari  alla  politica^ 
xhe  li  doveva  Ibftener  meglio.  . ; 

\ 17.  Che  in  tal  modo  il  popolo  , dubi- 
tando d’un  remedio  j era  in  una  maggior . 
cbftcrnazione  , vedendo  il  tem|>o  della  le- , 
^ata  di  quello  Reggimento  cosi  proffimo, 
aC  duello  di  licenziarlo  cosi  lontano  , non 
.ctóndovi  intenzione  alcuna  di  dillrugger- 
ló  fiibito  doppo  d*averlo  creato. 

18  Che  tutte  quelle  conliderazioni_ 
aVevano  avuto  tanta  forza  Ibpra  Filippo,  . 
che  non  volle  'mai  acconfentire  , che  ^ 
folTe  levata  Infanteria  » nè  Cavalleria  nel- 
la Città  di  Madtit , fino  nè  meno  per  Tac- 
qiiifto  dì Portogallo , e h fà  publìcamente»  , 
che  la  Città  hà  rcfo  molti  fervizj  alla  Co-  . 
tona , col  pagar  Reggimenti  intieri  nelle 
piazze  d*armi,  e negli  Elèrciti  > Cotto  con- 
dizione d*avere  qualche  follievo  in  limili 
occalìoni. 

19  Che  non  era  la  Cola  Città  di  Madtit, 
mà  turca  la  Monarchia  che  doveva  clFere.. 
coccada  quanto  avrebbero  dectO|.e  fcritro 

.*  j»  t.  ■ ^ 
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le  Nazioni  ftraniere  di  quefta  levata , che 
€i  faceva  per  guardar*  il  Rè  da*  fuoi  proprf 
foggecci , fenza  che  vi  fia  guerra  alcuna.  • 
Che  ciò  raddoppiava  la  coftemazione  de“, 
fuoi  {oggetti , e più  anche  che  gl’  incon- 
venienti addotti  ; perche  il  popolo  igno- 
raiite , c le  perfonc  poco  afrezìonatc  non 
mancavano  mai  di  feminare  voci ingiurÌo{<ìJ^  • 
in  tutte  le  occasioni  fimili. 

‘ 20  * Che  come  tutte  le  azioni  di  Filrpp® 

1 L erano  mirabili , e degne  d’effer*  imi- 
tate , non  era  fuori  di  propolìtoidi  ram- 
mentare à Sua  Maellà , che  fendo  quefto 
Prencipe  di  ritorno  da  Lilbona  à Badajos, 
doppoVacquifto  di  Portogallo  , diflcall? 
Generali , che  Taccompàgnavano  , che 
potevano  difpenfarfene  , e che  le  femino 
larcbbero  ftate  per  l’auvenire  baftevoli 
per  guardarlo.  Che  benché  folTero  per- 
lliaiì , ohe  l’intenzione  di  Sua  Maeftà  efs 
buona , e che  doveva  aver  previfto  tutti 
quell*  inconvenienti , ftimavano  però  che 
fodè  loro  debito  di  rapprefentarleli , pec 
non  avere  contr’eflì  medeimi  rimproccio 
> alcuno  a fare,  quando  fucceflS  farebbero, 
o di  farle  conolcere,  che  in  calò  che  la. 
lefoluzione  di  levar*  il  Reggimento  non 

■ ‘ " Y a -fofe 
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foffe  fiata  prefa,  era  totalmente  utile  al 
fervizio  del  Re  di  conformarli  'a*  loro  pa- 
reri j e che  fé  era  pigliata,  fé  ne  doveva 
fofpendcre  leffetto , finche  fi  fofle  efa mi- 
nato con  maturità  tutte  le  antedette  cofe, . 
e confiderato , che  Dio  fpiega  più  fpeflo . 
i fiioi  voleri  per  la  bocca  de  MagiflratÌA 
c d’un  popolo  intiero , che  per  quella  d’un 
particolare.  Che  fra  tanto  la  Città  di  Ma-  . 
dm  & recava  à gloria  grande  di  fervir  d*e- 
ferppio  alle  altre  in  tal’  occafione  per  prò- . 
curare  il  ben  pubblico  .,  ed  il  fervizio  di 
Sua  Maeftà,  cho  fenza  debbio  ordinato 
aytebbe  quanto  Rimato  avretòe  più  con-  ^ 
venevole. 

Portata  quella  rapptefenta'ziooe  dal 
Corpo-  della  Città  al  ConfigUo  Reale, 
quefto  fece  una  Qonfulta  alla  Regina  fo- 
pra  tutti  li  punti  3 che  conteneva , e fendo 
fiata'  Indi  efaminata  nella  Ragunanza  del 
Governo  fupremo  , che  fi  conformò  al 
parere  del  Confeglio , fù  polla  nelle  mani 
della  Regina  $ la  quale  avendola  commu- 
nicata  a’  fuoi  aderenti,  fi  fece  dire  quanto 
ne  pen Cavano.  E come  quelli  trovavano  il 
loro  vantaggio  in  tal  Reggimento  non 
mancarono  di  fuggecire  alla  Regina  lane- 

cellìcà 
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di  Don  Giovanni  di  Aufiria, 

■ 'celTìtà  di  tal  levata  per  Tua  confervazione, 
irpitandole  fempre  che  temer  doveva  Don 
Giovanni  d’Aiiftiia.  Quefta  dunque  per 
difpenfarfi  di  concedere  quanto  le  veniva 
chiefto,  diede  il  Decreto  feguente. 

Ho  veduto,  letto^ , ed  e faminato  gC  in- 
' convenienti , che  mi  fono  fiati  rapprefintati 
' dal  Con  figlio  circa  la  levata  del  Reggi- 
mento yche  non  ho  ordinato  che  doppo  averne 
pigliato  il  parere  dalla  Ragmanr^  del  Go- 
verno Supremo , e del  Configlie  di  guerra, 
' fenz^a  il  quale  non  avrei  rifoluto,  che  fi  le- 
' Vajfe  con  tanta  fretta,  e ceUrita  , fi  come  e 
convenevole  kl  fervizAo  del  Re  rniofgliitolo^ 
ed  al  mio  i itmedefimo  fendomi  flato  confi- 
gitalo  alla  loro  prefenzjt  dall*  Inquifitòre 
Generale  mio  Confeffore , prima  che  fi  [òffe 
ritirato  dalla  Corte  , per  far*  un  corpo,  nel 
• 'quale  fi  pot effe  far  Jofii fiere  urta  quantità 
d*ZJficiali  Riformati,  che  lo  chiedavanoiron 
i fiamma , ed  d quali  rifiutar  non  ho  potuto 
una  tal giusliz^ia.l l Configlio  s*aflerrà  nèll’ 
auvenire  di  farmi  rappr  e fent  azione  alcuna 
fopra  quanto  ho  rifoluto , ed  è convenevole 
d'efèguire» 

^ Comparve  quello  Decreto  alla  Cofte 
nel  medefimo  tempo , che  la  lettera  di 
' Y 3 Don 
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Don  Giovanni  d’Auftria,  e non  poca  tar- 
l)olenza  vi  cagionarono  ; mà  fopra  turco  la 
lettera , die  diede  motivo  al  Configlio  di 
Staro  di  ragunarfi  molte  fiate , di  cui  quel- 
lo di  Caftiglia  rinoafe  molto  raairodisfatto; 
il  che  accelerò  molto  la  levata  di  quello 
Reggimento  , e la  nomina  di  alcuni  Capi- 
tani per  le  prime  Conopagnie , nel  numero 
. de*  quali  furono  il  Conte  di  Melgar,  figlio 
primogenita  dell’  Almitante  di  Caftiglia, 
al  pre^nte  Governatore , e Capitano  Ge- 
nerale per  Sua  Maeftà  Cìrtolica  nello  Sta- 
io di  Milano , il  Marchefc  di  Sarandilla, 
iLCon^e  di  C^^>^tanageta  > figlio  primo- 
genito del  Cardinale  Duca  di  Montalto; 
. U Marchefe  de  las  Navas,ilCotìte  dlFuen- 
fiilida,  il  Doca  d’Abrantes,  ed  altri  Gentil- 
Jhuomini  particolari.  Si  annoverarono  nel 
jmedefimo  tempo  alcuni  Capitani  dlnfan- 
teria , e di  Cavalleria,  che  fi  trovarono 
allora  à Madrit , dove  arrivavano  fiiccef- 
iìvameme  alcune  Compagnie , che  fi  fe- 
cevano  venire  dalle  Frontiere  di  Ciudad 
Rodrigo,  e di  Galizia , che  accrefcevano 
nel  medefimo  tempo  il  numero  della  fol- 
dacefca , e la  conflifione  della  Corte  , la 
quale  venne  aummentaca  dalia  riipofta  che 
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di  Don  GioVAnni  d*Auftria.  5^ 
la  Regina  fece , e mandò  à Don  Giovanni 
d*Auftria  per  il  Nuncio , che  partì  li  dieci 
fette. 

‘ Conteneva  qdefta,  che  aveva  ricevutò- 

la  Ala  dellr  cinque  , fopra  'che  gli  diceva^ 
che  doveva  vivere  fenza  inquietudine  fot- 
to  la  ficù rezza  della  parola  Reale  , che 
detta  gli  aveva  allora  quando  rapprefen’- 
tato  le  aveva , come  un  (oggetto  far  dove- 
va al  Aio  Rè  quanto  gli  era  parlò  più  con- 
venevole al  (uo  fervizio  , e che  gli  rinch- 
vava'  di  buon  cuore.  Mà  che  fapefle  nel 
medeAmo  tempo  , che  non  approvava 
punto  queir  ecceffò  di  ielo , che  dimo- 
ftrava  per  la  memoria  del  Rè  defunto.- 
Che  lo  pregava  dunque  di  vivere  in  ripolo^ 
t di  nonmifchiarfi  più  à farle  tante  rap» 
prefentazioni^/e  co' termini  sì  vigoroA; 
Che  fòpta  tutto  fi  metteflè  bene  in  tefta» 
che  qnefta'ficurezza , che  dato  gli  aveva, 
e che  gli  reiterava , non  mutava  punto  iti 
elio  la  qualità  di  foggetto , nè  non  ifmi- 
nuivain  ella  rautoritàjfuptema,  che  efer» 
citava  in  virtù  del  teftamento  del  Rè  mor- 
to fopra  ruttili  Aldi  foggeiti,  in  quàlità'di 
Regina  Reggente , Madre,  e Tutrice  del 
Rè  fuo-  figliuolo.  Che  con*  taf  autorità 

Y 4 gli 
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gii  ordinava' dì  ritirard  nel  luogo  della  lira 
afTiieta  dimora , dove  fi  trovava  quando  il 
Kc  fuo  Signore  era  morto,  d'onde  avrebbe 
potuto  andar!  in  Corte- à falutar’ il  Re, 
iì  come  promeflb  gli  aveva  , anzi  ch'ella 
medefima  invitato  Tavrebbe  con  piacer^ 
quando  alcune  difficoUà  , che  le  lo  iinp^ 
divano , farebbero  celiate.  Che  fra  tanto 
lo  auvertiva , che  fe  non  efeguiva  tal’  or- 
dine coll’  ubbidire  puntualmente  à quello^ 
che  glielo  mandava , jnon  folo.con.un*  ai^ 
torffà  leggicima e ra|ìonevole,nià  anco- 
ra con  un'  affètto  particolariflimo,  e come 
non  bramando  cola  maggiore  , quanto  di 
vederlo  nella  buona  ftrada  , egli  farebbe 
totalmente  feaduto , per  dio  proprio  fallo» 
di  tutti  li  privilegi, e lietezza  detlaparola 
datagli , mg  die  brab^ndo  che  Sua  San- 
tità fapeflè  filali  Ibilero  i ìùoi  iènfl  per 
éflb , aveva  piacere,  che  folle  il  fuo  Nun* 
ciò»  che  gli  dalle  là  lettera,  proteftando* 
di  nuovo,  che  cofa  alcuna  nel  mondo> 
ch’egli  medefimo , non  le  avrebbero  fatto 
imùtare  il  difegno , che  aveva  diflimatlo» 
e favorirlo  ih  ogni  occafionc. 

Giunco  il  Nuncio  appo  Don  Giovanni 
(fAuftrIa,  è datagli  la^leucra , non  poco 
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'di  Don  Gio'ìùAnni  dAufhia, 
fi  commoflc  Don  Giovanni,  e rifolfe  quaii 
-di  non  ubbidire  > (coprendo  bene  , che 
turco  quanto  fi  faceva  , tendeva  ad  oppri- 
merlo , mà  Teppe  sì  ben  (are  il  Nuncio, 
che  in  fineyacjqnetaca  la  colera  , e pefare 
meglio  le  cènfeguenzea  che  neiareobero 
'feguite,  accondefeefe  ad  ubbidire  > rilpofe 
perciò  alla  Regina  (otto  li  venti  di  Maggio," 
che  fifopponeva  totalmente  al  contenuto 
-della  Tua  lettera  , che  ricevuta  aveva  col 
-mezo  dei  Nuncio  , fenza  fervirfi  punto 
delle  ragioni,  che  gli^vrcbbe  potuto  op- 
poire.Che  baftàVa  che  Sua  Maeftà  Tavéte 
voluto  coshper'non  contradirvi,lperahdó 
.‘che  avrebbe  uh  giórno  conofeiuto , che 
-non  vi  era  alcuno  , che  foflè  megliòih- 
-tenzionato  per  il  (ervizio  del  Rè,  e di  Stia 
‘ Maeftà,  ch’efib,  fi  coi^  U Nuncio  poteva 
« teRiinortiarlo  G'  rifétendofenè  à quando 
-detto  Nuncio  le  avrebbe  detto;-  • < 

Al  ritorno  del  Nuncio  , che  fi  Yedeva 
' tutto  allegro,  fi  ftimò  che  acqufetàto  avéva? 
«urte  le  curbolenze  /e  che  la  fommiffiohe 
del  Prencipé  agli  ‘ordini  della  Regina 
avrebbe  fatto  ceflare' le  violenze,  chef! 
- cernevano  da*  foldati  del  nuovo  Reggi- 
' »enpo , t di  tanti  akii che  (uccedevariq- 
,,.vy.j  j Y ' alla 
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alia  giornata.  Non  fi  temeva  perb  meno 
di  quegli,  che  fi  ragunavano  verfo  il  Pren- 
cìpe , che  gli  venivano  d’Aragona>e  d*al?- 
trove  > alla  cui.  fronte  fi  diceva che  do*» 
veva  in  breve  giungere  ^à^Madn’c,  per 
, metter*  ognuno  al  dovete.  'Egli  è vero, 
che  quefto  era  un  rumorefalfo  ,feminato 
dall*  Aitona , per  cooneftare  la  levata  del 
Reggimento  , e da*  Giefuiti  per  rendere 
efofa  la  perfbna  di  Don  Giovanni  d*Au»- 
,Aria , mà  però  molti  non  lafciarono  dì  te- 
mer^, à tal  fegnpj  che  ft  fecero  provifioni, 
quai5  per,  foftenere  un*  ailedio  j facendo 
M tùnore  in  tal  congiuntura  maggior*  im- 
.pr^flìone  fopra  alcuni  V che  allora , che  il- 
J^rcncipe  era  andato,  à rollicitare  la  pare 
, tenzadcl  Padre  Nitardi.  ^allegrezza  ap- 
, parente  però  del  Nuncio,  e la  tranquillità, 
^flèllaquale  aflìcurato  aveva  d*aver  lafciato> 
Don'Gioyanni.d’Auftria , che  acconfen- 
. tiy%4i  xitirarfi  à^Confuegra , acquetarono 
^un  poco  il  timore  del  Popolo  j fin  che  in 
fine  firparfe  nuova  voce > clic  Don  Gio- 
vanni, non  voleva  piu  acquetarfi  all*  aggiu- 
• ftamento  ,.chefatto  aveva  col  Nuncio^  .e 
che  glielo  aveva  fcritco.  in  unadettera  di- 
cendo ; Clve^i-  era>  flato  aayertito.  da. 
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buona  parte  fehe  la  Regina  mandato  a>revW  ' 
ordini  foUecici  in  Catalogna , ed  altri  luo-  j 
ghi  petfar*  aifidàre  verfo  Madrit  alcune  j 
jfoldatefche,  è che  quelle,  che  Vi  làrebbcrò- 
-reftate , doveflèro  tenerli  preparate  per 
tauviarvifi  al  primo  ordine.  Che.ftante  ci5 
^non  ilcredèva  più  in'lìcurezza,  mà bensì 
icoftietto  à- tenerfi  folle  fue' guardie  5 per 
impedire  , che  non  fi'  facelle  còla  alcuna^  . 

’ contro  la  foa  vita , il  Tuo  onore , ò de*  foci* 
amici  - r Mà  che  non  potendo  pigliare  tal 
precauzione,  fenza  venire  à qualche  cftrè- 
^.xijo  k)  auvcrtlva  priiha-,  che  ritirava  la 
, fca  parolai;  fuorché  rìon  vtnille  aflicurato  V 
ida  elio  ,*'dhe  tavordini'  folTero  fiati  revo- 
icari  ih TuapfeTetiza , e che  altrimente pro- 
itefiava^  di'  fare  ogni  foo  sforfo  per  la  Tua^ 
coniètvazione; 

s:/'.  Tjalnieate- che' lenza  cfàmihar  fe  queftb' 

. direq^  efavero-ò  falfo  vi‘fi  preftb  una- 
i total  fede , tanto  più  ch*èrano  li  GièfoicI,, 
iiCheavevadilbfpaTOtalvOc^  il'che  ripofe* 
(vMadrit  in  maggior  confulione  di  prima, 

^ Rinendo  raolci,che  il-fulrtline  nónfeguiile’ 
e aUtuono.  ■ E>di  già'  molri’'fi*  dicevano' ftà‘ 
Llilarò»^;  cheàl ‘giorno' Tegnènte  eia*  quéllòj, 

( ^d^qiialè  ‘ Giovanni  d* Àu ftfiàv^  giùtl-  • 

-I  ' Y 6y  ser®' 
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cete  à Madrir»  e binili  alue  vinoni  tìd» 
cole*  ; ; ‘ 

Succeilé  f«r  maggior,  disgrazia  in  tal 
congiunrura  > che  lendp  la  Kegfiia  nei 
ietto  addormentata  , venne  rirvegUata  da 
un  rumoce  ^ clie.  veniva  fatto  in  ui^paflb 
àngiillo  vicino  alla  Tua  camera  il  qukie  la 
fpinfe-  à domafidar  per  tré  fiate  j chi  era 
là  : mà.  comé  ad  og^i  fiate  il  rnmote  ceC- 
fava,  ella  chiamò  rfuoi  domeftici,  che  vi 
corfero , ed  ordinò  di  veftiila»,  fenza  che 
mai  ne  potefi'e  edrei’ wpedha^  Li  Came- 
rièri, che  nè  venner??  auyftrjciti  co»  alcunp 
guardie  vifiraroiv>.tu$to  ;l’afpattamcnt6> 
lenza  trovar’  altra. cófa  ,; che  feneftca 

di  legno  , che  batteva  contro  i vetri , altri 
dillèro,  die  vi  av^anod^^o.vatO:  un  gatto 
chiulb  trà  due  porte,  il  che  verifimilmenoe 
cagionava  wefto  minora,  giÀrchciGelTa  va 
à inifura,  che  la  Regina^ parl^yav^iacgli,. 
che  andarono  ad.  anverótejli  Gamierìeil 
-dì  andare  verfo.  Sua  Maefiàr*.  dilibto  la. 
cofa  alle  ^aidiè,  c quelle  iie  auveitiioiio. 
\ il  Marchefe  d’Aicona,  il  quale  come  Mag« 
gior-Domo  dormiva  à PalazJ$o  ,<  talmeoie 
che  fi  levò  con  furia,  jpigliòiim»  feudo,  ed. 
una  fpada,  corfe  io.iWoCdibQAÌ  fègtziio. 

à», 


Digitized  by  CJoogle 


di  Dori  Giovanni  d^Aufiria.  jij 
^a'uno  deVfiioi  ^Uiioli , ,e  da  un  Nano^ 
air  appaccamento  .della  Regina  ^ dove 
avendola  ciovaca  Jeva(a , Jù  coClrecco  di 
|>a(raie  il  rimanente  della  notte  Jieir  ami- 
'^amcra  Ibpra  im  mataraMo» 

. Come  tal’  succidente  eora  rucceilb  un  po- 
co, tardi , )fìon  venne  faputo  nella  .'Città,  . 
fdre  la  màtcflìa  feguente quando  i Magi- 
(Iratiiàndavàno  al  kuro  Tribunale*  i li  rui- 
inoce  fejae  iparfe  nella  piazza  deLmerca'w 
CO,  il  che. fece,  vendere.,. e compràre.le 
provifìoni  con  tanta  celerità > cheJn  po:;. 
dbullìmo  tempro  ribn  fi  trovò  piuniente , e 
Ir.raeno.diligenrl non  ebbero  pex  quel  gè- 
O£oo  delipane^i  Tutti  £domandakano:i)Ci-, 
'kùprocamehte  quanto  era  accaduto 
come  fi  raccoiuano  ordinariamente  le  colè 
diverfàmente  , . alcuni  dicevano  , che  fi 
aveva  voluto^rubbacenel  Palazzc^etd  altri, 
hhe  Tolameace  vipera  fiata  incehzione  di 
€ar  paura  à qaaiqufiò  : Màd|  pàiira  ^.che  fi< 
aveva  d’alcrove  exspbafiéiic^  ^ fehza  cecb 
carne  altra.  '*  o .n  . . -V’  ..  . ^ ? 

Quefi'  accidènte  concribal  ancóra  ad' 
accelerare  la  lèvaha  deli^Reggunemb  di 
guardia.  c^me  veraniente  a aveva  paura 
iUa  CQm  di  Xjkmsmi 
!■'  , eh® 
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che  (ì  vedeva  ben  vedupo  da*  Popoli , per 

il  zelo  > che  modrava  di  fgravatAi  di  tane! 

peli,  c che  l’alterigia  del  Marchèfe  d’Ai- 

eona  erarefa  quafi  inroppoccabile  , filali  a* 

popoli,  come  Magiftrati  j non  fi  penfava 

che  a’  mezi  per  minorare  quello  rimore, 

Jn  fine'  come  Don  Giovanni  d’Audeia  era 

dato  ' canto  accarezzato  mellf : Arragonai 

ch’egliii  farebbe  rrovato  in  ficumth  quel 

Regno  jfi'trovb  elpedicmc  di  mandaivelo 

per  Viee-Rè  , il  chcgli  venne  fatto  fapere 

col mezo del Nuncio*  ;;ì.j  ^ ‘ 

: Pareva  veramente  à Don. Giovanni  du* 

* 

l’allontanarfi  dalia  Córte,  in  ùntempó^ 
-Del  quale  pareva,  che  avèllè.  iatto  qualche 
fumoreper  follievo  de’  Popoli,  e che  nel' 
maggior  ardore:  dovellè  cedere , il  che 
fbrn.era'.lo'fcopo  de’:..iGjoi  nemici  , per 
ilcredita^lo  , dicendo/ che  aveva  fempre 
coperta  i/liioi  interelfiv  particolari  col 
jaiantQ  delio  (gravi»  dei  pòpoli  : mà.  forfè 
egli  .voleva  aioli*:)  accettaci  «far . vedere,  la 
decadenza  del  Regno  provemre  per  che 
«OD  fi  efeguivano  i fiioi  cònfeglj , e per 
X€iKÌerfi,indi  tóùnéccfiàtid  ,^e  lafciar  che 
le  cofe.andaii^o  fempre  ìnpeggioi,  affina 
5fhepoikfiae>fi>dUa^^^  &?fir,^tA.  di. 

' ebiàmailni 
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di  Don  Giovanni  d^Auflria»  jr^- 
ehiamatlo  iti'  aiuto  , come  indi  fucceilè,  (ì 
come  (Ivedrà  à fuo-luogo. 

Ne  ringraziò  fra  canto  egli'  la  Regina 
con 'una  lettera , che  le  fcriilè  li  due  di 
Giugno  da  Guadalajara  y nella  quale  di*- 
eeva , che  aveva  ricevuto  auvifo  dal  Nun- 
cio  y che  Sua  Maefti aveva  dat"  ordine  per 
mandarlo  à (èrvire  nell’  Arragona  in  qua^ 
.lità  di  Vicario  Generale  di  quel  Regno. 
Che  una  tefriinoiiianza  meno  autentica  fa- 
rebbe badata  per  far  vedere  al  mondo 
. cucco  , ch’egli  era  rientrato  nelle,  buone 
grazie  di  Sua  Maedà  i e che  aveva  feropre 
avuto  ragione  di  fopporfi  a’  fuoi,. voleri. 

\ Che  non  poteva  dar  à Sua  Maeda  , fegni' 
c afiài  chiari  del  dio  riconorcimentù  che 
, col  dleozio'  : protedando-  d’alcrovc  ,*  che 
tutte  le  die  brame  fi  terminavano  à poter* 

- efercicare  utilmente  per  dio  fervizio  Tim- 
piego , à cui:  gli  aveva  ditto  l’onore  di  de-' 
dinarlo..  . , 

‘ Che  non  aveva  minore  fpiacere  di  fcn- 
cire  y che  in'dne  d era  lifoluco  di  applicatfr-. 
con  cura  al  follìe vo  pubblico.Ghe  di  nuovo- 
. egli  la  ringraziava  , pofciache^  in.’ verità 
far  non  fi  poteva- cofa  puij  giuda , ne  più 
Aecdiàuar  Chela  n^^cà^rad  urgente: 
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che  quattro igiorni  priina  egli  era  (lato 
aflìcurato  , che  fi  erano  trovati  nel  vici- 
nato di  Màdrit  quattro  fanciulli  mofti  di 
.fame  , che  avevano  ancora  le  mani  ; e la 
bocca  piene  diserba , e di  terra  , con  cui 
- avevano  provato  inutilmente  di  nodririi. 
Che  il  racconto  d’una  eofa  cosi  deplorar- 
bile  Taveva  non  pococommoffo,  e che  gli 
aveva:  fatto  ftimare  la  rifpofta  giudiciolà. 
degli  abitanti  di  Seviglia  à Sua  Maeilà, 
quando  chiefeioro,  ed  alle  altre  Città  del 
■Regno  il  mezo  di^iocer  dar  loro  follievo, 
‘jcpl  mandar  ferapliccmente  à Sua  Maeftà 
J1  me/e^  d- Aprile  fcorfo  copia  della' <Con- 
,fij{ta»  cHcr  fiétto  avevano  al  Rè  morto  il 
mille  fcicentò  (èlFa'ntadue  i-fendd  àllora 
gli  Stati  ccmgregacppbcia  medefima  cofa . 
Gfieilava  feritto  in  queila  Cdnfijit^ch’eDa 
-non  (bla  nece(IàrÌ9  àltreìt  vàntag- 
•g^Qsfo  aljPoesncipe  d!abba(&re  .della  metà 
tutte  le  gabelle  della  entrata , ftabilite 
foprà  Ic  qnatàro  cofe'ip^cipaliti  t:he  Ter- 
..  ¥ond  per  il.  vitto , cioè  vino  ^ oglto^  carnc> 
:nd>aceto,,  come  l’unico  melo  4i  facilitat* 
i a'  poveri  quello  di  fcdlìfiere  avendo  la 
<%eiienza;  fatio  conoscere  à Seviglia  ; che 
MabbaSskixie»taddài^  laesà-deMe 

àd 

/ 
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di  Don  Giovanni^ eCAufhrU,  yu 
del  vino  , ne  accrebbe  molto  la  rendita, 
perche  fé  ne  era  confumato  molto  più  del 
folito.  Che  ne  era  fucceflb  altrctanto  à 
Cordova  circa  i macelli , quando  fe  ne 
moderarono  le  gabelle  in  tempo  della  pe- 
lle, Come  anche  à Madtjt  circa  Toglio. 

Che  doppo  ciò  {peravano , che  avendo 
di  già  Sua  Macftà  dati  tantlfegni  della  fi» 
bontà,  come  Madre , e Protettrice  di  quel 
Regno  , non  avrebbe  ricufato  in  quell’ 
occafìone  di  trattare  ancora  da  vera  Ma- 
dre , ordinando  che  fenza  tante  dilazioni, 
lì  fo{Te  pollo  in  atto  un  sì  gran  progetto. 
Che  il  Prencipe  non  ne  farebbe , che  piu 
felice  , più  potente , e più  temuto  da’  Tuoi 
nemici  , fe  fi  acquetara  la  collera  di*DÌO, 
col'  far  celiare  i gridi  j e clamori  del  Po- 
polo che  fbfpirava  doppo  tanto  tempo  per 
^ottenere  quella  fodisfazione  , fianchi  di 
.veder fi  elàiifti  fino  all’  ultima  goccia  del 
loro  fangue. 

’ Che  s’afficurava  , che  tal  difcorlb 
avrebbe  commollb  un  cuore  così  tenero, 
jCome  quello  di  Sua  Maeftà  quinci  che 
non  ^avrebbe  • totalmente  dillàprovato, 
anzi  alcontrario  avrebbe  avuto  piacere 
4i  {coprire  qualche  cofa  delia  fincerità, 

^ che 
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= che  gli  faceva  parlare  in  tal  guita , e di 
vedervi  un  fcgno  verace  della  fua  (bm- 
miffione  a'  Tuoi  ordini , fecondo  i quali  (ì 
difponeva  à partire  per  Arragona,  fubiro 
■che  farebbe  pìacciuto  à Sua  Maeftà  di 
cominandarglielo»  • 

Allegra  la  Regina  di  vedere  » che  E^on 
Giovanni  d^Auftria  accettava  d’andare  in 
Arragona,  perche  così  il  fuo  timore  fi 
fminuiva  nella  fua  lontananza , nontardb 
■à  rifpondcrgli  fotto  li  quattro  del  mede- 
^fimo  mefe  trattandolo  di  Cugino  , il  che 
fin’  allora  fatto  non  aveva , e dicendogli, 
che  fecondo  la  fua  rilpofta  alla  propo^ 
zione , che  il  Nuncio  fatto  gli  aveva  da 
fua  parte  , ordinato  aveva  , che  gli  fbilc- 
ro  (pedite  le  fue  commiflìoni  per  la*  Vice- 

- xcgenza  del  Regno  d’Arragona  col  Vica- 
riato delie  Provincie  che  ne  depende- 
,vano , bramando  che  vi  andalTe  con  cele*» 
riti,  già  che  mandato  aveva  di  già  un*  - 
EipreiTo  al  Conte  d’Arandaper  ihruirlo 
dì  tal  rifoliizione  ^ a^curandolo  di  piih - 
che  avtebbe  fempre  confervaro  per  enò  il 
.inedefimo  affetto , che  l’aveva  fortò  feie^’ 
gliere  per  tal*  impiegò , quando  trattato. li 
irebbe  d’onorailQie  d’eilèrgli  favorevole. 

- Che 


Digitized  by  Googic 


han  Gio^Anni  ^ Anfht4.  ' yij 

Che  circa  il  follie vo  pubblico,  doveva 
cfler  perfaafo , che  ciò  era  una  delle  fue 
cure , e che  avrebbe  in  breve 
fentico  con  qual  diligenza  la  Ragunanza 
à ciò  convocata  vi  (ì  farebbe  apporta. 
Che  come  il  Rè  fuo  figliuolo  vi  era  il  pià 
incerertàto,  dubitar  non  fi  doveva,  ch’eflà 
non  vi  fi  accignerte  con  maggior^  ardore 
di  chi  fi  folle , già  che  perfuaìa  era , che  la 
felicità  de’  Prencipi  dependeva  da  quella 
de*  loro  {oggetti. 

Veramente  nel  medefimo  ordine  qùerta  . 
Prencipertà  mandò  al  Configlio  d’ Arrago- 
na  l’ordine  (èguente. 

T rodando  Apropofito  di  dar  gualche  im-^ 
prego  k Don  Giovanni  d*Aaflria  mio 
ginOi  in  un  laogo , dove  popi  impiegare  mii-^ 
mente  la  faa  capacita  al  ferviz.io  del  Uè 
mio  figliuolo  , l*hò  nominato  Vice-Rè , e • 
Capitano  Generale  dkArragona,  e f ho  fatto 
Vicario  Generale  delle  Provincie  , ' che  ne 
dependonoi  il  che  era  di  quanto  dava  auvifi 
al  Conjiglio  ài  quel  Regno  , affinché  facejfè 
fare  tutti  gli  atti  necejfarj  al  compimento 
delle  fue  intenzioni.  Fatto  a Madait  H 
quattro  di  Gingno  mille  e feicento  fiffianta 
nave. 

Venne 
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Venne  qneft’  ordine  efeguho  con  cele- 
, ricà  in  qiiefta  Camera , che  rimafe  ftiipita 
del  nuovo  ftile  di  quefto  Decreto, nel  qua- 
le la  Regina  contro  il  fuo  folito  trattava 
, Don  Giovanni  d’Auftria  di  Tuo  Cugino,  il 
. quale  à pena  ebbe  egli  le  fue  Ipe dizioni 
che  fcrifl'e  al  Pontefice  per  dargli  contez- 
za dello  fiato  delle  cofe , lodando  non 
. poco  la  prudenza  del  Nuncio,  per  la  cui 
, mediazione  fi  era  riftabiiica  la  tianquillità 
nel  Regno. 

Scriveva  egli  al  Pontefice  che  fé  aveva 
. diljFeuito  fin* .airora  di  rifpondere  al  Breve, 
di  cui  Sua  Santità. onorato  Taveva  fino 
dalli  venti  di  Marzo  fcorfo,  era  perche  fi 
prefentavano  di  tempo  in  tempo  nuove 
difficolti  aH-aggiuftaraento  delle  loro  tur- 
bolenze , dì  cui  non  voleva  importunarlo; 
vedendo.  d*altrove  , che  gli  veniva  fcn'tro 
.maliziofamente  , che  le  cofe  erano  tran- 
•quille , quando  in  efictto  erano  più  imbro 
. gliatc,  che  mai  ; mà  che  per  la  Dio  grazia, 
tutto  fi  era  acquetato  col  mezo  del  Nun- 
cìo  di  Sua  Santità , alla  cui  prudenza  , c 
.vigilanza  fi  doveva  il  ripofo  , che  fi  co- 
minciava à ftabilire  , nel  Regno  , che  il 
detto  Nuncio  ne  avrebbe  potuto  dar  con- 
tezza 
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rezza  à Sua  Santità  , Tenza  ch’egli  fi  fét- 
malFe  à dirgliene  il  minuto  , affine  di  pro- 
fternarfi  con  maggior  preftezza  a piedi  di 
Sua  Santità, quali  baciava  con  ogni  umiltà 
per  ringraziarla,  non  folo  di  tutte  le  ubbli-  * 
gazioni , che  gli  aveva  nel  fiio  particolare, 
mà  anche  di  tutte  le  bontà'  paterne  , che 
Sua  Santità  aveva  fatto  campeggiare  in 
q[uelle  ultime  congiunture  in  favore  di  ' 
quella  Monarchia.  ' 

Ch’egli  aveva  pregato  ilNuncio  di  feri- 
verne  più  diffiifamencc  à Sua  Santità , per 
non  attediarla  con  una  lettera  troppo  lun--' 
e per  dimoftrargli  meglio  i loro  dco- 
nofeimenti,  che  farebbero  fiati  infiniti,  fè‘ 
Sua  Santità  voleva  degnarfi  di  voler  ter- 
minare , quanto  ilNuncio  aveva  così  ben  ’ 
cominciato  , coll'  ubbligare  il  Padre  Ni- 
tardi , à rinunciare  volontariamente  » od  - 
akrimentcagliUficj , che  aveva,  fecondo 
là  fua  parola , che  Sua  Santità  gli  aveva’ 
fatto  dare  fpelfe  fiate  dallo  fteflb  Nuncio; 
fendo  quefto  l’unico  mezzo  di  confolidar*  • 
il  ripolo  della  Spagna  nella  minorità  del 
Tuo  Prencipe  ; Che  non  dubitava  punto, 
che  Sua  Santità  non  ne  facelTe  il  medefimo 
giudizjp , e che  non  confervafic  eterna- 
. . ^ " mente 


Digilized  by  Google 


L4  riM 

mente  la  memoria  de*  rifpetti  umili  ^ che 
portava  alla  fanrirà  della  Tua  per  fona.* 
Subito  die  Don  Giovanni  d’Auftna 
«bbe  mandato  quella  lettera  al  Pontefice, 
s*auviò  verfo  Arragona,  benché  con  qual- 
che (piacere  di  fapere  che  lafciava  dietro 
le  cole  in  cattivo  ftato  per  la  milèria  de* 
poveri  popoli  : Mà  come  il  Tuo  viaggio  non 
veniva  approvato  univerfàlmcnte  da  tutti, 
vi  fu  un*  incognito , il  quale  per  giullifi^ 
care  il  dio  procedere^ce  un  difcorfo  po-  ~ 
litico , che  (parfe , e divulgò  due  giorni  ' 
doppo  la  lua  partenza, 

li  contenuto  era  che  uno  aveva  prqg 
pollo  una  queftione , cioè  (è  Don  Giovan- 
ni d* Auflria  aveva  fatto  bene , ò male  d*a- 
vere  accettato i!in>piego^  cheglieraftato 
dato  cosi  lontano  dalla  Corte , in  vece 
d*efièr*  andato  à Madrit  feguito  dalia  (bl« 
datefca , che  aveva  allato  per  allontanare 
li  cattivi  Minifiri,  od  ubbligarli  à levare,' 
ò fminuire  le  gabelle  per  rimediare  alle 
calamità  pubbliche  ; che  un'  altro  ri(po(lo 
gli  aveva  , che  non  conofeendo  quello 
Prencipe,  che  per  la  fama  delle  lìie  belle 
azioni,  che  à Tuo  patere  itìcoronato  aveva 
con  quell’  ultima,  già  che  pià  d ogn’altta 

, <kno- 
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dì  Don  Giovanni  d*Auftria.  517  . 
denotava,  la  fua  gran  prudenza  , e doveva 
acquiftargli  la  ftima  ^ e raftecro  di  tutta  la 
Spagna.  Che  tale  era  il  Tuo  giudizio , non 
lardandoli  punto  abbacinare  >.  come  gli 
altri,  che  volevano  che  quello  Prencipe  ' 
provcdellè  alle  opprellioni  pubbliche  col  . 
ferro,  col  fuoco  e.'col  fangue.  Ch’egli 
teneva  al  colmarlo  , che  fendo  figliùolo 
del  Rè  morto  , -e  fratello  del  vivente, 
quinci  il  più  riguardevole  de’  fuoifoggetti, 
doveva  così  perfpicacc  com’era  , rappre- 
Tentare  pian  piano  alla  Regina  le  miferie 
del  Regno^  e fupplicarla  di  dargli  follievo,  ' 
il  che  era  quanw  Don  Giovanni  d’Auftria  : 
iàrto  aveva  ,,e  che  non  poteva  far  meglio 
di  quanto  fatto  aveva  al  diré  medelìmo 
de*  nemid  del  Re,  de’  fuoi  propri,  e de’ 
più  indifferenti.  Che  fe  non  vi  era  riufeito , 
non  aveva  potuto  far  di  più , pofeia  che 
‘Operando  altrimente , avrebbe  cagionato 
xnag;gior  difordine  , che  follievo.  Che  • 
avrebbe  recato  conlulìoni  grandi  alla  Mo- 
narchia , fe  fblTe  venuto  ad  una  forza 
aperta  , il  che  l’avrebbe  fatto  peccare' 
contro  il  Cielo,  contro  il  fervizio  del  Rè,  - 
ed  il  riletto  debito»  alla  Regina  : oltre r. 
<chg:  tal  lunedio  farebbe  flato  più  pericop-^ 

^ ioio^ 
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Ufo,  che  il  male,  e. che  operando  cesf, 
avrebbe  operato  contro  i fuoi  interelÉ 
particoiarh 

Che  giudicar  fi  poteva  dell*  offe  (a , che 
fatto  avrebbe  contro  il  Cielo , fe  aveflc 
commoilb  un  popolo  quieto,  il  quale  {òrto 
pretefto*  di- far  riformare  il  Governo  , fi 
farebbe  dato  in  preda-,  ad  ogni  crudeltà, 
c licenza,  col  gridare  à voce  aperta  Viva 
il  Rè.  Che  non  vi  farebbe  fiata  Chrefà, 
Santuario,  ò Convento,  che  avefie  potuto 
fchivare  il  fuo  furore.  Che  li  particolari, 
li  Mercanti , li  negozianti , ed  il  Palazzo 
medefimo  farebbe  fiato  poco  ficuro  con- 
tro un  follevamento  popolare, che  filmava 
Ipeffb  che  bifognava  roverfeiar  tutto  per 
lifiabilir  meglio  le  colè#  Che  vi  erano 
fopra  ciò  efempj  fanguinolenti  appo  li  vi- 
cini, tortele  nate  che  fi  erano  follevari,  ^ 
che  temer  non  fi  doveva  meno  dagli  abi- 
tanti di  Madrit , tra'  quali  erano  tanti  va- 
gabondi , e mefehini , e di  tutte  le  nazioni, 
che  non  avevano  affetto  alcuno  per  la 
Monarchia , anzi  più  tofto  inrereffe  di  bra- 
- marne  la  decadenza , che  la  confervazio- 
ne.  Che  aggiungere  fi póteva'ildifordme, 
che  avrebbero  potuto  fere  tanti  foldati 
- che 
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di  D^n  oyiéànnfìP AnfirU»  fl^ 

ili  Nfadftit^àir  ocoìrfibtie 
dcUWtóoVk  levaw^ti  Règ^tnento , che 
fi  faceva  fcnzài^efficayl*^{tiali  pct 
profittate  eieoziònc  ,•  àvrebberò 

teò  aàinpo4ife 'f^rit^dìffQltìet^ 

^ G^fftW  còni 

ttà^^ìA  Ifrt  vi^  y >pf^fòiichÒ  fiohli 

pÒté^^ìHoi  tàlfe  ^ feò'pópèlè  à #ebélla¥ii^ 
rènza^fàre  conrifò  qiiant^d  gH'fi  ào^évii 
Che 'ciò -avrebbe  non  fòk^  offefo’  là  fui 
Réàlà  ynà'là  f^ìhédéf^a  pérfór 
na,  già  che  li  diforfiJfìi-drtìn  pòpd^ 

Yéèo , il  fiinio^tf  d^té^artiii  l|>6^tó<ioli 

dl^tanei  èfi<itrifaftgtìriMtfnti , che  conòéU 
mltanò  »^fi>llevankneo  Pà¥%ebbéro  pofcntÒ 
/paventare  à tal  legno,  che  feì^o  deifóàt^ 
<$òm*era  i avrestbe  p^flto  òàdérya 
kto  -morte  ; ^'feprà niÀcf^fo  ' k • Ri^girti 
ber  acqiietat*  il  TilnfiilttJ  * foffe  ulcità 
le  ftradc  col  Re  tra  le  btaccia'*'fi  comb  un 
Minifirò  afllcurato  aveva , che  fi  èra  rifb^ 
^to^di  fare,  fé  aecà^cva* un  fid  Òifc^^ 
dine.  ' li  • “ ‘ i . / ^ "j  y-.'l 

• Che  'qucfto'Prencipe  'òpefàéò.àvrétibfe 
contro  il  riletto'  ^ ‘chè  ‘dctvéVa  àlìaRegil 
na  i'fetcén do  in  tal  guifa perche  -sfoWtSi 
Fàvi’cbbe  colle  armi  in  mano  à'^fat  pét 

Z fona* 


Si9  iV 

t -gMantci,  ftjla,',ccncs4«i*.p¥!f9y»;4» 

iìia.buQ^>(4^à? 

eftà 5ion;i(j^'}^ya4y^i»;^cehio,.:  < 
Vé'«ift4w°Tpwe.S«e  o!?#a|p  fai^aa 
egli  peiftStblig^j^e^aWftf^fki  (<¥« 
ifil»  *»£kSlfl»4<«M34slk 
l"Sc4wVA«K>4J^,l^8jÌPo(IWvl^  rt«ÌÌWK« 

guiaci  pejiivj^  «lifrljtiaMjii  Bct*J^f^8gifl 

«ina*  fftfcito 

a«#‘éftak»f,WÌSfftio’!it  V >r-' 

il  I 

fti:4  colle  .^0^1  vicino  , porcate  nqa 

vi  eca'p^Qpoc^o^e  3^4:4^  ^c- 

elirgrob 

i^nd9>chc  i^rV)fefifta^lft>yino4«^r<l,cp^ 

e.^uit^,  carierò  Ippii^qii^  4^jr  vuyp>,phc^ 
ilù^jicl^i^  vede  prdliiatiamence  qn  grand" 
ojkIÌQC  ^ppo  un  g);3n  dirc^dine;  perch’egli 
brama  ^mpre  il  (econdo^  fenza  poter  >naj 
gioire  élpìcMo  , fpV  che  lo 

4«#c  «ìd- iiV;  ijeal^  no»  . il  ?.  fnski  i veduto  un 
pp|^qlc^/qmva|o^  clic . al?b4 
jftlcfo  chp  o;i;ofi;,ech^noniftimiYache 
. .. -G-  V alcuna 


di  Don  Giovanni  di^n/frU»  m 

alctiqa  palitv;:^ii?regttaire , clief,l;>irQjn^ 
coi^ofcerele  lùp  forze^collprcpccie 
il  giogo  deir  ubbidienza.  [ 

' . Che  non.vl;  farcbbeu^ca  coff  alcuni 

pjù  .contraria  ;agl’  incliti,' dt, Don  Gio^ 
vanni ^*Auftria  :,^'  qjijaudo  anc^c.,C  fbile 
conceduto,  chcppn  tal  mez^p  egli  avrebbe 
potato,  divenir  l’atbiti'o  di  tutto , c cpnfcr' 
guir&gV  Intenti  prefiflBl,  come  farebbe  à\ 

. mjMtete  U Regina  in  un  Convento,  d* a^r 
furarti  dpUa  perlbna  del  Rè , e del  Gover* 
no  , non  ne  avrebbe  cavato  utile  ^l^jjio, 

' al  contrario  fi  iàf  ebbe  raeflb  nel 
iqpJ>arazzo  del  móndo  j perche  av*;«>ba 
jccefi)  un. fuoco  che  avrebbe" pofcia 
iientato  à rpegnere^pofciache  gli  aderenti 
della  Regina  avrebbero  arrifehiato  ogni 
cofa  per^riftabilirla,  fi.cqme  li  partigiani, 
di  quefto  PieiKipe  fi  farebbéro’  sforzaci  di^ 
piantenerlo  per  non -ricadere  fpttprfdor* 
minio  de'  loro  nemici.  Si  che  ftndb  ogni 
cpfa  in  combufiione  , fiafi  la- Nobile^* 
come  li  Minifid  , e li  particolari  ,'c]iuno 
avrebbe  potuto  impedire  la  j^onarcpià  di 
cadere.  Che  dfpiù  fé  in  una  congivinturi 
cosi  faijale  , folle  fucceira  per  difgrazia  li 
morje  4el  Re  ,'  Don  Giovanni  d’Aaftrii 
. . Z i ^‘non 
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non’  àvfèbba  mai  pocucdUrarfi  del  fofì 
|ieccO'  ì^àbe  rfuoi  nemici  ne  avrebbero 
avuro. 

^ U ragione , che  il  vulgo  diceva, 
che  D»on  Giovanni  d'Auftria  coirauvicir 
nàrfi  folamence  à WTadrif,  avrebbe  ortc- 
iuico  fenz'  alerò  mconvehj^ce  ilbramaro^ 
(ira  vana,  perche' quando  anche  fi  fbfle 
éuvicinaco  mlamenVe  al  margine  del  Bra- 
nigai , che  è un  fiumicello  vicino  àMadric, 
ciò  non  avrebbe  fervito  , che  à foUevare 
ijpopolo , od  à non  folleyarlo , che  fiic- 
cedendo  if 'primo  , meco  il  già -detco  fa- 
rebbe altresì  (èguico , c non  loll^vandofi, 
le  fòrze  di  quegli,  che  avrebbero  procecco 
il  cattivo!  Governo  avrebbero  pre valuto 
alle  Tue , fi  che  fi  farebbe  perduto  fenza 
remecUo  , e fenza  vantaggio  alcuno  per  il 
pubblico.  Ch’egli  non  avrebbe  dunque 
nttó , che  fortincar’  i fuoi  nemici , ed 
inviperire  le  colè  fenza  allontanare  con 
dò  U caccivi  Minifirì  ^ che  fi  opponevano 
àìlo.dftabilimeuco  della  Spagna,  (ècon- 
dati  dall’' aùtor^  mantiene, 

è fomenta  gli  uni , e gli  altri. 

: Oié  d’altro  ve  tal’  imprefa  non  era  deUa 
medèiima  nàcuia  di  quella  dell*  allontana- 
" mento 

k 
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di  Don  Giovanni  d\AHftrÌ4. 
itìcnro.del  Padre  Nitardf^  perche  non  4 
criccava  airora,  che  difcacciare  unoScraf* 
hiere  , chc  non  aveva  alcuna  unione  C0I4 
Spagna  j mà  che  fi  trattava  di  rettificare 
xnedefima  Spagna , e di  purgarla*  , Ch^ 
fupppfto  ciò,amroira^.npn  fipocfxa 
voJmehte  la  prudenza  di  Don  Gkiyaoni 
d*Auftria,  d’aver  cominciato  d'aU'  aHoiv*  - 
ramenro  di  queft*  huomo,  ed  indi  follici? 
tato  il  follievo  degii  Spagnqoli  con  tante 
Capprefentazioni  prud^i  y e minacce 
lorde , fenza  paflar  pivi  oltre,  per  norviri* 
viìupparfi,  ed  intrlcarrun  di^colti  df| 
cui  avrebbe  (tencacOf  in  fqipnio.à  difintrl^ 
cari! , non  lafciandclaila  poflerità , che  la 
memoria  funefìa  «Taver'. introdotto  nella 
fila  patria  la  guerra,  e la  rebeliione*, . 

, :;Che  la  lontananza] 

pareva , che  jp?0in|ecceire=chj^  » tutti  li  jM 
plftri,  fi.  faw^pi  applicati  all^ 
commune  ; mà  che  la  previdenza  aveva 
ordinatoifi  altra  maniera  i già  efié  fedi- 
va f chi  in  vece  di  quella  tefta  jd’Wra  iiCh< 
fi  era  tagliata,  nc  rinafoelftro  alccc^ua^ak 
cosi  pemidpie  come\ quella,  alle  quali 
. Pon  Giovani.  d'Aoftria  non  aveva  ragio- 
ne d’opporfi  per  il  r^ilpctro , che  doveva  à 

Z 5 quella 


Digilized  by  Coogle 


fi 


quella  providenza , fuorché  qiiefta  non  gli 
dia  mezi  infallibili  di'  fn^cràrle.  Che  noti 
poteva  dunque  fercofa  più  giu’diciofa  ,chc 
di  accettare  un  tipofo  onefto  c d'allonta- 
fiirfì  da  Olle*  J^iòni  furiofi  , checirc9ndaro 
frbnf'Pa^cbbe'ro  ,*'*the  per'*  divotargli 
/iòre  y repticàzioric',-é  là  Vira.  ' ’* 

*'  Quefto'  difcorfQ^fò  accolto  cene  dà 
quegli  3 che  avevano  buona  intenzione , c 
Condannato  da  quegli , che  non  Tavcva^ 
jÉo,-  Ciafcuno  aveva  le  fue  tagióni  per  fo^ 


Hénecia , tnà  tion  già  d’ona  fbcza  > e vigore 
uguale.  ■ ' 

LI  nemici  di  Don  GiÒyahni  d’Auftriai 
che  avevano  uh  fornhio'  piacere  della  Tua 
lontananza  , fi  sforzavano  però  di  con>^ 
dannarlo  per  metterlo  male  nell*  animo 
iel  popolo.^  Si  che  fubito  che  fò  partito 
fi  fece  diftribuitc  per  ilpàlàzzo  fottonòme 
di  un  Decreto  di*  Sua  Maeftà>  il  difcor(b> 
Che^£egue.  ■ • ] ’ 

. " Pré^J^dertdò  certi  rumori fetntnàti  mal^ 
àpropojito  neìld  Cittkl  contro  la  levata  de* 
Ré^imenìo , che  hofatto'moher  in  piedi, 
e témefido-che  *mnificceda  'gualche  incon- 
vèniéfttéalfirviz,ió  del  Rèndo  figli  notò,  ed 
àlf  inUy^ffi'oommuHèy  dando  ciò  campo  a 
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ài  Don  Gitnì'ann^'i^Auìhia» 
irSboii^^ 7Ho^#n^are -,•  ^ ir Ùfpdtirjt 
ii^elWchèir^^^  ia  irknjkUlftU 

pubblica , che  bramo  con  tani  ardore  ài 
mantenere , 'avendo  a riga  or  do  j e giu 

di  con  do  y che  gli -acciàektt  y che  fiicce  dótto' 
dglil'Slati , provengonb’/pejb  d^d 
miìfidi'sfaltai  auvertifeo  il  Códji^to 
èap^àpofifó'S  difarmatìa^y  'r  di-noidrè't^ 

twé^armi'y  è metterle' ih  deporto  fin  thè  io^ 
efr dirti  di  reBittiirle*  ^11  Con  figlio  avrà  in 
oltre 
in 
dim 

gno  1 , 

■ (^efto  Decreto  vci^V^^1foìnr6rT>t-f 
dò  talmente  gli  abitànti  diMiidtit  i chcA: 
maggiòr  'i^af re  pigliò  le  /pade  , e foroho^n* 
rfeakàlblpuntò  di  armarli  j ftitriando  che* 
il  Iléggimcntó  che'  crercèvà’0giff'j|iòm 


il  ivcggiiiiciiiu  cnc 

non'  e'r^  fólàHiehte  farro  per  jfa  gna^à  ^1  ^ 
Palaz2ò,  noi  incorai  pèr  tenérli  ih  brfgKà,  ‘ 
ed  o^hi  piacére , ch*cffi  ncévevàrfo  aliai* 
rpellb  i tték  per  elfi \Jn  fiuovo  (blpettoj  che^ 


ReggiiheAtó  era  iOtiferó 'efiìfeèjp^ffàfc' 
moiiiia  illIapot'Ca  delta  Vega>  ^lla  ptcfehzir 
' i Z 4 d^una 
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<Je*^rae<ktoj  ,|^càiw 
> /{ia;Ka  ,'che  'fi/coiDme^ceì}'^ 

. oi  Yidide  incal  congiuntura  una  cofa^' 
^hc  non  era  mài, ftata  veduta  in  lipagna». 

cèntro  ,a  cioè  pna,si  graa 
(^^[ter^lc,p,  vermi  y^  cH^ 

‘pàrcya^cliè  il  Ctelo  ne  foilè  tuct^copeicóv. 
Caddero  quelle  ne*  giardini , e divoraco-^ 
notucti  li  legumi. ^ Quello  flagello  durò^ 
più  d*un  mele , e mezp , il  qual*  unito  all* 
a^zipne  che  cagionava  il  Reggimento!,  s 
*pecte^a  tutta  la  Crtcàin  cqflernazipnV*  tt. 
che  faceva  credere  a*  più  perìpicap  che  v 
YC^ebbe  licenziata  ..^già  che  non  cra  ne- 
ceilàrio  di  conieryarlo.  Li  Miniil|:t  di  tutti, 
11. Tribunali  rinovaronole  ^ro  rapprefèn*; 
taa.ionl^c  ^ppliche  ha-taf* (^cafióne * per- 

fCY«d»,rf^Vinco»y^4nti  à %^14a-j: 
^ > ^^,I4aeiU ^ fepzacufacftinoko 
de  :^radi(cqif6^  di  quanto  fopra  ciò  lei 
rapprefentato  dal  Nuncio>,  prdinò 
Reggimcntp  fatebbe,, andato  ia'^ 
per  compagnie  ftapc^Ci:. 
§?::^Cfihàvil  Conte  di  Fuenfalida 
Jì.p?'™®  ^ — teft^.^lla  fua kr 

{ ::  brame 
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dì  Don  Giovanni  ^Aufiria,  ' 
brat^i^  la  memonfi.;  gaelU>  CpiMce  diede 
una  cena  magnifica.^  e.fplendidaà  cucci  gli 
, Vociali  del  Regg^iuenco  ^ i quali  cucci  al 
Ipro  luogo  fecero  il  fìmile.,  Fù  all’oca,  che 
(i  cprainciarono  à4ire;rnolce.>iTipercinc»r 
ze, ed  i foldaci à comniecxerf ^egceflì  no* 
lievi  ; che  concinuaropo^^  indi  carè.o  » clic 
non  fi  .r^crva^à  parlar  piu , phe  di. ladro» 
necci y lucci,  ed  afiàfiìnansenci  >.’non  già 
che  fi  foli  Jbldari  commeccclTefrp  ciirci^  H ' 
mali,  che  fi  divulgavano,  màfefvivancidl 
precedo  à ciutd  li  BtxK  T rumec»,  Afiaffin^ 
e banditi  del  Règnpi  che  à-lbcUa  poftà 
cefugiacifi.ecanoiMadcic  ; conferme alF 
vivilo  , che  li  Giudici  , ed  i Bacigells  daed 
ne  avevano  a’  Mogiilraci  di  Mad0ir«fi  che 
non  fi  parlava  piùiche  di  impvi  dcHcci , di 
cui  non  farà  fiipr  dipropofico  di  rdccòncach 
né  alcuni  per  giulHficare  qcieHa  vechà'.  !> 

; Sèndo  un  giorno  ufclc i ^cunf  < fddad 
per  andar’ à fubbare  akunt meloni  vkino 
ali’  ófierla  di  Alcoffcon , à nséza  legaVda 
Madric,  fnconcracon^i’ofte^cedllfuo 
indore.^  che  asidàv^io  loro  inconcrOtCal 
loro  iaichibiigiipéc  ivipiodihisll  i^iiegliaci 
QcclCéfo  - l’bfte  i fmfono  nel  incdelDiiil 


bootià 

• O-  -t' 


s 


che  ’ l.'òftcfla  ad  db  ^bn'  cc- 

Maàfit'  à/<k)lct(i*xl*ijni^^^  Violènza 
cosi^efecrabile , e coìijmòrte  hoÀ  poco  col 
(bò  racconto  tuttala  Corte  : fi  che  venne 
^dinataitmadifcefa  di  Giudici  per  andarfi 
•d  infarinare  del  fattoi  Giunfcro  quefii 
jdf  ofteda-  hét  ttìcdefirao 'tempo  ^ che  al- 
cuni Uficfaii  de!  Reggimento’ j che  vi 
erano  akresl^andati  per  il*  medefimo  di-* 
fepnc^  «Non  accordandoli  per  \b  più  li 
(tHoait , c^le  pedóne  >delk‘giuftizia  , fi 
^è^lài‘onacantO'y'che  fiìrono  fu!  punto 
^ venkb^allé  imani  y edà*bolpi  > il  ché 
fforab:  li  Giudici  ù chiuderfi  ’ nell’  ofteriaj 
fioVedi' (òldati  li  alfediaronò/'  Frà  canto 


ano  de’  Giudici , che,trc^Vato  aveva  mczo 
di  fuggire  / cot^^  Car^anchel  ad  au-^ 
venire^gli  abiranti  del  pbrfcolo , nel  qual’ 
ccano'1  Tuoi  Compagni , vi  fiiùonò  la 
campana  ^arml , ai  cui:4koifb  gliUficiali 
deil^-lnquifizione  fi  ragunaroiioi  é feguiti 
d’alcmi  villani  cocfero  all’oreria  > dove 
si  numero 'de’  fbldéti  era^nudco  ìccre  fciÌH 


Co  , taimenieiche  vi  fiirfece  una^ipeCie  di 
battaglia  v neilàqi^ale 
' :6co  mord  y mà  perbuofia  fòrte  per^rtO 

..‘^5  : ■*  M, 
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di  Don  Giovanni  d^AuflrU. 
tc)  cfhe  gli  Sbirri  fi  erano  ragiinati  à'Ma-^' 
clfic  p^r  andar*  al  foccorfo  Vfc*  Giudici  àA 
fegati' ,‘iinpedi  che  nor^  vi  àndalTero;  PjA' 
fcia  che  fe  vi  foflèro  andati  ',  rutta  la  Città 
ft  ^rebbe  (blieyata  , dd  avrebbe  ucciib 
tutto  il  Reggimento.  \ • 

f Un  defitto  coìl^enofmé\àV0nSo  cagi(W 

fi^to^^c^Vàuverfione’  ’^fand^  4H  pòpolo 
fc^ro  i {bldàtJ>  ne  fuiilrb  una  tal  rabbia 
dé’  folcirti  contro  f Villani  di  Cararaan^ 
chel  */ che  non  penfavano  ; chea*  mezi  d? 
Vcn<^icyrene-  A' tal’ effètto  alcuni  di  efl( 
vi  àndàrobo  una  notte  per  rubbare  nella 
Caffa  d nn  Pretè  >,mà  corfi  ài  rumore  àlcu* 
Ili  viilànl  ,^bcdi(erò  due  (bidatì ne  ùhpfb* 
gionàrondtrè;  che  conduÀTeto  à Màdrie 
in  una  carretta , coU  un  allegrezza  InciCtJ 
dibile  ^'^ehe  fi  pc^òlp^ayeva  à ’tajc  ìpetta- 
còlo  j éd  tfno’mia'ceté  grandiifimo  de*£)j^ 
tó  ,*idhe^fi  ^raghnatdno 


mi  gli  abitanti  di  ‘ taT‘djfégnd:aar  iaKII 
lievi  delle  porte . cheitì^^® 
gnatVà'^^hd'l/chiuMò^  R ?e  non 
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uc^ifetó,  W;,'f  4‘^baécù,e  (iigò  giraltrf. 

ftranìpiì,  cRc  accadevano  og- 
iw  Piòjno  faccvanq  ftupirè'ruito  il  mondo» 
e (opra  ruttò  quando  u (cppè  che  K Sar— 
genti  n*qifo;inft  la  * e 

cfie  fìùfatir  fe  ne.  erano  al  Configlio  pct 
tiòn  ^e(T«  loro  permellp  ^ jmpngiona^,  I 
cfótóè^yòlu,  Li  Miniftri  d^el  ConhgUo  ne 
parlarono  alla  Regina*  e le  fecero  vedere 

contro  1 loldatj  * .ma  ciò 


>.che  di  radofuccedcya, 
àè  la  nòtte  non  ne  venìflèro  a^mmazzati 
i^ò  tré  , nella  Città  *coipc  inviUa, 
fl  che  li  rnòdeàrò*  qualche  poco*  e vennero 
fcacGÌatì  dalla  (Città 'molti  vaga- 

net  quale  J fi  erano 
j^orporati  jvatjÙfipaìì  Riformati*conviijr 


"Àòtò^^n^fliiàKherei^^ 

Regina 


di  Don  Giovanni  d*AuJhia.  ^41 , 
Regina  alcuni  mezi  difatlo  Toffidere^  e. 
vivere  in  buona  difciplina.  Sua  Maeidà 
non  gii  fece  nfpqila  alcuna^  (iferendofene* 
totalmente,  a*  tuoi  Miniati  delCondgiio 
Reale  coium  Decreto  > che  fece, li  venti-, 
diw  del  mefe  , comelcgue. 
y.^^ndomi  ilMat^h^fi  tro* 

foHo  memoria , vi, mando»  alcHni- 
mfzÀ»:  che  hà  fimato  hnpti , circa  ii  modo^ 
difé^r  foJJiHere  » e vivere  in  hnona  difeir 
f lina  il  Reggimento  di  gnor  di  a,  Fi  ordino^ 
che pa  e faminata  nel  Canpglio , affinché  mi 
dicailpiofenj^e^  , ^ •.nei.''* 

Ragun^cofi  II  ConHglio  Reale  pofè  iiii 
ifcrkto  i iùoi  rencimeiKi.,  che  indiiixzb.. 
alia  Regina.  Dicevano  quef  Miniftii,  che- 
avevano  veduto  il  Tuo  Decreto  unito  albi, 
memoria  del  Marchefe  d’Àirona  i>elW 
quale  inferito  àyeva ,,  quanto  aveva 
jpato  cpnvenevole  al  ripofo^edalk  rfi- 
fciplina  deìfup  Reggimento,  » neceA^his 
edimportante.alìa  tranquiliiià  dello  Statpj, 
che  faceva  .conhflere  in  molti  ponti , che 
efàminati  avrebbero.  Mi^  ifhe  prima  S$NI 
confideK«  doveva,,  phe  gli.accU 
, djetikì  fonefti-, fhe (òccedeyanp pani  gior^ 

..,ni  ' ?«««*• 
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venienti  , che  vi  erano  di  confèrvàr  tal^^ 
Regginento  à Maduic , già  che  fi  vedeva' 
per  iipcriehza  ^ clic  tutti  li  mali  prcvifti  ’ 
nelle  rapprefcntazioni  precedenti , erano* 
fucceflì.  'Che  per  dirli  un  altra  fiata  , 1J* 
Soggiorno  di  quel  Corpo  ftegokro  nelia'* 
C^tà  di  Madr5t  era  eòntttrfio  alle  maffime 
principali  del  buon  GoVerno , ' che  ftanèe  \ 
d6  fi  ftimavano 'tenuti  di xontinùarc  le- 
lord  tiiiioftranze  fopra  una  macèria , "che* 
t&ccava  il ripofo  della  Monarchia. 

- Che  còtta  la  Città  era  in  una  ftrana  co- 
(lernazione  per  il  timore  che  ;fi  ayèvà  ogni 
ora  di  petdet'beni , onore > e VitaVaVendo 
cfarcuno;àinanzi  gli  ócohi'efèmpj  ftinèili  •' 
nelle  perfone  de’  uiói  vicini  j il  che  pareva  ' 
clic  mmacciallè  ogni  pafricolare  d’una 
fiinildilgrazia.  Ch*era  un  prefagio’  molro 
cattivo  per  Madric  di  vedcrlà^iéria  d or-' 
roti , - omicidj  V finiti , ed^  il  popòld  in  un' 
continuo  tiitiore-i  vedendo  che  viit  coni»* 
mettevamo  li  defitti  impunénicnte,  il  che' 
era  laicora  ja  più  eiècrah’ile'  del  mondo';  é* 
ftnz’  efempiò  in  alcuna  Monarchia,  ò Rt-* 
publka  ben  ^re^latàV.  che  fi 

vedute  ò^iderc  fihò  akone-feritiné  ; 
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di  Don  Giovanni  dCAaflria, 
fenza  chè  Sua  Maeftà , che  faputo  fave-’ 
va',  n6'’avéfre'fe'tto  fare  gaftigo  alcuni: 
Che  doppo  ciò’  ftupir  non  u doveva^  fc  tàK 
enormità  continuavano,  c s’accrefcevano? 
giornalmente,  à cui  le  notti  affai  lunghe 
della  ftagione,  che  fi  auvicinava 
fo*ftat^  fevóreV^  j'fefiza  fpcfapza'che  la 
gluftizià  ave ffe  potuto  tiftabili^etal  còrt:. 
&fiohe  ,**  il  che  avrebbe  tratta  la  collera 
del  Cielo , avendo  Dio  ordinato , che  li 
malfima  principale  de  Sovrauifbffe  dipu^ 
flit  li  colpevoli , per  mantener’  i pòpoli  irt 
lipoib,  il  che  era  in  realtà  uim  ftra!^  ne^' 
ceffità  péri  Principi,  di  cui  ftà  tanto  dif- 
penfat'fton  fi  potevano  ,fendovifi  foppoftl 
nell’  accettafMl  dominio  , che  ii  PopoH 
hanno  datò  loro  (opra  di  cflì.  Che  glt 
tori  trattavano  tali  inaterie  rìgorofamentif 
peri  Rè,  iuftìtando  lòiro  tutti  li  delitti 
che  fi  commettevano  ne*  loro  Staci ‘,ì  ^ei 
mancanza  d’una  fevericà  efatta,  (bffencii- 
do  ch’erano  obbligaci  ili  CoCcienza  di 
parare  il'dahno , che*(e  ne  riceveva»’Chd^ 
ftame  ciò  Sua  Mafftà  non  poteva  fenz» 
riitioifo  di  cofcrenza'ricbrdatfiche-il 
gimeiwu  era* 'l’origine  di  tanti  omicidjijj 
dòppo'aYCfloJic^co  di'ftia  pr^pM#  autotkè 


* t 
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e pofto  nelU  Citta  contro  il  parere  dj 
tutti  U.TcibunaU , e de’  Mìniftri  (celti  dal 
Rè  morto per  aflifterlc  co’  loro  confeglj 
nei  governo  della  Monarchia.  Che  tocT 
cava  duiK{ue'ad  edà  ad  ellèr  tenuta  di 
ufpondère  de* flirti,  cd  omicidj  ^ che  np^’ 
ptUgava  punto  » il  che  gettar,  Éa  dovevi 
in  fcrupoli] grandi,  avendo  la  cofeienza 
cosi  delkata , comè  aveva , trattandoli 
d’una  materia  così  rilevante.  Che  il  Coa- 
figtio  gtudicavà'dunque  'y  che  per  il  ripofo 
pi:oprio  di  Sua  Maeft à , npn  doveva  in  ra| 
congiuntura  non  confultare  ch!e(Ià  medcr 
fima  màiconvocarè  Ir  più  Sapienti  de] 
Regno;  che/fape0èro  che  cofa  folle  di 
governare  la  cofeienza  de' Sovrani. e ne* 
quali  avelTe. una  total  confidenza  per  efa- 
mioare  con  edò  * loro  quanto  &r.  do^vz 

per  fila  maggior,  (pdi^zipue»  ’ 

^ i;  Mà.che  per  padàré  al  modo  , con  cui 
$ua  Macftà  goYernar^iì  doveva  in  tal  ghi- 
attutai,  la  (upplicayano  di  confiderare, 
che  damarefla  ne  era' si  delicata , e con-r 
comitara  d'accidenti  (piacevoli,  che  ^ar 
uonaile  póteva.rorho^e*  popoli,  chèS 
doveva  jahtò  ;témejrc'i,:  Che  Sua  Maefi^ 
dovei»  fhiUqud  ;e6ixuiiafie  era  coQ^ 

produrne 
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dì  Don  Giovnnni  d'Auftriéi.  j4f 
pi^<Ì€]:^é  d’ incaricaci  cucci  eveni* 
cnenci:baoni  > ò caccivi , riciifando  dife*^ 
guirc  li  fenfi  di  tutti  li  T ribunali , che  fer- 
vono d ordinario  di  rcufa>  e di  difcaiica 
a*, Sovrani  > mettendo  fempre  Tulle  Tpalle 
decloro  Miniaci  le  colè,  piu  fpinpfes  e 
t^pn  rifechapdpi  ch^  le  più  agevoli,  e chje 
ipn  pptevapo;,che  cattivar  loro  Taflètto 
de’  lògge  tei.  Che  cali  conlìderazioni  face- 
vano , che  il  Consiglia,  non  approvava 
che  Sua  Maeftà  pigliaife  fopta  di  fe , fi 
come  faceva,  quanto  poteva  accader  }oi^ 
dijhinefto  , rlcordan^fi  della  Tua  quaUcà 
4i  Tjiurice , per  autorizzar  meglio  | loro, 
rifiefiì.  fe  le  limecrevano  dinanzi  gli 
occhi  il  nmore  , che  fi  aveva , che  non  fi 
9cctndcue  qualche  guerra  civile , si  per  le 
perdite  , ipifCeri  cagionati  - dal  Reg|i- 
mento,  come  per  la  dirpetazione,  nella' 
quaiq  fi  ej^a.pcr  ringiuria  , che  fi  faceva' 
loro  ^ e perf  la  cKiUdenza  che  fi  mofirava 
d’avere  della  loto  fedeltà , Sua  Maefià  fi 


farebbe  veduta  in  una  firana  perplefiìtà,' 
doppo  d’aver  ^pigliato  tal  rifoluzione  col 
parere  di  !poéhi,  e fprezzato  j quelli  de* 
pju  zclanU , e idifinterciraci  del  Regnp* 
Che! ciò. età  à quanto  Sua  Maestà  badar 
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doiyvl,ViiJpii  dahdò  o^ceféhiatlie  àg^ntb» 
jÀl’àÙYértlfè^tkito'della  Ragli- 
nàfizd'del-Gòverno  ,^il  G0^lllg^o  di  Stato," 
é^qiiello  di 'Guerra , « quelTiibun^Uc;  che 
le  rapprcfénrava‘ éoivranta  finceriràquan- 
tòftHnavaiilpiù  convcnetòlé  per  fortrarrc’ 
k 'Mònaécbia  dagr  incòfwenìciiil’^hc  R- 
tètfjéyano  v c Siià- Mae  dalla' più  dtìr-i* 
afRizìóhe'delrnoriéo.J’"-^  ' • * 


''•^EH:he  benché  li  ^>re^c^pi  avelTero  d*or- 
dinariò  niezi'fegscti  in  iTiatcria!  di  Govcr-‘ 
nb-'j^che'  fànnó  errate  li  Miniftri  nt*’lorò' 
fettéiùtemi^*'<^aiydo  iiCÙì  ne  ètftatoiotb’ 
dettibóftilfciina^J  la  Gbfa  però',  di  cui  li 
ttartavà  eifa  détta tétììe di  quelle,  di  cui  lì* 
prevedevano  agevoldBènte  le  confegucn-’ 
2C , fenz’  elftr  molto  penetrante.  Mà  che' 
per  quattìfia  vantaggioiCke  Sua  Maeftà.' 
potelfè  propórcene,  non  (ai;ebbeftato  mai< 
Cod  grkridè  ,’conie  inconvenienti,  chb 
accadere  potcWnOi  Sì  che -il  Coniglio' 
era  perfiiafo , che  mete  le  mifiirc  prefe 
fopra  ciò èrano  fàttè',  e che  fi  era  molto 
alleno  dalla  vera  fttada , che  (cguir  fi  do* 
ve  va  e dhe'iipettar  nòn  fi  dovevannxhe^ 
càfe  fiinefio  da  quantofi  era  rifolucoi  già  « 
che  sìrntavail  popolb  coi  foipctto^  chefir 

aveva 
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di  Don  Giovanni  d^:/iujfria,  J4y 
aVèvi'delld  fìià  fedeltà  ;‘è'hc’fi  oppritneva' 
in  ytófe  di  ^rgH  fottievo  nelle  fne  ni^nerie, 
che  fi  efponeva  ,^Ìì  itiinacciavà  , c-jerfc-^ 
^»itava.  Miche  per còliTiò  didifgraziaf 
tutte  le  violenze  erano  tollerate , per  dicf 
rnala^evole  If  pùnirle;  , Ftà  tahtd' che 
quàln  folle  riiìtenzlòrté  figrcta , li  mezzi 
nort’crànò  in  itiodo  alcuriò  vantaggiolì  'alld 
Stato  , c non  avrebbero  inai  prodotto  che^ 
effetti  cattivi  : Che  non  era  in  quel  'modo  ' 
che  li  popoli  li  ténevano  nel  dovere  ; che 
più  tolto  òppriùicfldplov  e riduce n dolo  ad 
una  mifera  lefvirò  j'Òa  ciò  temer  li  doveva* 
^ó'alche’turbolenta'  malagevole  dacqué-^ 
tare.  Che  THlória  fomminiltrava  aflài 
efeinpj  tragici  fopra  ciò  , che  dovevanp* 
bene  ubbligar  Sua  Maeltà  à penfàrvi  bene,* 
idi  cercar  con  cura  mezi  prudenti  per; 
fbtt^arne  là  Monarchia.  Che  tal  precau- 
zione fperar  lì  doveva  dalla  gran  virtù,’' 
di  ciii  Sua  Macftà  faceva  pròfeflione  e 
che  per  giungervi,  le  farebbe  ftato  necef* 
fario  di  afcoltar  favorevolmente  i fuoi 
Miniftri  megliotii  'e  le  loro  rapprefenta- 
zioni.  Màcnè  oltre  ràddPctò’i' fi  fàpeVa 
con  iftùpoTc , che^l  R^<S‘Ftancia  aVéVa 
Uri-  efetckò^4alfe-^òlì<IÌÈt#-d^^^  , 

pronto 
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prontp  ogni  imprefa,  e che  fi  faccvafia 
lol<ia^efi:hc  in  Poriogallo  pei  auviajrfi 
verfo  le.  frontiere  eli  CafiigHa  , (fonde  ff  * 
facevano  venir  le  truppe  à Madrit , lenza 
badaréjche  la^Politica  de’  Prcndpi  vicini 
è fenipre  fiata  di  profittare  deif  occafione» 
Che  avrebbero  l^n  ppituto  opporre  varie 
colè  circa  tal  liiìateria  \ tnà  che  fi  accon- 
tentavano di  for  vedere  à Sua  Maefià^  • 
ch^eràno  in  una  dilpofiztone  fatale.  Che 
Aeravano  fra  canto  ^ chetai  rapprefenta^ 
zione  avrebbe  fatto:  qualche  impreflione 
nelP  animo  filo  , e epe.  lavrcbbe  impe^ 
gnato  à prevenire  gl*  inconvenienti  t che 
iì  temevano , ordinando  à tal*  efiì?cto  chè 
il  Reggimento  ufciilè  da  Madrit,  ed  anche^ 
dalia  Provincia  per  rimediare  a’  imli ^ ch^ 
pativano  gli  abitanti,  e rendere  a*  Giudici 
la  libertà  d'ammihifirar e la  Giuftizia.Chc 
cale  era  il  mezo  di  procurarli  la  benedir 
zione  del  Cielo  , e d*ottenere  da  Dio  li 
mezi  di  fofienere  la  Monarchia^  che  pa- 
tiva vacillare  d*pgni  parte. 

Che  per  pafiàre  al(a  memoria  del  Mar- 
chefe  d*4|fiona  etre^  lafoilifienzadel  Regr 
gimenco;,  ^ parere  del  Cpnfiglio  erai  che 
articolo  alcuno  delle  file  prppofizipni  non 

avrebbe 
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Vivrebbe  potuto  iinpedire  airolticàiTÌaite  U 
détti  difoidini , fuorché  non  fi  concedeilè 
railontananoenco  di  qu^l  Corpo  , che  ^ 
chiedeva  con  si  grand’  iftanza.  Che  noti 
era  già  che  non  fbflèrp  pcrfiiafi  che  tutte 
le  intenzioni  de’  MmSfiti'di  Sua  Màefià 
tendevano  all*‘ ùtile  dettor Stato  , mà  cib 
era  co’  rnezi  si  differenti , ch’era  cofa  to 
pofiìbile  d’accordatii.  - : * * 

Chc  vòlcvà  dunque  che  ogni  Corpo 
aveflè  giuridizione  di  gailipr*t  colpevoli* 
che  gli  farebbero  fo^oftì  per  evitarcela 
^mpetenza,  che  ciò  farebbe  (bco  buonO| 
fc  non  fi  fodero  pfefèntaré  ogni  giórnu 
pccafioni'cKefaminare  fc  fodero  .foldatt* 
vagabondi, od  abitanti  .pcrfaperc  chl  do- 
velfe  farne  giufb'zia , ed  in  materia  di  de- 
litto ogni  minima  difficòltà  avrebbe  po- 
tuto cagionare  ritardi  grandi.  Si  che 
quanto  proponeva  non  era  cosi  fàcile  co^ 
tre  peufava.  Che  per  la  propofizionc  che 
faceva  di  fcacciare  dal  Reggimento  lifol- 
dati , che  farebbero  dati  condannati , per 
dar*  a*  Giudici  k libertà  tbtale  di  gafìi- 
garli , ella  era  conforme  alle  Leggi e 
degna  d’un  MiniftrP'  d’una  fi  grand’  inte- 
grità come  il  Marchéfe  d’Aitona.  Ch'egli 


|/p-  .y  -'J.lhk*'  t» 

p%^:.4tìOflmc.  fe?  f:pr“o 

licite concedergli  pn*  or* 
dine^per  qucfto,  ch’dla  lìon  poteva  eoa 
gui  toia  ricufatlQ, 


Tv.,  i 


1 •«': 


. jPheJpMji^  che  faceva , che  il 


Ppt^At  4';roii(li9^  li 

^ Sjls/iWjhs  c*\e  U affligge, 

irebbe , per  il  pericolo  che  vi  iarebbe  iWo 

^i  vedere, ae)U;Cicrà altee  ronde. ^di  quelle 

ewavrebbe- 


eco 


^o^de§4^on^w  Tj^beL  _ 

foceeffe  cònteftazioni,  grandi  tea  le , due 
rpnde,  li.  folda^i  non  accordandoli  mai 
cojle  perfone  di  giuftizia  per  rpmogiiQ  c 
j^iolenza  de/  giovanni  Ipldat^^m^gcyo 
à reprimere ,,  il  che  farebbe  , che  fucec- 
dendo  qualeh’  occalìonetrà  eiH  di  .difeor- 
dia  y li  come  luccede  fpdlb , le  milizie  vo- 
rebbero  fempre  vincere  la  giuftizia , che 
non  vorrebbe  cedcrlàsd’onoe  nalcercbbe- 
foitutd  guncopvenienti.gia  previfti,e  che 
fjpotevaiK>pcéve,dpce/.,/,  ^ j-.  - 

Che  circa  il  di vk tp ph'ej Waim-v^  che 
alcuno  non  doveffe^pórtar  .yeltito  con- 
■ ^ . forme 
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di  Dcn  GifV^ni  ^S^ufiria. 

(9^  4?;.  W>J^cir^nOiè,yÌCRa  in- 

'*,;*i^iPf r^  4prop9fw9ne  cbe,  f^iJeva* 
ciber  la  ^giulhzla  o^4lnaiia  pqcevfi^Hiipri^ 
gfTO^i^rc'i  (pipplici;  foidaciii  elle  incpiuracc^ 
doppo:  f e ^dicfi  ^ doppo . 
gj9f0«.a  ^rM:py4)9d9li  ^phe  fui  fatco  4? 
qu^lJ^c  4^liccp , Cacebbe  ftaca  buona, 
non  ^g^ià  fenz^,  didkodtà  ; perche  i fqld4(| 
eranQ;fo|iu^d  andar  per  le  flrade  à toina/Sy 
5,  fbe  non  iarebbe  fta^p  age ypb  4Ì7 p%ìi*; 
a^.iVé  gliÌyflci'j»4^Sbirti  chq  av^yjifai^ 
già,  piglialo' qualche  mi(pi:jr9;>ri- 

^riep  avevano  ch'era  lofo  iinpplì&ilp  4f 
£ir’  il.  loro  ufìcio  in  ral'òccahone.^  Che 
quanto.era,  ruscello  à Cabalaza  ne  eraaina 
pruova  cpqvtnqence dove  Don  Gipfe^u; 
Belrran  , unpd^’.jBarigelli»  noq^Y^j^a  nuù 
potuw  incar^e^^e  un  crirnh^àlp  per  ,ei- 
ferii  annoverato  popo  prima  nel  Rcggi- 
menco  , iÌ  che  era^baftevole  per  far  giudi- 
care del  feguko , che  avrebbe  avuto  la 

pjropo/Ì5Ìpnn4^l  •• 

Che  circa  qiieìla  òhe  faceva  di  far’ 
dì^^(|ae  ^hciall  ^ifprinatitco*  lori^ 
rieri  t.J[jw[,incooven\f 

mi  agU'^|i|é^(i^Cbe  citcail  diyieco.o)^ 

Vòleva 
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'■  ' 'P'fta 

volevi  chè- fotte  (axtó  agli 
blicare , e preftar  fede*^à’  delitti di’ cUfli 
foldati*  verrebbero  -aceurari  ,•  piima^che 
non  ne  tta  ftaca  fatti  ùn\arnpia  verifica 
iione , farebbe  ftata  cofa  troppo  ngbroi^ 
perche  non  era  pottìbile  di  dir  frenò  alla 
credulità  delle  jw^rfone,  do^ndo  ciàfcitnd 
fopta  ciò  avere  una  total  libertà  di  pefn^ 
fare  à Tuo  piacerò.  Talmente  cl^  non  era 
una  legge  ^ che  fi  fotte  potuta  ttabilire* 
d*aipcttare  la  verificazione  de*  delitti  pri- 
ma d*iiTipiitarli.  ^Chc  ràrebbé'ffa<a  un’  in- 
giuttizia  di  gattrigar  in  quétto  mondo  li 
giudizj  temerarj , che  fé  ciò  fotte  ftaroi 
ogn’uno  avrebbe  avuto  campo  di  tremare. 
Che  la  giuttizianon  era  fané  per  ^ttigare 
le  imagmaziòni  vage , e platoniche , mà 
che  aveva  per  ifeopo  cofo  reali,  " 

■ Ch’era  cofa  giufta  che  la- Camera  Cri- 
minale daffe  auvifo  al  Coloncilo  di  tutte 
le  accufe  de’  delitti  fatte  contro  i foldari, 
perche  non  dubitavano  punto , che  non 
ne  facettè  fare  un  gattigo  conforme  al 
Aio  aelo.  ■ * ^ 'f  ' ‘ ^ ‘ 

Ch’egli  vol^a  dhcpra , che  il  tribu- 
nale Ordinato  avettè  qualche  gàftigo  con- 
tro quelli,  chericc  vevanò  màTà  prppottto 

i foldati. 
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/bicUti  > che  ciò  eca  onti}C0^  gt<i$a!»ie 
che  non  av rebbeio  brainacn  Qofk  maggio^ 
re. che  òì  dargli  tal  fodisfazipne.  che 

ilentayaiio  à credere  che  li  Giccadkìi  po^ 
ceilèrp  agevolinencp.dar  ricpvco  a’  (pldacìj 
che  and?ivano  fcmprejà  :t<Kiìie  nott  por* 
•tendo  ciò  fijccedere , foorche  nonìfi  unif» 
moiri  abitanti  ailie me  » d&*  quali  fa- 
Tcbbe  Gofa  pericolòlà  di  voler  far  gaftigo 
jalcuno,pei  lc  ragioni,  che  pur  troppo  fi 
f)^ré vedevano,  (Che  di  pretendete  altre^ 
di  g^i^igMe  quegli  , che  .moónoravaoó, 
/ion  e rai;ofa  giuda  9 perche  fi  ftimalva  kv- 
felice  quei  lècolo , nel  quale  non  era  per- 
ineilò  di  dire  quanto  fi  peni'ava,  e'drpen- 
far  quel  che  fi  vòleva.  • 

^ Che. vi  farebbe  flato,  molto  à dire  pirca 
ila  propòfizione  che  faceva  che  calJK^^« 
x^Tiemo/i  folfe  alloggiato  tutto,  bel  iquae- 
j tiere  .di  Sanf  rancclco , ma  che  fi  aecon- 
i tentavano  di  dire,  che  ciò  farebbe  fiato 
molto  prcgiudicievole  a'>.prppiiefstrj:,di 
quel  luogo,  perche  non  avteobero trovato 
-per  dar’  à pigione  ledoro .cafe  > fendoda 
.^vicinanza  ed  ii-vicinato  dc!ffoldari>  molto 
, .importuno.,  e rpiacevole  j il  che  àffiigge- 
: a'cbbc  gl’  interefi'ati  :vChjeglino  inoltre 

Aa  * dubi- 

‘ m * * 
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iub!fea?^tib^^dhe4  fòWari  poteflèco  ftatc 
'fuct^ift'  notte  queri  nel'loro  quartiere*, 
^ndoiMadrit' un  {b|giociió  , che  provo- 
. candii  ^ilÀiente  alla<diilblucezza. 
icH{^C^iie"ei^a<l-ù^dt»a'articolo3  nel  quale 
<lùedeva  un  fondo  ftcìwo'per  la  paga  de* 
fidaci i;^di  pdara^dhe^  iK>n  emendo  pagad 
i:egolat(Tieheerla  nèceìlìtà  li'sforzaitcà  fat 
«ofejjdi  cui  non  potrebbero  eflèr  gaftigati 
■con  giuftizia , e ciò  farebbe  (lato  ragio- 
uaevede:,  e neceirarijlfimo  già  che  era 
■4l'huopo  che  vi  velièro*  ;i  atìà  chesle  (pelè 
'C^evé^te  lì  er'anò'per  àilòldarU)>,*'e  pet 
trattenerlo  fin’  all’ora  impediVàno  di  tro- 
yat^ltal  fondo-  Siche  fe  ciò  cagionava 
difficoltà , che  ne  avrebbe  caufato  molte 
maggióri  dalla- fila  lunga  refidenza  : Mà 
-<^e  spiando  anche  non  vene  foilè  ftaca 
-alcanà^'iapoca  paga  chie  fidava  loronon 
era  baftcvole  per  tutto  ie  loro  necefiìcàvfi 
< che  irebbero  ièmpre  mai  fiati  ridotti  à 
cercare  il  loro  neceffàrio. 

V Che  in  fine  le  loro  afflizioni  non  pro- 
: cedevano  dalla^fola  prcfehza  del  Reggi- 
mento:^ tiiàdi  femiieiche  il  Rèdi  Francia 
cr;^' fili  punto  di  rompere  colla’ Corona, 
ièbza  parlate  degli  altri  Prencipi  vicini 
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thè  (ì  Riebbero  pocuto  collegare  con  eflo. 

E che  quanto  finiva  di  cofternarli , era  di 
vedere  i loro  tefori  talmente  efauftìj  che 
non  fi  era  nè  mcn  potuto  filière  la  (bflì- 
ftenza  del  Reggimento  , per  qualfifia 
sforzo  che  fopra  ciò  fi  foflè  potuto  fate  ; à 
.■che  Sua  Maeftà  doveva  far  maturo  riflellò, 
polciache  dalla  mancanza , od  abbondan- 
,za  del  danaro  dependeva  la  loro  perdita, 
.òla  loro  confervazione.  ' '' 

>■  Che  ! Sua  Maeftà  doveva  in  qualche 
.colà;  jaderire  a*' loro  fenfi fendo, l’iiuif^ 
mezo  d’impedire  la  perdita  della  ^Mp.pasr 
chiV.  ..Che  fra  tanto  Sua  Maéftà  avrebh? 
ordinato  quanto  gli  foflè  piacdueQ.,<  e 
quanto  ftimato  avrebbe  convenevole'per 
il  Tuo  fervizio  e . la  loro  utilità.  ^ 

. Quefta  rimoftranza  era.mpltp  vìgoro- 
fa  , e rapprefentava  bene  lepofe, 
.Regina  non  fi  degnò  di  fareui^oflà 
..na,  perche  aveva  troppo  in  caponi  Reggir 
• mento  ; non  lafciò  però  di  farle  quitlcho 
jmpreflìone,  perche  vennero  pubblicati 
iJivietà  da-  fua  parte  ad  ogni  fotrce  d? 
.ip^rdi  portare 'armidi  fuoco  j li  Pqc^ìeri 
ebbero  ordine  di  continuare  le  Iqrq  rqufle, 
« d’imprigionare  misti  quegli>^che  avr^h- 
, ^ Àa  a * beta. 
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fecro' c<>ntravcnuto  a'  Tuoi  ordini  , cioè 
iblcfàtiyò  nò  j pofdache  non  erano  foli  à 
jC&mmcetere  K diforcHni , fendovenc  molti 
altri , die  fotto  il  loro  nome  rubbàvano^ 
^ afiàiOoavano  : Mà  per  qisaliifià  precau- 
•fcione  non  fipìKjicè  impedire  allbluramente 
il  còrifb vii- tanta  abutì  , egli  è però  vcrò 
che  non  fe  ile  commettevano  tanto  come 
prima^,  Mà- il  Co'nfiglio  non  lafciò  però 
3ì  contmuare  le  fue  rimoftranze , perub- 
iiligàrla  Regina  à fcacciar  il  Reggimento/ 
‘concebendope  (peranza  non  Ifcve  dal  ve- 
dere déedi  già  Sua  Maeftà  aveva  efeguito 
ìguàl(ihfe  còla  deiranredetta  riraoftranza. 
^Jneita  cheleprefentarono  fotto  li  quattro 
di  Novembre  per  il  meddìmo  foggetto, 
conteneva  ch’eglino  avevano  di  già  pre- 
fentato  à'Sua'  Maeftà  varie  rimoftranze 
iìcircd  gl’ -incdrì venienti  » che  vi  erano  di 
tenére  tàrsti  foldari  in  quella  Città , colla 
‘éòftbriiazione,  che  lì  aveva  umverfalmerì- 
te  di  ’ fenrife  che  vi  li  volevano  tenere 
'lungo  tempo.  Che  Sua  Maeftà  aveva  loro 
tilpofto  fopra  alcune  j che  vi  avrebbe 
aviitó  riguardo  , e che  irà  poco  avrebbe 
iàttò  fàper  loro  il  fuo  volere  ; mà  fopra 
qif^llè delie  qugli  4fe-  facevano  la  de  le  ri- 

zlone 
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S Don  Gio^mni  di' AHjhta^ 
alone  di  tanti  acci4snti  fucce01r>i  non  119 
avevano  ricevuto  nipofta  alcui^,  benché 
forteto  capaci  di  fingerla  ad  ailonta-r 
narli.  , 

E che  benché  Vindr(pofi?fone,.  ndla  . 
quale  E trovava  airora  Sua  Maeftà-,  e di 
cw  0raao  in foramo  afflitti,  dovclic impe- 
dir^lpro  di  non  dire  cofa  alcuna,  che  po-> 
telFe  fpiacerle  j.fuccede vano  non  dimenò 
ogni  giorni  tanti  accidenti , che  avevano- 
ffimato  che  li  loto  debito  doveva  fiiperare 

8 a ^ 

loroiriipettoivl  e.clicra  meglio.il  limot 
Ararli  à Maeffà^  che.di  celai leli  piìh 

pen/àndóche  non  avrebbe  ella  appi  ovato 
E lóro  iìlenzio  in  una  congiuntura  cosi 
kx^onante  , nella  quale  fi  trattava  dei 
fipólbf  della  jCorte>  e di  riffabiltre  la  per? 
dita  , che  la  Ma^^hme  faceva  dellaifiia  gior 
(la , nel  mmeiie]àpala3»Bómaggi0ri  guati*» 
die , che  li  Ri  fiioi  Rredecc£^iiavuco  npa* 
avevano.  1 ' 

Che  doppo  che  vi  era  quel  Reggimene 
CO  , noti  E erapaffàto  giorno  b notte  , che 
non. forte. fiipecrtbidalla’ parte  de  (òldaci 
qualche  omicldb^farto  ,b  querèla^ 

|)0n  ne  fapevanojpDcealc^  il  rnimeto  > peì?« 
9he  tutti,  quelli,  copttQj  quali.  yeniv.aDO 
, A^a.f  efeteU 
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cfércirare  tant«  crudeltà , non  andavano 
à dolerfene>  vedendo phe  non  fi  dava  loro 
fodisfazione  alcuna.  ChcquegU  che  mor- 
moravano più , erano  li  mercanti , li  Vian-. 
> danti  ,•  ed  i Vetturini , fopra  léefàzionj, 
che  fi:  facevano*  loro'  nell-entratef  nellii 
Città  vfpogliando  , mal  trattando  , od  ùci* 
cidendo  gli  altri , che  vògliono  loro  refi- 
fte  re.  Che  facevano  in  oltre  molti  difor- 
dinialla  Campagna  , nefle  vigne  , e ne* 
giardini',  il  che  aveva  talmente  a'Bceleratò 
le  vendemmie,  e la  faccolca'de’  frutti,  chò 
non  fi  erano  lafciaci  maturtó  pei  Saltarli 
d VH'ere  rubbati  : Che  li  MaCelrari,  eh^ra- 
no  tenuti  di  fomminiftrarè  alla  Città*  le 
carni;  e che  à tal*' effetto  nodrivantf  Wia 
gran  quanticàidi  «beftie  ne*)contornii  II 
erano  doluti  mmilmenie,cH  ogni  giornò 
veniva  lopsr  rubbato^qualche  bceftia,  e cHe 
li  paftori  ' etaho  malcraècati  i'  fé  volevano 
opporvifi.  Che  li  Banchieri,  e perfbne 
fimili , i;ion  erano  efebei  ditali  perfecuzio- 
fti , che  venivano  loro  fcrkti  biglietti  pev 
domandar  loro  (danari  - aggiungendovi 
miikcciein  cafo  di  rifiato  j< il  che  niibblf- 
gava  acchiudere  lellor0portedi'^uon*ora^ 
edà  tenere  .ia  cafa  loro  perfeme  -asinate 

*•  i ^ per 
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di  Don  Gionfàtìni  di Auftrid. 
per  difenBerflda'  loro  iiifulriii  iìóe^cÉ# 
pochi  i^oravaixà  quai’  éfttenjo  ptortaWi 
foldati  ia  neceilkà  :je  che  diopjifccci'aveìrR^ 
fatto  il  raccoiKoin  generale',  ravrebbci:kj> 
fatto  m'parcicolare.-  Che  la  relazione  de^ 
Poi:i;ieriall’mfcita  delle  loro^Rondedicev» 
alir^imd^i  di>Settembre  j;-.  che  la  notte 
pteee dente  a^ub^  òqra  doppo  la  naeza  not^ 
te  in’ circa!,,  nove  foldac  io  erano  entrati 
nella  Cafa  di  diporto  di  Pedro  Albertos; 
jfìtuatarfijHa  fttada  di  Saait*  Ifidorò  ;cHè  vi 
ftymndttdàatoiiAve£&’bnd:i  pà^  nero, 
«ni*  acchibugio  'ahrec;Cofe  , ^ibaàte  dì 

YalcM-e  dfotto'céntoiÌ«aJ£^  doppoiav!^  k-» 
gaji  1 qnarcrof  fccvidorn  ^ chet^vaierattU^i  • 
chie  la^atdàvevaho.iEt  cale  figaro*  1 ì tia  fe« 
conda  relazione  deQf  ventiquattro  k- 
guente^ diceva  chcrCdovanhi  di  VHbipri^ 
(bevuto  aveva  in'^cd  ^moi  un 
^^L^eimrenèvaclter 

ayèyàno'  bifogju>  di^oento;  dóppk*^^^e» 
^lleilirfi  ‘i vdovelle  metterle  in  ^hiaèo  cl  uri 
certaFràP-rancefcD  di  Pa^edes  iValbuena# 
La^Rek:tione  delli  3 venticinque  yche*  là^ 
rnaFcinaraUn.  porta^LMe juti  lachd 
ma;(»:B.afaele  rPAèiz,  if.fchc  fetvi^'‘‘I>t>i# 
i^aVanin  Lopei  ^ J^caks 
'A\  h Aa  4 Madric 
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Màdsit  fcrat  ftàto 'trovato  uccifoda  uria  ca- 
tabifiac^  datagli’  verib  le  undeci  ore  di 
9Qtte  > nell-  andar*  à portare  -una  lettera 
allapòfta.  Quella  delHvetJtifetfe  chela 
ftorce  antecedente  , avendo  alcuni  Ybldatt 
orovatoiFraiiCerco  Gàtrofióriiaratòre,  ad-^ 
dormeniató  fuliar  poeta  det  Collega  dlA^ 
tocha  , gli  àv^atìot. pigliato  il  ido  cap-» 
pelloTi^-  e ferito^  di^fei  oolpr„fenzà  dargli 
tempo  di ievarfi.  > ' : < ^ 

(,  Cheli  v!Éitiorto.,:poliòfi  il  fooc^  nella 
9onj:radad*AWal¥do^i^«rano^òd»qii^fdi 
fbìcti  al:  foccàfrfb'^7  un’ IhuQina;  *rà  andato 

da  loto,  aadla  veemenza*  ddr  inocndio^cr 
dojetli ,,  -càe  età  cftàto  i^bbatso  ; il  iftio 

mantella  alla  portai  del  Sole.DoiiMartfiio 
Vàdranic^^fCcèlbirrivi  erano  ahdati’con 
t^igedza'è  cèlerirà  V vi  avevano  >ieraiati 
\tò  &14àci  lounodd  Optali  non  era  ancora 
aHnnofvesàtD  cte  Wévanct  moiri  mantelli^ 
e^adè^^  rubbateihvejv^oja*  varjpac« 
doo!ai4  iQaélb  deUìtrdata  diceva , che 
la'noccé.&recedeiiie  Miahel  NaVarrapor-- 
dtre  fdeli’i  i appartamento  delle  -'Donne  di 
MaciH  ecailacoiiicciilb^coa'  mofciiec-* 
tat^neUla  CbiicCada  dtSah  BemaikloV''*^ 
-fcmchd  iactà  oóni£d>i&  b jteiificaafon# 
ijjt  £l/I  i:  A deglt 
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di  Don  Gi(^^»i\dAuJfrU.  5^^ 
ifegU  aCaffim  j fi  diceva  però^ioji*ér4|iO’ 
rpldati.  Che  Dcm  l^rapcelcp  Qarr? 

yalliere  di  Sati  Giacomo  era«  fiatQ 
to  la  medefitna  no;:cc,  vicino  Nicoli^ 
che  gli  era  ftato-piglia^o,  il  fijp  buffalo , ei 
la  fila  fpada  y non,  elle ndogli  ftato  jafciatqk 
i}  fuo  mantello,'che  pe;:che. ave V4  rondine*. 
Òt^erano  fiati  incarcerati  la  «Hldefitn#» 
notte  due  huomiiH  per  aver  rubbato  dum 
mantelli , i quali  buomini  fi  confcffiironGt? 
ibldatì  de)  l^ggimenco.-  - • -, 

Che  li  quattro  d’Dttpbre mecuo  GicHr 
Ceppe,  Martero  di(Carainanc^L.,.  fi  era^ 
doluto , che  nell’  andar’  à ^ad^.  col.  Cuci 
fc^rvicore  in  un  carro,,  dodeci  ò^  quii^cc» 
Cbldati  del  Reggimento  chiedo  gli  aveva^ 

' Bo  la  boria  , vicino  al  pqnre^  di, Segovia^ 
^ perche  rilgqft©  aveva  efie  npn.fu^.  a^va^ 
d^cp  gli  a,veyano  un.  colpp  /dv^^da  ne|à 
^ac.ci9 , ^ufiadaffatai^  i r.h 

, -.Ch’erg  fiatoft^Ktpf  Ceguemo-'i* 

ppn  Diégp  ^ M.orak^>>  che^ricc.veya 
gabella;  deil^W  P#f  ph^  .dpve& 

^nei^’  api^eplcfiiati  di?pefHOf-fctì^  perclar 

2d:À  y ^ 


i-  CHfe  fotibtfc  deili  fèdèd  del'ftìèdefìn»' 
me(e  ucfctft)^  fletta  contrada  di* 

S3m;^'GaÌfec<iba  vfnrHdatcT cflriv  archrbii- 
gika,  chiamato  Emanucr  Branco.  Che 
Franccfco  San  ciò  Falegname  , era  airrcfi- 
ftaco.aCciró  d’htìa'fcarabm  nd  potrar”. 
un  plico 'dà 'lèttere  diSu'af'Maeftài  che  uno 
fbirro  avfry a aviito  cura  ' di*  levare.  Che 
quali  nel  medèrnhó^èinpo  èra  ftato  por- 
tato allò  Spedale  Giovanni  Aniooio  jfiìcar 
calzolaro  cl^e  aveva  un  colpo  di  Tpada 
sella  mammèlla  delha  ^tògH  da  pert'one 
^incognite,  Cheun  cerco  òartozziere  detto 
Faolo  Sancio  avevàricèvuròdaiin  fcddato 
una  pU^alata  àttaipalladelVfa.  Che  Gio- 
vanni Molina  onolano*  era  ftato  ferito  da 
quattro  (bldaci  al  braccio  liniftro , ed  alle 
toalle  ; nello  alleggiare  al  Prado.Quelk 
eelli  ventitré  diceva'  la  inorte  di  duefol— 
dati  ucciìi  in  ^luoghi  cttvertt  > uno  nella 
Comràda  di  Palóma , chè  nòn  era  ancora 
»Drto>  quando  era  ftatò  tròtato,  mà  così 
wale  non  puotè  farelafaa  dichiara- 
aionè.;  lOàeii^icirtt  avevano  detto , che  ff 
éha  battuto  còrtiiri*^àUro  foldatc^èraltra 


dcaftato'ttòVàtò  M'hfen^ 

4i  tf^edòJeskol^dì^ 

r { ) ' iTr\  X 
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Che  iWgJèmo  <MlS%t5maÌiÌttf0ri« 4 

WooreyelU  i^ijiqf 

tóti  trovato  vieftto^^al  pònté  ^i-Totód(j>fl)ft 

£f®Sga chè  pifeoilavanó ) pi- 
gitalo  ne  aveTano  quanti  ne  avevano 
turo,  e cheperÉhe  A paftore  f,  «ri  voluti 
opporré,gli  ayevano^  dàro  ^iw  wtocolbi  dt 

^ada  e th’èto  ftatrf  póttia«».alfo'S|5^aYe 

•per  morrò.  Che  fuBito  lioopoistànobte^ 

ancora  wrj  foidatlifallà  Cóhti^'àip», 

loma  che  andarono  à pigliare  venti  Ca- 
ttrati  della  medefima  gregge,  e batterono 
lipaftori.  Che  Don  Francefeo  di  Medra^ 
no  , e Bazan  Procuratore  del' Coti fTalio* 
nell  andarvi  iin^  mattina-,. aveva  veduti 
alla  porta  del  Marchefe  d’Aitona  un*^  huó« 
ino  ignudo  , che  gridava  difperatamente- 
che  1 luoi  foidati  ruinato  lavevano^^  che 


pi|liato  gli  avevano  una  Toma  di  cavallo 
di  hlo  di  Leone , cHe'era  tutto  iJ  fuo-avet^ 
vicino  ad  Arabaca,  dc^o-d  averslUèffa! 

re  le  mani,  e K piedCe 
tutta  la  notte.  Qudia  delli  trenta d'Otro- 
bre  diceva , che  ad  un^ora  doppo  la  meisat 
notte  erano  entrati  cinque  huomini  iicp 
.lavacro  di  Salir  *J(ìdoroper  ntiaJ'p'arere’ 
àpoS:a  i <bé'^iprg%cmo  qaàhtfiti 


I 


4iiiq4ef(«x6mfi<^.yi^#^^ 

iìaWaii.'. 

S 7 giWi  C^l  c^fiiragipi , 

JbenchetJpn  vexificaii,  baftpypldTWtc  pero 
#ori  ,'doumridi.vano  giuCUwa.^  Mà  che.  li 

Jfeij^ytractavàrio  di  bagatélle. tutti  li  loro* 
^ittiiil  cbeipincili  aveva  à timoftcare 
4 ^ua. «Niaeflà..  Iq  ftatp;  dcplprabile  ^ à cui 
^iiprkloÈ«i  (^49  y loia  pai»sf,cih*e]llà 
^jfeya  keofcien?5s»:i«fttieivÌ  reraejdja,‘€d 
jÌ^tanar9iql«ftp5^egSHPei^^  check 
«agipne. Aitanti  aecidemi  , mandandok 
#U5Q.ve.'>  dove.  poSa  eflèr  pk  utile  , affine 
^Eiftabà^rc-icHìpre'dcUa  Naiione. , • cho 


Éiontli  cxu- 
^ jf««t©  prei- 

toftPjdbe  won  eraDo<  - pagati,  regrdàv  , ò 
élEalmfinte  , & copie  nif'ay.dYJ^iio  bifognò 
fervivere^ -<ahe  ^ueMaelkpor 

xempkltai:^  k dchifé  i tcatrandoi  | 

SwiiP* 

:i>  ' 4>'  sA  ■ ' . 


di  Don  Dion>mrti 

etìaiK);p<if  Eu^ti  ^l;  in*/. 

Gonveniencì,  e Don  Giovanni 
tticm  v;i  bci^  è^P>  .Lfi.^gfEia 

iion  fece  peip  ^ancora,  riipofH  alcuna 
<jueft a RiinpiftKanza  ^ . pcrmafa^ddl% . ne«; 
ceilìcàtdi.  cal  Reggiincnta  à Madrir  pe^; 
tftoer;ilpc5>plp.ncJ  EifpettiP  , c confeiy^rl 
^fRegno^aiUetiifbolenzCraituec^.alìe.Ii^^ 
»ascb.ienfrlb,rainoncà  de’.Pt^  . 

r T và  uli ghiatcure  fucceilè  un‘  acc i4en-^ 
fie  j*  che  inaggiorineiue  la  conftrmh  nella* 
^a  opinione.  Alcuni  giorni doppo  che  ih 
RegginiencQjebbe  commefaep  à far^uar-: 
dià.al-PafijUao  jfMenne  trovata  una  ferracci 


«kUaCob^chuela  . rotta  per  la  quale  & 
oca  palTato  per  aidar’  à rompete  tre  pocce^ 
che  davano  Tener  ara  l^clia-Se2  letarìa  uni-r 
verfale  dove  .tutti  li  papelYi  crano  ftatk 
imbrogliatici  e<^ett>aci,  àiCerr;b.  Avendo^. 
qdfegU.^^cheuavevafìO'Jatco  tal  difordihc^ 
kfdato  un  bigliètiOjCOft  tali  garok. ; Zit 

cH^ coai 

veniva  chiamato  dal  vulgo  jqucfto  Reggio 
mento  i,  e fi:  peetendeva  [con  tal  ipe?EO  di 
feu:  conokere-alk  Regjha\la.p9ca  utiliti» 
di[lquel«^:>qpp^^  Pak^?!^ 

‘ fecero 
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fecerb  poca  irhpre(fìone  iieiranihio  deUs 
Regmà.  •'*  ' ^ 

• Vìveva  fra  canto  DQirGiovawaid'Auftrb . 
con- 'gran  mnquilKcà  à'Saragpfo,  tal^ 
xnemt  amato,  ed  accarezzato  dagli  abU 
tanti  / che  éfprirnere  non  (1  poteva  il  loro 
àfHetifo;  ‘Il  l^pólo  p'erbdiGaftiglia  dmio^' 
ftrava  qiwkhe '(contento  contro  4i  lùf^ 
imaginandoft  Jche  aveva  pìùfofto  badato^ 
alle  coTelue  particolàn*  , cbè  ’al^^ofepu' 
bliche  : ma  li  pio  giudiciofi  gli  rendcvano- 
giuftizia  , approvavano  il  (òo  ^lenziò , ed' 
avevano  moto  riconoTcimcntopec  quan- 
to facto  aveva  per  lo  Stato*  in -realtà 
non  poco  piacere  gli'cècavanb'lecòle  dl^' 
(ordinate  della  Corte-,'  perche  màggfor- 
mente  (1  andava  con  ciò  fptccando  il  mal 
governo,  il  quale  ogn’  uno  fapeva  ch'egli 
avevà^  procurato  ^ ■ riftabiliró  • bendbe^ 
lnlrù(<tUc>ramentei  fper  la  eapacbietà«deil» 
Règinà)  eridrigazionedél  hlatchefed'Ai- 
9ùnà , kd  altri  iiitltni  deik  Re^a  ^ e del 
l^itardl.  i 

' ’ ’ Gli  Aragonesi  k>  ftlmavafio  tan^o  ', 
avevano  tanta  venerazione  perla  (ila  per- 

, péìr  le  bó{kà^^4^ieva«|>f 

I 
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di  Ds>nGti>*oann^^Atifirìa, 
^'V51en2?a  ’erano-iiviftradà^per 
dtrila  fua  buona  venula , e raliegfàrlì  (èd<>’ 
de*‘{uot  ftupieghi , ilCocpo  elegìa  Città  ki- 
vita  li  Sfgnori>  e Cavaglieli- pi mcipaK 
della  Gìctà , per  andar  k>ro>ÌQcoFKro  2 ri* 
ceverli , ed aflìftere  tutciunifaaiefiteà  ta^ 
ceremonìa  ; ma  avenck>alé«MM  traf€Ùrat(> 
di  tfovarfi  à’tal  caricata  V cioè  il  Duca 
d’Hijar  > il  Marchése  d’AlcaoTs  , U Cbnrte 
d’Aranda , ed  il  Conte  di  San  Cferàenre 
foo  figliuolo,:  il  Conte  di  Beleliit , il  Mar-^' 
ebefe  diNavaris  y il  MarehefediCanifai- 
les  ,il  MaVch'efe  di  CoTcojuela',  ed  afc'urt? 
àlcrì  j,  il  Corpo  della  Ckrà  AenmàletlàP 
mente  fdegn'àtt>  y che  all'’  ofeita  della’  Cè- 
remomà  venne  tetiatoConfigliópèr^pci- 
le  quanto  far  fi  doveva  (òpra  un  tal  prò^ 
ccefere.  Vi  foronó  (è«e voci , chetende^ 
Tano  à fore  pianare  le  Wo  cafe , eil  indi 
efiiraill  dalla  Pròtiftéfa  > e fioo'conceder 
(nùltcèn^a' ed  àtddiìó  de*  loro  yallalti  di 
trafiìèate  netìa  Ckftà  > e ne*  ConcociìÌ:'VÌ 
furono  dieci  fette  altre  vóci , che  nob 
tende^^^àiitoche  atf^lio  f<>lo , il  che  fece 
cckìfóntiafrè*!  piÈifeyéti  algiu<^o-degtt 
ÌfccT.^;'M2l 'fèhdFe  fàljWiìitO 

^iìlOt  adì 


DkjiWLSi  h-,  C 


« •* 


^ .àtt|^ltM:?»c  le  parti  ,int.ereffate>  \ 
nello  jileilò,  tempo,  &ir<H>o  k cercari  Pqa 
Giovanni  d'^ftria  ,;lper  ruppliéarlo  di  ac- 
quetare taU  tempcfta;  lo  trovarono, eglU 
ao  impedito  < e pai  lare  non  poterono  che 
^P^acigno  (uo  Segietario,^qualc  per  ubbli- 
garli  leriflie  all^i  EUgunanza  di  foipendere 
wle  fjentenza , finche  il  Prencipc  fofie  m* 
fcrmato  del  foto,  veriò  cui  la  Raguna^% 
deputò  qifoeuno  per  dimoftxargU  la  lorò 
fcn>raiffione  , e fapere  le  Tue  intenzioni^ 
Quefto  .Prencipe  fi  ringraziò  molto  cor-*- 
tjeleincflte  , ed  aggiuftò.  talaienrc'  le  eofe,. 
che  ogaut|o^  eoncenco  ,.il  che  tutta  la 
Nobikàaccompagnò  il  Corpiodella  Città»- 
quando  i Dègucaci  del  Regno  di^  Vàleiii^ 
fone  A'itó^natpnos  , 

. -,  Vi  fò.in  qpel.  tempo;,  falche  forte  di^ 
furbolenz^  in  PortogalljQ},,,  perche  H par-»» 
pgianr  del  Alfon(q;«i;anq.poipi|^o^  à^ 
▼ederip  ^ai^O/tempoprigipiii^re  f-eqof Hi 
Prerk^e-  Dpn  Pedep;  ^,  oggidì  Rè  di- 
Portogallo  i „ perla. morte  poco fuccell^ 
del’ Rè  Alfqnfp/  filo | J^t;ellj9  , , r|mafo' 
anche^^^^I^Ypi.q.^^^^  grgtVf.foafit^ 

»on-|?rf  viysis  ■ 

gU.«tet 

' BWijf. 


di  Don  Giovanni  dAufiria.  ^6^ 
rcHti*  , dico>  "dì  Don-Pedoo  , 'temevanq^ 
che  la  dìverfità  de’  femimenti.  iòpra  cibi 
non  accendeilè  qualche  diilenfione  nel 
Regno.  Si  che  rilblferó  di  far  traiportare 
URè  aiielTole'Xerzéie  ^.ed  a*  tal’  eiècea 
venne  Una  notte  imbaccato  fegrecamenté 
^pta  i'vaicelli  àdb'deftihaci , con  ortiìné 
aFrancefco  Freiira  che  doveva  comman-i 
darli  > di  condurveio  ; mà  il  cattivo  tempo 
fece  che  ftcttetrè  giorni  all’ancora , il  che 
gli  died  e tempo  di  Ùlz  rideiro  fopra  l’ado-*^ 
Be  barbara  ^ che  commetteva^  nella  per-» 
fònade^  ftjcf  Rè  ^ h che  h pentì  d*aver’  ac-i^ 
cettata  la  Commiffìone , fe  ne  ritornò  il 
terrai  i(L  gettò  l:\e^  Giefuiti  , ; e vr  pigliò  , 
l’abito  ; mà  non  vi  (ì  trovò-b^e^,  perche 
venne  cercato  , epofto  prigione  in  un  Ca- 
mello ^ dove  fUmo  che  abbia  finito  i (Iioi 
giorhu  'Quello  chfe  doppo  di  ’hii  vehW 
incanc^odiraf  Commimoné  fece  rpiegh^ 
Ec  lei  vele  con  celerità,  perche  il  Popolo 
còmiheiava  à mormorare*  ConduiTi'il  Rè 
alle  Terzere  y e doppo  avergli  datò  pee 
alcuni  giorni  la  libertàidi>  andare  à fpallbj 
ed  averlo  regalato  ^ fece' prepariire  * itti' 
kiogòper  rii'tóhkidetlo  / 'dove  lo  fàfciò  y 
ne  rkoiniQ  4'Liibóiùu  '•  rlto|:nodè^ 

varcelli> 
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attveftrr^e  le  pa^ti  .imcireiratc , 

nello  (dellò  tempo  <&ir<^i>o  à cercar.  DoOs 
Gio^noi  d*'AuftFÌaM,  f er  (upplicarlo  di  ac- 
quetare cale  eempclbti  lo  ttovarouo.eglK 
BQ  Hnpedico  i e pai  lare  non  poterono  che 
2|  Piacigno  Tuo  Segretario,  quale  per  ubblK 
garliicrHI'e  alia  Ragunanza  di  forpendere;; 
ule  ftntcnza  ,, finche  ilPrencipe  fofTe  in^ 
fermato  de)  farto,  verlb  cui  la  Raguna^q 
deputò  qualcuno  per  dimoflrargli  la  lorò 
fonìmiflìone  , e lapere  le  Tue  intenzione 
Quello  prencipe  K ringraziò  molto  cor-- 
iimmciite  ,j  cd  aggjufjtò,  talmente' le  pofe,. 
che  ogauflo^  concento  ,.11  che  tutta  la 
Nobikàaccoinpagnò  il  Onpodella  Città^. 
quando  i Dèputati  de)  Regno  di-  Vàlenzi^ 
6,ne  rito^natOBO:  - 

. Vi  fò.in  quell  tenipo. «falche  forre  di^ 
turbolenza  in  PortogalliC{>., perche  H par-» 
wgianr  del  Rf  AlfbefQjeunqpomrRoflj^ 
▼ederlp 

del;  Pre^pC'  Peiq, ,,  Oggidì  di 
Portogallo  i Hperdamorte  poco  fk  fuccell^ 
del’tRè  Alfonfp,  ruo,ira.i;ellp  r^ 
anche^,afejdoyo,.q 

»9^f  W vivali  • 

sii.^ 

ivi  KW>)f> 


di  Don  Giovanni  d^nfiria.  5^5^ 
rcnti* , ‘ dica,  'dì  Dbn  Pedrov  'temevanq^ 
cheda  divcTÌìtà  de’  fentimenti; (òpra. ciò» 
non  accendeile  qualche  dillenfìone  nel 
Regno.  Si  che  rifolfero  di  far  traTponare 
ilRjè  alleinole -Terzere , ed  tal’  cfFetta 
venne  una  notte  imbarcato  fegrecamencé 
^pra  i vafcelH  àdò’deftihad , con  orclind 
^ Francefco  Freira  che  doveva  coraman-* 

• darli,  di  condurvelojmà  ileattivo  tempo 
fece  che  ftcttetrè  giorni  all’ancora , il  chtt 
gli  died  e tempo  di  £ir  rifteiro  fopra.  l’azio-*^ 
ne  barbara , che.  commette va<  nella  per- 
fetta dc^  foof  Rè  V lì  che  li  penti  d*aver’  ac- 
cettata la  Commtflìoné,  fé  ne  ritòrnò  Ì 
tetra^, ile  gettò  ne^  Gielùiti  ,.*e  vr pigliai, 
^abìto  ; mà  non  vi  fi  trovirbene^,  pWch*  , 
venne  cercato  , e pofto  prigione  iniin  Ca- 
mello ^ dove  lUino  che  abbia  finito  ifiwi  « 
gìorhù  Quello  ch!e  doppo  di  ;lui  vetftK^ 
incaric«o  di  taf  Commilhoné  fece  fpiega* 
te  le  vele  con  celerità,  perche  il  Popolò^ 
cominciava  à mormorare*  Condulfedl  Rè 
alle  Terzere , e doppo  avergji  datò  pec 
alcuni  giorni  la  libertàidi»  andare  k IjtàlFoi 
ed  averlo  regalato  ^ fee  preparàre- un 

laogòiper  rirtóhiuderlov  dovelo  làlciò  y 
ne  riedenò 

vafcclU, 
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▼afceUi.tnolti  adecenti  del  Rè  fi  ritirarono 
da  Lifb9navre  fé  ine»  andarono  alle  loro 
Cafe.  Non  vi  erano  che  i Miniftri  del 
Configlio  'di  Stato , che  aveileio  imba- 
razzi tcome  quelli,  di  Spagna, "Circa  lare- 
ftituzione  dell?“eredidi;confircate  durante 
la  guerra  , contro  ^àlcum  particolàri  ^ 
fenti,  che*  erano  privati  di  goderli^  mentre  . 
il  Prencipe  Don  Pedrone  dilponeva  à fuò 
piacere.  Il  Povero  Rè  Alfonfo  doppo  ef- 
Icre'  Rato  molti  anpi  alle  Terzere , hà  in 
fine  pagato  il  tributo  aflueto , ed  ihcvitsH 
bile  alla  Natora  con  éfemplo  deplorabi- 
le'delle  vicende,  del  mondo  ,'che)fanno 
veflaré  tanto  li Soyxàni,;  quanto »i, parti» 
colari»  . . . ' ’3  >•'  • - ■ 

Il  Padre  Nitardi  .fra  tanto  era  giunto 
à Rdmaf  e filofingava , che  à pena  vi 
febbe  Rato',  che  darebbe  Ràtoffrtcó  Cax- 
^nalé  >3fendogli  fbaca  data  tale  speranza 
dàlia  'Regina  ji  fiali  in  voce , prSina'  che 
pattifiè  >comc  doppo  con  lettere , ch*eflà 
credeva  fègrere , irà  che  furono  fa  pure,  c 
penetrate, Tendevi  in  tali  occafipniiper- 
fone  che  haimo  gU  pcchii  d*Argo  .• , mà  fi 
tro>^  elfo  per  itìancanza  di  lettere ’di,cfc* 
denzapei  laiiùa  anabafciàca>  delafpp^lfi^ 

- fila 

\ 
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dì  Don  Giovanm  d'AuJiria,  yfi 
foa  afpertaTÌva<  Quafttopiiòte  fare  fili  di 
dar  'auvifò  àMadrir  del  Tuo  arrivo  à Roma^ 
e di  domandar  le  lettere  , in  virtù  delle 
^uali  póte/Te  negoziare.  Si  tennero  varie 
ragunanze  fopra  ciò  ^ ed  in  fine  , fendo 
róólto  nota’ la  perfona  ;^li  venne  mandato 
un*  ordine  di  far  decidere  la  queftione 
^elfa  Concezione  della  Madonna , ‘ e gli 
vennero  aflègnati  quattro  mila  rcftoni  in 
circa , con  che  venne  fatto  Ambafciadoife 
coglione.  Mà  il  Marchefe  di  San  Roma- 
no, ch*era  in  tal  congiuntura  Ambafcia-^ 
dorè  ordinario  di  Spagna  à Roma,  (Hraan- 
do  che  vi  andava  della  gloria  della  Coro- 
na, Ioaffiftette  con  ogni  fuq  potere  : gP 
iiTjpreftò  carrozze , cavalli , e ftaifieri , af- 
finché comparine  con  qualche  ipiéudotei 
rtìà  tiò  nort  impedì  , che  non  folle  cono^ 
fciutb  à.Roma  per  quello;  che  era.  Si 
ta  fopra  di  lui^varie  r^fquinate  , e 
fendo  che 'à- «Roma  n trovano  de*>  maldi- 
centi , come  altrove^  Venne  frà  le  altre 
cofe  fcrttca  una  lettera  di  tal  tenore.  ' ' 

• Il  Padre  Nitardi  'hgtHrtto  in  - qaefla 
Corit^  Si  dice  che  ah  hi  a Jeco^  dqdecimitié 
doppie  i'.e  dieci  fitte'  libre  d^ore 
€ajh;uadi  daipiedi  indica 
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€ mejL9  di  UrghefUL^y  pena,  di  gioie,  e petr& 
prezàefe,  di  grati  valore  , con  che  potrebbe 
bène  ejfer  fatto  Cardinale^ 

Voleva  lo  fcrittore  ii>(ìnuare,  che  no» 
avev4  raetkaper  il  Cappello  , raà  che  col 
danaio,  avrebbe  potuto  riiifcite  ; inaffime 
che  il  eia  folto  Papa'Clenicnte  Decima 
« fi  sà  che  in  quel  tempo  il  Cardinal  Pa- 
hizzi  Altieri,  dichiarato  Nipote  del  Papa,. 

€ che  difponeva  di  tutto-  dcfpoticamente, 
ÙLCjtYà  ogni  cofa  per  il  danaro  yCole  eh ’e^  * 
^rano  più.,  che  note  à tutto  il  mondo  con 
Scandalo  non  lieve.  ' ' 

. , « Il  Portteficefi:à  tanto , che  aveva  con- 
ceflb  un  Cappello^  di  Cardinale  alla  Fran- 
cia, e che  fe  ne  era  rifocbatouno  inpeilori 
per  la  Spagna,  chiedeva,  che  gli  fbfièrc^ 
siominate  perfoneidegne,  e meritevoli.  Il 
Go»figli».di  Stato  ne  propofo  trè  v cioè  il 
portocarreno.  Decaixo  di  -Toledo,,' Don 
AntooioBenayidès , ed  un  sltto.^  . 

: La  Regina  finfc  d’approvare  la  nomiu*^ 
e neforìllè  ella  medelima  al  Papa , ed  ai 
Marchefe  di  San  Romano  ,..al  quale  venne 
luandato  Oocere  coni  una  ftaffetta  di  fere 
Calf  ropofizipne.  Ma  la  Regina  col  mede-. 
Corriere demandò  fegnecamence  al 
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di  Don  Giovanni  AHihia,  575 
3?apa,  che  le  concedeflè  il  Cappello  per  il 
Padre  Nirardi,  il  che  coftertiò  curro  il  po- 
polo i pofciache  h ftimava  che  fubito 
, -fatto  Cardinale,  farebbe  ritornato  in  Ifpa- 
gna , e che  il  Reggimento  non  ftava  à Mar 
<lrit , che  per  favorire^,  ie  fecondate  il^o 
xitorno*  Si  accrebbe  il  timore  , che  lene 
viveva  , colla  riipoftadel  Matxhefe  di  Saa 
Romano , che  fcriveva  in  termini  equi- 
>voci , che  Sua  Santicà’concedeva  alla  Re- 
gina’, qiiant*  ella  domandato  lè  aveva.  { 

I * -A'  Rbma  (bpra  ciò  li  faccvail  medefimo 
giudizio  , come  à Madrir  talmente  c^ 
TOoIti,  per  rifpecti<iiffercna  ,‘ne  andava- 
410  à felicitare  lì  l?adri  della  Compagnia, 
•mentre  che  tal  nuova  cagionava  Tafflizio- 
^tie  della  Città.  Avevano  quelli  Padri  prc- 
«patato  una  gran  quantità  di  .lampadi , « 
•ianterne  per  fare  fuochi  d'allegrezza  , là- 
• biro  che  ricevuto  avrebbero  la  confirma- 
zioiie  di  tal  nuova , che  alpettavano  coti 
'grande  anfictà  ad  ogni  momento.  Con 
tale  alpettatione  ne  fcriflero  al  Confìglio 
<ii  Stato  , al  Marchefe  di  San  Romano, 
all*  Ammirante  df  Gattiglia , ed  al  Conte- 
ttabile  Governatore  de  Pactt  Batti.  » 

- li  Duca  d'OlIbna  Governatore  di  Ca- 
talogna, 
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ptimUfelr»  /^9iax^ileg?|^fpi^ 
4itìc}4e{<erfo)pft  y 

Q Yieftijiida 

s I t«^;c^fi|ragipi  ^.eà  Atn , ,^uali> 

l>euche  i:vQn  vexificati,  baft/syofe^r^  per^ 
4i^d9^ciosniand@,va^ogiu(|Ì2Ìa._  Màdie. li 
I6>ggc«iu^7  .*¥H>  iffpcray^DO- 

e U ip;t^3^  'Ufìeiaji . i»  ,v<fce  cÈ 
^d4i«rattavàrfó  ài  bagatélle  tutti  li  loro- 
che fomrili  ave>Mi à rimoftcare 
44iu4lMaefti.{QÌl^to<l^plQt^  ,.  àcm 
^tìiorrMottij  Wp|l]Qiopaxe?t,6hejaà 
*»«>fcÌQU?i?:9Clftt|eii  j:erae4iò,’  ed 


ji&fttaoaseqrt^ftoKeggH^  che  èia: 
|iagh:>ne. decanti  ^ccidenci,  maiidandoio^ 
tltjave.>.dQvc;pojraeflèx;p^  utile  ; affine 

>}adòne  ch^ 

iè^yi^e£dentj^  jpplricttetaA  4opHi>dii^ 

éiealinènte,  & cc>me  hiiògiid 

èi^erfe , .ìGhe.  fòpracib  ^uaMweflà  por 
j&mpigliafie  k <id:ibh^i^iie  i tcatmidoii 

Sfatto» 

^ ' 4)  £A  lilp» 


1 

di  Don  Dionìmni  fr^nfiriÀ, 
«jfi^rw.p^rò^qLii  àddotci  tutti  gl'  j 

Gonveiiienci , e Don  Giovanni 
àcevcMd:  bciK  ^kKì  JUgÌ9a: 

non  fece  però  .ancora: rripqf^  alcuna  à) 
c|Hcft4  l^impiiìKanza  j . per/uafa,^4ell% , nc5-. 
ceflìtà,4i/«:al  Ruggirne nto  à Madrit  pc^; 
tftne5*:U:pwplp.nej  , e confeiy^xt 

^jRegtìo>JaUe.tii£lK)lcnz^,al?uete.alìÓ2^^^ 
«AfecSiè  n#U^iminon'cà  deV^cencipu*  ,•  ;. 
. i>T là  ullèhiactureXuccefle  im'  acciden-^. 
fie  j"  che  maggiormence  la  confirmò  nella*, 
6ia  opinione.  Alcuni  giorni doppo  che  ilà 
ReggimencojQbh^  Gomincfarp  à far  guar-^ 
dià/àiìRàiàziO  if bienne  trovala  una  ferracci 
JdUaL'CQhàchueia  rotta  per  la  quale  & 
eca  paffatp  per  andar  à rompe£e^rcc  portej^ 
che,  davano  rentraranellaSegretarìa  uni-r 
verfale  dove  tutti  li  papelTi  eraBo  ftatl 
imbrogliatici  etigetraq,  àiCerr%.  Avendo^ 
qtlfegh.jieChe/av.evaftaifatco  tal  dlfordipe^^ 
UfdarojUB . bIgliéClO;COO  tali  parole. ; 

cmk 

veniva  chiamato  dal  vulgo  qucfto  Reggif 
Infinto 4.  e^fcpeeeendevà  iW  tal  ipesto  di 
fcir  oonofccre-alk  Regm«?»k.ppca  urlici 

, * fecero 
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fecèn^pocàlmpreflìone  netranùno  delia 
Reginìà. '>•  ■ • ' * ^ ^ 

\ VÌ!fi&^a  fra  tanto  Dqi>  Giovanni  d' Auftriai . 
con- 'gran  tfànquilKcà  à Saragofà,  tal- 
mertrè  amato,  ed accarezzio  dagli  abù 
tanti  / che  efpr irrier e noo  fi  poteva  il  loro 
àfiètjfò;  ‘Il  Popolo  p'erh  di'  Gattiglia  dimo:-<' 
ftrava  q^khe  fèoneéftto  contro-^  luf^ 
imagittandofi  Jche  avéva  piùWtto  badato 
alle  coTefiie  particolari  ,*cbé  all^cofe  pu- 
bliche  mà  li  più  giudiciofi  gli  rendevano 
giuttizia  , approvavano  il  filo  filenziò , ed 
avevano  motto  rrconorcimento’peÈ  quan- 
to'facto  aveva  per  lo  Stato*  Ed  in. reale» 
non  poco  piacere  gll'secavanò  lecbfe  di-' 
ibrdinare  della  Coite*,'  pwche  mkggfòt- 
ménte  fi  andava  con  ciò  Ipiccando  il  mal 
governo,  il qaa le ogn’  uno  fapeva ch'eglv 
aveW  procurato  dì -riftaibUire  *v  ' bendbe^ 
inlrùttUòfamentè^ 'per'  la‘ €aparbietà<lcll» 
Kègink)  erittìgàzìónedél  Ma»:bered'Ai<»' 
jòtià  y ^ed  altri  ùltimi  delk  ^ e del 

l^itardl.  I.  •'  ‘ 


> ’ ' Gli  "Aragonéfi  k>  ftittmvano  canto',  ed 
avevano  rantàvtnerazione  periaiiia  pet^ 
; ^r  le  bóndi^t^d^PeVB<pf  1^^^ 
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di  DpnGtmann^  ^Ànfirìa,  {èy: 

it' Vàlen^a-  erano  in  iftradà- per  felitlfeiirki* 
<fellà  Tua  biioBa  'vetsiacà , e rallegtàrfi  {è<f<> 
àc*  (iiof  HTipieghi , ttCorpo  déiìa  Cittàki-’ 
li  Signori»  e Cavagh’€ri‘piincrpafC^ 
della  Gìctà , per  andar  k>ro>  inconcto  S,  rì^ 
ceverir , “e  d affiftere  tucciuniraaiervceà  tal^ 
ceremòtiik'j  mà  avendo* aléùm  trafeùrato 
di  trovarfi  arai  caricata V il D^ca 
d*Hijar  > il  Màrchéfè  d’AlcaoTs  » ii  Gbnte 
d*Aranda  » ed  il  Conte  di  San  Cfeioente 
foo  figliuolo»  il  Conte  di  Belehit , il  Mar-^ 
chcfe  diNavaris  y il  Marehefedi  Cani{ài- 
tts  ,4*1  M'ÀVch^e  di  Cofcojuela-,  éd'  afcùrtf 
alcrìv  il  Corpó  dèlia  Cktà  Àe  rituale  tàP 
mente  fdegnàto  y che  aM;*  ofcna  delk-  Cè** 
reroonia  venne  tehaco  Configltó  per  iàpe^ 
le  quanto  far  fi  doveva  fopra  un  tal  pfi>t 
cccfere.  Vi  foroftó  (ette  voci,  che  tende* 


''faho  à fitte  planare  le  loro  cafe , e<l  indi 
cfilfatli  dalla  Pròi^ifiela  > e non  concedei 
Jite^icènsia  èd  alcdhó  de  loró  valfitlli  di 
trafiìca^e  nella  Ci^tà  , e ne*  GQhcoci»l  :‘W 
lurotiq  dieci  fette  altre  vóci , che-  neii 
teiide4ànO«che  aH'^liofdlo , il  che  fece 
ccinfbnnaftè*|  piùfevèti  al  gwdkrio-degfi: 

df 

\iUm.  ■ aii 


a4>  .àtt)rc<tu:i)e  le  parti  .iotcrelTatc^/qti^ 
i^Ùò  (ftellò,  tempo,  4iratK>  à cercar.  Dw 
Giovanni  d’A^ittrìa  a^er  Tupplicario  di  ac- 
quetare-taU  tempcftai  lo  trovarono,  eglk 
BO  impedito  > e pai  lare  non  poterono  che 
4llarigno  (Lio  Segretario,  quale  per  ubbli- 
garli  lerrfle  alla  BUgunanza  di  folpcndere; 
tale  (jbntenza  finche  ilPrencipc  fofTe  in* 


formato  del  fertò,  verib<cui  la  Raguna^q 
deputò  qualcuno  per  dimofbargU  la  loro 
fonìraiflìone  , e lapere  le  fiie  intcnzionk 
Quello  ,Rrencipc  li  ringraziò  molto  cor- 
ij^incnte  ,;ed  aggiuftò,  talmente- le  cofe,. 
che  ogn  uno^  contento  ,,il  che  tutta  la 
ì<iobiitiLaccompàgnòdl  CorpqdeUaCittàjf, 
quando  i Dèputaci  del  Regno  di-  Valenza 
fo  ne  iuórnaronos  - . 

. , Vi  fo.in  quei»tempOf  <^akhe  forte  dt 
prbolenza  in  J?prtogallgv perche  li  part» 
ùgiani'  del  R^  Alfonfoi«^anO;poipi?io^ 
vederlo  ^aiatotempopr  igfoiii^te  r eqc^lli 
del  PrcEW^e  Don  Pe^q;  »,  oggich  Ré  df 
Portogallo  ^ Hper-U  morte  poco  fo  foccellà- 
del  -Rè  Alfonfo:  r«0{  „.e,riujaft^ 

anche>  j^^edoy  qj^l  grarv.fotahràr 

tal  KMV» 
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di  Don  Giovanni  cS^uflria.  5^^ 
renti'v  ’ dico>  "dì  Don  Pedrov  ' temevano^ 
che  ria  diverfttà  de’-  fcntimenti.  ibpra  ciò» 
non  accendeilè  qualche  diilenfione  nel 
Regno.  Si  che  'rifolfero  di  far  trafportare: 
iiRjè  aiie-lfole  'Terzere , ed  a*  tal’  efetio 
^enne.tmafiocce  imbaccato  fegrecamencé 
H rai  vaiceli]  àdò’deftìhacì  > conordiné 
a Francefco  Freiira  che  doveva  coraman-* 
darli,  di  condurvelo  j mà  il  cattivo  tempo 
fece  che  ftcttet rè  giorni  alFancora , il  che 
gli  diede  tempo  di  far  riEelTb  fopra  F-azio^ 
ne  barbara che.  commette va<  nella  per- 
IbnsLde^  foa  Rè  > fi  che  fi  penti  d*aver’  aoi 
cectata la Commiflioné , Tene  ritdrttòii 
tèxra;,  ili  gettò  i\e*.  Gtefuiti  , : 0- vt  pigliò; 
Ji’abiro;  mà  non  vi  fi  trovòrbene^,  pea-ch# 
venne  cercato  , e pofto  prigione  in  un  Ca- 
mello ^ dove  fiimo  che  abbia  finito  ifi^ 

. ^othL  ! Quello  chfe  doppo  di  ?hii  vehtia^ 
incaric^odi  tal CommhfKjpé  fece  fplegiiA 
£C  le  vele  con  celerità,  perche  if  Popolò* 
còmihciava  à mormorare»  CbnduiTe  il  Rè 
alle  Terzere  > e doppo  avergli  datò  pet 
alcuni  giorni  la  libercàidi' andare  k fpàfiòi 
ed  avetlo^  regalato  y fece  preparàre- itti 
biogoper  rirtóhkidetlo V ' dove  lo  fàfciò , 't 
fià'  ne  rkòaiQ  4 Lifiàój;»»  rko|:n(adc^ 

vafcelli» 
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TafcelU, molti  aderenti  del  Rè  fi  ritirarono 
da  Lifbonai^feféinejaodaronò  alle  loro 
Cafe.  Non  vi  erano  che  i Miniftri  del 
Configlio 'di  Stato , che  avellevo  imìba- 
razzi  ^ conae  quellLdi Spagna  ,*  circa  la  te- 
Rituzfiooe  dell^eredicàconfifcate  durante 
la  guerra  , centrò  calcimi  particolari  aft 
, lenti,  che’  erano  privati  di  goderli,  mentre 
il  Prencipe  Don  Pedro  ne  dilponeva  à fuo 
piacere.  Il  Povero  Rè  Alfonfo  doppo  efi 
icre  flato  molti anpi alle  Terzere,  hà in 
finepagato.il  tributo  aflheto , .ed  ihevita^ 
bile  alla  Natura  con  éfemplo  dcplorabi* 
le  delle  vicende  ^ del  mondo  che  fanno 
veliate  tanto  li  Sovrani  quanto  li  parti* 
colati»  ...  '3  'V  >•'  - ■ ' • 

- Il  Padre  ^Nitardi  .fra  tanto  era  giunto 
à Roma  ^ e fiiufingava ,'  che  à pena  vi  là>!' 
lebbe  ftato',  che  laiebbe  Rato fatcò  Car^ 
dinalé  ,.3fendog]ì  ftata*  data: tale. fperanza 
dalla  ' Regina  fiali  in  voce , ^prima  che  ' 
partilTè  peonie  doppo  con  lettere , ch’cflà 
credeva  règrere  > roà  che  furono  fapute , t 
^nettate , , fendavi  .in . tali  occafioniiper- 
Ibne  che  haruio  gU  pcchii  4-Argo  . ma  fi 
troy^  ellb  pei'tfiancanza  di  lettere 'di,cfCf 
denzaper  lafna  ambafeibea^ 

-,i:.  (ua 


di  Don  Gioojanm  d'Auftria,  571 
fba  afpectaTiva.  Quattro  puotc  fare  fùdi 
da  r^-aiivjfoà  Madri  t del  Tuo  arrivo  à Roma; 
e di  domandar  le  lettere  , in  virtù  delle 
quali  potefTe  negoziare.  Si  tennero  varie 
ragunanze  fopra  ciò  ^ ed  in  fine  , fendo 
nK)lto  nota  la  perfonaj^gli  venne  mandato 
Wì*  ordine  di  far -decidere  la  queftione 
della  Concezione  della  Madonna  > ‘ e gli 
vennero  aflègnati  quattro  mila  reftoni  in 
circa , con  che  venne  fatto  Ambafeiadore 
coglione.  Mà  il  Marchefe  di  San  Ronca- 
no 5 ch’era  in  tal  congiuntura  Ambafcia- 
dorè  ordiriatio  di  Spagna  à Roma,  ftimao- 
do  che  vi  andava  della  gloria  della  Coro- 
na, lo  aflìftette  con  ogni  fuq  potere  : gP 
impreftò  carrozze , cavalli , e ftafl&^i , af- 
finché compariffe  con  qualche  iplendoret 
nìà  tiò  non  impedì  , che  non  folfe  conoi 
feiutoà  Roma  per  quello;  che  era.  Si 
IO  (opra  di  lui  varie  pafquinate  , e 
fendo  che^à -Roma  u trovano  de^  -mald^ 
centi , come  altrove.  Venne  frà  ìt  altre 
cofe  ferttea  una  lettera  di  tal  tenore.  ' 
Jl'Padre  Nitardi  è gtHrtto  in  (juifia 
Cor/èw  Si  dice  che  MU  feco^  àéàeci  mité 
doppie  i e dieci  fette  libre  d^oro 
fajbtta  di  dttipUÀi  in  nii^a  d^hf^heviùd 
I e mezjf^ 
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di  larghefLZj^i  piena  digioU,eptetr& 
prezitfi  di  gran  valore  , con  che  potrebbe 
bene  ejfer  fatto  Car dinaie  ^ 

Voleva  lo  fcritcore  mlìnuare  , che  noi> 
avev.4  tpejitoipet  il  Cappello  , mà  che  coV 
dallato,  avrebbe  potuto  riufcire  ; mafliraet 
che  h era.  lotto  Papa'  Cleiiiente  Deeim^ 
c llsà  che  in  quel  tempo  il  Cardinal  Pa-;- 
hizzi  Altieri,  dichiarato  Nipote  del  Papa^ 
e che  difponeva  di  tutto  defpoticamente> 
fcceva,  ogni  cofa  per  il  danaro  ^ cole  ch’e-  • 
^rano  più  .che  not^  à tutto  il  moado  eoa 
Scandalo  non 4ie ve.  - ^ 

, , ' Il  Poiitehcetò  tanto , che  aveva  con- 
ceflb  un  Cappello^  dì  Cardinale  alla  Fran- 
cia, e chefe  ne  era  riiètbatouno  in  pecore 
per  la  Spagna,  chiedeva,  che  gli  fbflèrc^ 
nominate  pérfone  degne , e meritevoli.  U 
Cofilìglio  di  Stato  ne  propole  trd  V cioè  il 
potcoearreno.  Decano  di  Toledo Doa 
Àntonio-Benavidès , ed  un*  altro.-  , 

L ,LaiR.egÌna  finfc  d^approvare  la  noipìna#^ 
c ne  ftrillè  ella  medelima  al  Papa , ed  al 
Maxchere  di  San  Romano  >.  al  quale  venne 
luandaco^|H3tere  con  una  liafFetca  di  lare 
la^proponzione.  Ma  lei  Regina  col  medeh 
Àho  Coxciece  ,,doixiandò  regrétamence  al 

t:.  ri  ‘ ' 
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di  Don  Gtovdnni  £ AuBria,  -575 

3?apa,  che  le  concedeflèil  Cappello  per  U 
JPadre  Nicardi,  il  che  cotte rnò  cucco  il  po^ 
polo;  pofciache  fi  ftimava  ,•  che  fubico 
. iatco  Cardinale,  farebbe  ricornato  in  Ifpa- 
gna , e che  ilReggimenco  non  ftavaàMar 
drit , che  per  favorire*,  ìe  fecondare  it  Ìko 
xicorno.  Si  accrebbe  il  timore-,  che  lene 
«Veva-,  colla  rilpoftadel  Marxbefe di Saa 
Romano , che  fcriveva  in  termini  equi- 
^voci,  che  Sua  Santità  concedeva  allaRsh 
gina’,  quanti  ella  domandato  lè  aveva,  { 

I -A'  Roma  (bpra  ciò  lì  faccvail  medelimo 
'giudizio  , cornea  Madrir  V talmente  che 
'molti,  per  rifpetti<liftercnti,  ne  andava- 
-fioà  felicitare  lì  l^adri  della  Compagnia, 
mentre  che  tal  nuova  cagionava  l-atllizio- 
*ne  della  Città.  Avevano  qiie  fti  Padri  pre- 
*parato  una  gran  quantità  di  .lampadi  , « 
■lanterne  per  fare  hiochi  d'allegrezza  , fa- 
biro  che  ricevuto  avrebbero  la  ’conlìrma- 
zione  di  tal  nuova , che  afpettavano  con 
^grande  anlìetà  ad  ogni  momento.  Con 
cale  afpettatione  ne  kriflèro  al  Configlio 
di  Stato  , al  Marchefe  di  San  Romano, 
all*  Ammirante  df  Gattiglia , ed  al  Conte- 
ftabile  Governatore  de  Paefi  Baili. 

“ il  Daca  d’Ollòna  Governatore  di  Ca- 
talogna, 
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talognai,  e nominato  al  Governo  dello 
Stato  di  Milano  , ne  rcftò  Ccandalizzaco^ 

•e  non  puorè  colcrar’uiio  fprezzo  , che  ftU 
Oiava  facto  alla  (ha  perfona  in  taf  occa- 
sione y'Q  perche  ftiinava  che  i fuoi  /èivizj 
«raao,AàciTcórdati,  ò per  altre  ragioni 
t^atcicolari  9 it  che  fcrillè  àMadric  quattro 
iettei:e.  Scrillè  una  alla  Regina  , nella 
quale  le  diceva  che  la  poca  iapicà , ed  il 
-poco  bene  , che  aveva,  gf  impedivano  di 
poter  continuare  à fenderei  (boi  {èrvizj.à 
eSua  Maellà.,  il  che  la  faceva  lìipplicate  di 
:4argli  licenza  di  ricirarhi  Ne  fcrilFe  un 

• altra  à Don  Blaico.di  Loiola  , nella  quale 
gli  diceva  che  gli  mandava  la  lettera  alla 

• Regina  diretta,  affinché  la  rimecrellè,non 
•avendo  à dirgli  colà  alcuna  di  più , fé  non 
che  fé  Sua  Maeffà  non  gli  dava  la  licenza 

• di  ritirarli , non  avrebbe  lafciaco  di  farlo. 

• Che  per  tal  ragione  fola  , gli  aveva  man- 
dato un’ efpréub , di  cui  l’avrebbe  ubbli- 
gaco  d’accelerar’  il  ritorno.  Ne  fcrillè  una 
.terza  al  Macebefe  d’Aitona , che  come  gli 

mandava  copia  di  quanto  fetiveva  alla 
Regina , edà  Don  Biafeo  di  Loiola , fti- 
mava  che  non  era  necellario  di  trattenerlo  • 
^ altra  colà , e 6he  nello  fiato , nel  qual* 

era 
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di  Don  Gionìnnni  £ Aiijlria, 

CfSL  non  aveva  cofa  alcuna  di  più  à dire. 
Scriflè  in  fine  ima  quarta  le  etera  al  Conte 
fii  Pignoranda,  che  gli  mandava  le  fudette 
copie,  e che  Sua  Eccellenza -lo  dirpenfalle 
ìd’importunarla  di  piùt'  • 

Si  vfidera/dalla  brevità  di  lettere ló 
^piacere  elle  il  Duca  d’Oilbna  aveva;  Fra 
canto  la’ licenza  gli  venne,  conceiFa,  con 
ordine  però  di  non  abbandona  ce  > il  Tuo 
pollo , che  il  Duca  di  Sefar  , fcelto  in  Tua 
vece,  non  folle  giunto  à Barcelona.  •? 
o 1 .Circa  le.  cole  dclPadr^  Nicardi  non  aa- 
davano  tanto' bene* à*. Roma',  perche  il 
- Marche fe  dir  San  Romana  -,  che/,  aveva 
-iàtto.ilriro , di  cui  fi  è parlato , fatto  non 
l’aveva , che  per  dar  tempo  a*  Miniftri  del 
'.ConfigUò  di  Stato  i di  proporre  effì  mede- 
fimi  al  Papa  quegli  j che  fcelti  avevano,  fi 
'oome  il  feguicalo  diede  à conofcerc,  per- 
che il  Papa  inandò  à dire,  al  Marohéfedi 
/.San  ^Romano  'che  < andalle  à fargli  ia  no- 
mina , airufcita  delia  quale  Sua  Santità 
dichiarò  che  il  Padre  Ritardi  non  aveva  à 
i fperare  il  Cappello , che  anzi  bifognava, 
-;che  rinuncialte  nel,raedefimo  tempo*  al 
. fuo  Uficio  d’inquifitore  Generale  à favore 
dì  Don  DiegoSarmiento  .Valladares.Pie- 

' fidente 


\ \ 
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iìdcntc  di  CaftigUa , di’cra,  ftatanomìns?- 
toà  talMmpiegó  , c ciò  cra  quaQtoìl  Ki* 

tardi  non  voleva  punto.-  , a 

Il  motivo  della, Tua  oftinazionc  proce- 
deva dal  Padre  Salinas  Tuo  Confidente  nel 
Regno, , 111  quale  fcritto  gli=  aveva  che  le 
còle  -fi  difponevàho  in  raOdó  ^ che,fperai^ 
pocevadi' ritornarvi  iobrev.ej  eiche  avuep 
avrebbe  un’  Appartamento  nel  Palazzo, 
coniuna  (cala  legreta,  per  la  quale  avreb- 
be potuto  andar’  à vedere  la  Regina  à Tuo 
piacere  ,,e  che  governato  avrebbe  la  Mo- 
harchia  fenza  còhtrafiicr  alcunoi , .fi  die 
Éitro,  avrfcbbet  prndehtemcnte  di-  noiviii- 
«lunciarc  il  filo  Uficioiid’Inquifitore  Ge- 
nerale. ' i.>.  •, 

Tal  lettera  fatto  gli  aveva  tal  piacere, 
•che  rifoluto  aveva  d’acquecarfi  à tal  con- 
feglio^  pecfiiafo  d’altrove,  che}  in  breve 
ifatebbe  ftaio:Cardinale. . Mi  trà  iall  ghi- 
actmrè il  Marchefe .di  San  Romano  fu  i 
:fignifìcargli  rordine  di  Sua  Santità,  fi 
bene  che  il  poverp  Giefuita,  che  fperava 
..d’eirer  Cardinale  , e primo  iMiniftro  della 
'Monarchia  di  Spagna  , * rimafe  talmente 
.‘attonito  i,  e flupefòttó  d’ùna  mutazione 
-cosi  improvifa , che  divenne  freddo  come 
^ un 
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di  Don  Gìwjd^i'td^Anìiriaf  fff. 
«n-triariTib  jt  è cad<^è''kàtt5bàlcì‘ótò 
fegno  , che  ft^ncò  [>iù  'd’un’  ora  à'  rìnfvc^ 
niine.  Il  Pad'fe' Oliva  Getter  ale  dellaCórif- 


pagnia  > vedendo  che  venivi’ fpógliàto^df 
elicti  li  Tuoi  Uftcj,fe  che  quando  età  giuntrr 
à'Ronia^non^fi  e tu  (Agnato  d^adeìnpir  e ip 
fuo  debico.vctfodi  lui , glio^inÒ'd^ttfòw' 
da  «Roma , e di  rkirarfi  in  un  CòhVett^ 
vicino,  e tubino- che  vi  fò  /dicétVziò  i fuòF 
dorneftici , fcrbaVidofi' il  folo 
fóo  'ccfmpagfrà  dij-^Spagfli  y^ìi  'qoàl'é  ttd?^ 
colmente  con  tal'quaUtfiPpret^ndèVa^d^^^ 

ict  tuaptatói  di  Signoria.^' NÓn^fanOpè^Srl 

inolio  Infelici  in  quel  liiOgo  , perche 
vano  doboiei  baftévoli  pdr  previèntte-*!^ 
loro  neceflìtà , e •'tràle  alcre-tinqiie’ctWv 
dóbole  diìquaferó^,*  cheiafeiàto*  àVèVànér 
ìà  d^oiko  b e che  non  fi  ritharohp 
/lènto, gt^che^fucìànò  cOlbLCiti  àraF^ffettóP 
di  fervh-fi'degli  Iblrri.*' 'I  * 
3 Vienne  la  iérteta  del'  Pàdte  Salkiat^  di-^ 


vulgata' alla  Gorfe  ; ed  il  giorno  fegófeHtie* 
ili-Nuttck)'lo  mandò^à  y*allàdolid  ‘ éd  ih dJP 
àtPdlen«a.o'-  . . ,.yÀiuy 'yV^i 

« r Doh  Gifc^vanni  Auft tiii 
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^lie  PadceiNicardi  dal  Cardini-- 
laco  i;  epei  farlo  rinunciare  aUlnquiilco- 
xato  Generale  , fi  co  me  Jl  Papa  gli  aveva  ' 
ferro  promettere  dal-Nuncio,  prima  che 
parriUe  per  » fi  come  derro  fi  è. 

£ lo  faceva  desinare  al'  Prefidente  di 
Òfiiglia«  il  quale  aMoi^anar  voleva  dai 
^uel  pofio,  adEnche  occupato  non  fode- 
ra un*  Aderenre  del  Padre  Nitardì , coni' 
^li^era-^Si  che  Sua  Sanciti  dichiarò,  che 
Ìa  (i|a  it^re^tipne  era  di  dar ’ U Cappello  i 
]>qii  Lodpyicpi  Jveinandes  Porro  Carrero 
Recano  di  Tole4o  , mi  fe  Ilo,  riferbò  per 

2ua4che  tei^pP  p^r  forma -di  riprefagha« 
nc^  fidata  gli  folle . l’enrrara  d’alcuni 
^Qi^enri,chj2rano  ftati  aboliti  nel  Regno 
<^.^apqlit;,r^;  nello  Scabro,  .di  Miiano.nell* 
dCC^^ooe  delia  guerra  di 'Candla,  la  qual- 
4ifficolti*acqueraca  j iltPorrocajrero  ri- 
cevè le  debite  fodisfezioni rimanendo  il 
^adee  Nirardi  con’ un  «palmo  di  nafi>>  e 
folo  colla  fperanza  , la  quale  s’accrebbe 
quando  morto  Papa  Cle.mence  Nono , cd 
^etco  rÀiticri,  fividdein  iftarocoMefuc 

fi  'Cardinal  Paiuzzi> 
»;com^ptQ^o  prima  il  i derro  , che  uaq- 
da  Roiiia.  ^ c. 

<!  Quefta 
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dì  Don  GÌ(f*Odfini  Anjlriar 
' <^cfta  nuova  , • fc  ra*llegi*ò  Don  Gio- 
vanni d’Auftria  , tanto  più  ftupcfcce  la 
Regina,  à tal  fegno , che  ne  ebbe  lafebre 
terzana , di  cui  guari , e R Scianverghi^ 
che  fono  i Ibldati  del  Reggimento,  a’  quali 
era  ftaro  dato  tal  nome,  perche  andavano  • 
vertici  nel  medefimo  modo  del  Sii^nor 
Sciaverger  , Uficialc  Francefe,  che  Ter*' 
viro  aveva  heir 'efcrcito  à Badajos,  prò** 
-gettarono  di  felicitare  Sua  Maeftà  con 
una  mafe arata  il  giorno  della  Tua  nafeira, 
ch’era  li  venti  di  Decembre  : A*  tal  ef- 
fetto invitarono  alcuni  Cittadini,  di  quelli, 
che  vengGno"  chiamati  GoliHe , c comin- 
ciarono di  comprar  cavalli'*,  mànon  efl'en* 
do’  molto' danarofi , flìrono  coftretti  di' 
domandar’  alla  Gittà  dì  veftirli  , il  che 
venne  ricufato , fi  che  la  mafearita  venne' 
fatta  con^pocapompa.  Non  già'così  fa-' 
ceva  la  Città  di  Saragofa  verfo  Don  Gio- 
vanni d-Auftria  , perche  è incredibile  il 
fapere  le  Ipefe , che  fecero  per  di  v-errfrlo'/' 
T rà  gli  accidenti  particolari , che 
cederò  allaCorte  di  Madrit  in  quel  ternpo, 
ilpiù  ftràoiulinario  fù  quello  del  Marche  fé" 
della' Valle  , figliuòlo  primogenito  del  , 
Óucsi’di  Terranova , il  quale  (pinco* dal- 
i-:.  . Bb  i ‘ di®. 
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fuofcloivcre  • e bramando  farfi  far  ragione 
4^  Conce  di  Gueta  , foreftiere  fi , raà  Ibb 
<kc<>  valorofo,  il  quale- una  fera  d’eftà, 
aveva  tagliato  le  gambe  a'  muli  della  car- 
rozza > nella  quale  era  il  Duca  di  Terra- 
nova, pecche  lo  Scudiere  del  Duca  vendu-. 
co  gli  aveva,  un  cavallo  della  Tua  fcuderia' 
per  fano,  e,  netto,  e non  aveva  poi  voluto 
ripigliarlo  tre  fi  doppo,  benché  non- 
£911?  tale,  quale  mantenuto  l’aveva.  Il 
Marchefe  della  Valle  cercava  per  ciò  il 
Conte  df  Gueta  , il  Conte  dalla  Tua  parte 
gli  mandava  disfide,  i lènza  che  mai  sin- 
contrallèro.  Ma  Capendo  il  Marchefe  che 
il  Conte  fi  teneva  celato^  sì  per  tema  dclU, 
giufiizia,  cpmeianehe  perche  non  fi  tro-  1 
vava  ficuro  in  Cafa  propria , e che.  fi  riti- 
rava in  cafa  di  Valforcc,  uno  de*  Cuoi  aipicù 
che  ftaya^  nella  contrada  d’Ato,ca  , un 
giorno  di  buon  matrino  entrò  in  cafa  con  ! 
ajpuni  de*  fuoi  dpmeftici , ed  amici,  e co- 
n)filc^  à/  rompere  je  porte.  Il  Conte  di 
Gueta,,  e due  feryidori , ch’erano  nel  fuo 
appartamento  , fentkono  il  rumore , e .fi 
direlèuo  in  modo , che  non  poco  feom- 
iT)odo  diedero  agli  alTalitori , collo  fbara- 

ce  va4e;carabiaate  dalle  fefikre:,  e 

■ fatti 
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di  Don  Gì^anni  (t Au^ia, 

■fatti  alle  porte,  e licoftrinfero  à ritirarfi 
' nella  ftrada  , dove  gettarono  quantità  di 
granate  con  qualche  danno.  Si  ragunaro- 
Bo  mólti  abitanti  per  vede  re  quella  fcarà- 
imiccia,  evi  lì  trovarono  altresì  trèAlcadi 
•di  Corte  , che  non  poterono  acquetar’  ii 
dilbrdine , finche  uno  di  elfi  corfe  à darne 
•auvilo  al  Configlio  , che  ordinò  di  met— 
■térli  in  prigione.Se  ne  ritorni  egli  rutto  i» 

-^t ia  , e mollrando  il  lùo  ordine , gli  alla-  ' 
litoti  fi  ritiràrono,  e gK  alfiditifi  arrefero> 

%d  il  Conte  fò  condotto  nelle  carceri. 

^Sollicicava  frà  tanto  Do<i 'GSovanni»- 
■fi’Atìllrja  il  Pontefice , afiinche  fecondo  il 
■fròmcllo  fiicefic  rinunciare  al  Padre  NI- 
, «tardi  rittquifitòrato  Generale  , il  ehe  H 
•éfegui  ih  fine,  e giuntene  à Madrit  k Bblfó 
In  favole  di  Balladares  Prefidcnre  di  C^É- 
Aiglia:,  fi  Come  Don  Giovanni,  bcamaté^ 
aveva , il  Prefidéntaro  venne  coriferito  aJ 
•Gohfe''diPìgnoranda  y e dòppo  vàrie  con-  . 
feenze  lo  ricusò  ; fi  che  venne  dato  ^ 
Conte  di  VHia  ombrofa  Cavagliere  di  ‘ 
buone  intenzioni , aftabile , e letterato,.  ' 
t - Trà  tutte  quelle  cofc  non  lafciavà  'flt 
Reggimento  di  lòlfillere,  e di  far  delle  (iie^. 
Ogni  giornq  s’inteiidèvaho  eccelfi  , chfc 
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gli  amici  di  Don  Giovanni  d’Auftria  pròf^ 
curavano  di  rende r^publici , alle  fiate  an- 
che con  qualche  efagcrazione,  per  efacec- 
bar  meglio  il  Popolo  contro  il  cattivo  go- 
verno , c mailìme  contro  il  Marchefe 
d’Aitona , promo;ore  particolare  di  tutto» 
i)  che  diede  motivo  ad  un  buono  Spagnuo- 
lo  di  far*  una  fcrktura  diretta  alla  Rei2,ina» 
La  lodanza  di  quefia  era,  che  non  pigliava 
la  penna  con  difcgno  di  condannare  il 
procedere  di  Sua  Maefià , perche  farebbe 
ilato  un  temerario  inefcufabile  ; mà  chela 
fùa  (bla  intenzione  era  di  dolerti  > e di 
ipingere  Sua  Maeftà , fc  poteva  , i fàr 
qualche  rifietib  al  difeorfb  , che  far  le  vor 
leva  à nome  della, Monarchia  fé  non  era 
atraiperfuatiyp  per  ifpingerla  à fare  quan- 
to egli  bramava  , xhe  almeno  fi -farebbe 
fcaricato  fanimo  del  tormento  cjìe  pativa*, 
nel  vedere  tante  calamità. 

Che  pareva  che  doppo  la  morte  di  Fi- 
lippe  Quarto,  Spo(b,  e Zio  diSua  Macftà> 
non  ti  fapelfe  più , che  cofa  foflc  felicità  in 
Ifpagna.  Sendo  fafflizipne  , che  ti  aveva 
avuto  della  perdita  d’un  sì  gran  Prencipe, 
sì  perito  nell’arte  di  gaftigat’  i colpevoli* 
« di  rimunerar*  i meritevoli^  (lata  feguira 
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dì  Tion  Gio^ÀTjm'ì^ AHftrìa-  . . ^ 

‘rfa  gabelle  ccceffìve  , fi  finì  d*opprimere  i 
popoliancofneno  fcnfibili.  Cb«  nòn  s’fì* 
gnorava  punco  lo  ftcnco , che  Sua  Maeftà 
avuco  aveva , di  colerai’  una  fej^aTaziore 
tanto  crikfek  miche  altresì  non  fi  dubi- 
tava in  modo'alcuna  che  non  fofle  ftatà 
coinmolfa  dàlie  oppreflioni  de*  fóggettiy 
già  che  Sua  Macffà  avuto  aveva  coftanzà 
baftevóle  per  repriinere  lefue  lagrime  , è 
vincere  it  tuo  dolore,  per  pigliar  con  magi^ 
gioì’  animo  il  maneggio-  del  nuovo  Goi' 
verno  , e vacare  così  al  follicvo  deTóg- 
getti,  il  che  però  era  indi  fiato  tocalìnen-^ 
te  traicuratov.  , ' 

Che  feà  tanroneV  motfre  aveva  il  RI* 
ordinato  , che  Sua  Maeftà  governate^ 
avrebbe  la  Monarchia  , unitamente  co^ 
Miniftri  ^ eh*  eglircefle,  fin*  à' tanto» 
che  Cado  Secondo  fuo  figliuolo  foflè  fiato 
capace  di  follcvarìa  di  tar  fncarco  Te  che' 
aveilè  potuto  ad  imitazione  dèi  Rè  Ììibì  ^ 
Padre,  colmare  gli  Stati- di  felicità. 

Non  poteva  quel  Monarca  nello  {pirarii;' 
fare  cofa  più  vantaggiòfa  per  la-  Spagna^.' 
che  di  commettere  uh  governo  de’  fuoi| 
{oggetti  ad  una  tanta  Prencipdlà  , ed 
Miniftri,  di  cui  là  fperienia;gli  aveva  fattd^ 
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tal  fceltii  fctt» 
,l^veV^,  fp^rar  Iota  qualche  roUievo  *,  mà 
ilftempo  per  uji’ infojica  fecalicà  4il** 
l?urati  li  aveya.,^  . , 

• P*  vero-  cjie  Saa  Maeftà 

che  h'^onc  ^ ìnteQzipol 
di  iollcvar*  i {H^plì  , j5Ì  per  PaiFetto  , che 
e ,p^f  la  iB^inpfia  del  Rè 
^^orta  , che  per  l’interellè  panicólare  ch*“ 
pigiava  ila  ^ìpria^del  Rè  fuofigliTk^- 
lo.  i phc  tal  coniìd'eraziopc  npn  le  avev^> 
fettp  ^re  ,-cqfa.dcqn^^,  che -Su»  Maeftà 

vantaggi ofji^Ua  $c^  i ptN 
Bendo  ogni  cofà  la  ufo  per  'procuraiei  il 
Trjppfo,  .^e  ps^p^va  fra  tante  cheJa  Pto- 
yidenza  9 li  cui  i^ezi  fono  .feppie  ftaii 

celati  »aw(Ie  vplutopergafti^arJi,  rende.? 

i;^  wpe  q^llf^we,  abbacina^  SaaM^eftà 

^ > e .pfarfnci:fere)chfe 

*4^^P^%^Ua.Cceka  dc^ifpèdienti>ehe 

BÌgMay^  : fi  che  q^l^to  eccitava  le.  loro 
^eranze  era  fiato  il, principio  delle 
4i%r^ie  * ftando  che  credere  non  fi  po- 
teva che  If  virtù  fa^effè  i^i  dpvuco  prp-^ 
^fig§®r  .il  vjzib  i Qhe,  non  (ì  eira  mai  veduta 

j e.la^nnartieftla  ambi-^ 
iAe  iàftei:  ooij  fi  poteva  come  un^ 

♦ . . ; ■ zelo* 
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Dm  Gio<VÀnm  d'Anfirikt.  ^ 
sscTo  Chnftiano>  e liberale  , ch*éra  ram4 
inirazioHe  di  rutta  la  Corte- ivefife  potuto’ 
tralignare , e divenir’  ihterellà'to.  Che  cì6* 
darebbe  pallàto  per  iinpoffibile  , le  la 
rienza  non  li  av-dlè  di  ciò  convinti,' ne  11^' 
efaininat’  il  procedere  d’un  Miniftro  il  pià; 
ingrato  di  rutti  gli  Kuomini , ed  il  più  pe^- 
ncolofo , che  abbia  mai  avuto  la  Spagnai- 
Che  non  era  bifogno  di  nominarlo , per* 
che  à tai  fegni  conofeere  fi  potev-a  age-^  . 
volmente^  ' 

I'  Che  permettefie  che  potefle  far.  fapèrd- 
aVmbndo*  tutto  , che.  dalla-  nforte  del  RS 
defiinro  procedevano  i dÌTi  efféi^',  che  jjj 
vedevano , già  che  era  la  càgioné'deir  agi- 
grandimento  del  Padre  Nitardi  ,'  che  a?*- 
fliire  ruttai  là  Spagna  , quando  vidde'  ac-- 
eonfentire  con  tanta^facilità ché  veniflèf' 
tratto  dalla  fua' cella,* per  itìalzarlb  d’and: 
fbalzo-  al  Minifteroi  b^cKe'fòlIeun’  hno-i^ 
* ^ fenza.fperienza  , che  rtòn  Capevi  ché' 
cofa  folle  politica’,  nè  le  eoCe  di  Statd^. 
fhaffiih'e.  quelle , che  occupar  dò\^vìno'' 
un  primo  Miniftro/  Già  chC  égli  èra  ràfè^ 
<ihc'  li  Cuoi/Stìptifibfi-^vtrdidarfò  I avt^* 
iM.norcap«ce  gOWttiàré' , ‘é'rclgere  uni 
fcmgliccfQolkjgiu-',  crei? 
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dere  doppo  ciò  come  póccfre  egli  pcrfua** 
dere  di  ben  governare  una  cofcienza  così 
delicata  come  quella  di  Sua  Macftà  ; che 
non  era  così  agevole  à governarli  da  ua 
Cafuifta  di  si  poca  capacità^  Che  fi  era 
veramente  detto  che  Sua  Macftà  avuto 
aveva  repugnanza  ad  accetxarlor,  e che  fià 
d*huopo  che  il  Re  morto  la  pregaffe  dì  cibi 
ipà  che  tal*  efempio.  ipingere  non  la  do* 
veya  à farlo  primo  Mjnillro , già  che  la 
Monarchia  aveva  bifogno  d*alcrc  perfbne 
più  capaci  per  governailai  Che  frà  tanto 
fra  quanto  Sua  Maeftà  fatto  aveva  , fenza 
badare  aUa  Tua  prima  repugnanza,  che  in* 
tcrìqrmente  le  diceva  eflerne  egli  inde- 
gno, e ch’ella  efporrebbe  con  un'  elezione 
così  indegna  k glo.rìa.delia  Corona  , per 
flTer  vero  quanto  li  dice,  che  chiunque 
inette  il  governo-  d’nna  Monarchia  nelle 
mani  d’una  perlbna , che  non  ne  è capace^ 
non  cerca  ad  accrefcecne  lo  fplcndorei  ‘ 
mà  à fminuirlo. 

, Che  il  procedere  del  Miniftro  Nìtardi 
affermava  alTai  quanto.fi  diceva  pofeia 
che  fubito  che  fi  vidde  inalzato  ad  un  tal 
' carattere,  abbandonato  fi  era  totalmente 
alle  fue  bearne  / fenzi  cenere  più  milìita 
' , ' ' « " alcuna 
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di  Uon  Ghvanni  d'AuHrU»  ^7 
alcuna.  Mà  die  il  Tuo  modo  di  procèder^ 
più  che  ogn*altra  cofa  , a<veva  fecto  conoi 
fccre  la  fievolezza  del  fila  anima,  perche- 
non  fi  eranojnai  vedute  tan^eftravaganzB 
in  una  fiata  , e commetteva  cgli-  in  urf/ 
iftante-  cofe  cosi  differenti'  le  une  dalle' 
altre,  che  moveva  alle  fiate  it  rifò  pubKco^ 
t fiibko  doppo  fcandalizzava.  tutti.  'Chift' 
addotto  non  avrebbe  alcuna-  delle  fiiè- 
azioni  particolari , perche  non  erano'glo- 
i-iofe  per  la  Spagna.  Che  un  certo  fangue^ 
(patTo  non  ifeopriva  che  troppa  il  Tuo  ca<^ 
pa’ttere  ,nonoftante  il  fifenzk>  ,.chefio£^- 
Servava  Copra  tal  materia,. 

Che  Tauverfionc  , che  il  Nicàtdi ’avé'i^ 
nel  cuore  per  k*nazioné  Spagnuok,(peDtar. 
non  fi  era  nel  perfeguitare^cojì'  li  meno* 
riguardevali  del  Regno , mà  che  volute^ 
aveva^he  li  più  Illuftri  piovallèro  gliefifetHl^ 
dcl'iÙO'  furote'i  e*  reimetfi  afbìéra-dei^> 
lord  foité.  Glw-cdniécovavapezzopnm 
an*  adio  fegtétd  per  il  ^ meglìòre  delK  JSi' 
idi^  Spagna  , perche  * ftimato  non  Paveva» 
Meglio  d’un  minimo  impiega^,  progeècai^» 
aveva  di*vencfic?artaP  ingiuria^ Copsa aató 
de’  fiioi  figliuoli,  liàtcUodel  Rè,'oC^ì^ii^ 

, . * Ifc. 
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ch^rafcdele .^l  P^eiicipe  » zclaiJtc  per 

® che  ceafuravjiil  pro- 
dr  qviegU  > che  cot^ceva  cattivi: 
J^ìniftn , fendo  egli  un  Ptenctpe  difmte- 

^(faco.  . . 

. Che  tempo  Don  Giovanni  d*V\.Ur 

^ria  età  ^ ConCuegra ,.  dove  ritifato  fi  ere 
Corpgna , per  ordine  di  Sv>a  Map 
fftà  5 pét  andat’  à fopporfi  agli  aguaci 
^rcpat.atigh  in.  Fiandra  dal  Padre  Nifardu 
jPer  qiì^ito  che  quello  Prcncipe  folfe  alP 
j^ra  in.qnei  deferto , gli  faceva  paura  > ed 
il  fo^o^M^ìprc  di  diiHibbligare  SuaMaeftà, 
folpendeva  un  poco  refecuziqne  della  fiia 
ye9detta.contt.o  di  lui,  ìmaginandoUche 
fi  era  qualche  miftero  nel  filenzio  del 
grencipe;,  perche  fenza  dolerfi , tollerava 
le  fue  perfecuzioni d’onde  conchiudeva 
^ p^flèr  ciò  un  artificio  per  perderlo  eoa 
ipaggipr  deftrezza.  In . fipc  che;  tatto  gli 
Jaya  vfo(p^§tt9  VW  fopfi^ta&tq  l’innocewia 
Prenqipe,  e- U. (uà.  cattiva '^ofeienza 
gli  iaccya  geniere  di  cadere  nell*  abilDv 
4oye  tanti^Favptiti , ptfina  drlai,,  preci^ 
tóa;ierano,p«  . 

% lcK^^^a‘Ti^>one^.Ghìc/^^  icib  fetto 
Uefi^ 

ad  . potefle 
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di  Don  Giovici  é^Auftri^t,  , 
BOjE^rJ^^riiai  dire  ,'di  cui  celerò  aveva  à Sua 
^acftà  il  motivo  fegreto , c che  far  noft 
avrebbe  potato  altrimetite  y il  che  era 
d’alTjciirarh  della  perfona  di  Don  Giova]V^ 
oi  d*A^fttìa , come  d’una  cofa  agevole,  {et 
queftp  J^rencipe  non  avefle  avuto-  amici 
alla  Gorre  , che  auvertito  Tavev^o  di  tal 
difeguo*  Si  che  accompagnato  , era 
àato  ridotto  ad  andai*  à cercare  un’  alila 
iicnro  per  la  Tua  perfona.Ch’era  una  ftpana 
necellìtà  di  veder’  un  Prencipe  d’un  merito^ 
^ raro  , e figliuola  d’un  sì  gran  Rè,  co- 
rretto di  fi^^ire  k perl'ecuzione  d’un 
fèmplice  foggetto , mà  anche  d’un  fog-* 

E etto  tale , qual’  era  il  Padre  Nitardi-Che. 
j fi  fbfl'e  potuto  in  tal’  occafione  , fenz% 
derogare  al  rifpetto  debito  à Sua  Maeftà^ 
fiaccarla  un  poca  dal  Trono , e dalle  fuet 
dure  ordinarie  ^ pejriefaminai  con  agio<al 
delirpQ.  j.  Maefljà’ trovato  l’avrebbe^ 
degno  d’un  fevériflTiino  gafligo.',  Che  par*, 
kto  non  ne*;avr!<sbbe  di^più,  di  paura  che 
J!ecce fio  deh  fuo  dolore  non  cagibnafiè; 
falche  ftraya,ganza,  e non 
dire  icafe , che  fétefièro  rendere  k fcritn 
t3u:a  jddjegna  di/con^a^'  piefenz»^ 

Che 
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' Che  l’huoma  il  più  beftiale  fblpencrevav 
Itì.  fila  collera  , doppo  d'avct  mancato  if 
foo  nemico  ,-0  vedendoli  à pigliar  la  foga, 
non  pen fava  qtiafi  più  à.  vendicarfi.  Che* 
chiunque  faceva  akrimente  aveva  inanimo* 
vile.  Che  Ifpone  Romano  , hnoma^di' 
nafcita  bafla , doppo  d’aver  guadagnalo  le*' 
^azie'di  Tiberio  , era  divenuto  così  in- 
foiente, che  perfeguicato  aveva  li  più  It^ 
kìftri  de’  Romani.  'Che  al  principio  farro 
Kaveva  con  qualche  mifura.  Hlrutco  Tini- 
peradore.  delie  foe  malvaggità , gaftrgato» 
Faveva  revctiiTnnamenre  , fi  che  la  fua' 
elevazione  Ter  vico  non  aveva  ^.cheà  ren- 
dere più  nota  la  {ùa  caduta.  Che  già  che: 
il  Padre  Nùardf  feguiva  li  veftigi  dTfpo- 
ne , Sua  Maeftà aveva  fatto  bene  di  feguir 
Fefempio  di  Tiberio.  Sendo  quelli  due 
Favoriti  flati  conforrni  nel  loro  procede re^ 
iì  come  u^ali  nella  nafeite^ , meritato* 
avevano  ìina  sfortunaoguale; 

. 'Che  in  realtà  vedendo  Suà  Maeftà  tante 
perfeciiziòni  ingiufte,  che  venivano  fatto 
al  Prencipe  I>on  Giòyanni, . rifokito  i» 
fine  fi  era  à-  pigliai:’  il  {ife  partito , per  to- 
Himóniare  alla  pofté/kà-4a  ftima,  ch’eilà^ 
lacfaecya.  Che  in  realtà  e^i  I9  mentavi 

bcRCi^ 
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di  Don  GiooiAnni  d Anuria, 
bene , fendo  così  (bmmellb , corne  (e  fofle 
ftato  figliuolo , od  il  più  femplice  de*  fuoi 
foggetei  ; e talmente  difintercfthto  , che 
non  aveva  dinanzi  glt occhi , che  li  van- 
taggi  del  Rè  , della  Patria , come  un  buon 
Piencipe  , ed  un  MJniftro  zelante  aver 
doveva.  Si  che  per  mantenimeiKo  della 
lùa  gloria,  che  il  Nitardi  fpegnere-  voleva. 
Sua  Maeitàordinatoa.vcva  al  Perfecutore 
di  ritirarfi-  da  Spagna  , e di  rinunciare  a* 
(boi  Uficj  piì>  riguardcv^li  della  Monar* 
chia  , che  poffedeva  , e che  andallè  à Ro* 
ma  in  qualità  d*Ambafciadore‘  ftràordi- 
nario. 

Che  doppO'  che  Sua-  Maeftà  età  dive*- 
Ruta  Reggente , notato  non  fi  era  nelle  • 
file  azioni  cofa  alcuha , che  degna  non 
folTe  d’ogni'applaufo  r mà  che  fultima  ih-  ^ 
coronava- le  altre  , e le  cagionava  un* 
ammiratione  univerfale , come  un’  efopo 
della  giufiizia  di  Sua  Maèflà  , della  fila 
prudenza  , e del  fuo  grand*  animo,  al  dke 
de*  più  perfpicaci. 

Ghe  ciò  però  era  (Contro  ^opinione 
d’alcuni,  che  volevano  , che  SuaMaeftà 
acconfentito  non  vi  aveva-,  che  perche  fì 
^cafiiCLonàturaiiazate  Spagnuoloy  ^ndò 
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ftatoil  pòco  affetto  , che  Sua  Macftà  poi^'^ 
tava  alla  nazione  Spagnuola , cagione  che 
k era  divenuto  efofo. 

• Che  in  fine  (ubico che  il  Popolo  fiera 
veduto  difimpegnato  di  tal  dominio , co* 
miflciaco  aveva  à Eefpuare  , ed  i foggerti 
à felicitardtrà  eflì  della  loro  buona  for-' 
jEuna,  e tutti  unitamente  ringraziavano 
Sua  Maeftà  d'una  sì  bella , e lodevol  rifo* 
lezione.  Mà  che  tal  confolazione  era  (lata 
di  poca  durata  y perche  iii  vece  di  ricever 
iblHevo,  erano  (lati  più  oppteflì  che  mai.  * 

- 1 Che<  rorigihe  di  quefte,  nuove  difgrazic 
procedeva- perche  Sua  Maeftà.  fé  gai  va  di  - 
punto  in  punto  li  progetti  comiTiunicatilc 
• dal  NkardipruTia  della  fua  partenza  , per 
far.  vedere  al  mondo  ch’egli  era  degnò- 
dell’  elezióne , dicui  Sua  Maeftà  orforarò 
j^àvevai  < Che*  fatta  aveva  vedere  à Sua 
Maeftà'j  tanto  zelo  > ed  ardore*  per  le  (he* 
filfe  imagihàziorti , che  Sua  Maeftà.gitidi« 
fiato  aveva,  che  £ar  fi^doveva  conto  delli 
fuoi  errori.  Ch^  fé  fra  tanto  era  fucceft» 
gualche  mutazióne  ne’  Miniftri.,..aon  fé 
Ile  vede  V4it  akuna^nellaL  forma  del  Govei^ 
Ho  5 imà' che  .'quanto  aftliggc.Ya  gliSpagmn 
^l^eiiiadjrvederf^  chcJfii.i«ce^  meckrio 
' toub 
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di  Den  Gio*ùanni  ii*^Ai4ftrÌ4. 
jfottflTOCflre  mol>Iio>  fi  confervava  àncora 
ia  fua  memòria  con  onore  , é gli  venivano 
.refe  nuove  adorazioni,  lifuoi  aderenti  fa- 
.^endo  ogni  loro  sforzo  per  gìuftificaae  le 
.file  azioni,  publìcando.ch ora  un*  buomp- 
jQtto  , e cfuoa  gran  prudenza  ^nza  bar- 
^.dare  > cho  per  dirne  un  poco  dLbene,  fono- 
•obbligati  à difiìmularne  molto  mak.  Che: 
quandD.fi  aveva  in  tefta  che  un  Ecclefia^ 
4ico  fia  unaperfona  dotta , ed  un  huomo 
4a  : bene  , '^ii  poteva  {òtto  tal  mafehera 
sgannar  molta  gente  y scegli  era  intere^ 
^CO.  .'w.  : ! ■ ' ib 

..  Il  che  Éiceva  vetkr*  a’  Prencipi  il  peri*- 
iX>lo  d’introdurre  al  Minillero  Ecclcuafi^ 
€Ì.,  .desinati  ad  altri  impieghi,  per  cui  fok^ 
•erano  confiderati»  polcia  che  glTai&ri  di 
Stato  li  allontanavano  dallo  feopo,  che 
prefifib  fi  eranoiò  cac«>nava;lotoi*auvei> 

■ fione  più:  tofto  che  Vaftetto  dèi  Popoiok 
Che  fpcrar  non  dovevano  al  pari  de-  Sìs^ 
colati,  d’ottenere  benefit).  da-Prénc%i* 
non  ellèfido  à ciò  chiamaci  ; oltre  che  età 
cofa  rara  di  vedere  un’  huomo  d’una  Virtà 
aufiera,  accettare  un’  impiego  fiiori  dól 
fuo  Convento  ; Che  in  verità  la  dignità 
Epifiopale  fi  conferiva  ad  ua  femplice  Re- 
. lìgìofoi 
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iigio{b  : mà  che  però  fé  ne  erano  tro^^wfi 
moki , che  ricufaco,  e rinunciata  avevano 
ki  Mitra  pet  non  abbandcHiar’  i Chioftri» 
e fino  alla  Tiara  y per  vivere  in  una  vita 
più  perfetta,  e tranquilla.  Che  tal  rifiuco 
■era  ftato  loro  più  gloriolb , che?d*aver  faj. 
puto  meritare  l ofterta,  che  (i  faceva  fora,, 
già  che  con  ciò  erano  giimtr à quella  San^ 
•tirà , che  veniva  loro  attribuita  che  ve^ 

niva  in  eiTi  riverita.  Che  in  ogni  cafo 
chiunque  accettava  un.  Veicovato  , pro^ 
porre  lempce  fidovevada  paftor  vigilante, 
di  ibdisfate  al  governo  della  fua  gregge? 
4ìche  iut  Vcfcòvó  farebbe  fempre  ftata 
nleglia-  alla  teda  del  Capitolo  della  fui 
CHiefa  , che  nel  Configlio  Reale  di  Ga- 
Riglia.  Che- il  Cardinale  Ugo  notato  ave^ 
va,  che  li  Sacerdoti  dekTempio  di  Salo*- 
mone.  non>  abbandonavano  mai  un  mo- 
menta  il  Santuario-  Ch’egli  era  dunque 
d’huòpa,  per  con  formar  fi  a*  Sagri  Cano- 
ni , che  lo  Spofonon  abbandonaife  punto 
la  fila  Spofa  per  andar’  ad  e fc  re  ita  re  altri 
hnpicghialla  Corte  de’ Prencipi.  Chetai 
dottrina  era  così  vera,  come:  maV  oflcr- 
vata  nel  fecole. 

> Che  doppo  il  momento  fintale^  nel  quale 
^ perduta 


\ 
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' di  Don  Giovanni  AnHiri 4»  '5*95 

perduto  fi  era  il  fù  Rè , non  fi  era  veduto 
che  abbacinajTiento^e  cecità  nella  maggior 
parte  de’  Miniftri  che  il  realtà  alcuni  noa 
avevano  lafciarò  di"  vedere  fin  dove  le  colo 
potevano  andare  y ^ed  avevano  bene  ban 
dato  di  far  cofe  , che  poteflèro  far  loro 
perdere  la  loraripucasùoofi..  . ^ ^ 

Che  fi  come^un’ abifiò  chiamava  uri* 
altro  Abiflò,  e li  falli , che  alcuni  Miniftti 
fatto  avevano  erano  in  sr  gran  quantità, 
che  non  trovando  mezi idi  rimediarvi, 
empito  avevano  d’armi  tutta  la  Corte,  per 
fottrarfi  dal  gaftigó , che  meritavano , il 
che  era  la  cagione' della  maggior’  affiizio* 
ne  degli  Spagnuqli,  \ 

' Pofciàche  chi  akro,fuorche  il  demonioi, 
avrebbe'  introdotto  à Madric  un  nuova 
ReggimeotOj  fatto  diSpagnuolì  , contro^ 
gli  Spagnuoli  medefimi  ? Ch’cfièr  non  po** 
teva  che  il  nemico  commtme  , ■ che  faceva 
una  piazza  d’armi  del  Palazzo  delli  Rèdi 
Spagna  , coll’  intorbidar’  il  ripofo  della 
^pace  co!  rumori  di  guerra.  Che  fe  il  Colo* 
«elio.,,  che  impegnata  L’aveva  alla  levata  ‘ 
di  tal  Corpo  , avelie  aperto  gli  occhi; 
avrebbe  agevolmente  cohofeiuto,  che  tal* 
knaginazione  era  un’  effetto  delfuo  catti* 
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vo  dettino , che  voleva  minarlo , con  vìi 
mézo , ch’egli  ftimava  ettèrgli  tanto^ v an- 
taggiofo. 

Ghe  il  Marchcfe  d’Aìtona  fin*  allora 
-era  pattato  nella  mente  de*  popoli  per  una 
^rfonapia  » e che  lenza  dubbio  tal  qlià** 
lità  gli  aveva  fatcottneritarc  dal  Rè  morto^ 
‘tfettèr  del  numero  detti  lèi  Miniftri , che 
inominata  aveva , non  ottante  la  coghia 
;tione  cercai  che  aveva* della  fila  poca 
^apadcà.  Mà  che  ii  Etemonio^  ttanco  di 
vedergli  elèrcirare  tante  opere  pie  , e 
Jcarirarcvoli^  era  accmro  di  corromperla 
•cd’varj  mezi ; che  quello,  di ciii  fetvica 
fi  era  per  fedurre  i Protoparesti,  era  ftata 
tcòvatott  inegliote,  e che  Taveva  talmente 
fetco;vacillàre  , che  refiftere  non  avevft 
potato  à tal*  allettamento  di  ^domirrare^ 
eoo  coi  abbacinato  ^aveva , quando  con- 
docto  l’aveva  à Palazzo.  Che  in  tal  con^-^ 
giuntura  la  - virttt  ceduto  aveva  all’  ambi* 
ziòne  > che  pareva  che  non  ne  avelfe  piò* 
tal-brama  drfordinaca  dico4timanda- 
te  aveva  meramorfbfat©''  varie  per  Iòne 
QOQjrevoli..  ' ■ 

‘I  Che  frà  tanto  il  popolodilabufato  aveva 
detto,  che  tal  primiera  virtù  era.  iktanna 
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di  Don  Giovanni  d^AuftrtA»  5^7- 
piK^  ipocrilla , con  cui  mtìfcb«cava  la  Tuaff 
atnbizione',  per  giungere  meglio  agliai- • 
pieghi  rilevanti , che  polFedeva , fenza  cu-  • 
rarii  d’incaricar  la  lùa  cofeienza  de’  de- 
lieti,  chs  venivano  corameffi  da’  foldati». 
come  da*alcri focto  prete fto  d’e (fere  nel’ 
Reggiinenco,Che  non  avrebbe;  voluto  dac: 
contezza  di  tutti  gl’  inconvenienti  ,.che  il  ; 
Reggimento'  cagionava  à Madrit,  perche 
il;  diicoxfo  farebbe  ftato  troppo  lungo,  ma, 
che  ne  avrebbe  detto  alcuni.,  per  làfciar: 
giudicare  da  Sua  Maeftà  del  rimanenti. 

.Che  quel  Corpo  non  era-  ftato  pofto  inv 
piedi  .dal  Marcliefe  d’Aitona , cheFottoil 
precefto:  (peciofodi  confervare  laperfonai 
<iel.Rè  y e di  Sua  Maeftà , fenza  faperc  di  ’ 
clii  (1  fo0è  avuto  diiiidenzà:  mà  che.ilfuo: 
difegno  era  ftato  per  rendecfi  più  afloluco* 
nel  palazzo  per  controbilanciare  in  ^nal-p) 
che  .modo  l’autDrità  reale.  ’ Sondo  che 
. Rèdi  Spagna  non  avevano,  mai, avuto  bi*' 
fogno  d’altra  guardia  , che  di  quella  dell*’ 
aftettode’Joro  foggetri,  eche  quella,  chci 
■avuto  ne  avevano  altre  fiate  9 e ne  aveva- 
no ancora,  era  ftata  più  per  oftentazioneà^ 
Ctpor  decenza  , che  per  «fbtcrarÀ  d’alcuni 
pericolo!,  che  fovrafhaftè  loro:  il  che  nom 
fi  !i.  , potevano 
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porcvanobaftevolmente  gli  Stramcri  am- 
4Tfiirare  della  Nazione  Spagnuola, talmente 
che  doppo  che  fi  avevano  à M.idrir  avuti 
Uè , non  fi  farebbe  mai  trovato  un*  occa- 
fionè  fola,  nella  quale  le  guardie  fiano  io- 
xo  fiate  ncceflarie  : il  che  diftruggeva  tur- 
* te  le  ragioni  addotte. dal  Marchefe  d’Ai-  • 
tona  per  fortificare  quefta  nuova  introdu- 
zione, dicendo  così  praticarli  alla  Corte 
Ai  Francia , fenza  confiderare , che  alcuni 
tragici  cali , che  vi  erano  lìiccefiì , auto- 
xizzavanoia  precauzione  , che  vi  piglia- 
' vano  per  la  confetvazione  delli  loro  Rè. 

Che  fé  tal  Reggimento  non  foflè  fiato 
levato , che  per  legno  dell’  autorità  , fa- 
xebbe  fiato  più  toler abile  : mà  che  fendo 
fiato  levato  per  la  difefa  dello  Stato , po- 
teva ben  dire  ch’era  troppo  fievole',  per- 
che , benché  fofle  pieno  di  quantità  d'Ufi- 
ciaK  di  nafeira  illafirc,  la» maggior  parte, 
come  anche  il  Coloncllo  non  fapevano 
ponto  l’arte  della  guerra.  Che. non  igno- 
ravano punto  che  un  Pre'ncipe , che  no/i 
feieglie , che  perlbne  dì  nafcica,per  con- 
ferir loro  il  coifimaudo , li  impegna  nel 
xnedefimo  tempo  à.  combattere  per  dlb 
fino  all’  efiremo , quando  vi  fi^node  occa- 
: fioniì 
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di  Don  isioVAìtni  dAnflrU. 
ikmi  ; c che  in  éflretto  non  vi  era  alchno^  • 
che  -ricufaiTe  di  morir  gloriofameiìte  -pcc 
fuo  lèrvizio.  Mà  che  ogn’uno  cenuro  era 
à far'  iHimile.  Che  fra  tanto  un’  Uficiale, 
che  non  fapeva  che  morire,  non  fapeva 
adempire  al  Tuo  dedico.  Che  bifognava 
ancora  , che  nel  giorno  d’una  harcaglia 
perduta,  tapeflc  confervarecon  deftreiza 
li  foldacl  per  un’  occafione  megliore  ; che 
fap^lFc  altresì  in  un  occahonc  dubbiofa 
fagrificarli  àpropofito  , per  far  cadere  la 
vittoria  à favore  del  fuo  Prencipc.  ^Chc 
ogni  volta  che  li  Rè  avevano  preferito  per  * 
gl’  impieghi  le  perfone  di  nafcitaalle  fperi^ 
inentate,  fe  ne  erano  Tempre  trovati  male,'  . 
Ch’egli  era  vero  che  la  nafeita  unita  alla' 
fperienzà  faoevano;un  Capitano  invinci- 
tile.:  mà^ch’era  pià.pcricolofo  che  la.na-^  • 
fcica  faceiJè  falli , che  la  fperìenza  : che  li  » 
fiiiccefli  farebbèro  Tempre  maggiori',  Ò le 
difgrazle  minori  ,.chejl  faprebbe  meglio 
fpingere  gli  uni,  ò riparar  gli  altri.  Che» 
in  fine  era  d’huopo  d’avere  (peilb  veduto 
rinimico , per  fapcre , come  aflaltar  fi  do-  • 
veva  , ò come  rintuezarlo  Tche  rion  vi  era  * 
altro  mezzo  d*agguernrfi.i.che  li  pericoli, 
frequenti  iufegnavanoit  fprezzarli  > ed  eofi 

Ctf  avano 
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cicavano  Tanima  a*  pKli^iU  y’c  renclevàno- 
li  foldari  piàarilki , é dìtigenri  per  Ic’efe- 
cuzioni  pronte.  Che  in  taf  modo  s’impa- 
lava  l’arte  di  far  la  guerra  , à cui  pervenir* 
non  li  poteva  , Icnz’ averla  efercicara, 

: Che  quando  li  conliderava  fen^  paA' 
iìone  , che  cofa  folFe  tal  Reggiinenco,  li*- 
trovava. che  non  vi  era  alcuna  utilità,  che 
perii  Colónello  , e ch’era  piegiudicievo^ 
liflimo  al  pubblico,  ikll  per  raccrefei- 
memo  del  foldo,  che  per  il  torco  che  fa-’ 
cevar  agli  Uficiali , che  lo  componevano»’ 
già. che  per.  niantencYlì  ii%  ùn  sì  bel  pollo, 
erano  llacì  cqllrctti  d’alienare  le  loro  pro- 
prietà,.impegnandoli  la  prefcnza.del  Re, 
di.SuaMaellà,  e delle  dame  aduna*lpefa> 
eccefliva  oltre  ch’erano  sforzati -à  man*- 
cenoDc  moki  i'oldati  ,^,a*  rjuali  la  paga: or- 
dinaria non  ballava.  ‘ - i ••  -- 

• Che  ancora  che  il  Reggimento  oltre ‘ 
le  perfonc  qualificate'^'  folle  pieno  di*  Ufi- 
ctali.  Riformaci , c di  foldatit  vaio  roti  , il  ’ 
rimanente  però»  era  compollo;  di  perfonc ^ 
v^aboode  , e pigre  , che  fi  erano  anno-' 
veraci',  altettati’daliavitaoziofadeirarce,'^ 
che  vfbapdaci'  4ion  t foi^^bbbro^  iin  che  '• 

non.  VìfoEè  Aatq  an  unimico  gcoibbattqf  e .* 

i...  mà 
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ài  Don  GiovantH  à'AttflrU,  6oi 
ffiache  fé  (ì  folle  prefcnraca  un’  occalìone 
tlì  bac: orli , avic boero  pretto  abbandona-. 

gli  Uticiali  Riformaci , e le  pcribna  di 
calcica  , 'ohe  avevano  merito , valore  , c 
Wpiicazione. 

Che  quetti  nuovi  foldati  erano  si  poco 
tteftri , e poco  auvczzi  ai  maneggio  delle 
che  li  forettieri  fi  burlavano  della, 
milizia  Spagnuola  , e non  avevano  che. 
%rezzOj-per  quanto  altre  fiate  aveva  loro 
dato  tanto  terrore  , vedendo  che  faceva- 
no tanto  iiiàle  il  loro  efercizio,ed  oflerva- 
vano  il  comraando  mal’  à propofito,e  fooi’ 
di  tempo , alcuni  lalciando  cadere  i loro 
mofchetti  nel  far  le  falve  , e che  gli  altri 
Capevano  tanto  poco , che  cpfa  foflero 
ordine  , ò fila  che  non*  fapcvano  ripi- 
gliarli jiquando  li  avevano  una  volta  per- 
duti. . . ■ ' ; 

Che  in  fine,  quella  vii  canaglia  eri  W 
vergogna  della  pròfettione  militare  , no» 

' folo  per  le  allegate  ragioni , mà  ancora 
per  mille  azioni  infami  » come  furti , vio- 
lenze , èd  omicidj , che  commettevano* 
impunemente  , che  Venivano  imputar^  ' 
fenza  diftinzione  al  nome  di  foldat09  ben- 
chcvene  fiauomoUidi  efilì  » mpicOiravj#i 
; , C c e rite- 
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)»tkeiiud , diie  a(kmf ivano  degaan^nt^ 

alloco  deiriico. 

j Che  dir  «on  fi  poteva,  la  gran  confi- 
fioise  de’  Màgifirati  ,'a*  quali  Sua  Maeftà 
commefib  aveva  la  cura  della  giufiÌ2Ìa,(h 
vederli  ridotti  ànen  atdire  inrormarfi  de 
delibi  di  rad  mallattori  , intìmidici  dalie 
loro  minacele  4 e daUa  troppa  Hbettà,  che: 
idava  loro  il  Marchefe , che  credeva  pia; 
alle  loro  relazioni  ^ che  alla  depofizione 
varie  pcxfone  onorat?,il  che  era  cagio- 
ne che  la  ronda  non  fi  faceva  più,  che  eoa 
tremore,  e cheiUùigevadinon vedereU 
misfatti  éA  que<  colpevoli-;  fiche  dir  fi  po- 
to v<a,  che  fe  gli  (birri  non  commettevano 
•glino  li  delitti , almeno  li  tolleravano  ; e 
rae  ìi'Magiflrati  non  fi  curavano  più  di 
fer’jollervare  lì  divieci,  tante. fiate* reite- 
rati perii  porto  delle  armi  ; che  iFrà  tanto 
- bia filmar  non  fi  porevàno  il  loro  timore 
particolare  levando  alla  giufilzia  la  fùa 
. forza , e vigore. 

' Ch’egli  era  &1  ridicolo  di  vedete  una 
Cravattai  Madrir  ,^ome  una  GoliUaaUa 


Campagna  y che  li  fbidati  non  erano  che 
per  àffaTire  , e difendere  le  piazze  , che 
Jion  fi  af&idavano  fòldaci  per  tanti 

ladri» 
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ladri , cd  airaflìni  nel  mezo  d’uno  Scaco»* 
dove  non  fi  può  colorar  al  più  , che  il  paC.. 
iaggio,  e non  una  dimora.  Che  li  pi« 
zelanti  foggetei  avevano  fpiacere  di  veder* 
affievolire  le  Frontiere,  il  che  era  un* 
efporle  a’  nemici , mentre  quelli  poved 
fi>ggetti  avevano  in  cafa  loro  allogtacl 
molti  foldati , fenza  utile  alcuno.  Cné  la 
prefenza  d'un  Generale  nel  Tuo  quartiere, 
faceva  che  il  popolo  non  era  cosi  vefiaco» 
come  altrove , e che  almeno  la  prefenza 
di  Sua  Maefià  doveva  dar’  a Madiic  ua 
limile,  privilegio. 

Che  l’errore  del  Marchefe  d’Aitonaera 
grande  , di  volere  con  tanta  orinazione,  , 
che  il  Reggimento  reftalle  nella  Città,  il 
che  ballava  per  far  credere  a*  loro  nemici, 
o che  fi  aveva  diffidenza  della  loro  fedeltà 
( il  che  era  il  carattere  il  più  inrcancella<* 
bile,  che  s’imprimefle  in  lin  cuore  Spa-* 
gnuolo  ) ò che  tal  levata  era  un’  ultima 
sforzo,  che  la  Corona  face  va,  per  Iblpen-i 
dere  per  un  poco  la  fua  mina , fi  come  ac- 
cadeva alle  malattie  dì  cuore  , à cui  tutti 
gli  fpirici  di  tutte  le  eftremità  del  corpo, 
concorrevano  in  sì  grand’  abbondanza, 
ctedendo  di  dargli. follievo  , che  lo  fiiffo- 

Cc  a.  cavano. 
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cavano.  Che  li  nemici  di  Spagna  > clic  '' 
fapeVano  , che  Madric  eia  il  cuòre  delia 
Monarchia,  che  le  frontiere  ne  etano  le 
parti  più  remote  , e che  i foldati , che  le 
ai^bandonava'no  erano  come  gli  rpiriti  vi- 
tali dello'  Stato  , conchiufo  avrebbero, 
die  fiera  aU’eftremo,  e che  rperatoavrel^ 
bero  per  confeguenza  di  foggiogarli  pià 
che  mai  con  maggior  facilità. 

<3h’eirer  non  poteva  che  il  Diavt)lo, 
che  ifpirato  avene  tal  penfiere  al  Colo- 
nello  , e ftraffìnato  Taveva  fuori  della 
fcuola  di  Giesù  Cuifto , dov’era  difcepolo, 
l^r/arlo  maeftro  nella  fua.  Che  fi  cono- 
Iceva  tal  verità  al  penfierc , che  avuto  ave- 
va di  formare  quefto  Corpo  di  SpagnuoU 
naturali , fenza  mifchiaivi  ftranieri , per- 
che gli  ftranieri , che  avevano  Tauverlìo- 
ne  per  efli , avrebbero  avuto  piacere  di 
veder’ il  popolo  , ed  i foldati  imbrogliaci 
affieme,  e che  fé  folle  accaduto  qualch* 
accidente  d’ambe  ie.parti , il  loro  piacere 
farebbe  Tempre  fiato  uguale,  per  l’odio 
che  portavano  ad  ambedue. 

. Che  non  contento  ilMatchcfe  d’Aitona 
di  tener'  afiediato  il  Rè , e Sua  Maefià, 
precefo  ancora  aveva  di  affamacela  Città, 

^ perche 

0 • 
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Don  Giovanni  à' Aujìri a. 
peirclie  non  volevano  più  li  popoli  con- 
vicini  portar  viveri  alla  Citte , di  paura 
che  li  foldati,  che  andavano  loro  incon- 
rro  à tarme  , non  li  levaflèro  loro,  b che 
K uccideifèro , fc  rehftevano  , facendo 
Ipeilò  laneceffità  farloro  qualche  azione 
ai  diiperazione.  Mà  che  quando  anche 
ciò  accadutonon  foiIè>.che  il  Iblo  pende- 
re di  fapere ,,  che  vi  era  un  Reggimento 
nella  Città,,  prodotto  avrebbe  un  diiuT 
effetto. 

Che  quando  il  avC'^ano  foldati  nel  vici- 
nato , benché  riè  men’  uno  fi  ftaccailc  per 
cagionar  danno  , non  fi  lafciava  però  di 
temerli,  e d’evirare  il  loro  incontro.Ch’e- 
glino  erano  feinpre  cagione,  che  fi  abban- 
donava la  guardia  de’  beftìami,  e che  non 
fi  coltivaflè  la  terra , e che  facevano  cefi* 
fare  il  commercio  de’  viveri , tanto  necefi* 
^rio  a’  popoli*  Che  tale  era  lo  fiato  com* 
paflionevole , à cui  era  la  Corte  ridotta 
per  le  cure  di  quel  buon  Marchefe. 

Che  capir  non  fi  poteva  ^ come  fi  vo^ 
lede  , che  quanro  foceva  la  niina  della 
Monarchia  , fofiè  un  vantaggio  per  il  Rè: 
Che  fi  vedevano  ogni  giorno  accadere 
nuovi  diibrdini,  che  rumavano  gli  uni , è 

Cc  3.  face- 
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facevano  perire  gti  alrri  per  la  dife(à<lclie 
loro  vite,  decloro  beni , c del  foro  onore, 
H che‘  confummava  à poco  à poco  li  fog- 
getti  > fi  che  quando  il  Re  farebbe  fiato  in. 
età , non  avrebbe  più  avuto  chi  com- 
mandare. 

Che  Attila  aveva  fatto  uccidere  tanfi 
Cittadini  Romani , che  uno  de*  Cuoi  Favo- 
rùt  fò  ubbligato  di  dirgli  di  laCciamc- 
Vivere  alcuno;  affine  d’avere  qualcuno, 
(opra  il  quale  poteflè  efercitar*  il  Tuo  Im- 
pero* lidie  era  quanto  $ua  Maeftà  dir 
poteva  al  Marchefe  d’Akona  , affinché  il 
Rè  avefle  potuto  avere  foggetti , de*  quali 
.fi  fóilè  potuto  dir.  Rè. 

Che  tutti  quelli  inconvenienti  Ikreb—  ' 
l>cro  fubito  ce  (Tati , fé  Sua  Maeftà  ordi- 
iiato  avellè  al  Reggimento  d*andar*  all», 
.guardia  delle  frontiere  abbandonate  per 
^l^ndere  la  vicinanza  de’  nemici.  Che 
lal’  ordine  ofFelb  non  avrebbe  in  modo 
alcuno  la  lua  autorità  Reale.,  Che  tal  cofa 
,non  era  della  ferie  di  quelle , per  cui  li 
Prcncipi  dovevano  aver  della  coftanza. 
;Che  non  vi  era , che  Dio  , che  ndn  rivo- 
caffè  li  fuoi  Decreti , mà  che  i Prencipi 
dovevano  fempre  cedere  alla  megUore  ra- 
gione- 
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di  I>on  Giv^attni  drAuJUriar^ 
gloné  di.  Stato  ; e che  ,non  èra 
gloiiofa  di  mutar  rifoluziòire  fecondo  Ifer. 
occorrenze  4 mà  altresì  unf  edètfio  d*un«. 
gran  prudenza.  . 

Cne  pe  r far  v^ère-  à Saa  Maeflà  » . chr 
eal.tmitasione  df  parere  non  avrebbe  of— 
fefo  la  fua  glork , (àper  doveva,  che  avcn-- 
do  Filippo  Terzo  foo  avo  rifoluto,  come* 
Sua  Maedà,  di  levar  nell*  Arragona  un» 
Reggimento  d’abitanti  naturali,  per  in^ 
Tìgilare  alla  lorapròpriia  di&fa,  la  Ragu^ 
aanza  de’  principali  del  Paeio,  àoui  il  Rè 
mkndatò  neaveva  Kòrdkie  li  ièi^te  di  Magr 
gio  I é o I.  (limato  aveva  che  vi  erano* ia« 
cib  li  medefìmHnconyeniemi , che  à Sufti 
Maeftà erano  ftadiapprefencati»  ech-er» 
aieceilàrk)  dì  timoikarli  al  Rè  9 il  quale 
tro^  le  loro  r^oni  tacito  buone  r che. 
mandò  loro  un  contrordine  li  ventt-trè' 
d*Agofto  del  medciirao  armo  pèr  ' 

derne  réfècuziòne.  / 

Che  cosi  per  il  ferviziò  di  Dio,  p^  ie 
gloirìa  di  SUa  Maeftà , per  trarre  la  bene- 
dizione fopra  il  Rè,  per  ilfollievo  della* 
iidonarchìa , per  laiìcurezza  della^Cort^ 
per  far  reviveré  l’abbondanza  , per  fer- 
mar’ il  corfo  de’  delitti , omlcity , furti». 

C-C-  4,  fcandair,. 
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icandali,  e della  fpcfa,  ed  in  fine  delle 
fefe  delle  due  Maeflà  divina  > ed  umana^ 
egli  era  importarne  che  Ìl  Marchefe  d’Ai- 
tona  modeiafTe  i fuoi  fenfiambiziofi,  che 
aveva  farro  caiiipeggiarc.,  già  che  fknza 
di  ciò  la  Tua  nafeka  illuftre  lo  metteva  in 
ima  .ferie  più  rilevata  di  quella  di  Colar 
Dello,  Ch’eglino  avrebbero  avuto  campo 
di  temere  > nell’  afflizione  > nella  qual’ 
erano , che  Sua  Maeftà  non  aveflè  avuto 
Taffetto.,  che  aver  doveva  per  L lìioi  fo^ 
getti , fe  riciifàva  tal  grazia,’ . 

Che  gli  pareva  di  già  di  vedere  Sua 
Aiaeflà  commollà^  e che  in  vece  del*  ru- 
more delle . armi , si  fpiacevale  alle  loro 
orecchie  > di  fentixe:  mille  acclamazioni» 
. che  il  popolo  dato  avrebbe  à Sua  Maeftà 
per  tinuraziaria  d’avergli  concéllouncanr 
tobenc.  < 

Che  gli  pare  va  di  già  che  la  faccia  della 
Corte  aveue  pigliato  il  fuo  primo  fpleni- 
dorè , e che;  la  ^agna  tutta  farebbe  rifio- 
rita di  nuovo  fotto  Carlo  Secondo,  loro 
. iJluflre  Monarcati  quale  riflabilito  avreb- 
Jbe  la  loro  gloria,  e dato  avrebbe  cerrorè 
a*  loro  nemici. 

, Che  cali  erano  li  voci  > che  gli  Spagnuoii 

£ice- 
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dilSión  Giif^kfinr  ^Auflria,  . 
fecevano  al  Cielo  col  pregarlo ‘di  confer- 
Tarli  ambidue  per  molti  anni  , per  il  bi* 
fogno  di  tutta  la  Criftianità , e per  il  loro 
\Sntaggio  particolare^ 

Venne  la  Regina  da*  tutte  quelle  rimo» 
ftranze  y e dalle*  perruafioni  di  Don  Ciò» 
Tanni  d’Auftrià  , che  parlava  più  ardili^ 
mente  trovandoli  amato  dagli  Aragonef^. 
coftretta  à fare  quanto  Don  Giovanni  vo^ 
k,  fiali  à rifpctto  del  Reggimento*,  come: 
del  Marchefe  d’Aicona;. 

Inforta  indi  la  guerra  diTrancià  contrò' 
la  Olandià-,  trovandoli  la  Corte  di  Spagna 
olièra,,  oltre  rinterellè  proprio’,  che  vi- 
aveva  li  dichiarò  contro  la  Francia  , la 
quale  fecemon  pochi  gtiafti  nella  Fiandra 
^agnuola  , cFònde  venne  richiamato  ih 
Ilpagna  il  Conte  di  Monterei , che  net 
andar"  à Madrit  , pallàto  à'^Sarragozza, 
s"abboccò  con  Don  Gìovannr  d’Auftrià; 
per  condeplorare  allieme  le.calamitàdellai 
Monarchia. 

Voleva  di  nuovo  là  Regina,  che  Don 
Giovanni  d’Auftria  andalfe  ne*  Pacli  Baffi: 
mà  egli  per  le  ragioni  dette  qui  fopra  ri^, 
eusò  di  nuovo  , e venne  colà  mandato  il 
Poca  diVUlaheimofa.  £ vedendo  * che  le? 

Cc  y coffr 
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cofe  della  Sicilia , che  fi  era  ribellata , ai»- 
davano  via  più  di  male  in  peggio  , rifolfe 
di  mandarvi  Don  Giovanni  d’Aufttia  in 
qualità  .di  Vicario  Generale, , colla  quale 
^rica  aveva  ampio  potere  Copra  tutti  li 
.yicc-Rè , Governatori^  Commandanti,  c 

fenerali , sì  per.  riformare  gli  abufi  , che 
erano  introdotti  in  quel  paefe , che  per 
jfiftabilirvi  lecofe^Mà  priadiconchiudere^ 
!^edì  la  Regina  per  Capere  la  reColuzione 
di  Don  Giovanni  d’Auftria  , il  quale  ac- 
^cettbla  carica,. e,  fi  preparò  per  partire,  e 
ricevette  fino  ducentq mila  zecchini  per  le- 
ipefe  del  Cuo  viaggio,  mi  come  il  Rèdi 
Spagna  doveva  pigliar*  il  pollèflb  de^  go- 
Vverno  delCuo  Stato  Cccifie  à Don  Giovanni 
d’AuRria  la.  lettera  Ceguente^ 


..  Mio.Fratcllp. 

t 


; Dovendo pi^li4r*  M:nove  di  Novembre 
Governo  de  miei,  Suti  , ed 
avendo  bifido  delta  voftra  per  fina,  per 
^eìia funzione , vi  ajpetto  mer^ordh.kdieei 
.oste.  neìUjmia  Anticamera* 


' : - loilKl 

: J.  ■ 
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Avelli  il»Rè  fcriwa  queftk- lettera  , e 
mandata  fe^retamente  à Don  Giovanni. 
d'Aufttia  , li  che  ogn’unO  rimafe  ftiipito,r 
quando , ftimando  di  già  clTcre  Don  Gio-^ 
vanni  partito  per  la  Sicilia  ^fi,vidde 'giun- 
gere àMadrit  ilin^fitw  giorno  dique^' 
fia  funzipne*  Scrille*però  priina^di  partirei' 
da  Aragona  Dofi  Giovanni  d’Auftria  all*' 
Ammiraglio  Ruiter , il  quale  era  di  giì^ 
giunto  à Barcellona  colla  Tua  flotta  ch« 
aveva  ordine  del  Ri  diXeguir  gli  ordini 
di  Don  Giovano>d’A«ftria  I che-  glS 
imponìbile  d’andar*  a*  'trovarlo;  C^unti>'> 
alla  Corte  condotto  dal  Conce  dl  Medel^- 
lino  dalla  parte  del  Rè , vennc-ticevuco  dftt. 
Sua  Maeftà  fegn  i ft  raordióajrpd’aflètto»  ^ 

*e  doppo  aver*  avuto  qualche.  confefefiMti , 
con  elio,  fé  ne  ritorni  à 
partire  per  ritaliai.  / . r ...l 

Si  (parie  ^l’Óraivocc  'fifgreca  Ghedf  l^^^^ 
ayeyapromeflò  à Don  Giovanni  d*Auftriài 
di  ritkarlo  appreflb  la  fua  perfona  , ed  in  5 
realtà  VefitOv  dà.- qualche*  fondamento 
^Idilcorfo.  ' . 

• Non  voglio  qcètiar*  una  dèicritónér® 
quanto  palsò  à pregììWiàó. della  Sbagni. 
m . ne’  faefi.  Baffi 

J .C-C- 
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i,euo  , nè  raitièoca  di  quanto  fucceffe  alfa 
Oi'te  di  Madtit , fiali  colle  mutazioni. 


4Ìti;'.i  Uficj  -,  quanto  circa  lo  fminuimenco 
ciciia  Co c te  ^lla  Regina.  Ma  difò  foloj. 
che  vedendo  Don  Gtovaniìi'd-Auftria  cBe 


le  cOfTe  andavano,  móltoì  malé-fcriifè  una 


lettera  molto  fé  r iofa  al  Rè  'di  Spagna^ 
nella'  quale.lo^pr^ava  di  iìl-netterc  le  co»- 
(c  del  Regno. nello  ftato , nel  quale  il  Rè 
mono  aveva  teftatO'f  ohe  follerò,. Topr^ 
che  il  Rè  di  Spagna  'coramandò  che  Por* 
dine  del  Rd  iuo/Padre<;  che  conteneva^. 


che  ima  perlbnà  non  potefiè  avere  più  d*u-> 
na  carica , fofle  efeguito*  ' 

, lldifegno  di  Don  Giovanni  d^Aufirià; 
.«radi  far  ritirare  la  Regina  Madre*  della' 
Corte  j per  poter  egli  introdurli  per  por- 
tar rimedio,  à*  canti  mali',  cKe*erano  già 
C|idhtr,  e che  Ibprallavanoih  parte  à qiieh*- 
Ja  Monarchia^  nèriùfckoflccdlàletrerai. 
trovò  .erpedience  di  far  mandare,  alcuni* 
Deputati  del  Regno . d’Arragona  verlb  il 
- Rè  per  pregarlo  di  rendei:;fi  in  quel  Regno 
,.|ier  giurare  illoro  Privdegj',  fperando  col* 
divederlo  di  poterlo  Indurre  al  fiiofcopo. 

' ^uel  ien)£a  i|  Rè  di 

Sfagni 
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di  Don  GióVémnl AhÌÌtU» 

Spagna  per  Tua  futura  Spofa  là  figlia  dél^ 
finperadore,.cli  cui  venne  il  Rè  congratu- 
lato da  tutti  li  Miniftri  de'  Prencipi.  Mà  - 
penfando  Don  Giovanni  d-Auftria  , che 
quefto  colpo' era  fbato^ fatto-  dalla  Regina 
" Madre  per  poter  col  mezo  di  tal  matrri- 
moniò  tenerli  fn  crédik)  difegnò  d’at- 
traverlàrlo  d’ogni  potere.  Sf cra  all'ora  il 
Marchefe  di  Villa  Sierra  talmente  infiniia;*- 
ro  nella  Gotte  che* pervenne  ad  un  tal 
grado  di  favore  apprefe  il  Rè , che  venne 
fàrto  filo  Primo  Mìniftro,  ed  ebbe  lo  fiefib 
pòtere*,  avuto  altre*  fiate  da  Don  Luigi 
d’Haròi  Gli  venne  fino  dato  Papparta- 
menro  di  Don  Baldafl'are  nel  Palazzoi 
dove  ricevè  le  vifiie*,.  e diede  udienza  à 
ciafcuno.. 

Sua  Maefti  ordinò  altresì*  à tutti  li  Pre^ 
fidenti,  furchequcilo  di  Caftiglia  , ed  3 
Vice-Cancelliere  d’Arragona , drrende^ 

' appretto  al  Miniftco  , ogni  ^al  volta  fa- 
rebbero chiétti.  E perche  detto  Marchefe 
era  pervenuto  à quefto-  grado- d’honore 
per  favore  della  Regina  , e che  ciò  dav» 
una  gran  caduta  al  partirò  di  Don*.  Gio- 
vanni d’Aufttiarfò  cagione-,  die  moldi 
grandi  di  Spagna  non  ne  fiuono  contenti 
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Quelli  ch’ètano  al  numero  di  dìecinova^x 
di  cui  li  principali'  erano  il  Duca  d'Al- 
ya , i Dicchi  d’ Avero,  d’Arcos,  ed  ilPren- 
cipe  di  Alligliano  , fecero  inlìeme  una  ca- 
bala per  far  ^prre  il  Marchefe  da  ^uei  po- 
llo , e mettervi  Don  Giovanni.  ) 

-Per  confeguire  il  lorq  intento  prega- 
rono il  Rè  unitamente*  coi.  Configlio  di 
Gaftiglia  di  metter’  in  efecuzione  il  teila- 
mento  del  fùRè  fùo  Padre,  che  diceva,, 
che  quando  Sua  Maeftà  fofTe  pervenuta 
all’età  di  maggiorità.,  dovcfie  la  Regina^ 
Sua  Madre  ritirarli  in  una  Città  della  Ca- 
fHglia  à Tuo  piacere  j e di  degradare  dal^ 
fuo  Uficio , e dignità  il  Marchefe  di  Villa- 
fierra , il  quale  minava  le  cole  del  Regnoi> 
per  quant’  eglino  dicevano»  Mà  benché 
tal  dimanda  non  folTe  grata  al  Rè , ed  alla 
Regina  Madre,  però  il; Cardinal  d’Àr%- 
gona,  che  fi  era  fatto  venir’  appofta  da; 
Toledo  à Madrit , fece  tanro'apprellòie* 
loro  Maeftà;,  che*  in  fine  acconfentirono* 
di  far  partire  delia  Corre  il  dettoMarche- 
Vfejr e di,fiirvi  vanire  Don  Giovanni  d’Au- 
ftria.  Il  Rè  à c^*,  eftètto  gli  fcrilTe  dejl: 
;wx»i:reguente4. 
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di  Don  Gtovanm  £AufirÌa* 

Do»  Giovanni  d*Auffria  mio  Fratello, 
dei  Conjtglio  di  Stato  y^Governatore  e Ca^ 
filano  Generale  de*  Paejì  *BaJJl,  e-  Gover-^ 

^ natore  Generale  delle  armate  navali. Sendo 
ie  cofe  della  M onarchia  ridotte  ad  uno  flata 
Mie , che  mi  trovo  ubbligato  dt  tentar  ogni 
forte  di  mezj.  per  rifiahilirle , trovo  che  voi 
0}i  fiete  molto  interejfato , che  fono  coHretta> 
dà  confidarvi  la  maggior  parte-  delle  mie  re- 
Jòluzàoni,  Horifoltuoper  ciò  d* ordinarvi- 
di  venir-  in  qnefla  Corte , fìnza  dilazione 
alcuna. ’t  per  tener  meco  la  mano 'ad  una 
cofa  tanto  importante.,  fi  come  Jpero  che 
farete , attefo  il  z.elo,  che  voiavmo  avete- 
per  rutile  della  mia  Corona,  e del  miir 
fervizào.  Dio  voglia  guardarvi  come  de^ 
fiderò* 

• A . T 

^ A'  Madiit.li  1.9.  Dccerabre  i6j6t  ; 

J»  il.Rè-  ' 

« . . V • • * ^ 

Per  ordine  del  Rè  noftro  Signore*. 

Girolamo  d’Eguia». 

, . La  Regina  Madre  fcriile  altresì  à Doo  > 
GÌQYanni  iaiertWa  fegueace^ 

r 

Al 
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tl  Rèmiù  figlio  hÀ  rifilnto  che  mi  leniate' 
qui  finhito , fer  ajfrìlerlo  nSa  direzjon$ 
delle  co/è  di  cineftA  Monarchia,  fi  come  ver. 
drete  da  quella,  che  vifirive.  Ed  io  ho  ben 
Voluto  dirvi,  che  mi’ fiarà grato , chele  fiac^ 
date  coUa  di ligenzji , richiefta  ade/fo  dalle 
cofe , e non  ne  dubito  fumo , Atte/o  il  z^etoy. 
e l* inclinatone , che  voi  avete  per  t utile 
di  cfue fio  Regno,  Potendovi  ajjicurare  dj§ 
mia  parte , che  cetcaro  ogni  mexjo-  difodifi^ 
fiatone. 

A'  MadHt  H 27.  Dicembre  i6y6é- 

Jb  la  Regina- 

Don  Girolamo  dIBguia. 

- % 

Srvidde  Tubiro  fopra  ciò  una  gran  inii^ 
(azione  à Madric^  (endo-che^  li  Conti  dr 
Monterei , Talara,  ed  alcrt  Grandi,  ch’e- 
rano  (lati  banditi  per  qualche  tempo , per 
che  tenevano  il  partito  di  Don* Giovanni' 
d^Airftria , vennero  richiamati.  Mà  prima 
dÌTÌtornaxvi'ragtmarpno  un  buon  numero- 
di  truppe  per  mandar'  à Don  Giovanni 
d*Auftrià,e  fbrtifìcar  maggiormenteil  fùo 
partico.  Avendo  Don  GiovAonrd'A^rià 
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di  Don  Giovanni  tJH  Anftri a,  6i'^ 

rìcevurole  lettere  del  Rè,  e della  Regina, 
«lolle  di  rifpondcrvi  prima  di  partire* 
Scrillè  al  Rè  la  feguente  lettera. 

Ho  rice>omo  la  lettera  di  XJ.  Maestà 
_delli *[)entifettedd pajfato',  il  cui  eonteriHto 
ìod  prodotto  in  me  due  pajfioni  differenti^ 
procedenti  ambedue  dal  fimmo  affitto  , che 
ho perUaperfona , e per  la  dignità  di  Voflrà 
Maeftà'-,  ma  di  triftetiZut,e  dolere  di  vedere 
.che piace  à FoBra  MaeHà  di  darmi  à co^ 
nofiere  lo  fiato  delle  cefi  di  quefta  Monar^ 
chia , il  che  rn  hà  in  realtà  trafitto  il  cuore, 
•come  fendo,  quanto  mi  deploriamo  tutti  con 
maggior  afflizione  dintenderlo  da  Voflrn 
Maefià  medefima  , come  un  figno  dello 
{piacere , che  Vofira  Maeflà  ne  fime^  fi  che 
attribuecb  ad  una  gran  fortuna , fi  poffo  re^ 
cor  qualche  fiRievo  à.  Vofira  Maeflà  circa 
ciò  aifche  à Jpefi  del  mio  proprio  fangue% 
f altra  di  ricognizione  > e di  cenfufione  del 
gran£  onore,  che  Vofira  Maefià  mi  fà  di 
volerfi  fi'rvire.  del  mio.  zelo  in  una  cofa 
tanto  pericotofa non  oflame  la  prova  da 
me  fatta  della  fievolezza  delle  mie  jpalle, 
le  quali,  benché  non  fiano  in  modo  alcune . 
capaci  di  poter  portare  la  minima,  parte 
cLun  taf  incarco  ; elleno  fino  però  affai  forti 
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per  rapprefentAre  àFc^ra 
fiimaro  bene  per,  il  /ho  utile , éd  alla  /hm 
maggior  gloria»  R mentre  cìp  ero  Jpinto  à db 
dalla  mia  propria  inclinatone , e da  quella 
di  molti  altri  Grandi  , e *oeri  firvidori , r 
fedeli  di  FeSha  Mae  fi  a , deliberavo  in  mt 
fiejfo  quanta  far  dovevo , quando  hòri^ 
levatogli  ordini  di  FofiraMaeBàperren^ 
dermi  alla  Corte  i affinché  Foflra  MaeHd 
Sin  tende j/e  ^ e dalla  loro  boccAi  e dalla  mia». 
JE  quanto  pofih  dire  adeffio  k F olir  a MaeSlk 

che  ho  rifilato  di  mettermi  in  viaggio  di-' 
mani  fitto  ta/fifienxA  dal  Cielo  diaffire^ 

tar  al  pojféik  il  niio  viaggio , e fecóndo  té 
’ fieceffitk  delle,  cofidi  Fo^a  Maefiky  no» 
-dubitando  punto  che  Fofira  Maefik  non  firn 
Aotalmeme perfkafa  deUa  mia  fèdeltk , e cha 
da  vita  mi  mancarkptH  tefio  > ch*io  faccia 
ia  minima  cofa  y ch&hon  abbia  per  ifiopo  la 
gloria  di  Dio  , iÌfirviz.io  del  Mondo,  ed  il 
bene  della  Corona^ 

Rifpofe  dcresi  Don  Giovanni  d’Auftrìar 
alla  Regina  Madre  del  cenor  feguenre. 

Come  Fofira  Maefik  vedrk  quanto  rifi 
pondo  alla  lettera  del  Rè  mie  Fratello,  che 
Dio  confervi  y nonfkrknecejptrio  cFio  lo 
repeti  qui  i affiurt^o  Fofira  Maefia^che 
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di  Dvn  GiofoanrU  d*'AHjfria, 
hìi  mai  avuto  , ned  avrà perfin a y che 
le  abbia  dejìderaeo  , e defideri  pik pnc&a--  , 
mente  quanto  fiimo  dinanzà>  à U*o  ejfer  tl 
piu  vantaggio/o  per  il  bene  del  fèrvizjo  di> 

- P^ofira  MaefiÀ,.  a ’ cui  pie-di  mi  profi ernet 
^con  una  profonda^  fommijfione  , pregandm 

me  che  la  confirvi per  molti  anni. 

\ 

• 

Saragpzza.il  primo  Cenato  1677V, 
Don  Giovanni 

E per  fot  vetlere  à tuttx)  il  mondo  fet 
fincerità  delle  Tue  intenzioni, ch’egli  aveva: 
per  rimettere  la  Monarchia  nel  fuo  antico 
ì^lendote  t fcriliè  ai  Papa  la  lettera  (èr 
-guentc; 

Santifljmo  Padre.  , 

I • 

Lifiagelli  continui  y co  quali  lagiufli^ 
xja  divina  hh  gafiigato.  quella  Caiolica- 
Af  anarchia  y e con  ejfo  tutto  il  Monda 
CriFiiano^doppoalcunianni , fono  st^an-' 
di  , e le  loro  caufe  principali  si  note , che^ 
'non  dubito  punto  , che  non  pano  giunte  aU^ 
orecchie  di  V*  S-  ma. ohe  ne  avra  altrese- 

avuto  un  fommo  jpiacere.  Migetto  alpre^ 

. . prue 
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finte  BeatiJJhno  padre  col  melo  di  ^uejfe 
linee  a*  piedi  di  F^  S.  nel  tempo  , che  ho  li 
miei  nelle  flafiè , peir  lafciar  il  luogo , do>ue 
la  Divina  previdenza  in  ha  ritenuto  firt 
adejfo , per  rendenni  alia  Corte  ^ fendo  ac^ 
^omn agnato , ed  ajjlffno  dalla  prima  Nobil~ 
tà  ai  quello  Regno  yt  figge  tti  fedeli  del  Rè 
• mio  Signore , per  riflabilire  la  canfa  di 
Dìo  y e lafua , che  è fiata  tanto  trafeurata 
da  quegli , che  ne  dovevano  aver  avuto 
maggior  cura,  Parto  prima  colla  benedir 
Z.iohe  anticipata  diF,  S,  che  fupplico  umi-- 
'lijpmamente  ejfermi  data  in  effetto , attefi 
che  le  nue  azioni , ed  i miei  difigni  non 
avr anno  mai  altre  fiopo  y che  quello  che 
tende  alla maggior  gloria  di  Dio , cU  fervi- 
zJo  del  mio  Rè  y ea  al  bene  di  quefia  Coro-  • 
va  y r poggio  princrpale , epikforte  deda 
Chiefa  Catolica,  Colmi  il  Cielo  (Pegni  pro- 
fferita la  vita  di  F»  5.  e confarvi  la  fua. 
perfina  con  tanta,  curay  con  quanta  gli  do- 
' fiderà  qHttto  che  è di  yéfirtiStmtMa. 

Ubbidientiflimo  Figlio 
V Don  Giovanni. 
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di  Don  Giovanni  d! Anflria,  Cii 

La  fubica  mutazione  della  Corte  di- 
Madiit  laiinuì  la  {peranza  della  pace,  che 
a credeva  proflima,  mentre  fi  rratuva  con 
ardore , e ciò , perche  fi  credè  che  feado 
Don  Giovanni  d’Anftria  alla  tefta  delle 
cofe  del  Regno , avrebbe  voluto  farle  an- 
dare in  un’  altra  maniera , ed  -oppotfì  a* 
Fxancefì  con  maggior  vigore. 

Nel  partir  dalla  Corre  il  Marcberc  di 
Villa  Sierra , raccomraandò  al  Re,  ed  alla 
Regina  di  non  fepararfi  punto.  Partii», 
tanto  Don  Giovanni  d’Aufteia  da  Sarra- 
gozza  con  una  quantità  di  Nobiltà , una 
buona  parte  della  quale  vi  era  andata  da 
Madrit  pei  falutarlo , c per  accompagnar- 
lo nel  viaggio , eh’ era  molto  lento,  perche 
vi  era  molta  foldatefca  fotto  il  commando 
del  Conte  di  Monterei , ed  il  Prencipe  di 
Montefarchio  ne  aveva  la  vanguardia, 

Frà  tanto  la  cofa  andò  in  forte  , che  il' 
Duca  di  Medina  Celi,  ora  primo  Miniftro, 
ed  il  Conte  di  Salata  tralfero  il  Rè  fuori  di 
Palazzo,  e dalle  braccia  della  Regina,  e 
lo  condulFero  al  Buon  Ritiro  , luogo  di 
diporto  delli  Rè  di  Spagna  ; il  che  craftato 
maneggiato  dal  Cardinal  d’ A,rragoiia,  che 
fóndo  entrato  una  notte  nella  Camera  del 

^^0 
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Rè,  aveva  Caputo  rapprefe-ncar  cositene 
ie  colè  à Sua  Maeftà  , ch’egli  raedelìmo 
trovò  bene  di  abbandonare  , (laccarli 
•dalla  Regina , Il  c-he  Caputo  dalla  Regina 
il  giorno  Cegiiente  , nc  fò  talmente  con- 
•foCa , che  ilvenne  , c canto  più  quando  11 
Duca  di  Villa  Ombrofale  annunciò  ddr- 
dine  del  Rè  di  non  uCcir  da  Palazzo  (ino  ‘ 
allì  venti  Cette  di  Gcnaro,  e dò  venne  Cacto 
per  evitar’  il  rumore , e per  darle  tempo  di 
pcnCarc  à ricirarfi.  ' 

Don  Giovanni  d’Auftria  fra  tanto  s*au- 
viava  à piccole  giornate, si  per  la  quantità 
nomerola  delCuo  Ceguito , quanto  per  dar 
tempo  che  tutte  le  coCe  folFcroTegolate 
prima  del  Cuo  arrivo.  Fece  egli  per  ciò 
pregar*  il  Rè  di  (cacciare  il  Reggimento 
delle  guardie , e di  far*  arredare  il  Mar- 
cheCe  di  Villa  Sierra  nell’  ECcuriale,  il  che 
venne  fatto.  Mà  non  eflèndo  Don  Gio- 
vanni d’Audria  dafo  auvertito  à tempo, 
die  il  MarcheCe  era  dato  arredato  da 
^actro  cento  hiiomini , e che  Don  Anto- 
nio di  Toledo,  il  Ducadi  Medina  Sidonia, 
«d  il  Marche  (è  del  Valleparafìo  Favevano 
condotto  air  ECcuriale  « vi  mandò  Cubito 
ùè  cento  cavalli  forco  Don  Fernando  Ci- 
\ * lillo. 
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di  Don  G io^anni  cT  Aftflria,  S i j 

, che  trovò  la  cofa  di  ^ià  fatta.  Il 
Marcheie,  che  non  afpettava  onz  sì  gran 
'diigrazia  j fi  {paflava  alla  caccia  nelbofco 
vicino  ,'  mà  avendo  udito  qualche  rmnoie: 
dì  cavalli , li  ritirò  nel  Convcuto  , dove 
Covato  in  una  Cella  Cotto  im  quadro , H 
•arrefè , domandando  folamentc,  che  Coffe, 
afficurato  della  vira. 

Venne  e§li  {libito  condotto  à ConCue»: 
gta  , luogo  appartenente  à Don  Giovanni 
-d’Auftrìa,  dove  Cù  raellb  ne’ ceppi,  per 
coftringcrlo  à Ccoprire  quanto  concerneva, 
ic  Cue  cofe  ; perche  oltre  il  danaro  trovata 
ih  cala  Cua  , c che  IHmava  maggiore  del 
"vero  , fi  diceva  che  aveva  fraftornato 
•Comme  grandi.GlunCe  in  fine  alcuni  giorm> 
doppo  Don  Giovanrri  d’Auftria  à Madrk 
lina  mattina  di  buon”  ora  , per  evitar’  il 
rumore  , fi  refe  Cubito  al  Buon  Ritiro,  do- 
ve venne  ricevuto  dal  Rè  con  dimoftra- 
^zioni  grandi  d’affetto,  e doppo  effe  te  fiato, 
lo  (pazio  di. due  ore  con  Sua  Maefià,  vi  fi 
fermò , 11  che  mutò  la  faccia  delle  cofe# 
<^egli  ch’erano  fiati  allontanati  dalla. 
Corte  , ed  in  diCgrazia , come  ilConte  di 
Monterei , il  Prendpc  di  MonteCarchio» 
ed  alai  « ikomasono  aUa  Cotte  con  Don 

Giovanni 
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Giovanni  d’Auftria  , od  almeno  fubìto 
doppo  , e vennero  relegaci  in  varj  luoghi 
quegli,  ch’crano  ilari  in  favore  (otto  la 
Reggenza  della  Regina  , e tra  gli.  altri 
venne  ordinato  airAlmirance  di  Calliglia, 
ch'era  flato  il  primo  ad  andar’  à falutac 
Don  Giovanni  d’Auflria',  di  ufcir  Aalla 
Corte  in  quattro  giorni , e di  ririrarfì  alle 
fue  terre  di  danti  quaranta  leghe.,  egli 
venne  levata  la  carica  di  Grande  Scudiere, 
Venne  il  Marchefe  di  Villa  Sierra  fpoglia- 
to  di  tutte  le  fue  cariche , c venne  cora- 
mandato  àfùa  moglie  d’ufcir  daMadrir. 

. Proaifava  frà  tanto  Don  Giovanni 
d’Auflria  di  far  via  più  rifpetcare  il  Rè, 
e ne  diede  un  legno  nell’  occafìone , che 
fendo  il  Rè  folico  di  fetvirfì  d’uno  fc abello 
per  montar’  in  carrozza,  quegli  che  lo 
^ fèguivano  facevano  d’ordinario  la  flellà 
cofa  ; mà  fendo  Don  Giovanni  d’Auftria 
fol  punto  di  montar  nella  carrozza  del  Rè,» 
fece  prima  levare  lo  fcabello  : mà  fi  appli- 
cò (òpra  tutto  à riflabilir’  il  teforo  , come 
Tanimadi  tutte  le  Potenze  del  Mondo. 

Rimafc  la  Regina  molto  afflitta  nel  Pa- 
lazzo di  Madrit  , dóve  non  fi  avrebbe 
voluto,  di’effa  foile^  fiata  , perciò  il  Re 
> le 
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dt  Don  Giovanni  à*Auflria 
le  fece  dire  d’ufcirne , ed  avendo  la  Re- 
gina claiefto  quaranta  giorni  di  termine,* 
non  le  ne  vennero  concefli  « clic  venti, 
doppo'i  quali  fi  ritirò  à Aranjuez  per 
iftarvi  finche  il  fu®  appartamento  di  To*- 
ledo  fofle  arredato  ; c cinque  giorni  dop- 
po  il  Rè  con  Don  Giovanni  ritornarono 
à Madric , dove  tutto  il  Popolo  ne  dimo- 
ftrò  moli’  allegrezza  , che  elpriracvaco* 
gridi  di  Viva  il  Rè,  e Don  Giovanni  d’ Au- 
lirla^ perche  ogn’uno  {limava  bene  , che 
Don  Giovanni  rillabilirebbe  le  cofe,  ch’e- 
rano.in  uno  fiato  molto  cattivo.  E come 
le  cofe  de’  Paefi  Baffi  erano  fiate  negletta, 
il  Rè  di  Spagna  fcrille  alle  Provincie  unite 
de’  Paefi  Baffi  per  afficurarle  di  maggior 
cura  nell’  -auvenire  in  que’  Paefi.  Don 
Giovanni  d’Auftria  (ctillè  altresì  alle  det^ 
te  Provincie  unite  , proiifiettendo  {^corfi^ 
c {òllicìtando  rarmamcnco  della  flotta, 
che  il  'Re  Ai  Spagna  aveva  bifogno  fui 
Mediterraneo  per  le  cofe  della  Sicilia, 
prometrendo  à tal'  eftètto  di  mandare 
lettere  di  cambio  convenevoli  , il  che 
venne  erequito.,  ed  à propofito  , mentre 
che  fi  era  di  già  (parlo  voce,  che  lo  Stato 
accorderebbe iSÌ  al  Piencipe  d’Orangc 
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cui  il  « Rè  Catolico . non  dava  (bdìsfazio- 
nè  alcuna  ,<juaoto,  agli  Almiranti  di  mol- 
te fomme  > f che  erano  loro  dovute.  Il 
che  venne  regolato  dall’  Inviato  di  Spa- 
gna Don  Emanuele  di  Lira  con  contento 
delle  parti  intereirace. 

Diede  Don  Giovanni  d'Auftria  auvifo 
della  Tua  nuova  dignità  à moki  Pfencipi, 
che  lo  fecero  complimentare.  E come  gli 
Stati  d’Aragona  avevano  fatto  iftanza, 
che  il  Rè  di  Spagna  andalTe  à giurare  li 
loro-Privilegj  vi  andò  accompagnato  di 
Don  Giovanni  d’Auftria  , che  porrò  li 
Stati  di  <\uel  Regno  à far*  un  Dono  al  Rè 
di  ducento  mila  zecchini.  Doppo  che  ri- 
tornato à Madrit  fece  fvanire  la  voce  che 
fi  era  fptrfa , che  il  Rè  farebbe  andato  iti 
Catalogna*  con  Don  Giovanni  d’Auftria, 
t^ece  Don  Giovanni  publicare  un’  Editto 
rigotofo  contro  i Francefi  ch’erano  in 
ifpagna  per  ubbligarli  à ritirarli.  E per- 
che il  danaro  mancava  per  pagar  le  (blda- 
téfche , avendo  Don  Giovanni  chiefto  a* 
iSrandi  di  dar  qualche  fomma  rilevante, 
^'febràndofi  di  non  averne , fece  fquagìiare 
ifutta  la  Tua  argenteria  e oe  fece  battere 
fiioneca  per  dar’  efeinpio  agli  akri> Sarebbe 
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di  Don  Giovanni  dUAufiria. 
qui  d’hu(^o  di  parlare  di  quanto  fi  fece  ne* 
Paefi  Baili , nella  Sicilia  , e nella  Catalo-f 
gna,  per  far  campeggiare  la  diligenza  , la 
cura , ed  il  zelo,  che  Don  Giovanni  d’Au* 
ftria  aveva  per  Tutile  della  Corona  5 tnà 
Come  ciò  prolungarebbe  oltre  modo  To- 
pera,  fi  tralaicierà  il  tutto , perche  fàcen-^ 
dofi  la  guerra  in  quelle  parti  da  altre  per- 
ione , farebbe  un  perder’  il  tempo  in  cole, 
che  non  riferendoli  dirittamente  à Don 
Giovani,  parebbero  ftiracchìate.Oltrc  che 
potendo  forfi  dar  di  mano  alta  penna  per 
ifcrivere  un*  Iftoria  di  quefto  Secolo , (up- 
plirò  in  quella  à quanto  potrebbe  in  queita 
opera  mancare  per  darti  una  notizia  di« 
ftinta  di  tutto.  Mi  refiringerb  dunque  à di« 
re,  che  giamaiv’è  fiato  nel  mondo 
nifiro,  che  facefie  le  cofe  con  maggior  di* 
fintercfle,  con  maggior  cura,con  maggior 
diligenza  , nò  con  maggior  gìudicio.  Li 
•Grandi  lo  ammiravano , li  Nobili  lo  affe- 
zionavano , ed  i popoli  lo  adoravano  per 
cosi  dire,  vedendo  tutti,  che  mentre  vaca- 
va à ridurre  quella  Monarchia  in  - un*  alto 
fplendore  , dava  fodisfazione  a*^  Grandi, 
impartiva  grazie  a’  Nobili,  e davafollievo 
‘a*  popoli  troppo  opprcflì. 
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. Non  lafciava  però  in  tiitre  queftc  occu- 
pazioni di  penfare  à inaricar  il  Rè.  Si  era 
di  già  parlato  della  figliuola  dell’  Impera.- 
dorè,  à che  il  Rè  veniva  portato  dalla  Re- 
ginafua  Madre,  che  k>  faceva  per  Tuo  pro- 
prio ibrereirej  fi  come  fi  è toccato-poco  di 
%fop  ra^  Mà  quefto  matrimonio  non  venne 
trovato  buono  per  moke  ragioni.  Ed  ki 
realtà:  non  fi  accordava  bene  cogli  inte- 
reflì  di  Don  Giovanni  d’Auftria  , il  quale 
aveva  mólto  inclinazione  per  la  Infanta  di 
Portogallo»,’  che,fò  indi  promeira  in  lipofà 
al  Duca  di  Savokv:bencbe  poi  fii  rompefie 
il  colpo  tramato^ dalla.  Duchella  di  Savoia 
per  poter  re2nat  e;Mà  come  in  quel  tempo 
venne  concniufa  la  pace  , per  iftabilir  la 
meglio  fi  cpnehiafe  il  matrimonio  colla 
Nipote  del  Rè  di  Francia.. 

Giunfe  quella  nuova  in  pocbigiorni  à Ma- 
'dtit,  dovè  fi  diedero  fegnr  grandi  d*alle- 
grezza.Mà'  un  combattimento  di  tori , che 
e una  gran  fcfta  in  quel  paefe e che  era- 
Aato  rifoluto,.venne:differitOiper  la  morte 
di  Don  Giovanni , che  mori  lldiccifétte  di 
Settembre  1675).  doppouna  malattia  di 
venti  tré  giórni.  Cadde  egli  ammalato  di 
are  forti  difebri.in  un  medefimo  tempo,  di 
' cui 
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df  Don  Giovanni  d*Au/Fria,  éi^ 
®ui  alcnneerano  regolate, e le  alcfenò,iiià 
che  fuperavano  la  capacita  de’  Medici,  e vi 
fono  perfoiie che  aflicurano  che  foflè  unr 
colpo  ufcha  dalla  mano  della  Reg, 
e del  Caidinal  Nitardi  coll’  adìftenza  de* 
fooi  partigiani. 

Si  credeva  alle  fiate  che  folle  alFeftrCì* 
ttiità  della  Tua  vita  ,,  e poco  doppofoceva 
campeggiareuna  fof2aftraotdinaria,fi  che 
fi  ebbe  ^IFo  fperanza  della  Tua  faluce,pet 
lo  che  venivano  mefiì  in  ufo  tutti  li  remed| 
poffibili,  mà'cfo  fò  fenz*  effetto,  pcrch^ia 
caufa,  che  procedeva  come  fi  è detto  dalY 
artCi  non  poteva  efièt  tolta.  Era  egli^ellb* 
wambafciato,  e fino  il  giorno  dinanzi.alU 
fila  morte  rimafe  fvenito  più  di  fei  ore  , & 
che  venne  di  già  creduto^morto , quinci  £ 
cominciò  di  già  à.far  11  preparativi  per  in^ 
balfamarfoi  Mà  fcoflb  dalla,  ambafcia,  ctv* 
me  dà  un  fonno«piofondo,.  chicle  qùalci^' 
nodritura,  doppo  di  che  viflè  ancora  più  di 
ventiquattr^orc,  mà  mosìil.giorno  Icgucn- 
te  doppo»  il  mezo'  giorno  il  medcfim®i 
giorno'y  e mele-che  il  Riè  • Filippo  fiiO'Pa^ 
dre  era  mortó  quatordecir  anni  prima  licl. 
medefimo  Palazzo;  ‘ 

Era  egli  d’una  ftatùra  raediòcrcj  bella». 
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ad  aveva  le  fatezze  legolari.Avcva  egli  gli 
occhj  neri,  e vivaci,!  capelli  neri  e lunghi, 
mài  che  cominciavano  di  già  ad  imbian- 
chirfi.  La  fua  convcr fazione  era  molto 
graca,>e  fi  guadagnava  il  cuore , e le  incli- 
nazioni d’ogn  uno.  Non  vi  è ftato  che  il 
Kitardi,  che  Tabbia  odiato,  ma  ciò  fìà  per- 
che vedeva  bene,  che  quello  Prencipe  co- 
fiofceva  i Tuoi  difetti.  E fé  è vero , come  fi 
afiicura , che  il  Niurdi  abbia  contribuito 
alla  morte  d*un  tanto  Prencipe  , bifogna 
confefIàre,che  Dio  non  lafcia  impunite  le 
fccleraggini , che  fi  commettono , merce 
che  anch*  egli  poco  doppo  cadde  vittima, 
idi  morte  , laiciandò  cattivo  odore  di  fé 
medefimo. 

..  Amava  Don  Giovanni  la  pulitezza , e la 
galanteria , fi  come  faceva  vedere  a*  fiioi 
abiti,  e nella  fua  perf6na,Il  filo  fpirito  fiipe- 
ravain  delicatezza  tutti  quelli  della  iua 
nazione,$crìveva,e  parlava  bene  in  cinque 
(òrti  di  lingue,  e ne  intendeva  ancora  più, 
5iera  egli  eferckato  nella  picrura,ncirarrc 
d’orefice , e nella  Chimica.  Sapeva  bene 
l’IfiQria , e fovra  tutto  pigliava  gran  pia- 
cere alla  Matematica.  .Mà  doppo  ch’ebbe 
pigliato  Je  redini  del  Governo, fu  coftretto 
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di  Don  Giovarmi  d' Anflria, 
di  iafóiar'  à parte  tutte  quelle  c'ofe.Quanto 
riluceva  più  nella  Tua  perfoha  era  la.de 
zione,  di  cui  era  fommamente  dotato,beti'i 
che  gl*  invidi  ratcribuifehino  ad  una  Poli- 
tica, che  vuole,  che  fi  paia  divoro,  bench© 
il  cuore  fia  fcelcrato.  Incendeva  bene  la 
cole  della  Monarchia.  Coinè  egli  era  (lato 
Vicario  Generale  in  Icalia,aveva  dirlctadt 
commandare  à tiTcci  li  Vice-Rè.Eca  quello 
runico  Prencipe  che  porcaflc  il  titolo  d’ Al- 
tezza in  tutti  gli  Stati  del  Rè  Catolico» 
Aveva  cinquanc’anni , quando  morì  > che 
vuol  dire  ch’era  in  un’  età,  nella  quale  po- 
teva fare  rpiccare  miracolofamente  il  fuo 
giudicio.Ed  c cola  certa,  che  fe  avell'e  vif- 
fuco  fin’  à quell’ora  , le  cofe  della  Mooar- 
chì|di  Spagna  non  li  vedrebbero  ridottcà 
quelle  ellremità,  nelle  quali  è noto  al  mon- 
do , che  fono  ridotte.  Pofciache  li  pigliava 
in  modo  à governare, che  avrebbe  in  breve 
colto  il  mezo  a’  Minillri  di  rubbare  , ed 
avrebbe  acerefeiuto  il  Teforo  Regio,  eh* 
egli  hà  Tempre  fofteniito  con  ragione,ch’e- 
ra  il  nerbo  della  potenza  d’un  Monarca. 

Morì  egli  fenza  far-  teftamento  alcuno  j 
* mà  dichiarò  che  lafciava  erede  il  Rè  de* 
iuoi  averi,  e mandò  prima  di  morire  alcuni 
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quadri  prezioiì , ed  altre  cofe  alla  Regina 
Madre.  Noitùdo  egli  il  Cardinal  Porto 
Catterò  Arcivofcovo  di  Toledo  , il  Duca 
d'Alba,il  Prefidente  ddConfigllodi  Cafti- 

Éia,  ed  il  Confefibre  del  Rè  per  regolare 
file  cofe  doppo  la  Tua  morte  , fi  come 
avrebbe  fatto  egli  nKdefiino,  sè  non  folle 
fiato  colto  si  air  nnprovifa.  Venne  il  Tuo 
cadavere  elpófto  per  ventiquatroore  fo- 
pra  un  lecco  di  parata,ne’  medefimi  veftici, 
che  aveva  fatto  fare  per  andar’  incontro 
alla  nuova  RegìnaJ^oppo  che  venne  pollo 
in  imacafla  di  piombo, >e  portato  airÈfcu- 
xiale,  dove  venne  fepellico^-idno  a’  Pren- 
cipi  della  Cafa  Reale.  Cosi  in  fine  mori 
Don  Giovanni  d’Auftria  , degno  di  vivere 
immortalmente,Prcnclpe  diAralore:.di  pru- 
ilenza , e di  giudicio  , Prenclpe  invidiato, 
quinci  vi ttuofo,  e db  non  può  efière,,  che 
per  un’^eflertod’una  fatalità  contraria  alla 
Corona  di  Spagna,  che  è indi  Tempre  Tea- 
dùca. Venne  pianto  da’  popoli  sa  nazionali, 
che  efteri.  Piangi  piangi  Spagna , che  hai 
perduto  il  tuo  Sole  ! piangi,  e per  non  in- 
terromperti dcUéxue  gialle  Lagrime , mi 
dò  ai  fileftzia 
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